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ANNALI  D’ITALIA 

DAL  PRINCIPIO  DELL’  ERA  VOLGARE 

i 

SINO 

ALL*  ANNO  MDCCXLIX. 


Anno  di  Cristo  c)83.  Indizione  XI. 
di  Giovanni  XIV  papa  i. 

. di  Ottone  III  re  di  Germania  e d’  /« 
tedia  i. 


T enuto  fu  nell’  anno  presente  un  riguar- 
devol  placito  in  Roma,  ila  me  già  dato  alla 
luce  (i),  Anno  Pontificatili  Dotarli  Benedirti 
sanimi  Pontijici  et  anice r sali s Papae  VII. 
Anno  Nono  sice  Donino  Ottone  II.  Magno 
Imperatore  snae  Coronationis  Quintodecimo 
Anno  , sed  et  hujiis  Aprilis  Mensis , Indi- 
ci ione  XI.  In  vece  di  Quintodecimo  avrebbe 
da  essere  scritto  Sextodecimo , se  pur  qui  si 
parla , come  s’  avrebbe  a parlare , della  co- 
ronazione romana.  Il  luogo  del  placito  fu  in 
Basilica  beati  Petri  Apostolorum  Principis 
ittico  Ho  spitale , in  eo  usnalis  est  nominati 


(i)  Antiquitat.  Italie.  Dissert.  VII. 
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Papae  dormìendum.  Presedeva  il  pontefice  Be- 
nedetto con  varj  vescovi  , abbati  ed  ufiziali 
della  Chiesa  Romana , coll’  intervento  di  Gi- 
riberto  vescovo  di  Tortona  , e di  Pietro  ve- 
scovo di  Pavia  ; is  enim  ambobus  ( come  scrive 
quell’ ignorante  notaio)  per  consensu  Pontifi- 
ci , ac  jussione  Imperatoria  , cura  audiendi 
veritatern  eo  missi  sunt,  stante  l’essere  il  mo- 
nistero  di  Subiaco,  litigante  con  quel  della 
Cava,  sotto  la  protezion  dell’ imperadore.  Fu 
ivi  sentenziato  in  favore  de’ monaci  di  Subiaco. 
Intanto  abbiamo  da  Sigeberto  (i),  che  trovan- 
dosi tutti  i baroni  di  Germania  e d'Italia  afflitti 
e costernati  per  la  rotta  loro  data  da  i Greci 
e Saraceni  in  Calabria , sola  Imperatrix  ( Theo - 
phania  ) fiminea  et  Graeca  levitate  insultabat 
eis , qiiod  ab  exercilu  suae  Cationi s vieti  es- 
sent  Romani:  ac  per  hoc  carpii  Primatibus 
exosa  haberi.  All’incontro  l’Augusto  Ottone 
non  capiva  in  sè  stesso  per  la  rabbia  e pel 
dispetto  del  danno  ed  affronto  recatogli  da  i 
suddetti  suoi  nemici , ed  altro  non  ruminava 
che  le  maniere  di  farne  una  sonora  ven- 
detta (2).  Venne  dunque  a Verona  con  pen- 
siero di  metter  insieme  un  più  poderoso  eser- 
cito. A questo  fine  intimò  una  dieta  generale 
della  Germania  e dell’Italia  in  essa  città  di 
Verona.  Nel  testo  di  Ditmaro  si  legge  che  Anno 
Dominicae  Incarnationis  DCCCCLXXVlll , 
Imperator  Veronae  Placitum  habuit.  Ma  si  dee 

(0  Vita  S.  Ad  aitarti  in  Adii  Sa  or  tor.  ad  dicm  a5 
Aprili». 

fa)  Ditmar.  in  Cren.  . 
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scrìvere  DCCCCLXXXlU.  Così  ancora  ha 
l’Annalista  Sassone  (t)  , che  fedelmente  va 
copiando  Ditmaro.  In  essa  dieta  Filius  Lupe - 
ratoris  ( cioè  Ottone  III  fanciullo  in  età  di 
circa  quattro  anni  ) ab  omnibus  in  Dorninunt 
eligitur.  Ma  perciocché  egli  non  ricevette 
allora  la  corona  del  regno  d’ Italia , però  si 
truovano  molti  atti  pubblici  da  lì  innanzi 
senza  il  suo  nome.  Fu  in  questa  occasione 
che  si  fecero  e pubblicarono  le  leggi  di  Ot- 
tone II,  aggiunte  alle  Longobardiche;  giacché 
continuava  il  costume  che  i re  e gl’ impera- 
dori  non  promulgavano  leggi  senza  saputa  e 
consentimento  de  gli  Stati.  Dalla  prefazione 
d’-es*e  abbiamo  (a)  che  intervenne  a quella 
dieta  cwn  omnibus  Italiae  Proceribus  anche 
Corrado  re  di  Borgogna , zio  materno  d’ esso 
Ottone  II  Augusto,  chiamato,  come  si  può 
credere , affinchè  egli  pure  contribuisse  soc- 
corsi per  la  gran  guerra  che  si  meditava  di 
fare  contra  de’ Greci  e Saraceni.  Strane  ben 
compariscono  quelle  leggi  a gli  occhi  nostri 
oggidì,  e s’hanno  con  tutta  ragiou  da  ripro- 
vare; ma  in  que’ secoli  d’ignoranza  e di  barba- 
rie sembrarono  non  solo  giuste,  ma  necessarie. 
Secondo  le  precedenti  leggi , qualora  veniva 
prodotto  qualche  strumento  o testamento  corn- 

{ covante  l’acquisto  di  beni,  se  mai  da  contrarj 
itiganti  veniva  rigettato  come  falso,  bastava, 
che  chi  l’ allegava  in  suo  favore  , giurasse  , 
toccati  i santi  Vangeli , che  esso  strumento 

(i)  Annalista  Saxo  apud  Eccard. 

(a)  Lcges  Langobard,  P.  II.  Um.  i.  Iter.  Ita!, 
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era  legittimo  e vero  , per  ottener  tosto  sen- 
tenza favorevole  da  i giudici  : tanta  era  la 
venerazione  che  si  aveva  al  giuramento.  Ma 
in  pratica  se  ne  provavano  de’ pessimi  effetti. 
Abbondavano  in  que’ tempi  i falsarj,  che  im- 
brogliano anche  oggidì  il  criterio  de  gli  eru- 
diti con  certe  carte  e diplomi  clic  restano  ne 
gli  archivj.  Abbondavano  del  pari  le  persone 
di  buono  stomaco,  alle  quali  nulla  costava  il 
prendere  un  giuramento  falso.  Massiccio  dun- 
que era  il  disordine  in  pregiudizio  de1  giusti 
acquirenti  o possessori  di  beni.  Fin  l’anno  <)6a 
ad  Ottone  I Augusto  ne  fu  fatto  richiamo  ria 
i principi  d’ Italia  nel  Concilio  Romano.  Per 
consiglio  d’esso  Ottone  e del  papa  se  ne 
differì  il  rimedio  al  concilio  che  si  celebri 
nel  967  in  Ravenna.  Ma  nè  pur  ivi  si  venne 
a risoluzione  alcuna,  ab  qnorunulam  Princi- 
pimi abscnti am  : tanto  è vero  ciò  ch’io  diceva 
del  necessario  lor  consenso  per  le  leggi.  Nella 
dieta  dunque,  tenuta  in  quest’anno  in  Vero- 
na, si  rimediò  ad  un  tale  sconcerto,  ma  con 
un  rimedio  peggior  del  male.  Cioè  fu  deter- 
minato, che  se  taluno  accusasse  altrui  di  car- 
te, titoli,  o giuramenti  falsi,  si  decidesse  la 
controversia  col  duello  ; senza  badare  che  il 
duello  è un  tentar  Dio,  ed  un  mezzo  spro- 
porzionato ed  infedele  per  iscoprir  la  verità 
delle  cose,  e che  si  dava  a’ pili  forti  il  co- 
modo di  occupar  facilmente  le  sostanze  de  i 
nien  forti.  Ma  non  le  conoscevano  allora  queste 
verità,  quantunque  alla  stessa  dieta  non  man- 
casse un  gran  numero  di  vescovi  ed  abbati  , 
per  la  persuasione,  in  cui  erano  , che  Dio, 
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come  protettore  della  verità  e dell’  innocenza  , 
la  dichiarasse  nel  duello  , chiamato  perciò 
Giudizio  di  Dio. 

11  tempo  della  dieta  di  Verona  dovrebbe  es- 
sere stato  il  giugno  dell'anno  presente,  giacché 
un  diploma  di  Ottone  II  Augusto  in  favore  della 
chiesa  di  Liegi , rapportato  dal  padre  Marte- 
ne  (i),  e dato  XV II.  Kalendas  Julii , Anno 
Dominicele  Incamationis  DCCCCLXXXIII. 

Indictione  XI.  Anno  vero  Regni  Secundi  Otto- 
ni s XX V.  Imperli  antem  XV.  Actum  Ve- 
ronae.  L’  anno  dell’  imperio  ha  da  essere  il 
XVI]  l'anno  del  regno  non  so  come  possa 
essere  il  XXV.  E ne  dubiterò,  finché  mi  si 
mostri  un'  epoca , da  me  non  conosciuta  fin 

3ui  , ed  anche  ignota  al  chiarissimo  padre 
on  Gotifredo  abbate  Golwicense  (2)  , che 
diligentemente  tratta  delle  Epoche  de  gli  Au- 
gusti tedeschi.  Vero  è nondimeno  che  di 
sopra  ne  abbium  veduto  due  altri  simili  esem- 
pli. Ci  farà  un  altro  diploma  intendere  dove 
passasse  1*  imperadore  Ottone  dopo  la  dieta 
di  Verona.  Questo  è confermatorio  de’ beni 
del  monistero  di  Santa  .Maria  in  Palatiolo  di 
Ravenna  (3)  , e con  tale  autorità  formato  , 
elle  abbastanza  indica  il  dominio  d’esso  Au- 
gusto in  quella  città.  Fu  esso  dato  Pridic 
Idtis  Julii , Anno  Dominicae  Incarnationis 
DCCCCLXXXIII.  Indictione  XI.  Regni  vero 


(1)  M.artUene  Veter.  Scriptor.  tona.  1. 

(a)  Clironic.  Gonricctue  fon».  1.  lib.  a.  rap.  4 
(3)  Ballar.  Caooense  lih  2.  Coustit.  LX1I. 
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Domai  Secundi  Ottonis  XX  Vi.  Imperli  quo- 

Ìi te  ejus  XV II.  ( dee  essere  XVI.  ) Aduni 
\avennae.  Ma  prima  di  congedarsi  da  Vero- 
na , svegliò  l’Augusto  Ottone  de  i pensieri 
sdegnosi  contra  de' Veneziani , a cagion  del- 
l’ uccisione  del  loro  doge  Pietro  Candiano. 
Attesta  nondimeno  il  Dandolo  (1),  che  avendo 
spedito  Tribuno  Memmo  doge  alcuni  amba- 
sciatori a Verona  in  quest’anno,  il  placò,  e 
ne  riportò  la  conferma  de  i patti.  Ho  io  dato 
alla  luce  (a)  il  diploma  d'essi  patti,  fatto 
dallo  stesso  Augusto  ad  esso  Tribuno  doge , 
dove  son  distinte  le  terre  sottoposte  al  doge 
di  Venezia  da  quelle  del  regno  d’Italia.  Me- 
rita osservazione  il  dirsi  da  esso  iinperudore  , 
Ili  san/,  ex  nostra  sci  licei  Jure  : Papié  nses , 
Mediulanenses  , Cremonenses  , Ferrnrienses  , 
Iìavennates , Comaclenses , Ariminenses , Pi - 
saurìenses , Cescnatenses  , Fané  rise  s , Seriogai « 
liertses,  Anconenses , Humanenses , Firmenses , 
et  Pirmenses , Veronenses , Gavellenses , Vi- 
centinenses  , Mon/eulicenses , Paduanenses  , 
Ten’isiunenses  , Cenetenses  , Forojulienses  , 
fstrienses,  et  ciurcti  in  nostro  Italico  Regno. 
Poi  seguita  ad  annoverare  i popoli  dipendenti 
dal  doge  di  Venezia.  E perciocché  egli  non 
distingue  punto  dal  resto  delle  città  del  regno 
Ravenna,  Ferrara,  Comacchio  ec. , segno  è 
eli’ erano  in  questi  tempi  incorporate  nel  regno 
d’ Italia  ; nè  sussistere  che  Ottone  I Augusto 
avesse  restilnito  l’ esarcato  a’  papi  , ed  aver 

(i)  Dandtil.  io  Chronic.  torri,  la.  Rer.  Italie, 

(a)  Piena  Espoiiùone  pag.  ia5. 
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egli  perciò  fabbricato  il  palazzo  regale  presso 
a Ravenna,  come  in  luogo  di  suo  dominio, 
come  s'è  veduto  di  sopra.  Ma  nuo  andò  mollo 
che  i Caloprini  ed  altri  nobili  veneti,  nemici 
de’  Morosini , si  portarono  a Verona  , ed  in- 
sinuarono ad  Olitone  Augusto  la  maniera  di 
/ sottomettere  Venezia  all’imperio  suo,  con  esi- 
birgli anche  Stefano  Caloprino  una  buona 
somma  d’oro,  se  il  dichiarava  poscia  doge. 
Di  pili  non  ci  volle  , perchè  l’ imperadore  , 
pieno  di  mal  talento  contra  chiunque  dipen- 
deva da’ greci  Augusti,  vietasse  con  pubblico 
bando  a tutte  le  terre  del  suo  imperio  e re- 
gno di  portar  da  lì  innanzi  vettovaglie  a Ve- 
nezia , e a’  Veneziani  di  metter  piede  nelle 
terre  dell’  imperio.  Il  popolo  ancora  di  Capo- 
dargere  si  ribellò  ad  essi  Veneziani,  e si  diede 
all’ imperadore , con  riconoscere  da  lui  Loreo 
ed  altri  siti.  In  oltre  il  vescovo  di  Belluno 
occupò  varj  beni  del  veneto  dominio.  Allora 
fu  che  Tribuno  doge  fece  dirupar  le  case  di 
tutti  que’ cittadini  che  erano  ricorsi  all’ impe- 
radore , e mettere  in  prigione  le  mogli  e i 
figliuoli  loro.  Male  e peggio  sarebbe  andata 
per  gli  Veneziani  , se  non  succedeva  colla 
morte  di  Ottone  un  gran  cambiamento  di  cose. 
Ma  avanti  di  narrar  questa  morte , conviene 
accennare  che  esso  imperadore  andò  prima  a 
Pavia,  dove  J X.  Kalendas  Septembris  prope 
Fluvium  Ticinum  diede  un  diploma  al  moni- 
stero  del  Volturno  (i).  Di  là  passò  ne’ prin- 
cipati di  Benevento  e Capua.  L’  autore  della 

(«)  Girante.  Vuhurname  P.  II.  tom.  i R«r  Hai. 
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('.ronica  di  Casnuria  scrive  (i)  che  Anno  ab 
Incarnationc  Domini  DCCCCLXXXI  1 1.  Tn- 
dictione  XJ.  quum  Doinnus  Otto  Secundus 
Imperniar  in  A pulì  am  pro/cctus  , et  Ottone 
Filio  suo  coronalo  ( ma  non  si  presto  ) apud 
Variai  ( cioè  Bari  ) Civitatem  mane  rat , Johan- 
nes Pinnensis  Episcopus  eie.  Ma  forse  v’ha 
dell’ errore.  Vogasi  il  Giudicato  nelle  Giunte 
alla  Cronica  suddetta.  Ci  somministra  ancora 
la  Cronica  del  Volturno  due  altri  diplomi  del 
medesimo  Augusto  in  favore  di  quel  monistero, 
nmendne  dati  II.  Lluariim  Navembrium  Anno 
Domimene  Incarnationis  DCCCCLXXXI  li. 
Indictione  XI.  Pegni  vero  Doma  Secondi  Ot- 
tonis  XX  V I.  Imperii  quoque  ejus  XVI.  Acturn 
Capirne.  Ma  forse  questi  son  da  riferire  al- 
l’anno precedente.  Ancor  qui  abbiamo  1’  an- 
no XWI  del  regno.  Ne  gli  originali  talmente 
sarà  stalo  scritto  XXIII , che  i copisti  l’ ab- 
biano , siccome  è facile,  preso  per  XX VI. 
Veggonsi  in  essa  Cronica  Volturnense  altri 
diplomi  che  servono  alla  correzione  di  questi 
medesimi  documenti.  Anzi  il  Cardinal  Baro- 
nio  (2)  , riferendo  questo  stesso  diploma  , 
legge  Anno  XXI II. 

Ora  tutti  questi  movimenti  di  Ottone  II 
Augusto  erano  per  unire  un  formidabil  eser- 
cito da  condurre  spezialmente  contra  de’  Sa- 
raceni. Pensava  infino  d’ andarli  a trovare  in 
Sicilia.  Disponens  (scrive  Arnolfo  milanese  (3)  ) 


( 1 ) Chron  Caour.  P.  It.  tom.  2.  Rer.  hai. 
(a)  Union,  in  Aiir.it.  lìrvlcsi.ist. 

(j)  Armili.  Mcdiol.  liti.  1.  c.  g. 
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atquoreas  widas  potestative  ciwi  ornai  trans  - 
rneare  Italia , per  universum  lìegntim  dilatai 
militandi  pvaeceplum.  Altrettanto  abbiamo  da 
Leone  Ostiense  (i).  E lo  storico  Epidanno  (2) 
aggingne  una  diceria  del  volgo  : cioè  eli’  egli 
intendeva  di  fare  un  ponte  sullo  Stretto  della 
Sicilia,  per  passare  in  quell’isola,  come  al- 
trove fece  Dario  (vuol  dire  Serse)  re  di  Per- 
sia per  portare  la  guerra  iu  Grecia.  Ma  ve- 
nuto esso  imperadore  a Roma  sul  principio 
di  dicembre,  quivi  infermatosi  (cbi  immagina 
per  afflizion  d’  animo , e cbi  per  ferita  mal 
curala  ) , diede  fine  a i suoi  giorni.  Abbiamo 
da  Ditmaro  (3) , eh’  egli  sentendo  avvicinarsi 
il  suo  fine,  fece  quattro  parti  del  suo  teso- 
ro ; la  prima  per  le  chiese  ; la  seconda  a i 
poveri  ; la  terza  a Matilda  sua  sorella  , badessa 
piissima  di  Quidelinburg , e la  quarta  a gli 
afflitti  suoi  cortigiani.  Factaque  latialitcr  ( cioè 
in  lingua  latina  o romana)  confessioni  corata 
Apostolico , ceterisque  Coepiscopis  atque  Pre- 
sbite ris,  acceptaque  ab  eis  optata  remissione , 
VII.  Idus  Decembris  ex  hac  luce  subtractus 
est , terraeque  commendatus  , ubi  introitus 
orientalis  Paradisi  domus  sanati  Petri  cunei  i* 
potei  fideììbus , et  imago  Dominica  honorabi- 
liter  formata  venientes  quosque  stans  bentdi- 
cit.  Leone  Ostiense  aggiugne  che  il  corpo  suo 
fu  seppellito  in  Itdiro  por phyr etico , che  du- 
rava tuttavia  a’ tempi  del  Cardinal  Baronio  , 


( 1 ) T.ro  Osticns  Oliron.  lib.  3.  c.  9. 

(2)  Epidnn.  in  Olirmi. 

(3)  Diti!. arus  in  Ciiion. 
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insieme  coll’ immagine  del  Salvatore  nell’ atri» 
della  Basilica  Vaticana.  Questo  sepolcro  di 
porfido  fu  poi  levato  da  Paolo  V pontefice 
a cagion  della  fabbrica  nuova.  Cosi  la  morte 
sul  più  bel  fiore  dell’  età  troncò  la  vita  e le 
imprese  meditate  da  questo  principe , cbe 
prometteva  di  uguagliar  la  gloria  del  padre , 
se  più  lungo  fosse  stato  il  corso  de’suoi  gior- 
ni. L’autore  della  Vita  di  santo  Adalberto  (i) 
gli  dà  la  taccia  di  molta  ambizione  e di  poco 
senno.  Aveva  egli  alquante  settimane  prima 
invialo  in  Germania  l'unico  suo  figliuolo  Ot- 
tone III,  per  quivi  ricevere  la  corona  del  re- 
gno germanico.  In  fatti,  secondo  la  testimo- 
nianza di  Ditmaro,  in  die  proximi  Natali s 
Domini  ab  Johanne  Archiepiscopo  Ravennate , 
et  a fVilligiso  Magontino , in  Regem  conse- 
cratnr  Aquisgrani.  È notabile  che  l’ arcive- 
scovo di  Ravenna  facesse  la  prima  figura  in 
quella  solenne  funzione.  La  Cronica  d’ Ilde- 
seim  dice  (a)  ch’egli  per  unctionem  Johan- 
nis  Ravennatis  Archiepiscopi  in  die  Natalis 
Domini  unctus  est  in  Regem.  Ma  appeua  ter- 
minata la  gran  festa,  eccoti  arrivar  la  nuova 
della  morte  dell’Augusto  suo  padre,  che  tutte 
sturbò  quelle  allegrezze.  Che  in  quest’  anno 
ancora  giugnesse  al  fin  di  sua  vita  Benedet- 
to VII  sommo  pontefice , e gli  succedesse 
Giovanni  XIV , verisimilinente  lo  persuade- 
ran  le  ragioni  che  addurrò  all’  anno  seguente. 


IO  Vita  II.  S Ad  liberti  in  Acti*  Sane  tur.  ad  dieta  a5. 
Aprii. 

(ì)  A nual.  Hildeihemetues. 


Digitized  by  Google 


anno  mxccLxnm  i3 

Fu  discacciato  in  quest'anno  da  i Salernitani 
Mansone  lor  principe  con  Giovanni  I di  lui 
figliuolo,  e in  luogo  d’essi  fu  creato  principe 
di  Salerno  Giovanni  li  figliuolo  di  Lari  ber* 
to,  forse  della  schiatta,  degli  antichi  duchi  di 
Spoleti. 

Anno  di  Cristo  98  ‘Indizione  XII. 
di  Giovanni  XIV  papa  3. 
di  Ottone  III  re  di  Germania  e et  /- 
talia  2. 

Fu  susseguita  la  morte  di  Ottone  II  impe- 
radore  da  gravissimi  sconcerti  nella  Germa- 
nia (1).  Venne  fatto  ad  Arrigo  II  già  duca 
di  Baviera  , figliuolo  di  Arrigo  I , cioè  di  un 
fratello  di  Ottone  il  Grande , di  uscir  di  pri- 
gione, o pure  di  tornar  dall’esilio  in  cui  si 
trovava.  Aveva  il  defunto  Ottone  II  Augusto 
raccomandato  il  suo  tenero  figliuolo  Ottone  III 
alla  cura  di  Guarino  arcivescovo  di  Colonia} 
ma  entrato  Arrigo  duca  in  quella  città , con 

firetendere  che  a lui  spettasse  secondo  le 
eggi  la  tutela  del  re  fanciullo , glielo  levò 
dalle  mani.  La  mira  nondimeno  d'esso  Arrigo 
era  di  occupare  per  sè  la  corona  del  regno 
germanico  : al  qual  fine  si  guadagnò  con  as- 
sai regali  non  pochi  principi  e grandi  di 
quelle  contrade,  e quei  massimamente  che 
l’iinperadrice  Teofania  colle  sue  imprudenti 

(1)  Ditmarus  in  Cbron.  lib.  5.  Sigebertu»  in  Cl.ro  , 
Annate*  li ibietbe mente*. 
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doglianze  area  disgustato.  Non  finì  la  faccen- 
da, che  nel  dì  di  Pasqua  in  Quidilingeburg , 
dove  era  concorsa  una  gran  folla  di  baroni  , 
si  fece  esso  Arrigo  da  i suoi  parziali  procla- 
mare re  di  Germania.  Dallo  Struvio  (1)  è 
chiamato  questo  Arrigo  f/enricus  Hcnrici  ri- 
ncasi Filius  : se  con  ragione , lasccrò  deciderlo 
a gli  eroditi  tedeschi.-  Dimorava  tuttavia  in 
Roma  l’Augusta  Teofania,  afflittissima  per  la 
j>erdita  del  consorte  , quando  gli  arrivò  l’ a- 
inaro  avviso  del  miserabile  stato  in  cui  si 
trovava  anche  il  re  Ottone  suo  figlio.  Volò 
per  questo  a Pavia  a trovar  l' imperadrice 
Adelaide  suocera  sua  , lasciala  già  dal  figliuolo 
al  governo  di  quella  città  e della  Lombardia. 
Colle  lagrime  deplorarono  amendue  le  disav- 
venture della  loro  augusta  casa;  poscia  senza 
perdersi  d'animo  passarono  in  Germania  , dove 
si  misero  alla  testa  di  quanti  stavano  tuttavia 
fedeli  al  loro  figliuolo  e nipote.  Diehiararonsi 
ancora  in  loro  favore  (2)  Lottario  re  di  Fran- 
cia e Corrado  re  di  Borgogna , tuttoché  Gisla 
figliuola  di  Corrado  fosse  maritata  col  sud- 
detto Arrigo  duca.  Prevalse  in  fatli  il  partito 
di  Ottone  111,  e si  venne  ad  una  convenzio- 
ne , per  cui  III  Kalendas  Julii  fu  da  esso 
Arrigo  consegnato  il  re  fanciullo  all’Augusta 
Teofania  sua  madre.  In  questo  mentre  nel 
dì  io  di  luglio  dell’anno  presente,  se  vogliamo 
riposar  sull'  asserzione  del  Cardinal  Baronio  e 
del  padre  Pagi,  terminò  il  corso  di  sua  vita 

(1)  Stniv.  Coi  p.  Hi&t.  Gei  man, 

(2)  Annalista  Saio, 
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Benedetto  VII  papa , per  quanto  si  ricava 
dal)’ epitaffio  suo,  rapportato  da  esso  cardi- 
nale Annalista.  Fu  in  suo  luogo  sostituito 
Pietro  vescovo  di  Pavia,  che  assunse  il  uome 
di  Giovanni  XIV.  Egli  era  stato  in  addietro 
arcieancellicre  dell’imperadore  Ottone  H,  e 
il  suo  nome  s'incontra  ne  i diplomi  di  lui, 
da  me  accennati  negli  anni  precedenti.  Ma  a 
me  sembra  assai  più  probabile  che  nell' anno 
precedente  seguisse  la  vacanza  della  Chiesa 
Romana.  Vero  è che  i diplomi  del  monistero 
Volturnense  ci  rappresentano  nel  novembre 
del  g83  Pietro  vescovo  di  Pavia , che  fu  poi 
papa  Giovanni  XIV,  tuttavia  arcicancelliere 
di  Ottone  li.  Ma  non  son  documenti  per 
conto  delle  note  cronologiche  assai  sicuri.  E 
che  essi  appartengano  all'anno  983,  ne  può 
fare  la  spia  l’ indizione  xi , perchè  nel  novem- 
bre dell'anno  988,  secondo  l’ osservazione 
del  Cardinal  Baronio , dovea  essere  la  xii.  Per 
conto  poi  dell’  epitaffio  di  Benedetto  VII , 
converrebbe  esaminare  se  veramente  sia  fat- 
tura di  autore  contemporaneo , e non  de  i 
tempi  posteriori , come  io  sospetto , e se  venga 
riferita  la  di  lui  morte  all’  indizione  xit  con 
sicurezza  dal  marmo,  e non  già  da  qualche 
copia  trovata  ne’  manuscritti.  Le  ragioni  che 

10  ho  di  diversamente  credere , son  queste. 
L’Annalista  Sassone  (1)  presso  l’ Eccai'do , e 

11  Cronografo  Sassone  (2)  presso  il  Leibnizio 


(1)  Annalista  Saxo  npud  Eccarclum. 

(2)  Chiouograpluu  Saxo  apud  Leibuitium  in  A cev»- 
sion.  Hot. 
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scrivono  all’  anno  precedente  98 3 che  Otto- 
ne II  dopo  la  dieta  di  Verona  Romani  rever- 
titur , ac  Domnwn  Apostolicum  (Ugno  cura 
honore  Romanae  praefecit  Ecciesiae.  Questo 
non  si  può  intendere  se  non  di  Pietro  ve- 
scovo di  Pavia , alzato  al  pontificato  col  nome 
di  Giovanni  XIV.  Sembra  anche  difficilissimo 
che  il  clero  e popolo  romano,  liberato  dalla 
soggezione  di  Ottone  II  Augusto  rapito  dalla 
morte , fosse  concorso  ad  eleggere  papa  un 
vescovo  straniero;  ma  ciò  fu  ben  facile,  es- 
sendo tuttavia  vivo  e presente  in  Roma  lo 
stesso  Ottone.  Aggiungasi,  vedersi  citata  dal 
Cardinal  Baronio  (1)  una  Memoria  tuttavia 
esistente  in  marmo  e scritta  Tempore  Johan - 
nis  XIII ì.  Papae,  Mense  Februario , Indi - 
ctione  XII.  Anno  Dominicae  Incarnatio • 
nis  DCCCCLXXXIIII.  Adunque  nel  febbraio 
di  quest’  alino  era  già  creato  papa  Giovan- 
ni XIV  f e per  nonseguente  possiam  presu- 
mere l’assunzione  sua  al  trono  pontifizio  suc- 
ceduta nell’  anno  precedente.  Strana  cosa  è 
che  il  Cardinal  Baronio,  lavorando  sul  sup- 
posto che  in  quest’anno  984  Benedetto  VII 
morisse,  e gli  succedesse  Giovanni  XIV,  fa- 
cesse a questa  tavola  di  marmo  la  seguente 
annotazione  : Sed  mendose  nonnihil , ut  ma- 
nifeste appareat,  loco  Anni  Octogesimi  Quarti 
legendum  Octogesimi  Quinti , et  loco  Indictio - 
nis  Duodecimae  , legendum  Decirnae  Tertiae , 
ut  convenire  Johannis  Papae  Sedis  tempori 

(1)  Baron.  Armai.  Ecel.  ad  Ana.  984 
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possit.  Anzi  nulla  si  ha  da  mutare , e da  que- 
sto contemporàneo  ed  autentico  monumento 
s’ha  per  lo  contrario  da  inferire  che  l’ epitaffio 
di  Benedetto  VII  papa  fu  composto  da  i mo- 
naci, riconoscenti  la  fondazione  del  lor  mo«- 
nistero  da  esso  papa,  molti  ami  dappoi,  « 
perciò  fallace  in  assegnar  l’ anno  preciso  della 
sua  morte. 

Ma  dopo  nove  mesi  di  pontificato  finì  sua 
vita  papa  Giovanni  XTV , e dall’  epitaffio , 
rapportato  dal  Cardinal  Baronio  (se  pure  ri- 
cavato fu  dal  marmo  e non  da  i manoscritti), 
si  raccoglie  che  la  sua  morte  avvenue  nel 
dì  xx  d’ agosto.  Ma  se  quest’  epitaffio  era  in 
S.  Pietro,  chieggo  io,  perchè  noi  rapportasse 
Pietro  Maliio  (i),  il  quale  tanti  secoli  prima 
raccolse  le  memorie  della  Basilica  Vaticana  , 
e noi  conobbe  punto  e noi  riferì?  Secondo  i 
conti  d'esso  Baronio,  questo  papa  Giovauni 
morì  nell’anno  susseguente;  secondo  i miei, 
nel  presente.  L’ autore  della  Cronica  del  Vol- 
turno (2) , cioè  Giovanni  monaco , il  quale 
fiorì  nel  secolo  susseguente,  scrive  così  nel 
Catalogo  posto  avanti  alla  sua  Cronica  : 
Johannes  XIV.  Papiensis  Annos  ( scrìvi 
Menses  ) IX.  Iste  in  Castello  Sancti  Angeli 
retrusus , famis  crudelitate  necatus  est  An- 
no DCCCCLXXXlV.  Indie tione  XII.  Er* 
nmnno  Contratto  (3)  racconta  così  orrenda 
iniquità  di  questi  tempi  colle  seguenti  parole  : 

(1)  Petrus  Mullius  tota.  7.  J unii  Act.  Sanctor.  Bol- 
lami. 

(r)  CJiron.  Vultumen.  P.  II.  tom.  1.  Ber.  Italie. 

(5)  Hertuannus  Contract.  in  Chreu.  edit.  Canta. 

Muratori.  Ann.  Voi.  IX.  a 
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Anno  984.  Bomae  Johannes  XI  frì  qui  et  Pe- 
trus Papiae  prius  Episcopus , sedit  mensibus 
Vili,  eiimque  Bonifacius  Verrucii  (o  Ferru- 
cii  ) filius , prius  relegato  Benedirlo  , male 
ordinatus , de  Constantinopoli  quo  fugerat , re- 
versus , comprehendit , et  in  Castellum  Sondi 
Angeli  relegatimi  fame , et  ut  perhibent,  ve- 
nero enecuit , atque  Sedem  invasit.  Però  da 
quest’  anno  non  s’ avrebbe  da  rimuovere  la 
morte  di  Giovanni  XIV.  Già  abhiam  veduto 
all’ anno  974  che  Bonifazio  fìgliuol  di  Fer- 
ruccio, mostro  d’ iniquità,  dopo  avere  a forza 
di  sacrilegj  e di  crudeltà  occupata  la  catte- 
dra di  S.  Pietro , costretto  a fuggirsene  , ri- 
coverossi  in  Costantinopoli,  seco  portando  il 
tesoro  di  S.  Pietro.  Appena  costui  ebbe  in- 
tesa la  morte  di  Ottone  II  che  il  teneva  hi 
briglia,  che  celatamente  sen  venne  a Roma, 
e colla  fazione  de’  suoi  parziali  preso  papa 
Giovanni  XIV,  il  fece  più  che  barbaramente 
morir  di  fame  o di  veleno  in  Castello  Santo 
Angelo , ed  esporre  il  suo  cadavero  alla  vi- 
sta del  popolo , deploratore  di  sì  indegno  spet- 
tacolo. Poscia  questo  tiranno  di  nuovo  si  as- 
sise sul  trono  pontifizio.  Ma  non  vi  durò , 
secondo  i Codici  Vaticani , più  di  quattro 
mesi,  o pure  di  undici,  per  quanto  ha  Er- 
manno Contratto  e la  Cronica  del  Volturno, 
cV  quali  va  d’accordo  Romoaldo  Salernitano. 
Mi  attengo  io  a quest’ultimo,  perchè  ve- 
dremo quest'  empio  usurpatore  del  pontificato  , 
tuttavia  vivente  nel  marzo  dell’  anno  ven- 
turo. Nella  Cronica  suddetta  del  Volturno  si 
legge  uno  strumento  di  livello  conceduto  da 
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Boffredo  abbate  del  monistero  Volturnense  ad 
Aitone  o sia  Azzo  conte  , con  queste  note  : 
Ab  Incarnatione  Domini  nostri  Jesn  Christi 
sunt  Anni  DCCCCLX XX! V.  Temporibus 
Domni  Transenuindi  Dar  et  Mnrcliio , et 
Ducatus  ejus  Secando,  et  Dies  Mense  Oclo- 
ber,  per  Jndictione  XI li.  Aduni  Capirne.  Fu 
ben  latto  lo  strumento  in  Capila;  ma  perchè 
si  trattava  di  un  conte  del  Ducato  Spoletino, 
e di  beni  posti  nel  territorio  di  Penna  com- 
preso nel  medesimo  ducato , perciò  non  si 
contano  gli  anni  di  Landenolfo  principe  di 
Capua  , ma  bensì  quei  di  Trasmondo  duca  di 
Spoleti , e marchese  di  Camerino , o sia  di 
Fermo.  Di  qui  dunque  apprendiamo  che  «el- 
T anno  antecedente  q83 , o pure  sul  fine  del- 
,l’ anno  983 , Trasmondo  fu  creato  duca  e 
marchese  da  Ottone  II  Augusto,  senza  appa- 
rire che  altri  dopo  la  morte  di  Pandolfo  Ca- 
podiferro ottenesse  qile’  due  ducati , o sia 
quelle  Marche.  Perchè  non  ho  fatta  menzione 
in  addietro  di  ciò  che  scrive  Lupo  Protospa- 
ta  (1),  ora  qui  la  farò.  Anno  (scrive  egli) 
DCCCCLX X XI I.  tradita  est  Cieitas  Borii 
in  manus  Chalechyri  Putridi , qui  et  Delphi- 
na,  a duobus  brut  ribus  Sergio  et  Teophyta- 
cto  Mense  Junii  XI.  die.  Et  Otho  Ber  obiit 
Bomae.  Ma  essendo  certo  che  la  morte  di 
Ottone  II  accadde  nell1  anno  precedente  q83  , 
perciò  anche  il  tempo  della  resa  di  Bari  a i 
Greci  dovrebbe  appartenere  a quelPanno  stes- 
so. Abbiamo  veduto  di  sopra  che  Ottone  II 

(1)  Lupus  Protospnta  in  Chron. 
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fa  in  Bari  nell’anno  983.  Se  ciò  è vero , no» 
può  stare  il  tempo  che  qui  il  Protospata  ac- 
cenna. Anzi  a me  pare  assai  probabile  che 
solamente  dopo  la  morte  d’esso  imperadore  i 
cittadini  di  Barisi  dessero  all’ufiziale  de* Greci, 
giacché  non  aveano  p ù da  temere  di  lui  Ag- 
giogne  esso  storico:  Anna  DCCCCLXXX11I. 
appi  elei  dii  pr-aidictus  Delphina  Pntricim  Ci- 
filali  in  Asculum  in  Mense  Dicembri.  Può  es- 
sere che  vi  sia  more  nel  tcnq  o;  ma  a buon 
conto  impariamo , clic  dopo  èssere  mancato  di 
vita  Ottone  11  Augusto,  i Greci  stesero  le 
ali  in  Puglia,  e s’impadronirono  fin  della 
città  di  Ascrli.  Pretende  l’Ughelli  (1)  che  in 

3uest’amno  la  chiesa  di  Salerno  fosse  alzata 
a papa  Benedetto  VII  al  grado  archiepisco- 
pale. Solamente  cita  , ma  non  rapporta  1» 
Bolla  d’ esso  papa , come  pur  era  di  dovere  : 
e però  non  si  può  giudicare  intorno  al  tempio 
di  tale  erezione.  Quel  che  è ceito,  Amato, 
vivente  in  questi  tempi , fu  il  primo  arcive- 
scovo di  quella  città,  e principe  ne  era  allora 
Giovanni  li. 

Anno  di  Cristo  985.  Indizione  XIII. 
di  Giovanni  XV  papa  1. 
di  Ottone  111  re  di  Germania  e A /» 
(alia  3. 

Tenea  tuttavia  nel  mese  di  marzo  dell’anno 
presente  il  tiranno  antipapa  Bonifazio , parri- 
cida di  due  pontefici,  occupata  la  sedia  di 

(1)  Ughelliu  Ita!.  Sacr.  tom.  7,  . 
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S,  Pietro  ; del  che  ci  assicurano  gli  strumenti 
accennati  da  Girolamo  Rossi  (i),  e scritti  in 
Ravenna  Anno  Nong-’ntesimo  Octogesinio  Quinto 
a partu  Virginis , qui  Annus  ibi  Primus  Ro~ 
nifhcii  Pontiticis  Murimi  , fndictione  XI I I. 
Idi  bus  Mvrtìi  scribitur.  Ma  non  tardò  la  morte 
a mettere  fine  alla  vita  e alle  scclleraggini  di 

Juesto  falso  papa.  Colto  da  improvviso  acci- 
ente , passò  a rendere  conto  di  sò  al  tribu- 
nale di  Dio.  Era  costui  talmente  in  odio  al 
popolo  romano,  che  la  plebe  preso  il  di  lui 
cadavero , lo  strascinò  per  le  strade  della  cit- 
tà (a),  e trafitto  da  mille  colpi  di  lancie  . lo 
lasciò  insepolto  nel  campo  dove  era  la  statua 
di  Marco  Aurelio  imperadore.  La  mattina  se- 
guente venuti  i cherici , e trovato  sì  vergo- 
gnoso spettacolo  , gli  diedero  sepoltura.  Trup- 
vasi  qui  piò  dell’usato  imbrogliata  e scura  la 
cronologia  de’ sommi  pontefici.  Mariano  Scoto, 
Gotifredo  da  Viterbo,  Martino  Polacco,  Fau- 
tore della  Cronica  del  Volturno  ed  altri  met- 
tono per  successore  di  Bonifazio  un  Giovanni 
Romano , chiamato  da  alcuni  figliuolo  di  Ro- 
berto, convenendo  tutti  ch’egli  sedette  quat- 
tro mesi  nel  pontificato.  Quel  che  è strano  , 
a questo  figliuol  di  Roberto  fanno  dipoi  suc- 
cedere Giovanni  di  nazione  Romano  , figliuolo 
di  Leone  prete,  nato  nel  Rione  delle  Galline 
bianche.  Quest’ altro  Giovanni,  indubitato  ro- 
mano pontefice,  si  truova  poi  nelle  memorie 
di  questi  tempi  sempre  appellato  Giovanili  XV. 

(i)  Rubens  TTì^t.  Rarenn.  lib.  5. 

(a)  Baron.  in  Annnl.  ad  hunc  Annuo!. 
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Ma  se  il  precedette  un  altro  Giovanni  figliuolo 
eli  Roberto , come  non  assunse  egli  il  nome 
di  Giovanni  XV  che  osserviamo  nel  suo  suc- 
cessore ? Si  avvisò  il  padre  Papebrocbio  (1) 
d’aver  trovato  lo  scioglimento  di  questo  gruppo 
con  immaginare  che  Giovanni  figli uul  di  Ro- 
berto fosse  solamente  eletto,  e non  consecra- 
to.  Ma  chi  registra  il  nome  di  lui  nel  cata- 
logo de’  romani  pontefici , noi  distingue  da  gli 
altri  veri  pontefici , anzi  gli  dà  il  nome  di 
Giovanni  XV.  Nè  si  cominciavano  a contar 
gli  anni  del  pontificato,  se  non  dopo  la  con- 
secrazione.  Perciò  altri  autori  antichi  e mo- 
derni tralasciano  questo  Giovanni  figlio  di 
Roberto , e così  ancora  fece  il  Cardinal  Baro- 
liio.  Ma  fostóe  o non  fosse  papa  per  quattro 
mesi  esso  Giovanni , noi  abbiam  di  certo  che 
circa  questi  tempi , e secondo  tutte  le  verisi- 
migliauze  nell’anno  presente,  fu  eletto  e con- 
secrato  papa  Giovanni,  appellato  XV,  figliuolo 
di  Leone , il  quale  per  molti  anni  dipoi  governò 
la  Chiesa  di  Dio.  Veggasi  ancora  ciò  che  dirò 
qui  sotto  a TI’  anno  gg'i.  Secondo  l’Annalista  Sas- 
sone (a),  Arrigo  già  duca  di  Baviera,  clic  nel- 
P anno  addietro  aveva  usurpato  il  regno  al 
picciolo  re  Ottone  III , in  quest’  anno  divino 
instinoti*  ad  se  reversus , et  vana  exaìtatione  se 
dejectum  conspiciens,  veniente  Fcge  (Ottone) 
in  Franconevord , Ulne  ipse  advemens,  in 
eanspectu  lolius  Populi , complicatis  numi- 
bus , humilis  habitu  et  netti,  vera  compunctus 

(f)  Papebrochiws  atl  Cnnat.  Cluon.  Ilist. 

(2)  Annalista  Saxs  apuli  Eccaid. 
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pcenitentia,  Beline  se  tradidit  potestati.  Fa 
ricevuto  con  tutto  onore,  e gli  fu  restituito  il 

Srado  di  duca  , e per  conseguente  il  ducato 
i Baviera.  Anzi  vedremo  eh’  egli  ebbe  per 
giunta  col  tempo  anche  il  ducato  della  Ca- 
rintia  e la  Marca  di  Verona  ; di  modo  che 
Ottone  111  ebbe  da  lì  innanzi  tra  i suoi  più 
fedeli  questo  Arrigo,  come  appunto  richiedeva 
la  stretta  lor  parentela.  Fu  anche  restituito  ad 
esso  Ottone  III  il  regno  della  Lorena  da  Lot- 
tario re  di  Francia:  con  che  di  bene  in  me- 
glio andavano  prosperando  i di  lui  aifari.  Ab- 
biamo da  Lupo  Protospata  (i)  che  in  questo 
anno  fu  mandato  da  gl’  imperadori  greci  al 
governo  della  Puglia  Romauo  patrizio,  la  cui 
residenza  possiam  credere  che  fosse  Bari. 

Anno  di  Cristo  986.  Indizione  XIV. 
di  Giovanni  XV  papa  2. 
di  Ottone  III  re  di  Germania  e d'I- 
talia 4- 

Cita  il  padre  Mabillone  (2)  una  Bolla  di 
papa  Giovanni  XV,  con  cui  conferma  tutti  i 
beni  e privilegi  del  monistero  di  San  Pietro 
in  Caelo  aureo,  dove  riposa  il  corpo  di  santo 
Agostino  dottore  della  Chiesa,  a Pietro  abbate 
di  quel  sacro  luogo.  Fu  essa  data  Vili.  Kalen- 
das  Febmarii  per  manum  Johannìs  Episcopi 
Nepesini , Anno  Primo  Johanrùs  XV.  Papae , 

(it  Lupus  Protospata  in  Chronico. 

(a)  MubiUon.  Annoi,  Benedir  liu.  ad  Lune  Annusi. 
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Indictione  XIV.  Girolamo  Rossi  (i)  anch’egli 
accenna  uno  strumento  scritto  in  Ravenna 
Anno  Secundo  Ponti ficatus  Johannis  XV.  t 
Mense  Decembri,  Indictione  XV , cioè  nel 
dicembre  dell’  anno  presente.  Ne  cita  un  altro 
stipulato  Anno  Tertio  Johannis  XV.  Pon- 
tifici , V.  Idus  Julias , Indictione  I.  Raven- 
nae , cioè  nell’anno  988:  notizie  tutte  che 
confermano  assunto  esso  Giovanni  XV  al  pon- 
tificato prima  del  dicembre  e dopo  il  lu- 
glio dell’  anno  985.  A quest’  anno  986  1’  U- 
ghelli  (3)  e il  suddetto  P.  Mabillnoe  riferiscono 
una  donazione  fatta  da  Adelaide  imperatrice 
( che  per  errore  di  stampa  , credo  io  , è chia- 
mata da  esso  Ughelh  Ottoni  III  Imperatori 
uxor')  al  monistero  di  S.  Fruttuoso  del  con- 
tado di  Genova.  Le  note  cronologiche  son 
queste  : Tertius  Otbo  Dei  grada  Imperator 
Augustus,  Anno  Imperii  ejus , Deo  propi  fio, 
Tertio,  prima  Die  Aprili,  Indictione  XI V. 
Actum  in  Sondo  FructuosO.  Ma  Ottone  III 
non  era  per  anche  imperadore,  nè  è mai  da 
credere  che  in  uno  strumento  pubblico , che 
si  dice  sottoscritto  dalla  piissima  Adelaide  Au- 
gusta , e da  Witigo  o sia  Wiligiso  arcivescovo 
di  Magonza  , gli  fosse  dato  il  titolo  d’ Impe- 
radore.  Dice  ivi  Adelaide  di  far  quella  dona- 
zione prò  anima  praedicti  quondam  Domini 
Othonis  Imperatori y viri  mei , seu  mercede  , 
et  prò  fimiento  Fidi  mei  Karoli , quern  Do- 
minus  Deus  et  Salvator  noster  Jesus  C/iristus 

(1)  Rubens  Hist.  R aventi.  lib.  i5. 

(a)  L'ghell.  lui.  jm cr.  t*m.  4-  in  F.pisc,  Genueiu'. 
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rtddicTil  mila  de  fluctibus  maris  torbidi  vìviun 
et  sospitem  , per  merita  beatissimi  Fructuosi , 
et  per  orationes  bonorum  virorum  ibidem  Do- 
mino famtdantium.  Niuno  per  anche  ha  saputo 
che  r Augusta  Adelaide  avesse  un  figliuolo 
chiamato  Carlo  ; c se  l’ avesse  avuto , pare 
impossibile  che  la  storia  non  ne  avesse  fatta 
menzione.  Da  Lottario  re  d’ Italia  ella  non 
ebbe  cbe  una  figliuola  appellata  Emma , per 
testimonianza  di  santo  Odilone  (i),  e da 
Ottone  I certamente  non  ebbe  un  Carlo.  Po- 
trebbe dirsi  che  in  vece  di  Karoli  si  ha  qui 
da  leggete  Ottonis , cioè  di  Ottone  II , cne 
nell'anno  0)82  vedemmo,  che  gittatosi  in  ma- 
re, si  salvò  da  i nemici.  Ma  egli  era  già  man- 
cato di  vita.  Però  che  si  ha  da  dire  di  que- 
sto diploma?  Venne  a morte  in  quest’anno 
Lottario  re  di  Francia,  a cui  succedette  Lo- 
dovico V suo  figliuolo , chiamato  nelle  storie 
il  Dappoco.  La  regina  Emma , che  poco  fa 
dissi  figliuola  dell’  imperadrice  Adelaide , passò 
di  gravi  affanni  dopo  la  morte  del  marito 
Lottario  , perchè  accusata  al  figliuolo  Lodo- 
vico  di  pratica  scandalosa  con  Adalberone  ve- 
scovo di  Laon  : sopra  che  si  veggono  due 
lettere  da  lei  scritte  alla  madre  Adelaide  e 
all’ Augusta  Teofania  fra  quelle  di  Gerberto. 
Abbiamo  da  Lupo  Protospata  (2)  che  nell’anno 

f>resente  i Saraceni  fecero  un’  invasione  in  Ca- 
abria.  Comprehenderunt  Saraceni  sanctam  Chi- 
riachi  ( cioè  Sanctae  Cyriacae  ) Civitatem , et 

(i\  Odilo  in  Vit.  S.  Adelheidis. 

(2)  Lupui  Protospata  in  CLronk®, 
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dissipaverunt  Calabriam  totani.  E l'Annalista, 
Sassone  (i)  racconta  che  il  fanciullo  re  Ot- 
tone 111  coji  possente  esercito  andò  contra  la 
Srhiavonia  occidentale.  Colà  venne  a trovarlo 
Misecone  duca  di  Polonia  con  gran  seguito 
di  soldatesche,  ed  oltre  all’ avergli  presentato 
un  cammello  con  altri  regali , se  ipsum  etiam 
subdidit  potentati  illius , cioè  si  dichiarò  suo 
vassallo  ; et  fune  simili  prr^entes  , devastave- 
Tunt  tot  am  terram  inccndiis , et  depraedit  ioni- 
bus  multis.  Aveva  questo  duca  per  moglie 
Dobrova,  sorella  di  Bolislao  duca  di  Boemia , 
principessa  cristiana , la  quale  tanto  seppe 
fare , che  indusse  il  marito  ad  abiurare  il 
Paganesimo,  e ad  abbracciare  la  santa  reli- 
gione di  Cristo:  il  che  fu  cagione  che  la  Po- 
lonia cominciò  a dar  luogo  al  Cristianesimo. 
Anche  la  Russia  o sia  la  Moscovia  circa  que- 
sti tempi  abbracciò  in  parte  la  religion  cristiana. 

Anno  di  Cristo  987.  Indizione  XV. 
di  Giovanni  aV  papa  3. 
di  Ottone  111  re  di  Germania  e et  I- 
talia  5. 

Celebre  è quest’  anno  per  la  morte  del  gio- 
vane Lodovico  V re  di  Francia , già  racco- 
mandato alla  cura  di  Ugo  Capelo  duca  di 
Francia , senza  lasciar  figliuoli  dopo  di  sè. 
Bella  stirpe  regale  di  Carlo  Magno  ci  restava 
tuttavia  Carlo  duca  di  Lorena , zio  paterno 

(1)  Annalista  Sa\o  apud  Eccard. 
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d’  esso  Lodovico.  Coiituttoeiò  esso  Ugo  Ca- 
peto , prevalendosi  del  mal  animo  che  aveano 
i primati  della  Francia  contra  d’ esso  Carlo, 
perchè  legato  d’  interessi  col  re  germanico 
si  fece  proclamar  re  di  Francia,  e coronare 
sol  principio  di  luglio.  Da  lui  per  diritta  li- 
nea maschile  discende  il  Cristianissimo  regnante 
re  di  Francia  Luigi  XV.  Seguitò  poi  la  guerra 
fra  lui  e il  suddetto  Carlo  con  varia  fortuna  t 
del  che  potrà  informarsi  chi  vuole  dalla  sto- 
ria di  Francia.  In  quest’  anno  portarono  di 
nuovo  i Sassoni  la  guerra  nel  paese  de  gli 
Slavi  : undc  illi  Compulsi , Begis  ( cioè  di  Ot- 
tone III  ) ditioni  se  subdunt,  et  Castella  juxttt 
Albiam  restaurantur , sono  parole  dell’Anna- 
lista d’Ildeseim  (i)  e Sassone.  Perchè  non  si 
sa  in  qual  anno  precisamente  succedesse  la 
persecuzione  fatta  in  Roma  a papa  Giovanni  XV, 
chiamalo  da  varj  autori  XM,  sarà  a me  lecito 
il  farne  qui  menzione.  11  Sigonio  (2)  ne  parla 
all’anno  993  ; il  card.  Baronio  (3)  all’ anno  c)85. 
Martino  Polacco  (4) , Tolomeo  da  Lucca  (5) 
ed  altri  narrano  che  questo  papa  fu  persona 
molto  dotta,  e compose  alcuni  libri.  Ma  per- 
chè non  cessavano  in  Roma  le  fazioni , Cre- 
scenzio patrizio  di  quella  città , che  col  titolo 
di  Console  avea  in  suo  potere  Castello  Santo 
Angelo , si  diede  a perseguitarlo , in  maniera 
che  fu  costretto  il  buon  papa  a fuggirsene  di 

(1)  Annata»  Hildesbeim. 

(2)  Stonili*  de  Regno  Ital. 

(5)  Raion,  in  Annal.  Eeclesiast. 

(4)  Marlinus  Poloni»  in  Cbron. 

(5j  Ptvlouuut  Lucenti*  de  Roman,  PontiGc. 
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Roma,  e a ricoverarsi  in  Toscana , della  qual 
provincia  era  allora  duca  e marchese  Ugo , 
figliuolo  di  Uberto , e nipote  d’ Ugo  già  re 
d’Italia.  Di  là  cominciò  Giovanni  a sollecitare 
il  giovinetto  re  Ottone  III  di  calare  in  Italia, 
altro  mezzo  non  conoscendo  per  rimediare 
alla  sfrenata  licenza  de'  Romani,  che  quella 
di  creare  un  iraperadore.  Ctò  inteso  da  Cre- 
ecenzio,  e non  essendo  smarrita  la  memoria 
della  giustizia  fatta  da  Ottone  il  Grande  , e 
fors’  anche  dal  Secondo , mandò  a pregare  il 
papa  che  se  ne  tornasse  alla  sua  sedia.  In 
fatti  Giovanni  XV  si  portò  a Roma , dove 
esso  Crescenzio  col  senato  fu  a dimandargli 
perdono.  Da  lì  innanzi  ebbe  quiete  il  papa 
dal  popolo  romano.  Per  le  suddette  molestie 
inferite  a questo  pontefice  si  può  credere 
scritto  da  Romualdo  Salernitano  (i)  che  a i 
tempi  d’  esjo  Giovanni  XV  Romani  Capitami 
Patriciatus  sibi  tyrannid'm  vendicavcre  ; cioè 
usurparono  al  papa  il  dominio  temporale  di 
Roma.  Il  Cardinal  Baronio  se  la  prende  spesso 
contra  i principi  d'  allora  , senza  mai  ricono- 
scere da  chi  venivano  gli  sconvolgimenti  di 
Roma  e della  cattedra  pontificia  , cioè  da  i 
Romani  stessi.  Aggiugne  esso  Romoaldo  che 
in  quest’  anno  i Saraceni  saccheggiarono  la 
Calabria.  Forse  racconta  egli  qui  ciò  che  Lupo 
Protospata  scrisse  all' anno  precedente. 


(i)  Romualdus  Salem.  Cliron.  tom.  7.  Rer.  Ital. 
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Anno  di  Cristo  988.  Indizione  I. 
di  Giovanni  XV  papa  4- 
di  Ottone  111  re  di  Germania  e d’I- 
talia 6. 

Circa  questi  tempi , come  notò  il  Dando- 
lo (1),  i Caloprini  nobili  veneziani  , i quali 
già  vedemmo  che  erano  iti  con  alcuni  lor  Ra- 
zionar j a stuzzicar  l’ imperadore  Ottone  li 
contra  di  Tribuno  loro  doge,  e contro  la  li- 
bertà della  lor  patria  , veggendo  per  la  morte 
d’  esso  Augusto  svaniti  tutti  i lor  disegni , 
tanto  si  raccomandarono  all' imperadrice  Ade- 
laide , dimorante  allora  in  Pavia  , eh’  ella  in- 
terpose la  sua  autorevol  protezione  presso  il 
suddetto  doge , affinchè  potessero  con  sicu- 
rezza tornare  a Venezia.  L’  ottennero  essi , 
con  avere  il  doge  mandalo  quattro  persone 
che  giurarono  la  loro  salvezza.  Ma  da  lì  a 
non  molto  i Morosini  lor  nemici  stettero  alla 

1>osta  , allorché  i tre  figliuoli  di  Stefano  Ca- 
oprino  venivano  dal  palazzo  ducale  in  una 
gondola  , e li  trucidarono.  Il  doge  mostrò  di 
non  avervi  colpa  ; ma  il  popolo  credette  ciò 
che  volle  ; e chi  fu  morto  , non  resuscitò. 
Sotto  quest' anno  racconta  Romoaldo  Salerni- 
tano (2)  che  i Saraceni  assediarono  , pre- 
sero e distrussero  la  città  di  Cosenza.  Aveva 
scritto  sotto  1’  anno  precedente  Lupo  Pro- 
tospata  (3)  che  nella  città  di  Bari,  suddita 

(1)  Pandul.  in  Cliron.  tom.  13.  Ber.  Ital. 

(1)  Romuald.  Salem,  f luori,  tom.  7.  Rerum,  Ital. 
15)  Lupus  Protospata  in  Uiron. 
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allora  de’ Greci,  il  popolo  sollevatosi  contra 
Sergio  Protospata  ( era  questa  una  dignità 
conferita  dalla  corte  di  Costantinopoli , come 
di  primo  capitano  ) , 1 uccisero  nel  mese  di 
febbraio.  Nell’anno  presente,  fndictione  Prima 
depopidaverunt  Saraceni  Vicos  Bnrenses , et 
viros  ac  mulieres  in  Sinliam  captivos  dar  ere. 
Intorno  ancora  a questi  tempi  si  dilatò  forte 
in  Lombardia  l’ordine  monastico,  spezialmente 
per  la  venuta  a Pavia  e per  gli  santi  esempli 
di  Maiolo  abbate  di  Clugiù.  Era  allora  il  mo- 
nachiSmo in  Italia  in  somma  depressione.  Po- 
chi monisterj  si  contavano  dove  borisse  la 
regolar  disciplina.  Nella  maggior  parte  de’ mo- 
naci , massimamente  se  i lor  monasteri  erano 
piccioli,  o se  grandi,  ridotti  in  commenda, 
compariva  una  deplorabile  depravazion  di  co- 
stumi. Trovavansi  talvolta  de’piissimi  abbati  e 
de1  religiosissimi  monaci  $ ma  noi  poco  sap-. 

{>iarao  delle  loro  virtù  , e meno  delle  opere 
oro  in  servigio  e profitto  spirituale  de' popoli. 
Si  vede  bensì  dalle  memorie  die  restano,  es- 
sere stato  l’ ordinario  e comune  studio  de  gli 
abbati  e monaci  d’ allora  di  acquistar  tutto 
dì  de  i nuovi  stabili , et  anche  de  gli  Stati , 
cioè  delle  castella  e ville,  che  andavano  poi 
a finire  nel  Sic  vos  non  vobis  di  Virgilio, 
Ingegnatasi  ancora  cadauno  de’ potenti  moni- 
sterj di  avere  , per  quanto  potea,  de  gli  altri 
monisterj  subordinati  a sè  per  tutta  l’ Italia, 
o almen  delle  celle  o sia  de’  priorati  nelle 
varie  città  , o ne’  lor  contadi , dove  poi  te- 
ne.mo  un  priore,  e talvolta  alcuni  pochi  mo- 
naci , i quali  se  ne  stavano  in  gaudeamus  , 
perchè  disobbligati  dal  rigore  della  disciplina.. 
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Giovò  non  poco  la  venuta  del  santo  abbate 
Maiolo,  perciocché,  oltre  all’ aver  egli  rifor- 
mato alquanti  vecchi  nionisterj,  s’invogliarono 
molti  di  fabbricarne  de  i nuovi,  ne1 2  principi 
de1  quali  certo  è che  fioriva  la  pietà  e il  buon 
esempio.  Però  intorno  a questi  tempi  la  santa 
imperadrice  Adelaide  aggiunse  (i)  un  riguar- 
devol  monistero  all1  antichissima  chiesa  di  Saa 
Salvatore  di  Pavia , non  sussistendo  un’  anti- 
chità di  lunga  mano  maggiore  che  da  taluno 
gli  viene  attribuita.  In  Parma  forse  il  moni- 
stero  di  San  Giovanni , in  Brescello  quello  di 
San  Genesi© , in  Milano  quello  di  S.  Celso , 
in  Genova  quello  di  S.  Siro , in  Firenze  la 
badia  di  Santa  Maria  , in  Reggio  quello  di 
S.  Prospero , oggidì  di  S.  Pietro , in  Padova 
l’insigne  di  Santa  Giustina,  per  tacer  d’altri. 
In  Modena  aveva  Ildebrando  vescovo  (2)  con- 
ceduta ad  un  monaco  Stefano  nell’anno  q83 
l’antica  chiesa  di  San  Pietro,  posta  alìora 
fuori  della  città.  I monaci  Nonantolaui , ohe 
assorbivano  un’immensa  copia  di  beni  ne1  ter- 
ritori di  Modena,  Bologna,  Ferrara,  Verona 
ed  altre  città,  mirando  di  mal  occhio  la  dis- 
posizion  di  un  nuovo  monistero  in  lor  vici- 
nanza , destramente  spinsero  un  lor  monaco 
per  nome  Pietro,  che  si  unì  con  esso  Stefano 
alla  cura  della  chiesa  suddetta.  Quando  poi 
Pietro  se  la  vide  bella  , rubò  all’  alno  mo- 
naco la  Bolla  episcopale,  e tento  con  •Louui 
il  sopralodato  vescovo  per  aver  egli  1 u.u  U 

(1)  Odilo  in  Vita  S.  Adellii-id. 

(2)  Sillingmdus  Catalog.  Episcopor.  Mutimi. 
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di  quella  chiesa  ; ma  il  prelato , detestando 
la  furbeiia  del  monaco  Noiiantolano,  il  cacciò 
via,  e confermò  («)  in  quest’ anno  a Stefano 
il  possesso  eli  quella  chiesa:  il  che  fu  prin- 
cipio del  rnonistero  di  San  Pietro , tuttavia 
florido  in  questa  città  , e fondato  nell’anno  996 
dal  vescovo  di  Modena  Gio»  inni.  Degno  è 
ancora  d’ osservazione  ciò  che  racconta  Ar- 
nolfo (a)  monaco  di  Santo  Emmeraramo  : 
cioè  che  nella  sola  Roma  si  contavano  qua- 
ranta monisterj  di  monaci  e venti  di  muna- 
. cha  , professanti  tutti  o quasi  tutti  la  regola 
S.  Benedetto,  e sessanta  collegiate  di  ca* 
Atonici  ; tanto  ai  era  ddatato  F ordine  mona- 
stico e l’istituto  de’ canonici.  Dall'Ughelli  (3) 
e dal  Tatti  (4)  è rapportato  un  diploma  f 
dato  da  Ottone  III  in  favore  di  Adelgiso  ve- 
scovo di  Como,  con  queste  note:  Datami  IT. 
Nonas  Octobris , Anno  Domimene  Incarna- 
lio'iis  DCCCCL  X XXVIII.  Irulictinne  fi. 
J mperii  Domai  Othonis  Quinto.  Artum  in  Po- 
lalio  Renesbohe.  Non  avvertì  F LJghelli  che 
questo  privilegio  non  potè  mai  competere  ad 
Ottone  HI,  il  quale  non  era  peranchc  impe- 
radore.  Il  Tatti  bensì  lo  riferì  all'anno  978, 
e ad  Ottone  li  Augusto.  Ma,  siccome  osservò 
il  chiarissimo  padre  Gotifredo  abbate  Gutyi- 
cense  (5),  nè  pur  così  vengono  guarite  le 
piaghe  di  qyeslo  documento , in  cui  è anche 

(1)  Antiqait  Ttal,  Dissert.  LXV. 

(a)  Mutali.  Annui.  Bcncd.  ad  Ano.  994. 

(3)  Ugliell.  Ital.  Sucr.  toni 
(4i  Tatti,  Annui.  Ercl.  Com. 

(5)  Chron.  Gatwiceiue  tom.  1.  pag.  ao 6, 
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da  avvertire  quel  titolo  strano:  Otho  Tertius 
gratin  Dei  Gubernator , seu  Imperator. 

Anno  di  Cristo  989.  Indizione  II. 
di  Giovanni  XV  papa  5. 
di  Ottone  III  re  di  Germania  e d I- 
tallii  7. 

Tanto  dall'Annalista  Sassone  (1),  quanto 
da  quello  d’ Jldeseim  (2)  , abbiamo  che  in 
quest’  armo  Theophania  Imperatrix  mater  Re- 
gis  ( cioè  di  Ottone  III  ) Romam  perrexit , 
ibiqtte  Nntalem  Domini  celebrava,  et  omnem 
regianem  Regi  subdi di t.  Per  la  tenera  età,  e 
per  la  lontananza  del  re  Ottone  III  , pur 
troppo  aveano  cominciato  i popoli  dell'  Italia 
a calcitrare  e a suscitar  delle  sediaioni , sic- 
come verrò  dicendo  più  innanzi.  Ancorché 
la  santa  imperadrice  Adelaide,  stando  in  Pa- 
via , comandasse  e si  studiasse  di  tener  quieti 
i popoli , pure  non  era  assai  temuta  e rispet- 
tata la  di  lei  autorità.  Venne  con  più  polso 
in  Italia  l’Augusta  Teofania , e di  qui  impa- 
riamo che  essa  dovette  rimettere  in  miglior 
sesto  gli  affari.  Ma  non  si  dee  tacere  che  l’  ar- 
chimandrita calabrese  Giovanni , da  noi  ve- 
duto di  sopra  creato  abbate  del  ricchissimo 
ìuonistero  di  Nonantola , seppe  ben  far  frut- 
tare in  suo  favore  l’intrinsichezza  ch’egli  go- 
deva presso  la  suddetta  imperadrice  Teofania, 
siccome  uomo  intendente  della  lingaa  greca, 

(1)  Annalista  Saxo. 

(3)  Annui.  Ilildesbeina. 

Muratori.  Ann.  Voi.  IX.  3 
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ed  originario  di  Calabria.  Passò  in  quest1  anno 
a miglior  vita  Sigualdo  vescovo  di  Piacenza  ( i ), 
e l’accoito  Greco  colla  protezione  dell’Augu- 
sta fu  promosso  a quella  chiesa,  quantunque, 
per  attestato  del  Cronografo  Sassone  (a) , fosse 
stato  eletto  vescovo  un  uomo  degno  eli’  egli 
fece  discacciare.  Nè  di  ciò  contenta  la  sua 
ambizione  , giacché  in  quql  secolo  era  dive- 
nuto alla  moda  il  far  de  i nuovi  arcivescovati, 
ottenne  da  papa  Giovanni  XV  che  Piacenza  fosse 
eretta  in  arcivescovato,  con  levarla  di  sotto  alla 
giurisdizione  del  metropolitano  di  Ravenna.  Ha 
recalo  maraviglia  a taluno,  ed  è sembrato  er- 
rore, il  trovar  questo  Giovanni  arcivescovo  di 
Piacenza;  ma  di  tal  verità  non  si  può  dubitare. 
Leggesi  presso  il  Campi  una  permuta  da  lui 
fatta  in  Pavia  col  mastro  di  quella  zecca,  iu 
cui  esso  è appellato  Domnus  Johannes  Archie - 
piscopus  Sonde  Piacentine  Ecc  lesie , et  Abbas 
Monastero  Sondi  Silvestri,  sili  JSonantule.  Lo 
strumento  fu  scritto  Anno  ab  Jncarnatione 
Domini  nostri  Jesu  Christi  Novantesimo  Ot- 
tunde simo  Nono,  Tedio  die  Mensis  Geriuarii, 
Indi  et  ione  Secunda.  Il  non  veder  qui  fatta 
menzione  de  gli  anni  del  re  Ottone  III,  sio- 
come  nè  pure  nello  strumento  d' Ildebrando 
■vescovo  di  Modena , citato  all’  anno  prece- 
dente , e nè  pure  un  altro  accennato  da  Co- 
siino della  Rena  (3),  e in  altri  della  Cronica 


(i)  Campi  , lstor.  di  Piacenza  tom.  i. 

(a)  Cbronograpbus  Saio  editus  a Lcibnilio. 

(jj  Cosato  della  Reità,  Serie  de’ Cuciti  di  Toscana. 
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> del  Volturno  (i) , mi  fa  restar  sospeso  in 
pensare  come  Ottone  III  fosse  re  anche  (l’Ita- 
lia , e non  entrasse  secondo  il  costume  il  suo 
nome  ne’ pubblici  documenti.  Forse  perchè 
non  era  stato  peranche  coronato.  Lascerò 
decidere  ad  altri  questo  punto , poiché  per 
altri  documenti  si  vede  che  Ottone  III  signo- 
reggiava in  questi  tempi  come  re  in  Italia. 

• Ma  prima  di  abbandonare  il  suddetto  stru- 
mento di  Giovanni  arcivescovo  di  Piacenza , 
si  vuol  osservare  che  in  conformità  del  buon 
rito  che  si  praticava  allora  in  molti  luoghi  , 
affinchè  nelle  permute  non  venisse  danno  alle 
chiese , furono  inviati  estimatori  pubblici  a 
riconoscere  il  valore  de  i beni  che  s’ aveano 
a permutare.  Però  quivi  si  legge  : Ed  ad  hano 
previdcndam  commutationem  accesserunt  super 
ipsis  rebus  ad  previ dendiun  Ilderadus  Misso 
Donni  Teodaldi  Marchio,  et  Comes  Comitntu 
Molinense,  et  Adelbertus  Clericus  Misso  eidem 
Donno  Johann i Archiepiscopo.  Perchè  il  mo- 
nislero  di  Nonantola  era  ed  è situato  nel  ter- 
ritorio di  Modena,  e qui  si  trattava  di  per- 
mutar de  i suoi  beni  , perciò  d’ ordine  del 
conte  o sia  del  governator  perpetuo  di  Mo- 
dena andarono  gli  estimatori  pubblici  a rac- 
cogliere il  valor  delle  terre  da  permutarsi. 
Ma  Tedaldo , avolo  della  celebre  contessa  Ma- 
tilda , è inoltre  appellato  Marchio.  Di  che 
Marca  era  egli  marchese  ? Così  nell’  anno  9^5 
( come  da  strumento  (3)  da  me  pubblicato 

(1)  Chronicon  Vultumense  P.  II.  tom.  2.  Rcr.  Ita], 

(a)  Antùjuit.  Italie.  Di*xnt.  VII. 
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apparisce  ) si  truovano  in  Pisa  Adnlbertus  et 
Obertus  ( progenitore  della  casa  d' Este  ) ger- 
mani Marchioni , filli  bone  memorie  Oberti 
Marchionis  et  Comitis  Palatio.  A qual  Marca 
comandavano  questi  due  marchesi  ? L una  delle 
due  vo  io  conghietturando  : cioè  o che  già 
fossero  istituite  delle  Marche  minori , e che , 
per  esempio , Modena  con  altre  circonvicine 
città  formasse  una  Marca  da  cui  Tedaldo  pren- 
desse il  titolo  di  Marchese  ; e che  la  Luni- 
giana,  in  cui  possedeano  tanti  Stati  i maggiori 
della  casa  d’Este,  siccome  vedremo,  aneli' essa 
desse  il  titolo  Marchionale  a i due  suddetti 
Adalberto  ed  Oberto  fratelli:  o pure  che  gl’im- 
peradori  conferendo  il  titolo  di  Marchese  a i 
principi  che  possedeano  molti  Stati , come 
terre  e castella,  gli  .esentassero  con  ciò  dalla 
giurisdizione  de’  marchesi  maggiori  , conce- 
dendo loro  l'autorità  marchionale  sopra  i me- 
desimi Stati.  Veggiamo  in  questi  tempi  ancora 
introdotti  i Conti  Rurali,  cioè  signori  di  qual- 
che castello  , esentati  dalla  giurisdizione  de  i 
conti  delle  città.  Così  a poco  a poco  s’anda- 
rono trinciando  le  Marche  c i contadi  non 
meno  in  Italia  che  in  Germania.  Questi  sou 
punti  scuri  ; e giacché  ci  manca  la  chiara  luce 
della  verità  , si  debbpno  ammettere  come 
buona  moneta  le  conietture  fondate  sopra  il 
verisimile.  Scrive  Lupo  Protospata  (i)  sotto 
quest’  anno  che  descendit  Johannes  Patricius 
( governator  greco  della  Puglia  ) qui  et  Ani- 
mi  rapo! us , et  occidit  Leonem  Cannai  uni } et 

(i)  Lupus  Protospata  in  Clironico, 
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Nicolaum  Critis , et  Porphyrium<  probabil- 
mente de’  principali  di  Bari.  In  questi  tempi 
noi  ritroviamo  duca  di  Spoleti  e marchese  di 
Camerino  Ugo  marchese  di  Toscana  : il  che 
è degno  di  osservazione.  Da  quel  dominio 
dovea  essere  decaduto  Trasmondo , o pure 
egli  era  solamente  marchese  di  Camerino. 
Ce  ne  assicura  un  placito  (i)  pubblicato  dal 
padre  Gattola  , e tenuto  in  territorio  Apru- 
cietise , Anno  Nongentesimo  Octuagesimo  No- 
no , et  Mense  Julio,  per  Indiccio  Seconda. 
A quel  giudizio  presedeva  Guglielmus  Comes 
Missus  Domai  Ugoni  Due  et  Marchio.  Si 
sarebbe  desiderata  pili  attenzione  in  Pier  Ma- 
ria Campi , autore  per  altro  benemerito  della 
lettere  per  la  sua  Storia  Ecclesiastica  di  Pia- 
cenza, allorché  produsse  un  diploma  di  Ot- 
tone III  (a),  con  cui  crea  militi  i Bracciforti, 
cittadini  di  Piacenza  , e dà  loro  in  feudo 
Vicogiustino  con  varie  esenzioni.  La  data  dei 
privilegio  è questa  : Datwn  XV.  Calendas 
Decembris , Anno  Incarnationis  Domini  989. 
Indictione  Prima.  Anno  vero  Domai  Otto- 
nis  III.  Imperii  ejus  Quinto.  Actum  Piacen- 
tine in  Ecclesia  Sanclae  Brigidae.  Testibus 
praesentibus  Getone  Duce  Boemiae,  Geuft'edo 
Duce  Bavariae , et  Henrico  Comite  de  Lauzo - 
monde.  Nè  s’avvide  il  buon  Campi  che  Ot- 
tone III  non  era  per  anche  imperadore , nè 
era  venuto  in  Italia  per  questi  tempi,  nè  cor- 
reva l’indizione  prima  nell’anno  presente  989, 

(li  Gattola  Hist.  Monaster.  Casinens.  P.  I. 

(2)  Campi , Istor.  Eccl.  di  Piacenza  tom.  I. 
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per  nulla  dire  di  que’ testimonj , • e <T  altre 

particolarità  di  quel  fiuto  documento. 

aitino  di  Cristo  990.  Indizione  III. 
di  Giovanni  XV  papa  6. 
di  Ottone  111  re  di  Germania  e <T  1- 
talia  8. 

Abbiam  detto  che  l'iinperadrice  Teofitnia 
colla  sua  venula  in  Italia  mise  o rimise  alla 
divozione  del  re  Ottone  111  suo  figliuolo  quei 
popoli  che  voleano  vivere  senza  briglia.  La 
Cronica  del  monistero  del  Volturno  (1)  ci 
somministra  una  pruova  dell’  autorità  da  lei 
esercitata  in  Italia  per  un  diploma  suo  spe- 
dito in  protezione  d’esso  monistero,  Quarto 
Nonas  J vm arias  Anno  Domimene  Incarna- 
tionis  DCCCCXC.  lndictione  li.  Anno  vero 
T’erta  O/tonis  regmnlis  III.  Actum  Romae , 
dove  ella  avea  celebrato  il  santo  Natale.  Ma 
si  dee  scrivere  lndictione  III , e per  conto 
de  gli  anni  del  regno  si  ha  da  scrivere  An- 
/ no  FII.  Tuttavia,  siccome  fu  osservato  in 
alcuni  atti  accennati  di  sopra,  non  si  conta- 
vano peranebe  gli  anni  dei  rejuo  di  Otto- 
ne III  in  Italia.  Un  altro  più  importante  do- 
cumento (a)  ho  io  dato  alla  luce  , cioè  un 
placito  tenuto,  Anno,  Deo  propi tio , Ponti- 
ficata.1: Domai  Johannis  summi  Pontificis  K 
die  XI II.  Mense  Martii , lndictione  lll.fo- 
ris  Civitate  Ravenne,  in  Fico , qui  dici  tur 

(t)  Oiron  Vutturnens*  P.  II.  tom.  3.  Rer.  Ital. 

(a)  Aut14u1t.1t.  Italie.  Dis«ert.  XXXI.  pag.  gljg. 
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Sablonarìa  , post  Tribunal  : Palatii , quoti  olita 
construere  jussit  Domati  t /lotto  Imperator. 
Nolabili  son  queste  parole,  ma  più  ancora 
le  seguenti:  Dum  resideret , Deo  annuente, 
Johannes  Archiepiicopus  sancte  Piacentine 
Ecclesie  in  generali  Placito , sirnul  cum  eo 
Hugo  grafia  Dei  Episcopus  sancte  Hans  le  bar- 
gensis  Ecclesie  jussione  Domne  Theofana  In- 
peralris  etc.  Un  tale  atto  finisce  di  ciliari  re 
che  l’esarcato  di  Ravenna , non  so  se  per 
qualche  accordo  seguito  co  i romani  ponte- 
fici , o per  altre  ragioni,  era  divenuto  parte 
del  regno  d’ Italia , e che  da  gran  tempo  non 
ne  erano  piu  in  possesso  i romani  pontefici. 
Ottone  III  non  per  anche  avea  conseguito  la 
corona  e il  diritto  de  gl’imperadori  ; e pure 
Teofania  sua  madre  fa  da  padrona  in  Raven- 
na, mandandovi  i suoi  messi  a tener  pubbli- 
camente giustizia , senza  che  si  sappia  che  ne 
facessero  doglianza  i papi.  Gd  ora  s’intende 
perchè  Ottone  il  Grande  avesse  quivi  fabbri- 
cato di  pianta  un  palazzo  regale  per  sè  e per 
gli  suoi  successori.  Dobbiamo  anche  al  padre 
Mabillone  (i)  la  memoria  di  un  diploma  ili 
essa  imperadrice , dato  in  favore  del  moni- 
stero  di  Farfa,  affinchè  gli  fosse  restituita  la 
cella  di  Santa  Vittoria,  posta  nella  Marca  di 
Camerino.  Fu  ottenuto  questo  diploma  inter- 
ventu  Johannìs  Archiepiscopi  Ravennati s , et 
Hugonis  Principis,  cioè  di  Ugo,  duca  e mar- 
chese di  Toscana  e di  Spoleti,  che  faceva  la 
sua  corte  alla  vedova  imperadrice.  Le  note  di 

(l)  Mabill.  in  Armai.  Benedictin.  ad  Lune  Annum. 
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quel  documento,  come  cosa  rara  , meritano  di 
essere  qui  rammentate.  Datum  Kal.  Aprilis , 
Ari.  Dominicae  Incamationis  DCCCCXC.  Im- 
perli Domnae  Theophanu  Imperatricis  X Vili. 
Indizione  III.  Bavennae.  L1  epoca  di  Teo- 
fania non  è già  presa , come  pensò  il  sud- 
detto padre  Mabiìlone,  dall'anno  della  morte 
di  Ottone  II  suo  consorte , ma  bensì , come 
avvertì  il  dottissimo  padre  Gotifredo  abbate 
Gotwicense  ( i ) , dall’  anno  delle  sue  nozze  , 
cioè  dal  9~3.  Intanto  osserviamo  che  questa 
principessa  la  faceva  non  da  impcradiice,  ma 
da  imperadore.  Tornossene  ella  in  quest’unno 
in  Germania  per  assistere  al  re  Ottone  111 
suo  figliuolo  nel  governo  de  gli  Stati.  Secondo- 
cbè  racconta  Romoaldo  Salernitano  (a)  An- 
no DCCCCXC.  Stella  a parte  Septemtrionis 
apparuit , babens  splendorem , qui  tenebat  con- 
tea Meridiem , quasi  passum  unum.  Et  post 
paucos  dies  iterum  apparuit  eadem  Stella  a 
parte  Occidentis , et  splendor  ejus  ad  Orien- 
tem  tendebat.  Et  non  post  rnultos  dies  fìiit 
terraemotus  magnus,  qui  plures  evertit  domos 
in  Benevento  et  Capua , muitosque  boni  in  es 
occidit , et  in  Ciri  tate  Ariano  multas  Eccle- 
sias  subvertit.  Civitas  quoque  Frequentus  paone 
media  cecidit.  Civitatem  vero  Consanam  prope 
mediam  cum  Episcopo  subvertit,  muitosque 
homines  oppressit.  Éonsern  totam  cum  ejus 
hominibus  submersit.  Viene  anche  da  Leone 


(i)  Cbron.  Gotwirense  tom.  i.  pag.  aa [\. 

(a)  Romualdm  Salem.  Cliron.  tom,  7.  Iter.  Italie. 
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Ostiense  fi)  narrata  questa  disavventura  con 
aggiugnere  : In  Benevento  Viperam  dejecit , 
et  subvertit  quindecim  Turres,  in  quibus  cen- 
tum  quinqiutginta  homines  mortili  sunt.  Angelo 
dalla  Noce  fu  di  parere  che  col  nome  di  Vi- 
pera sia  indicato  un  castello  di  questo  nome 
nel  territorio  di  Benevento.  Credo  io  più  to- 
sto che  Leone  significhi  una  figura  di  Vipera 
che  tuttavia  i Beneventani  nella  stessa  loro 
città  tenessero  alzata  sopra  qualche  colonna , 
o fabbrica  alta  : superstizione  ereditata  da  gli 
antichi  Longobardi.  Simidacmm,  quod  Vulgo 
Vipera  nominatur,  cui  Longobardi  Jlectebant 
colla  (a),  si  legge  nella  Vita  di  san  Barbato 
vescovo  di  Benevento.  Pare  che  sino  a que- 
sti tempi  durasse  quella  superstiziosa  statua 
o figura  in  essa  città.  Ma  avendo  noi  veduto 
all’  anno  663  che  per  opera  di  quel  santo 
prelato  fu  atterrata,  si  può  sospettare  che 
almeno  il  luogo  dove  essa  fu , ritenesse  quel 
nome,  e in  alcuni  non  fosse  hen  estinta  quella 
ridicola  persuasione  che  dal  mantenimento  di 

2uel  luogo  dipendesse  la  felicità  e salvezza 
ella  città,  in  quella  guisa  che  gli  antichi 
Romani  pensarono  dell’altare  delia  Vittoria,  i 
Troiani  del  Palladio , i Fiorentini  della  statua 
di  Marte,  ed  altri  simili. 


(i)  Leo  Ostiensis  Chron.  lib.  a.  cap.  ir. 

(3)  Ughcll.  ital.  Sacr.  ton^  8.  in  Episcop  Benevent. 
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Aiuto  di  Cristo  991.  Indizione  IV. 
di  Giovanni  XV  papa  7. 
di  Ottone  IH  re  di  Germania  e d'  I- 
tali  a 9. 

Abbiamo  dall'Annalista  Sassone  (1)  che  Ot- 
tone Ili  coll’Angusta  Teofania  sua  madre  ce- 
lebrò con  solennità  ed  allegria  la  santa  Pasqua 
in  Quidelingeburg  in  Sassonia.  Intervennero  a 
tal  festa  Marchio  Tuscanorum  Hugo , et  Dux 
Polonorum  Miseco  cum  plnrihus  Regni  Pria- 
cipibus , diversa  numera  ad  obsequium  Impe- 
ratoris  (non  era  per  anche  imperadore)  de- 
ferentes.  Ugo  marchese  e duca  di  Toscana 
con  grandi  ricchezze  e potenza  accoppiava 
una  non  minore  accortezza;  e volendosi  ben 
mettere  in  grazia  di  Ottone  III  e di  sua  ma- 
dre , non  tornò  $1  tosto  in  Italia , ma  conti- 
nuò a far  la  sua  corte  a que’ regnanti , finché 
giunsero  a Niraega.  Quivi  infermatasi  l’ impc- 
radrice  Teofania  , da  morte  immatura  fu  ra- 
pita nel  dì  16  di  giugno  dell'anno  presente. 
Presso  Ditmaro  (a)  la  sua  morte  è posta  sotto 
il  precedente  anno,  ma  per  errore  de1  copisti. 
L’Annalista  Sassone,  Ermanno  Contratto,  Lam- 
berto da  Scafnaburgo , che  copiavano  la  Cro- 
nica di  Ditmaro,  dovettero  ben  vedere  che 
anch’egli  sotto  il  presente  anno  notò  la  morte 
della  suddetta  imperadrice.  Era  questa  greca 
principessa  donna  di  spiriti  virili,  di  bella  ed 


(1)  Annalista  Saio. 

(j)  Domar.  Cliron.  lib.  4- 
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onesta  conversazione  , molto  caritativa  verso 
de’  poveri  e delle  chiese  ; sapeva  cattivarsi 
l’ affetto  di  chi  ella  voleva  , ed  insieme  tener 
basso  chi  alzava  la  cresta;  utilissima  perciò 
nel  governo  de  gli  Stati  al  figliuolo.  Un  solo 
difetto  viene  in  lei  riprovalo  da  santo  Odi- 
Ione  (i):  cioè,  che  quantunque  ella  fosse  utile 
ed  ottima  per  gli  altri , Socrui  tamen  ( cioè 
a santa  Adelaide  ) futi  ex  parte,  contraria » 
Ad  postremum  vero  cujusdam  Graeci  ( proba- 
bilmente vuol  intendere  di  Giovanni  arcive- 
scovo di  Piacenza  ) aliorumque  adulantium 
consilio  fruens , minabatnr  ei , quasi  inanu 
designando , dicens  : Si  integrum  annurn  su- 
pcrvixero , non  dominabitur  Adhelhaida  in 
toto  Mundo , quod  non  possit  circumdari 
palmo  uno.  Quam  sententiam  inconsulte  pro- 
latam , divina  censura  Jecit  esse  veracem.  Ante 
quatuor  hebdomadas  Graeca  Imperatrix  ab 
hac  luce  discessit.  Augusta  Adalhaida  super- 
stes , felixque  remansit.  All’  avviso  della  de- 
funta nuora  la  piissima  imperadrice  Adelaide 
si  portò  dall1  Italia  in  Germania  per  consolar 
l’ afflitto  nipote  Ottone  III,  e per  dare  assi- 
stenza alla  di  lui  età  bisognosa  tuttavia  di 
consiglio  nel  governo  del  regno.  E quivi  ille 
eam  Matris  instar  secum  tamdiu  habuit,  quandi 
usque  ipse  protervorum  consilio  juvenum  de- 
pravata , tristem  illam  dimisit.  Sicché  ella 
malcontenta  si  restituì  all’  Italia  ( non  so  in 
qual  tempo),  lasciando  il  re  nipote  in  balìa 
a i trasporli  della  sua  gioventù.  Fin  qui  avea 


(i)  Odila  in  Vit.  Sancì,  Adelbeidk 
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Tribuno  Meramo  doge  di  Venezia  governala 
il  sno  popolo  senza  operar  cose  die  gliene 
guadagnassero  l’ affetto  (i).  Gli  stava  non  poco 
a cuore  che  Maurizio  suo  figliuolo  succedesse 
a lui  nel  governo , c perciò  lo  spedi  a Co- 
stantinopoli con  isperanza  , che  ritornando 
eondecorato  da  quegli  Augusti  di  qualche  il- 
lustre dignità , più  facilmente  otterrebbe  il 
suo  intento.  Ma  cadde  intauto  malato  esso 
doge , e sentendo  accostarsi  il  suo  fine , si 
fece  portare  al  monistero  di  San  Zacheria , e 
quivi  preso  l’abito  monastico,  dopo  sei  giorni 
terminò  di  vivere.  Non  già  il  di  lui  figliuolo, 
ma  bensì  Pietro  Orseolo  II  fu  creato  in  suo 
luogo  doge  di  Venezia.  Egli  era  figliuolo  di 
quel  Pietro  Orseolo  che  già  vedemmo  doge, 
e poi  passato  alla  vita  monastica  in  Francia, 
dove  per  le  sue  virtù  si  guadagnò  il  titolo  di 
Beato  e di  Santo.  Questi  fu  principe  di  gran 
senno,  e talmente  attento  a i vantaggi  della 
sua  patria , che  Venezia  a1  suoi  dì  crebbe 
sommamente  di  potenza  e decoro.  All’ anno 
precedente  990  racconta  il  Sigonio  (2)  le  ri- 
voluzioni seguite  in  Milano  fra  Landolfo  ar- 
civescovo e il  popolo  di  quella  città.  Il  si- 
gnor Sassi  nelle  Annotazioni  (3)  fu  di  parere 
che  esso  Landolfo  vemsse  promosso  a quel- 
l'arcivescovato nell’anno  980,  come  in  fatti 
ò notato  nel  codice  Estense  della  Storia  di 


(r)  Dandulus  in  Cbron.  tom.  la.  Rer.  Ita], 
(a)  Sigoniui  de  Regno  Italiae  Iib.  7. 

(3)  Saxius  in  Adnotation.  ad  eutndem. 
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Arnolfo  milanese  (1);  e che  nel  982  succe- 
dessero quelle  dissensioni , per  le  quali  Otto- 
De  li  imperadore,  secondo  lui,  assediò  Milano 
nell’anno  p83.  Io  non  rn’ arrischio  a proporre 
alcuno  di  tali  fatti , perchè  circa  il  tempo  la 
storia  ci  lascia  nelle  tenebre,  c mi  prendo  la 
libertà  di  narrar  qui  le  sollevazioni  suddette 
con  qualche  barlume  di  verisiinigliurza,  thè 
trovandosi  troppo  giovane  il  re  Ottone  III, 
e morta  la  madre  sua , e passata  in  Germa- 
nia l’avola  sua  Adelaide,  potesse  allora  il 
popolo  di  Milano  prendere  Tarmi  conira  del 
suo  arcivescovo.  Ora  il  fatto  è in  questa  ma- 
niera narrato  da  Landolfo  seniore  (2)  storico 
milanese. 

A’  tempi  di  Ottone  I era  potentissimo  in 
Milano  Bonizone  da  Carcano.  Essendo  vacata 
la  chiesa  di  Milano  per  la  morte  di  Goti- 
fredo  arcivescovo  nell’  anno  980 , costui  a 
forza  d’oro  proccurò  quell'arcivescovato  dal- 
T imperadore  per  suo  figliuolo  Landolfo  con- 
tro la  volontà  di  tutto  il  clero  e popolo  mi- 
lanese, al  quale  apparteneva  l'elezione.  Crebbe 
perciò  di  giorno  in  giorno  sempre  più  l’odio 
universale  contra  di  lui.  Inierea  Landulphus 
paucis  commoratiis  anrtis , patre  ejus  male 
mortuo  a quodam  Tazonis  vernula  suo  in  le- 
do, ad  Ottonem  Imperatorem  cursu  veloci 
fugiens  tetendit.  Istigato  T imperadore  ( questi 
era  Ottone  li),  venne  all' assedio  di  Miluuo. 


(1)  Armilf.  Medichiti.  Hist.  fom.  4-  Rcr.  Ual. 

(1)  Laudulfus  Senior.  libi.  Medio! . tour.  li.  iter.  Ita* 
Bear. 
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Per  una  visione  tornò  in  se  slesso  Landolfo, 
e chiamali  dalla  città  molti  nobili , stabilì  uo 
infame  accordo  oon  essi , concedendo  loro  in 
feud  > o a livello  le  dignità  della  chiesa , e 
le  pievi  della  sua  diocesi  : con  che  egli  ritornò 
quieto  alla  sua  cattedra  , e l’Augusto  Ottona 
se  ne  andò  in  Liguria.  Mi  nulla  parlaudo 
Arnolfo  milanese,  scrittore  più  esatto  e con- 
temporaneo d’esso  Landolfo  nel  secolo  susse- 
guente, di  un  tale  assedio,  e nulla  dicendone 
gli  seriMori  tedeschi , che  pure  van  registrando 
tutte  le  piò  rigo orde  voli  azioni  di  Ottoue  11: 
io  non  so  che  s’ abbia  a credere  a Landolfo 
storico  per  conto  di  esso  assedio.  Però  me- 
glio fia  l’attenersi  qui  al  racconto  d’esso  Ar- 
nolfo (1),  che  con  altre  circostanze  ci  rap- 
presenta quegli  avvenimenti.  Dice  adunque, 
che  succeduto  Landolfo,  nativo  del  castello 
di  Carcano  , a Golofredo  arcivescovo,  per  la 
troppa  insolenza  del  padre  e del  fratello  co- 
minciò a tirarsi  addosso  l’ odio  del  popolo  , col- 
V abusarsi  del  dominio  della  città  , di  cui  forse 
era  conte  , o vogliam  dire  governatore.  Con- 
giurò contra  di  Ini  la  plebe,  ma  i nobili  erano 
in  favore  di  lui.  Quibas  assidue  rivantibus 
grande  commi ssum  est  in  Urbe  ce r tornea.  Ve- 
dendo Landolfo  di  non  potere  reggere  alla 
forza  del  popolo  , lasciato  nella  città  il  padre 
suo  decrepito,  si  ritirò  fuori  co  i nobili,  ai 

S[aali , per  tenerli  saldi  nel  suo  partito  cou 
àrli  suoi  vassalli,  distribuì  molti  beuefizj  de 
i cherici  e beni  della  sua  chiesa,  lterum 


(i)  Arnulf.  Hist.  Medio!,  lib.  i.  cap.  io. 
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aiitem  coìlecto  ex  diversis  partibus  ognune, 
conflixit  eisdem  rum  Givi  bus  in  Campo  Garbo- 
nariae,  ubi  farla  est  plurima  caedes  uUinquc: 
a quo  heJlo  aegre  divertii  hac  edam  vice.  In 
Civitate  antem  quaedam  (scrivi  quidam ) ver- 
nala , audita  Ùonuni  sui  nece , accurrens , 
Patrem  Praesulis  ledo  jacentem  coltro  trans - 
fixit.  Ma  non  andò  molto,  che  frappostesi 
varie  persone  saggie,  seguì  concordia  e pace 
fra  Landolfo  e il  popolo.  L’ ascivescovo  ia 
emenda  de’ suoi  peccati  fece  fabbricare  in  Mi- 
lano il  monistero  di  S.  Celso , dove  poi  ve- 
nendo a morte , volle  essere  seppellito.  Qui 
non  c’è  parola  nè  di  Ottone  11,  nè  di  asse- 
dio da  lui  fatto  di  Milano  ; e però  potrebbono 
essere  succeduti  cotali  sconci  rti  durante  la 
lontananza  e minorità  di  Ottone  111.  Circa 

Juesti  medesimi  tempi  anche  il  popolo  di 
! remona  recò  non  pochi  affanni  ad  Odelrico 
vescovo  di  quella  città;  perciocché  Ectlesiae 
suae  terram  potestative  invaserunt , ac  illam 
( forse  illuni  ) dcvestierunt  ; atque  sub  obtentu, 
seu  occasione  commendati onis  atque  jacticii , 
Clericos  illius  ac  Laicos  suo  regimini  /uste 
et  legaliter  dcditos  etc.  in j uste  depraedautes  , 
eamdem  Ecclesiam  eoa  ri’ tatui  o ac  depredan- 
do , nmltis  calamitatibus  opprimebant.  Tutto 
ciò  si  legge  in  un  diploma  di  Ottone  III  (i) 
dell'  anno  qqG.  Fatti  tutti  che  son  degni  di 
attenzione;  perchè  di  qui  si  scorge  il  princi- 
pio della  libertà  e indipendenza  che  a poco 

(i)  U glieli,  hai.  Sacr.  tom.  4.  in  Episc&p.  Cremooen. 
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a poco  andarono  poi  procacciando  a sè  stessi 
i popoli  d’Italia  con  una  strepitosa  rnutazion 
di  cose , di  cui  andremo  di  mano  in  mano 
ravvisando  il  progresso.  Rapporta  il  Campi  (i) 
un  placito  tenuto  in  Cintate  Placetitia  in  so- 
lario proprio  Donni  Arvhiepiscopi  sanctae 
Piacentina r Ecclesiale , dove  in  jndicio  reside- 
debat  Domnus  Johannes  vir  vene  rubili s Ar  - 
chiepiscopus  sanctae  Placentinae  Ecclesiae , 
Missus  Donni  Ottonis  Regi*.  Dal  nolajo  fu 
scritto  Anno  ab  Incarninone  Domini  nostri 
Jesu  Christi  DCCCCXCf.  Decimotertio  Ka- 
Jendas  Februarii , Indictione  Quarta.  Noi  an- 
cor qui  troviamo  in  uso  l’ autorità  regale  di 
' Ottone  III  iu  Italia , ma  non  già  notati  ne  gli 
atti  pubblici  gli  anni  del  suo  regno.  Abbiamo 
da  Lupo  Prolospata  (a)  che  fedi  bellam 
Asto  Comes  cum  Saracenis  in  Tarento , et 
ibi  cecidit  ille  cum  midtis  Barensibus.  In  vece 
di  Asto,  un  altro  codice  e l’Anonimo  Barense 
hanno  Otto  Comes:  ma  si  dee  scrivere  Atto 
Comes.  Medesimamente  in  quest’anno  Ugo 
Capeto  re  di  Francia,  sdegnato  contra  di  Ar- 
nolfo  arcivescovo  di  Rems,  il  fece  deporre 
da  i vescovi  in  un  concilio  tenuto  in  quella 
città  , ma  senza  che  fosse  approvata  una  tal 
risoluzione  dalla  santa  Sede.  In  suo  luogo 
fece  egli  ordinare  Gerberto,  che  noi  già  ve- 
demmo abbate  di  Bobbio , in  ricompensa  di 
essere  stato  maestro  del  re  Roberto  suo 
figliuolo,  e per  la  stima  della  di  lui  rara 


fi)  Campi , Fstor.  di  Piacenza  tom.  I. 
(3)  Lupus  Protospata  in  Chion. 
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letteratura.  Vedremo  poi  (in  dove  arrivò  la 
fortuna  di  questo  personaggio. 

J 

Anno  di  Cristo  993.  Indizione  V. 
di  Giovanni  XV  papa  8. 
di  Ottone  III  re  di  Germania  e A I- 
talia  1 0. 


Da  che  fu  alzato  alla  dignità  ducale  in  Ve- 
nezia Pietro  Orseolo  li , siccome  persona  di 
grande  attività  e senno,  spedì  tosto  a Co- 
stantinopoli i suoi  legati , ed  ottenne  da  gli 
irnperadori  Basilio  e Costantino  la  Bulla  d’oro 
contenente  la  conferma  di  tutte  le  libertà  ed 
esenzioni  godute  in  addietro  dal  popolo  di 
Venezia  per  tutto  1 imperio  d’Oriente.  Stu- 
diossi  ancora  di  stabilir  buona  amicizia  con 
tutti  i principi  de’ Saraceni,  a’ quali  per  tale 
effetto  mandò  ambasciatori.  Ma  particolarmente 
ebbe  cura  di  far  confermare  al  re  Ottone  IH 
i vecchi  patti.  Si  legge  nella  Cronica  del  Dan- 
dolo (1)  il  diploma  di  tal  conferma,  conce- 
duta da  esso  re  interventu  et  petitione  no- 
strae  dilectissimae  Dominae  Aviae  Adelheidae 
Imperatricis  Augustae  : il  che  fa  conoscere 
che  la  santa  imperadrice  tuttavia  dimorava 
in  Germania  nella  corte  del  re  suo  nipote. 
E il  diploma  è dato  XIV.  Kalendas  Au~ 
giatì An.  Domitiicae  Incarnai.  DCCCCXCII. 
Indici  one  V.  Anno  vero  Domni  Ottonis  III.  Re- 
gnanti* Nono.  Actum  Alolinhusen.  Asserisce  Lupo 


(0  Dando],  in  Chron.  toni.  13.  Rer.  Ita], 

Muratori.  Ann.  Voi.  IX.  4 
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Protospata  ^i)  che  in  quest’anno  si  provò  una 
terribil  carestia  per  tutta  l’Italia.  Non  già  nel- 
l’anno ggi  , come  stimò  il  Sigonio  (a),  ma  bensì 
nel  fine  del  presente  diede  fine  a i suoi  giorni 
Aloara  principessa  di  Capila , già  moglie  di  Pan- 
doro Capodiferro,  la  quale  fin  qui  col  figliuolo 
Landenolfo  (3)  virilmente  avea  governato  que- 
gli Stati.  Siccome  osservò  il  Cardinal  Baro- 
nio  (4) , ella  avea  fatto  ammazzare  un  suo 
nipote  conte,  per  paura  ch’egli  col  suo  cre- 
dito potesse  occupare  il  principato  a' suoi  fi- 
gliuoli: perlochè  s»n  Nilo  abbate  le  predisse 
che  mancherebbe  la  stiipe  sua,  siccome  in 
fatti  da  lì  a non  molto  avvenne. 

Anno  di  Cristo  993.  Indizione  VI. 
di  Giovanni  XV  papa  9. 
di  Ottone  III  re  di  Germania  e A I- 
talia  11. 

Nell’  archivio  dell’  insigne  monistero  di  Su- 
bisco si  legge  uno  strumento  scritto  Anno , Deo 
propitio  , Pontificatus  Domai  Johanni  stimmi 
Pontificis  et  universali  XV.  Papae  in  sacra- 
tissima Sede  beati  Petri  Apostoli  Septima , 
Jndictione  V.  Mensis  Februarii  die  tertia , 
cioè  nell’  anno  precedente.  Ma  questo  mese 
non  s’ accorda  con  quanto  s’  è accennalo  al- 
l’anno y85  intorno  al  tempo  dell’  elezione  di 
questo  papa.  Più  si  confà  un  altro  scrìtto 

(1)  l upus  Protospata  in  Chronico. 

(a)  Sigonius  do  Rt‘nno  Ita!,  lib.  7. 

(5)  I eo  Ostiensis  Chron.  lib.  a.  cap.  io. 

<4)  Baroo.  in  Aanal.  tede». 
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Anno  Ostavo  Indictione  VI.  Mensis  Julii  di# 
cctava  , cioè  nell’  anno  presente.  Appena  fu- 
rono passati  quattro  mesi  dopo  la  morte  di 
Aloara  principessa  di  Capua  (i),  che  in  essa 
città  di  Capua  nel  dì  30  d'aprile  di  quest’anno 
scoppiò  una  congiura  di  malvagi  coutra  di 
Landenolf)  principe  suo  figliuolo  , per  cui  egli 
•'restò  miseramente  privato  di  vita  presso  la 
chiesa  di  S.  Marcello.  Era  parente  di  Lande- 
nolfo  Trasmondo  conte  Teatino  o sia  di  Cliie- 
ti  , e marchese  , cioè , a mio  credere , quel 
medesimo  che  di  sopra  dicemmo  duca  di  Spo- 
leti,  o almeno  marchese  di  Camerino.  Si  ac- 
cinse questi  a vendicar  la  morte  deli’  ucciso 
principe  , e dopo  due  mesi  con  un  compe- 
tente esercito , accompagnato  da  Rinaldo  et 
Oderisio  conti  di  Marsi , portossì  all'  assedio 
di  Capua.  Vi  stette  sotto  quindici  dì;  nel 
qual  tempo  diede  il  guasto  al  territorio,  cioè 
gastigò  in  vece  de  i rei  gl’  innocenti  ; e senza 
far  altro  se  ne  ritornò  a casa.  Per  attestato 
della  Cronica  del  Volturno  (a)  , entrò  la  pg- 
ste  in  Capua  con  tal  furia , che  appena  restò 
in  vita  la  terza  parte  del  popolo.  Giunta  in- 
tanto la  nuova  dell’  assassinamento  suddetto 
alla  corte  di  Ottone  III  in  Germania,  venne 
un  ordine  ad  Ugo  marchese  di  Toscana  di 
farne  rigorosa  vendetta.  Adunque  Ugo , am- 
massate le  forze  sue  , ed  unitele  con  quelle 
di  Trasmondo  e de  i conti  suddetti , tornò 
ad  assediare  Capua,  tanto  che  obbligò  quei 

(i)  T.eo  Ostiensi*  Chron.  lib.  a.  cap.  io. 

(a)  Clironic.  Vulturueiue  P.  U.  toni.  1.  Ber.  Ital» 
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cittadini  a dargli  in  mano  i malfattori , cioè 
gli  uccisori  del  suddetto  Landenolfo  (i).  Sei 
d'essi  ne  fece  impiccar  per  la  gola;  gli  altri  eoa 
varie  pene  ricevettero  il  pagamento  de’  loro 
misfatti.  Restò  principe  di  Capua  Laidolfo 
fratello  minore  del  medesimo  Landenolfo. 

Attese  circa  questi  tempi  Pietro  Orseolo  li 
doge  egregio  di  Venezia  a ristorare  la  città 
di  Grado , le  cui  fabbriche  venivano  meno 
per  F antichità  (2).  La  cinse  di  mura  da' fon- 
damenti ; vi  fabbricò  il  palazzo  ducale  presso 
alla  Torre  occidentale,  c fece  riporre  in  se- 
greti luoghi  sotterra  i corpi  de’ Santi  ili  quella 
cattedrale.  E perciocché  Giovanni  vescovo  di 
Belluno  seguitava  ad  occupar  varj  beni  e di- 
ritti de’  Veneziani , e non  voleva  ari  elidersi 
nè  alle  ambasciate  nè  alle  lettere  dello  stesso 
re  Ottone,  proibì  il  savio  doge  ogni  conmier- 
aio  del  suo  popolo  colla  Marca  di  Trivigi. 
Bastò  questo  ripiego  per  mettere  in  dovere  i 
Bellunesi  , i quali  non  potendo  più  ticevere 
sale,  nè  altre  mercatanzic,  dimandarono  pace 
a i Veneziani,  e 1’ ottennero , allorché  il  re 
Ottone  venne  in  Italia.  Credesi  clic  a que- 
st1 anno  appartenga  la  dotazione  della  badia 
di  Santa  Maria  de’  Benedettini , fondata  iu 
Firenze  (3)  da  Willa  contessa,  ivi  chiamata 
Filia  Domni  Bonifacii , qui  fuit  Marchio, 
cioè  di  Spoleti.  Era  essa  stata  moglie  di  Uberto 
duca  e marchese  di  Toscana,  ed  era  madre 

<i)  Petrus  Damian.  Opuicul.  5j.  cap.  3. 

(a)  Dandulus  in  Clironico  tom.  12.  Rer.  Italie-, 
Pulcinelli , Vita  di  Ugo.  Ugliell.  lui.  Sacr.  t.  3. 
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del  vivente  allora  marchese  di  Toscana  Ugo. 
Le  duchesse  e marchesane  per  lo  più  usavano 
il  solo  nome  di  Contesse.  Lo  strumento  fu 
scritto  con  queste  note:  Otlio  grada  Dei  Im~ 
perator  Augustus , Filins  Domai  Othonis , 
Anno  Imperi i ejus  XI.  Pridie  Krtlendas  lu- 
mi, Indictione.  FI,  cioè  nell’ anno  presente, 
secondochè  pensò  l'Ughelli,  e dopo  di  lui  il 
padre  Mabiilone  (i).  Ma  doveasi  por  mente 
che  Ottone  III  non  era  per  auche  giunto  alla 
corona  imperiale  5 nè  in  questi  secoli  alcun  re 
tedesco  portò  mai  il  titolo  d’ Imperadore  , se 
non  dopo  essere  stato  coronato  dal  sommo 
pontefice.  Però  quello  strumento  è più  antico, 
e s’ ha  da  riferire  all1 * *  anno  978 , nel  cui  giu- 
gno correva  l’anno  xt  dell’imperio  d4 Ottone  H 
e l’indizione  vi.  Abbiamo  d i Leone  Ostiense  (a) 
che  i monaci  di  Monte  Casino  fabbricarono 
varj  monisterj  in  Toscana  ex  flugonis  Mar- 
chionis  largitione  et  concessione,  fra’ quali  il 
suddetto  di  Santa  Maria1  in  Firenze.  Terminò 
i suoi  giorni  in  quest’  anno  (3)  Corrado  re  di 
Borgogna  , fratello  della  piissima  imperadrice 
Adelaide,  ed  ebbe  per  successore  Rodolfo  suo 
figliuolo,  appellato  da  gli  storici  il  Dappoco. 
Tenne  parimente  in  questi  tempi  un  placito 
in  Verona  Arrigo  duca,  padre  di  santo  Arrigo 
imperadore,  che  governava  allora  non  sola- 
mente il  ducato  di  Baviera,  ma  quello  ancora 


(1)  M abili!  Armai,  Bcnedict  ad  Ann.  989. 

(i|  Leo  Ostiensi»  in  Ckron.  lih.  a.  cap.  « a.  » 

Hctaianmu  Contractus  -in  Chron.  Caais. 
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della  Carintia  colla  Marca  di  Verona.  L’  U- 
ghelli  (i)  rapporta  i suoi  titoli  scorrettameo- 
te,  e si  dee  leggere  cosi  : Domnus  Henricus 
Dux  Bavariorum , seu  Karentanensiuni , atque 
istius  Marchine  Vevontnsiwn.  Fu  scritto  quel 
giudicato  Anno  ab  Incarnai  ione  Domini  no- 
stri Jesu  Christi  Nonogmtesimo  Nonagcsimo 

Tertio de  Mense.  Novembri , Indictione 

Septima.  Pretendeva  Ocberto  (più  tosto  Ol- 
berto  ) vescovo  di  Verona  che  gli  fossero  stati 
usurpati  de*  beni  0.  Theodaldo  olim  Marcino- 
ne, cioè  dall’  avolo  della  contessa  Matilde, 
che  si  vede  allora  molto  ben  vivo  ; nè  so 
perchè  v’  entri  quell’  olim  , se  pur  non  dee 
dirsi  una  delle  disattenzioni  dell  Ughelli.  Per- 
chè Tedaldo  marchese  citato  non  comparve, 
fu  decretato  il  possesso  di  que’  beni  al  vesco- 
vo. Ecco  chi  era  governatore  della  Marca  di 

Verona  in  questi  tempi. 

• 

Anno  di  Cristo  994 • Indizione  VII. 
di  Giovanni  XV  papa  10. 
dì  Ottone  III  re  di  Germania  c d /- 
talia  12. 

Con  gli  affari  d’ Italia  han  correlazione  quei 
di  Gerberto  creato  arcivescovo  di  Retns.  Prese 
la  santa  sede  la  protezione  di  Arnolfo  depo- 
sto da  quella  sedia  contro  le  leggi  canoniche, 
e papa  Giovanni  XV  sospese  da  i divini  ufizj 
que’  vescovi  che  aveano  profferita  sentenza 
contra  di  lui.  Restano  tuttavia  le  invettive 

(1)  Ughell.  Ita!.  Sacr,  taro.  5.  in  Episcop.  Veronens. 
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«Tesso  Gerberto,  non  dirò  contro  la  Chiesa 
Romana  , ma  contro  que’  papi  che  in  questi, 
ultimi  tempi  T arcano  cotanto  sporcata , e si 
malamente  governata  ; di  Gerberto  , dico  , il 
quale  da  qui  a non  molto  ci  comparirà  salito 
sul  medesimo  trono  pontifico.  Ugo  Capeto 
re  di  Fraucia  spedì  al  papa  le  ragioni  del- 
l’operato da  i vescovi,  e il  pregò  di  voler 
venire  in  persona  fino  a Granoble  , per  co- 
noscere meglio  questa  dillerenza.  Non  si  sentì 
voglia  il  pontefice  Giovanni  di  prendersi  tanto 
incomodo  , e solamente  maudò  in  Francia 
Leone,  abbate  del  monistero  di  San  Bonifazio, 
per  suo  legato,  per  cui  opera  nell’almo  se- 
guente fu  in  qualche  maniera  posto  Gne  a 
quell’  imbroglio.  Abbiamo  da  Lupo  Proto- 
snata  (i)  e da  Romualdo  Salernitano  (a) 
che  in  quest’anno  obscsso  est  Molerà  a Sa- 
raceni* tribns  mensibus , et  quarto  copto  ab 
eis.  Ne  erano  allora  in  possesso  i Greci , ma 
non  ebbero  forza  per  poterla  sostenere  contro 
la  possanza  de’  Mori.  Fino  all’  anno  presente 
signoreggiò  in  Salerno- Giovanni  II  appellato 
di  Lamberto  (3).  La  morte  il  rapì , con  re- 
stare principe  di  Salerno  suo  figlinolo  Guai- 
znario,  chiamato  il  Terzo,  per  distinguerlo 
da  altri  due  principi  dello  stesso  nome,  che 
erano  vivuti  ne’ tempi  addietro.  Era  esso  Gio* 
vanni  tuttavia  vivente  nel  giugno  di  quest’ an- 
no , ciò  apparendo  da  un  diploma  dato  da 


(i)  Lupus  Protospata  in  Chron. 

(1)  Romita  Ictus  Salerò,  in  Chron. 

(5)  Percgiinius  Hutor  ■ Pr incip,  Langobard. 
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lui  e dal  figlio  Guaiolano,  che  si  legge  nelle 
Antichità  Italiane  (i).  Trnovasi  ancora  ia 
quest’  anno  Otberto  o sia  Oherto  li  marche- 
se , figliuolo  di  quell’  Oherto  I che  noi  già 
vedemmo  marchese  e conte  «lei  sacro  palaz- 
zo, e dicemmo  progenitore  della  casa  d’Esle, 
il  quale  tiene  un  placito  nella  chiesa  di  La- 
vagna , e sentenzia  in  favore  del  raonistero 
di  S.  Fruttuoso  (2).  L’atto  fu  scritto  Anno 
Incarnationis  Domini  nostri  Jesu  Christi  Non- 
gentesimo  Nonagesimo  Quarto , X.  Kalendas 
Februarii , Jndictione  Septima  , cioè  senza 
contar  gli  anni  di  Ottone  III  re.  Erano  po- 
tenti in  Toscana  e Lunigiana  i marchesi , ap- 
pellati dipoi  d'Esle,  e forse  di  qui  possiamo 
inferire  che  il  suddetto  Oherto  li  governasse 
in  questi  tempi  la  Marca  di  Genova. 

7 > 

Anno  di  Cristo  pp5.  Indizione  Vili. 

di  Giovanni  XV’  papa  11. 

. di  Ottone  III  re  di  Germania  e d I- 
talia  1 3. 

Fu  nel  presente  anno  sul  principio  di  giu- 
gno tenuto  per  ordine  del  papa  un  concilio 
in  Mosomo  , oggidì  Mouson  vicino  alla  Mosa, 
a cui  presedette  Leone  abbate  legato  ponti- 
ficio , e fu  deciso  che  la  deposizione  di  Ar- 
nolfo arcivescovo  di  Rems  fosse  invalida  « 
nulla  , e per  conseguente  contro  i Canoni 
entrato  in  quella  chiesa  Gerberto  monaco  , 

(0  Antiqnit.  Italie.  Pissert  XXXII.  pog.  iojj. 

(a)  Antichità  Esterni  f.  1.  cap.  i5. 
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già  abbate  di  Bobbio.  Però  spossessato  di 
quell’ insigne  arcivescovato  Gerberto,  e come 
abbandonato  da  Ugo  Capeto  re  di  Francia  , 
si  ritirò  alla  corte  del  re  Ottone  III,  di  cui 
avea  l'onore  d’essere  stato  maestro.  Ma  Ar- 
nolfo , che  era  in  prigione , Cliché  visse  il 
re  Ugo  , non  ne  potè  uscire.  Abbiamo  da 
Ditmaro  (t)  e da  Ermanno  Contratto  (a)  che 
ad  una  dieta  tenuta  in  Maddeburgo  intervenne 
con  gli  altri  principi  Arrigo  li  duca  di  Ba- 
viera e di  Carintia , e marchese  di  Verona , 
il  qual  poscia  portatosi  a Gandersheim , dove 
Gerberga  sua  sorella  era  badessa,  quivi  cadde 
gravemente  infermo.  Però  chiamato  a sé  il 
figliuolo  Arrigo  , che  fu  poi  imperadore  e 
Santo , gli  ordinò  di  tornarsene  in  Baviera 
ad  assicurarsi  di  quel  ducato , raccomandan- 
dogli di  non  operar  mai  contro  la  fede  ed 
ubbidienza  dovuta  al  re  suo  signore  : massima 
da  lui  trascurata  ne  gli  anni  addietro  , del 
che  era  ben  pentito,  e pregandolo  di  ricor- 
darsi del  padre , che  più  non  rivederebbe 
in  questo  mondo.  Aggiugne  l’Annalista  Sas- 
sone (3)  : Hic  postqimm  pcenitentia  ductus  Re - 
gnum  respuit , et  Èawariae  Diicatu  donatus 
est , ita  in  eo  prò  componenda  pace  ultra 
prinres  suos  effloruit , ut  ab  illius  terrae  in- 
cali s ìlenricus  Pacijicus  et  Pater  Patriae  ap- 
pellaretur.  Dopo  la  morte  del  padre  il  gio- 
vane Arrigo,  Bawariorwn  electione  et  ausilio, 

(1)  Hilmar.  in  Chron.  tih.  4- 

(2)  Ermannus  Contraete»  in  thron. 

(3)  Annalista  Saxo  apud.  Eccafdum. 
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bona  Patris  et  Ducatum , Rege  donante,  ob- 
tinuit.  Abbiamo  poi  due  rilevanti  particolarità 
spettanti  a quest’  anno  ne  gli  Annali  d’  Ilde- 
sein\  (i),  copiate  dipoi  dall’Annalista  Sassone: 
cioè  , che  Ottone  III  mandò  per  suoi  amba- 
sciatori a Costantinopoli  Giovanni  vescovo  di 
Piacenza  e Bernuardo  vescovo  di  Virzburgo , 
per  addimandare  in  moglie  d’esso  re  uua  prin- 
cipessa del  sangue  imperiale  de’  Greci.  Tor- 
nerà il  ragionamento  intorno  a questo  affare 
andando  iunanzi.  Questo  vescovo  di  Piacenza 
è quel  medesimo  Giovanni  archimandrita  ca- 
labrese di  cui  abbiain  parlato  di  sopra  , e 
che  vedremo  antipapa  in  breve.  Il  Campi 
nella  Storia  Ecclesiastica  di  Piacenza  il  truova 
in  quella  città  anche  nell'  aprile  dell’  anno 
presente.  L’altra  particolarità  è,  che  Legati 
Apostolicae  Sedis  cani  unanimitate  Rornanorum 
atijue  Langobardorum  Regem  Romam  invi- 
tant.  Certo  è che  per  la  lontananza  del  re 
erano  insorti  de  i troppo  mali  umori  in  Ita- 
lia , cioè  sedizioni  di  popoli  , e sopratutto 
da  i potenti  venivano  usurpati  giornalmente  i 
beni  e diritti  delle  chiese.  Abbiam  veduto  il 
popolo  di  Milano  in  rotta  conira  del  loro 
arcivescovo  Landolfo  ; obbligato  papa  Gio- 
vanni XV  a fuggirsene  di  Roma  per  la  pre- 
potenza di  Crescenzio  e di  quel  senato.  Forse 
questi  due  fatti  occorsero  circa  questi  mede- 
simi tempi.  E come  avesse  mano  e balia  nel 
governo  di  Roma  il  suddetto  Crescenzio  , si 
può  anche  intendere  da  ciò  che  i vescovi  di 

(i)  Armale*  Hildcsbeim. 
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Francia  nella  lite  già  accennata  di  Arnolfo  « 
Gerberto  diceano,  o,  per  dir  meglio,  facea 
lor  dire  lo  stesso  Gerberto  (i):  Regii , ac 
nostri  Legati  Romam  profitti , et  Epistolas 
Pontifici  porrexerunt , et  ab  eo  imligne  suscepti 
sunt.  Sed , ut  credinius,  quia  Crescendo  nulla 
munuscula  oblulerunt , per  tridùum  a Palalio 
sechisi , nullo  responso  acceplo  redie runt  : 
quod  peccatis  nostris  exigentibus  provenire , 
non  dubiwn  est , ut  Romana  Ecclesia , quae 
Alater  et  Caput  Ecclesiarum  est,  per  Tyran- 
nidem  debilitetur.  Ecco  lo  stato  in  coi  si  tro- 
vava allora  la  Sedia  Apostolica,  certo  per  colpa 
de’ soli  Romani.  Da  nn  diploma  riferito  dall'U- 
ghelli  (a)  siamo  assicurati  che  il  re  Ottone  111 
si  trovava  in  Magonza  ITI.  Idus  Novembris 
Anno  Dominicae  Incarnationis  DCCCCXCV» 
Jndictione  Villi.  ( la  quale  dovea  camminare 
sino  al  fine  dell’  anno  presente , secondo  il 
moderno  stile  ) Anno  Tertii  Ottonis  Regnati - 
tis  Xll.  Parimente  la  Cronica  del  mouislero 
del  Volturno  (3)  ci  somministra  un  placito  t 
tenuto  in  quest’  anno  in  Valva  nel  ducato  di 
Spoleti , o pure  nella  Marca  di  Camerino. 
Erano  presidenti  ad  esso  Atto  Comes , et  Ode- 
risius  Comes , et  Helmepertus  Episcopus  Mis- 
sus  Domni  Ugonis  Du.v  et  Marchio.  Queste 
poche  parole  confermano  quanto  s’è  accen- 
nato di  sopra:  cioè  che  per  qualche  accidente 
non  era  più  duca  di  Spoleti  e marchese  di 

(1)  Bnron.  in  Annal.  Ecclesiast.  ad  Ann.  992. 

(2)  ITghcll.  Ital.  Sacr.  tom.  5.  in  Eoiscop.  Veronens. 

(5)  Cluon.  Vultur.  P.  li.  tuia.  1.  Iter,  Italie. 
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Camerino  Trasmondo  , da  noi  veduto  ne  gli 
anni  addietro  al  governo  di  qtie’ paesi,  e die 
a lui  era  succeduto  Ugo  duca  e marchese 
anche  di  Toscana. 

Anno  di  Cristo  996.  Indizione  IX. 
di  Gregorio  V papa  1. 
di  Ottone  HI  re  14 , imperadore  1. 

‘ ; s • ’ 1 

L’ anno  fu  questo  in  cui , venuta  la  pri- 
mavera , vernali  tempore,  il  giovane  Ottone  IH 
re  calò  in  Italia , accompagnato  dalla  guardia 
di  un  decoroso  esercito.  Secondo  il  Crono- 
grafo Sassone  (1),  Dominicam  Rrsurrcclionem 
Papiae  Regali  more  celebravi.  Passalo  dipoi 
a Ravenna  , quivi  fece  una  buona  posata  , e 
colà  gli  giunse  l’avviso  che  era  mancalo  di 
vita  Giovanni  XV , cioè  quel  papa  che  il 
santo  abbate  di  Fleury  Abbone  (3),  ito  a Ro- 
ma, turpis  lucri  cupidum,  atque  in  omnibus 
suis  actibus  Vcnalem  reperii.  Seco  area  l’im- 
peradore  condotto  Bruuone  suo  parente,  in 
qualità  di  cappellano,  giovane  letterato  , ma 
alquanto  per  la  sua  età  focoso.  Invogliossi 
Ottone  di  metterlo  sul  trono  pontifizio , e 
intesosi  co  i Romani,  lo  spedì  a Roma,  ac- 
compagnalo da  Willigiso  arcivescovo  di  Ma- 
gonza , e da  Adalboldo  vescovo  di  Utrecht  , 
dove  innalzato  a quella  sublime  dignità  , as- 
sunse il  nome  di  Gregorio  V.  Il  Siguiiio  (3) 


(t)  Chronograph.  Saxo  in  Access.  Ilistor.  Lcibuitii. 
(2)  Ai  moli  us  in  Vita  S.  Abbonò. 

(S)  Sigonius  de  Regno  (tal.  lib.  7. 
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sfvive  die  Ottime  usurpato  jure  Brunonem 
Sa.ronèm  propinquum  suum , XVI.  Kaìendas 
J iti ii  Pontificai  decloravi t , ac  Romani  colise- 
crandum  misit.  Altrettanto  ha  Girolamo  Ros- 
si (1)  ; ed  amendue  riferiscono  all' anno  prece- 
dente l'esaltazione  d’esso  Gregorio;  uè  mancano 
scrittori  clic  credono  creato  papa  Bi uuone  , 
allorché  Ottone  III  fu  giunto  a Roma  , e ado* 
però  la  sua  autorità  in  favore  di  lui.  Ma  tanto 
al  Sigonio,  quanto  al  Rossi  e al  Cardinal  Baro- 
nio  (2)  mancarono  molti  lumi  che  noi  ora  ab- 
biamo, e però  in  molte  circostanze  si  allontana 
dal  vero  il  loro  racconto.  La  verità  si  è,  che 
solamente  nel  presente  anno  venne  Ottone  III 
in  Italia  ; ed  in  esso  mancò  di  vita  Giovan- 
ni XV  romano  pontefice.  Stando  il  re  Ot- 
tone in  Ravenna , racomandò  a i Romani  il 
suddetto  Brunone , ed  essi  concordemente 
convennero  nell1  elezione  di  lui , senza  che 
il  re  usurpasse  i loro  diritti.  Prese  il  nome 
dr  Gregorio  V.  Non  essendo  egli  peranche 
imperadore , ma  solo  re  d'  Italia  , a nulla 
era  tenuto  per  lui  il  clero  e popolo  ro- 
mano , e solamente  poteano  intervenire  ri- 
guardi di  convenienza , che  in  fatti  non  man- 
carono in  tal  congiuntura.  Come  succedesse 
l’ aliare,  l'abbiamo  da  un  autore  contempora- 
neo , cioè  dal  monaco  autore  della  Vita  di 
santo  Adalberto  vescovo  di  Praga  presso  il 
padre  Mahillone  (3):  Rex  ameni  Otto } scrive 

(1)  Rubeu*  Hìstor.  Ravenn.  lib.  5. 

(•,)  fiaron.  in  Annal.  Ecclesiast. 

(5}  Alatoli.  Ssecul.  Beuetba.  V.  pag.  860. 
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egli , Alpium  iiives  multo  milite  trasmeans , 
juxta  sacra/n  Urbem  Ravennam  regalia  castra 
meta/us  est.  Ibi  in  ejus  oca  irsuta  veniunt  Epi- 
stili ae  cum  Nuntiis , quos  mittunt  Romani  Pro « 
ceres  et  Senatoria  Orilo:  primo  illius  adeen- 
tiun , velut  tota  tempore  paternae  mortis  non 
visum , totis  visceribus  desiderare  , ac  debita 
Jidelitate  pollicitantur  exspectare.  Deitide.  in 
morte  Domai  Apostolici  tam  sibi  quam  illis , 
non  modicam  invectam  esse  partem  incornino • 
dorum  annuali ant , et  quem  prò  eo  pone  reni, 
Regalem  exquirunt  sententiam.  Pertanto  mandò 
egli  a Roma  Urtinone  ; e che  questi  fosse  li- 
beramente eletto  ed  approvato  dal  clero  e 
popolo  romano  , 1’  abbiamo  da  gli  Annali 
d'ildeseira  (i)  e dall'Annalista  Sassone  (a), 
che  scrivono  a quest’  anno  : Johannes  Papa 
obiit.  linde  Imperator  in  Italia  positus,  ru- 
more inritatus,  pracmissis  quihusdam  Princi- 
pibus , Publico  Consensu  et  Electione , fccit 
in  Apostolicam  Sedem  ordinari  siuim  JVepo- 
tem  Domnum  Brunoncm,  Ottoni s Filium,  qui 
Marcham  Feronensem  servabat,  imposito  no- 
mine Gregorii.  Di  qui  impariamo  cni  fosse  il 
padre  di  Gregorio  V papa , cioè  Ottone  duca 
della  Franconìa  , ed  allora  marchese  ancora 
della  Marca  di  Verona , nato  da  Liutgarda 
tigli  noia  di  Ottone  il  Grande  imperadore.  Ne 
ho  io  prodotta  la  genealogia  altrove  (3).  Cosi 

(0  Annales  Hildeslteim. 

(i)  Annalista  Snxo. 

O)  Antuj.  Italie.  Disscrt.  XL1.  Antichità  Estensi  P.  l> 
Cap.  8. 
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il  Cronografo  Sassone  scrive  (i):  Nepotem 
stuim  Brtmonem  viriun  valete  praeclarum,  non 
tolum  Cleri , sed  et  omnium  lìomanorum  Una- 
nimi V oto  Civium  Pontificem  electum  subro- 
gari  pie  consensit.  Crede  il  padre  Pagi  (a) 
che  sul  principio  di  maggio  seguisse  l’ assun- 
zione al  trono  pontifizio  di  Gregorio  V. 

Allorché  Ottone  nel  calare  in  Italia  fu  a 
Verona,  per  attestato  del  Dandolo  (3),  Pietro 
Orseolo  li  doge  di  Venezia  inviò  a fargli  ri- 
verenza Pietro  suo  figliuolo , che  ebbe  l’ onore 
d’essere  tenuto  alla  Cresima  dal  medesimo 
re:  nella  quale  occasione  mutò  il  suo  nome 
in  quello  di  Ottone , e regalato  dal  re  se  ne 
tornò  tutto  contento  al  padre.  E quando  esso 
re  fu  giunto  a Ravenna  , il  suddetto  doge  gli 
spedi  de  gli  ambasciatori,  che  riportarono  da 
lui  Privilegium  de  Porta  et  Mercato  tenendo 
cum  tribus  locis , cum  omni  Datio  et  The - 
loneo.  Non  si  può  ben  intèndere  in  qual  sito 
fosse  questo  porto  e mercato.  Immaginò  il 
Sigonio  che  Ottone  III , prima  di  portarsi  a 
Ravenna  , passasse  ad  assediar  Milano , dove 
aggiustasse  le  differenze  insorte  fra  Landolfo 
arcivescovo  e il  popolo  di  quella  città.  Ma 
appunto  1’  immaginò.  Niuno  de  gli  antichi 
scrittori  conobbe  questo  assedio  di  Milano , 
nè  sotto  Ottone  II j nò  a’ tempi  di  Ottone  III 
suo  figliuolo:  però  non  si  può  riposar  sull’au- 
torità di  Landolfo  seniore  storico  milanese  , 

(i)  Chronograph.  Saxo  apud  Leibnitium. 

(a)  Pagius  Crit.  Baron. 

(5)  Dandul.  in  Ibron.  tom.  12.  Rer.  Ita], 
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che  è solo  a narrarlo  : e tanto  più , perchè 
già  avvertimmo  che  Arnolfo,  altro  storico  mi- 
lanese, ma  più  accurato,  nulla  ne  parla,  e 
scrive  posto  in  altra  maniera  line  alle  contro- 
versie di  Milano.  Si  può  ben  credere  che  in 

Jjuest’  anno , e non  già  nel  seguente , come 
u d’avviso  Girolamo  Rossi  (i),  riuscisse  ad 
esso  Ottone  HI  diinorante  in  Ravenna  d' in- 
durre san  Romualdo,  monaco  ed  anacoreta, 
di  santità  già  conosciuta , ad  accettare  il  go- 
verno del  monastero  di  Classe,  come  si  legge 
nella  Vita  d’ esso  Santo  scritta  da  san  Pier 
Damiano  (2).  Dappoiché  fu  assunto  al  ponti- 
ficato Gregorio  V,  il  re  Ottone  III  mosse  da 
Ravenna  alla  volta  di  Roma , dove  fu  solen- 
nemente ricevuto.  Ho  io  rapportato  un  bel 
placito  , tenuto  fuori  della  stessa  Roma  dal 
medesimo  re  coll’assistenza  di  molti  vescovi 
e principi  , con  queste  note  (3)  : Regnante 
Donino  H ottone  piissimo  Rege  Anno  Regni 
pietatis  ejns  in  Italia  Secando,  Primo  Mense 
Madii,  Indictione  Seconda,  foras  Porta  Sancti 
Laurentii,  infra  Pidatius  Domai  nostri  Regis. 
Non  ho  finora  saputo  intendere , perchè  si 
dica  armo  secondo  del  regno,  se  non  suppo- 
nendo che  seguisse  la  sua  elezione  e corona- 
zione in  re  d'Italia  nell’aprile  dell' anno  pre- 
cedente. Ma  se  Ottone  era  in  Roma,  o sia 
sulle  porte  di  Roma  nel  dì  primo  di  maggio, 
si  avvalora  l’ autorità  di  quegli  scrittori  che 

(1)  Pub.  Hist.  Raven.  lib.  5. 

(2)  Petrus  Damiani  in  Vii.  S.  Romualdi  cap.  6. 

(5)  Antichità  Estensi  P.  I.  cap.  20. 
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H Tanno  giunto  colà  prima  che  Bainone  fosse 
posto  sulla  cattedra  poutifìzia.  Ora  in  esso 
placito  l’abbate  di  Santa  Flora  d’ Arezzo  fece 

Querela  contra  Adelbertus  Marchio , et  Al- 
crtus  «i etmani , Filii  quondam  Holberti , cioè 
figliuoli  del  marchese  Oberto  I conte  del  sa- 
cro romano  palazzo,  ed  antenati  delia  casa 
d’ Este , per  cagione  di  alcuni  beni  da  loro 
occupati,  e ne  riportò  il  possesso,  salva  que- 
rela , cioè  con  lasciar  vive  ad  essi  marchesi 
le  loro  ragioni  nel  petitorio.  Stando  in  vici- 
nanza di  Roma  il  re  Ottone  III , finalmente 
giunse  ad  ottenere  la  corona  dell’  imperio. 
Siccome  abbiamo  dalla  Vita  di  S.  Adalberto  (i), 
miglio  gaudio  omnium  Inifieratorium  attigit 
apicem.  Lretantur  cum  primoribus  minores 
Civitatis,  cum  afflicto  paupere  exsultant  agmina 
viduarum  , quia  novus  Imperator  dal  jura  Po- 
pulis , <lat  jura  novus  Papa.  Queste  parole , 
dice  il  padre  Pagi  (a) , manifeste  ostendunt , 
Oltonem  IJI.  siculi  et  Decessores , siqiremum 
Dominium  in  Urbe  exercuisse  ; quod  usque  ad 
nostra  tempora  obscurum  flit.  Il  giorno  in 
cui,  secondo  gli  Annali  d’ildeseim,  egli  Im - 
perator  et  Palricius  coronatur , fu  quello  di 
Pentecoste,  che  in  quell’anno  cadde  nel  dì 
3i  di  maggio.  Ma,  per  attestato  di  l)itmaro(3) 
e dell’Annalista  Sassone  (4),  Romani  veniens 
in  Ascensione  Domini , qua  lune  eral  XII. 
Kalendas  Junii,  Anno  cetatis  suie  XV.  Regni 

(t)  Anonym.  in  Vit.  S.  Adalberti  Pragcns. 

(a)  Pagius  in  Crit.  Baron, 

(5)  Ditinarus  in  Chron.  lib.  4- 
( 4)  Annalista  Saxo. 

HI  dilatori»  Ann.  V ol.  IX.  5 
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miteni  XIII.  Indi  elione  Vili,  (ha  da  essere 
V I III.  ) ab  eodem  unclionem  percepii , et 
Advocatus  Ecclesia;  Sancii  Petri  ejficitur.  Al- 
trettanto lia  il  Cronografo  Sassone,  pubblicato 
dal  Leibnizio  (i):  il  che  quando  sia  vero, 
la  coronazione  seguì  nel  dì  ai  di  maggio.  Lì 
questa  appunto  si  dee  dire  la  vera  sentenza. 
Rapporta  l’Ughtlli  (3)  un  suo  diploma,  dato 
in  Roma  X.  Kalendas  Junii  di  quest’  anno  , 
Indictione  IX.  Anno  Tertii  Ottonis  Impe- 
rantis  1.  Ho  io  parimente  pubblicato  un  di- 
ploma (3),  da  lui  dato  in  favore  di  Odclrico 
vescovo  di  Cremona  , oblentu  Karissimce  Ao- 
j'oris  nostrae  Sophiac , con  queste  note  : Da- 
timi VI.  Kalendas  Junii  Auno  Dominicae  In- 
carnationis  DCCCCXCV I . Indictione  VII  lì. 
Anno  vero  Tercii  Ottonis  JRegnanlis  XIII 
Imperii  autem  ejus  Primo.  Actum  Iiomae  : il 
che  ci  fa  conoscere  eli’ egli  era  già  impera- 
dore  nel  dì  2”  di  maggio.  E qui  non  voglio 
tacere  che  nel  medesimo  mese  Arduino  conte' 
del  palazzo  tenne  un  placito  (4)  nel  distretto 
di  Brescia , dove  l’ avvocato  della  chiesa  di 
Cremona  ottenne  sentenza  favorevole  contra 
di  Gualberto  giudice.  L’  atto  fu  scritto  Anno 
Incarnationis  Domini  nostri  Jesu  Christi 
DCCCC  Nonagesimo  Sexlo , Xl.  Kalendas  Ju - 
mas,  Indictione  Nona:  il  che  è da  notare, 
perchè  sempre  più  si  conferma  quanto  io  ho 
detto  di  sopra:  cioè,  che  quantunque  Ottone  ILI 

(1)  Cbrotiographus  Saxo  editti;  a Leibnitio. 

(2)  L’gbell.  Itdl.  Sacr.  tom.  5.  in  Epise.  Veroucns. 

O)  Autiq  Ital.  Dissert.  Vili, 

Ibidem  Risieri.  VII. 
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fosse  eletto  re  d"  Italia , e governasse  que- 
sto regno , pure  non  erano  contati  in  Italia 
gli  anni  del  suo  regno , perdi’  egli  non  era 
per  anche  coronato  colla  corona  che  chia- 
miamo Ferrea.  Altra  ragione  non  so  io  ad- 
durne che  questa.  Aggiungati  un  altro  diploma 
d'esso  Augusto,  dato  Kalemìas  Junii 

dell’ anno  presente  coll ' /Ictum  Hnmne  , come 
si  legge  nel  Bollario  Casiuense;  di  modo  che 
eia  ni  certi  del  dì  della  sua  coronazione. 

Creato  che  fu  imperni ore  Ottone  111 , co- 
minciò secondo  il  rito  de’ suoi  predecessori  a 
far  giustizia  in  Roma;  e fra  gli  altri  fu  citato 
Crescenzio  per  le  insolenze  usale  a Giovanni 
XV  papa.  Habito , dice  1’  Annalista  Sassone  (i), 
cu/n  Homanis  Placito , quemdam  Crescentium , 
quia  priorem  Papa/n  injuriis  saepe  lacerate- 
rat  , exsilio  statuii  deportar i ; sed  ad  preceì 
novi  Apostolici  omnia  illi  remisit.  Di  qui  an- 
cora s’ intende  qual  fosse  1’ autorità  imperiale 
di  Ottone  III  in  Roma.  Sbrigato  da  questi 
aflàri  esso  Augusto,  si  trasferì  dipoi  a Pavia. 
Ne  ho  la  pruova  in  un  suo  diploma  (a)  „ 
confermatone  de’  beni  e privilegj  del  moni- 
stero  delle  monache  di  Santa  Maria  di  Teo- 
data j oggidì  della  Posteria  , dato  Kalen- 
dis  Augusti , Anno  Daminicae  Incarnationis 
DCCCCXCV1.  Indizione  IX.  Anno  Ter- 
ni Ottonis  H guanti s XIII.  Imperli  Primo, 
Actum  Papiae.  Benché  uiuno  de  gli  antichi 
storici  faccia  meuzione  che  Ottone  HI  fosse 


(it  Annalista  Saxo  apud  Errardum, 
(2)  Autiq.  Italie.  Disseti.  XV11I, 
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corono to  colla  corona  ilei  regno  ri' Italia;  pure  si 
può  ragionevolmente  credere  eli' egli  o nel  suo 
primo  arrivo  in  Lombardia  nella  primavera  di 
quest  anno , ovvero  nell'  essere  tornalo  colà 
uopo  la  coronazione  romana,  ricevesse  ancor 
l’altra  del  regno  italico.  Bonincontro  Morigia 
da  Monza  (i),  che  fioriva  nel  secolo  deci- 
moquarto  , siccome  osservai  nel  mio  Trattato 
de  Corona  Ferrea  (a) , scrive  eh’  egli  primo 
in  Modoetia  (cioè  in  Monza),  postea  in  Me- 
diolano  J latici  Regni  Coronala  accepit.  Anzi , 
se  a lui  crediamo  , Ottone  111  fu  quegli  clie 
costituì  la  nobii  terra  di  Monza  Caput  Lom- 
bardia' et  Sedem  Regni  illius:  il  die  difficil- 
mente si  può  credere , perchè  quest’  era  una 
prerogativa  di  Pavia,  e se  si  vuol  anche  di 
Milano.  Sappiamo  ben  di  certo  che  ne'  secoli  - 
susseguenti  fu  e tuttavia  si  truova  custodita 
la  corona  del  Ferro  nella  basilica  di  San  Gio- 
vanni Batista  di  Monza  , e che  quivi  talvolta 
furono  coronali  i re  d’Italia.  Sull’ autunno  se 
ne  tornò  ijn  Germania  il  novello  Augusto , e 
per  quanto  ci  assicura  il  Cronografo  Sassone, 
in  Agrippina  Colonia , stimmi  Imperatori 
condigno  honore , celebrat  Natalem  diem.  Può 
essere  motivo  di  maraviglia  il  trovare  tanta 
diversità  di  pareri  intorno  all’  anno  in  cui 
Ugo  Capeto  re  di  Francia  , primo  della  sua 
schiatta.  finì  di  vivere.  L’Annalista  Sassone  (3) 
fa  succeduta  la  di  lui  morte  nell’  anno  994  ■ 


(il  Boninrontrus  Morig.  in  Cbron. 
(3)  Anecdot.  I.atin.  tom.  a. 

(3;  Annalista  Saio. 
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Odoranno  ed  altri  nell' anno  998.  Certo  è che 
& ingannano.  Il  padre  Mabilloue  e il  padre 
Daniello  il  credono  mancato  di  vita  nell’ anno 
presente  996.  Ma  il  padre  Pagi  pretende  che 
ciò  accadesse  nell'  anno  seguente  097.  Tale  fu 
ancora  il  sentimento  di  Romualdo  Salerni- 
tano (1).  Lascerò  io  disputarli  di  questo,  ba- 
stando ricordare  a i lettori  ch’egli  ebbe  per 
successore  Roberto  , principe  per  la  sua  pietà 
e altre  virtù  lodatissimo , ma  poco  da  noi 
conosciuto  per  altre  sue  azioni.  Abbiamo  poi 
una  gran  folla  di  scrittori  che  tengono  isti- 
tuiti in  quest’  anno  da  papa  Gregorio  V i sette 
elettori  dell’ imperio.  Ma  in  questi  ultimi  tem- 
pi , ben  ventilata  una  tal  quistione , è oramai 
deciso  non  sussistere  l’ istiluzion  d’essi  elettori: 
ititorno  a che  non  ispenderò  io  altra  parola. 

Prima  nondimeno  di  abbandonar  quest'  an- 
no, si  vuol  rammentare  uno  strepitoso  fatto 
che  si  dice  accaduto  nel  coutado  di  Modena, 
e vieu  riferito  all’  anno  presente  dal  Sigouio  (2) 
e da  altri.  Gotofredo  da  Viterbo  (3)  circa 
l’anno  1190  fu'  il  primo  e il  solo  a spacciar 
questo  racconto.  Trovandosi  l’imperadrice  mo- 
glie di  Ottone  III  (chiamata  Maria  da  alcuni) 
vicino  a Modena  nella  casa  del  conte  o sia 
governatore  di  questa  città , chiamata  Amola , 
perdutamente  s’ invaghì  d’  esso  conte , ed  an- 
che sfacciatamente  gli  palesò  le  sue  fiamme. 
Egli , fedele  a Dio  e al  suo  principe , si  mise 

(t)  RomuaW.  Salernit.  in  Cliron.  tom.  7.  Rer.  Ital. 

(2)  Sigoniu*  de  Regno  Ital.  lib.  3. 

(jjj  GudclVidut  Vileibien*.  in  Pandi. 
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a fuggire;  e pereliè  1" imperadrìce  l'aveva  af- 
ferrato pel  mantello  a fine  di  ritenerlo , glielo 
lasciò  nelle  mani.  Rivelò  il  conte  alla  propria 
moglie  quanto  gli  era  accaduto  , ben  preve- 
dendo la  propria  rovina.  Ili  fatti  accusato  dal- 
l’iinperadrice  all'Augusto  consorte,  quasiché 
egli  avesse  dato  un  assalto  alla  di  lei  onestà, 
il  credulo  Ottone  gli  fece  senz’altro  tagliare 
il  capo.  Compai  ve  dipoi  l'afflitta  moglie  del 
conte  davanti  all'  iniperadore ; e rivelato  il 
fatto,  come  era,  dimandò  giustizia,  con  esi- 
birsi di  provar  l' innocenza  del  marito  e la 
calunnia  dell’ impcradrice  col  giudizio,  come 
aMora  diceano  , del  Ferro  rovente.  Fu  ammessa 
alla  prno\a,  e senza  danno  alcuno  maneggiò 
quel  ferro,  o pure  passeggiò  illesa  sopra  i 
vomeri  infocati:  pei  tocche  l’ imperudrice  fu 
condannata  al  fuoco.  Ma  che  questa  sia  una 
popolar  novella,  bevuta  buonamente  da  Goto- 
fredo  da  Vilcrbo,  abbastanza  si  comprende 
dal  vedere  che  niuno  de"  più  antichi  scrittori 
ha  lasciata  menzione  di  un  avvenimento  di 
tanto  rilievo  , che  avrebbe  fatto  un  incredibil 
rumore  dapertutto.  E nè  pure  alcun  d’ essi 
scrive  che  Ottone  111  giovane  di  sedici  anni 
avesse  peranclie  presa  moglie;  anzi  s’ è osser- 
vato ch'egli  nel  precedente  anno  inviò  due 
vescovi  a cercarne  una  in  Grecia.  Aggiunga- 
si, aver  noi  trovato  all'anno  989  Tedaldo, 
avolo  della  contessa  Matilda  , marchese  e conte 
eli  Modena.  Scorgeremo  in  olire  vivente  lo 
stesso  Tedaldo  dopo  la  morte  di  Ottone  111  ; 
nè  è molto  probabile  che  fosse  stato  tolto  a 
lui  il  governo  di  questa  città  per  darlo  ad 
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un  altro.  Quel  solo  che  potrebbe  addursi  per 
sostener  qui  il  racconto  di  Goti  frodo , consisto 
in  immaginare  che  gli  antichi  passassero 
sotto  silenzio  le  nozze  e la  morte  di  questa 
ìmpcradrice,  come  memoria  infame.  Oltre  di 
che  Landolfo  Seniore  , storico  milanese , non 
lontano  da  i tempi  di  Ottone  III , lasciò  scrit- 
to (i),  aver  egli  spedito  a Costantinopoli 
Arnolfo  II  arcivescovo  di  Milano  a cercargli 
una  moglie,  defuncta  Conjugc,  ex  quafilium 
masculitm  minime  genuerat:  siccome  io  prima 
tT  ora  osservai  nella  Prefazione  alla  Storia  di 
esso  Landolfo.  Però  ne  creda  ciò  che  vuole 
il  saggio  lettore. 

Anno  di  Cristo  997.  Indizione  X. 
di  Gregorio  V papa  2. 
di  Ottone  III  re  i5,  imperadore  2. 

Pareva  che  oramai  dovesse  il  regno  d’Ita- 
lia , e Roma  più  che  l’ altre  città,  goder  pace 
e quiete,  da  che  c’era  un  imperador  potente 
che  potea  farsi  rispettare  ed  ubbidire  da  tutti. 
Ma  non  fu  così.  Un  mal  uomo , un  uomo  accie- 
cato  dall' ambizione , convien  dire  che  fosse 
Crescenzio  console  di  Roma,  Quando  si  cre- 
deva Gregorio  V papa  di  poter  esercitare  quel 
temporal  dominio  in  Roma  e nel  suo  ducato 
che  aveano  goduto  tanti  suoi  predecessori  , e 
che  gli  era  stato  confermato  dall’Augusto  Otto- 
ne III,  trovò  un  troppo  gagliardo  oppositore 

( 1)  LnruUtlfus  Senior  Hist.  Modini,  lom.  Iter.  Ita- 
Jicir. 
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In  esso  Crescenzio  Avvezzo  questi  a coman- 
dare , senza  far  caso  del  giuramento  di  fedeltà 
prestato  al  medesimo  papa  e all’  imperadore, 
dimenticando  ancora  il  perdono  de’ suoi  falli) 
poco  dianzi  ottenuto  ad  intercessione  dello 
stesso  pontefice:  tanto  fece,  che  obbligò  Gre- 
gorio V a fuggirsene  di  Roma , nudus  omnium 
tenuti,  e a mettere  in  salvo  la  vita  (i).  Ri- 
tirossi egli  a Pavia , dove  raunalo  un  concilio 
di  vescovi , fulminò  la  scomunica  contra  di 
Crescenzio.  Ma  questi  se  ne  rise  ; anzi  da  11 
a non  mollo  passò  all’estremo  de  gli  eccessi , 
quasiché  non  ci  fosse  più  nè  Dio , nè  potenza 
umana  valevole  a contrastare  con  lui.  Cioè 
capitò  in  questi  tempi  a Roma  quel  Giovanni 
Calabrese  , vescovo  o sia  arcivescovo  di  Pia- 
cenza , di  cui  s’ è parlato  più  volte  ne  gli 
anni  addietro,  e il  quale  nella  Vita  di  san 
Nilo  Egumeno  presso  il  Cardinal  Baronio  porta 
il  nome  di  Phìhignthus , già  inviato  dallo  stesso 
Ottone  III  a Costantinopoli  per  trattare  del 
suo  maritaggio  con  una  delle  figliuole  de  i 
greci  Augusti.  Venivano  con  esso  lui  gli  am- 
basciatori spedili  all'Augusto  Ottone  da  Basi- 
lio e Costantino  iniperado;  i . che  furono  con 
grande  onore  ricevuti  da  Crescenzio.  Allora 
fu  che  tanto  l’ ambizioso  Crescenzio,  quanto 
il  volpone  Giovanni  tramarono  una  tela  di 
infame  politica , che  abbastanza  risulta  dalla 
storia  di  que'  tempi  : cioè  si  accordarono  in- 
sieme che  il  governo  temporale  di  Roma  re- 
stasse a Crescenzio , ma  sotto  la  protezione 

>)  Annuìcs  Ilildesliciia.  Annalista  Saxo. 
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e sotto  la  sovranità  de  gli  imperadori  greci, 
e Giovanni  fosse  creato  papa  , con  contentarsi 
del  governo  spirituale  della  Chiesa  di  Dio. 
Parlando  Arnolfo  milanese  (1)  di  questo  Gio- 
vanni Greco , ha  le  seguenti  parole  : Ve  quo 
dietim  est , quod  Romani  decus  Jmperii  astute 
in  Graecos  transferre  teutasset.  A me  sembra 
verisimile  che  anche  gli  ambasciatori  greci 
avessero  mano  in  questo  indegno  trattato , 
che  fu  immediatamente  eseguito,  con  averla 
fazion  di  Crescenzio  eletto  e consecrato  il 
suddetto  Giovanni , manifesto  antipapa  ed  usur- 
patore del  trono  pontilìzio.  Fece  in  oltre  Cre- 
scenzio mettere  in  prigione  gli  altri  legati 
dell’imperadore  Ottone  che  erano  tornati  da 
Costantinopoli.  Benché  io  ahbia  di  sopra  dato 
assai  a conoscere  chi  fosse  Giovanni,  ora  di- 
venuto antipapa , pure  a i lettori  non  sarà, 
discaro  di  mirarne  la  pittura  che  cé  ne  lasciò 
il  Cronografo  Sassone  (2),  appellato  dal  Pa- 
gi , Maddeburgeu.se.  Hic  igitur  , dice  egli , 
Johannes  nationae  Graecus  ( di  sopra  1’  avea 
chiamato  Johannem  quemdam  Calabritanum) 
eonditione  servus , astu  callidissimus  Impera - 
torem  Augustum  Ottonem  II.  sub  paupere 
adiens  habitu , ob  interventum  suae  di  lucine 
contectalis  Theophanu  Augustae , Regia  pri- 
mula est  alitus  stipe.  Deinde  procurante  tem- 
pore , volpina , qua  nimium  calìebat , versuiia , 
praefalam  eatenus  circumvenit  Augustnm  (veg- 
gasi  all’anno  982)  ut  prò  loca  et  tempore- 

fi)  Arnulfu*  Tlist.  Mediol.  tom.  4-  Ber.  Ital. 

(2)  Chronograplnu  Suso  apud  Lcibniluim. 
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salis  clementi  ab  eo  gratin  donalus , pacne  in- 
ter primos  usque  ac  defunctionem  sitarti  clarus 
haberetur.  Post  dormitionern  vero  Secundi  Ot - 
tonis  , regnante  jam  Tertio  Ottone  ji ìlio  suo , 
pracfatus  Johannes  ingenita  sibi  circa  illos 
calluit  securius  aslutia,  quo  Regis  injantia  et 
Primatum  illius  permittebatur  incuria.  Ad 
haec.  defuncto  Placentinae  Urbis  Episcopo, 
vir  bonae  indolis  ei  subeligitur.  Quo  indecen- 
ter  ejecto , praefatus  Johannes , non  pastor 
sed  mercenarius , eamdem  non  regendatn , sed 
devastandam  suscepit  Ecclesiam.  Quam  quiriti 
aliquot  annos  tetterei,  avar  itine  diabolicae  ine- 
briatus  veneno,  tantum  se  extidit  super  se, 
ut  etiam  Romae  ipsam  beati  Petri  Apostoli 
Sedem , Antichristi  membrum  vere  effectus , 
fornicando  potius  pollueret , quam  venerando 
insederet.  Ecco  qual  fosse  il  fumo  Calabrese  che 
«’ intruse  nella  sedia  sacrosanta  del  principe  de 
gli  Apostoli.  Fu  egli  perciò  scomunicalo  da 
tutti  i vescovi  dell’Italia,  Germania  e Francia. 

Crescenzio  intanto  Imperium  sibi  usurpavit: 
e perchè  papa  Gregorio  V si  azzardò  d’ in- 
viare i suoi  legati  a Roma , li  fece  egli  pren- 
dere , e cacciolli  in  prigione.  Di  tutta  questa 
sacrilega  sollevazione  andavano  di  mano  in 
mano  gli  avvisi  all'Augusto  Ottone  III  ; ma 
trovandosi  egli  in  Germania  impegnato  nella 
guerra  contro  gli  Slavi , non  potè  sì  presto 
accudire  a gl’interessi  d’Italia,  certo  essendo 
ch’egli  fin  verso  il  fine  di  quest’anno  non  si 
mosse  dalla  Sassonia.  Perciò  scorretto  è da 
dire  un  suo  diploma  da  me  letto  nell’ ar- 
chivio episcopale  di  Cremona  con  queste 
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note  (i):  Data  Kalendis  Maji , Anno  Domimene 
Incarnatinnìs  Nongente  simo  JSotiagcsimo  Sep - 
timo , Dormii  antem  Ottoni s regnanti s XV. 
fmpcrii  vero  li.  Indie! ione  X.  A cium  Romac. 
Gli  anni  del  regno  e dell’ imperio  convengono 
all’anno  seguente,  e conseguentemente  s'ha 
da  scrivere  Anno  DCCCCXCVII I.  Imlictio- 
ne.  XI.  S’ingannò  eziandio  il  Sigonio  e poi 
Girolatno  Rossi,  allorché  scrissero  che  Otto- 
ne III  fu  in  Ravenna  nell’  aprile  dell'  anno 
presente,  dove  alle  preghiere  di  Alasia  sua 
sorella  donò  alcuni  Stati  in  Lombardia  a Wi- 
tichindo  , a quo  illustris  Carrettorum  Fami - 
lia  manavit , come  spacciavano  i favolosi  ge- 
nealogisti de  gli  ultimi  secoli.  Se  sia  poi 
documento  lcgillin  o una  Bolla  di-GregorioV 
papa,  che  si  pretende  conceduta  in  quest’anno 
a Giovanni  arcivescovo  di  Ravenna , Nonis  Jti - 
Iti,  Indictione  X , nelle  scritlure  Estensi , per 
la  controversia  di  Comacchio,  è stato  abba- 
stanza esaminato.  Abbiamo  presso  il  Campi  (3) 
un  diploma  di  Ottone  111  spedilo  nell’anno 
presente  XV  l . Kalcndas  Augusti:  A cium  Es~ 
chonowaga  , cioè  in  una  terra  di  Germania. 
Circa  il  fine  poi  dell’  anno  presente  indubitata 
cosa  è clic  esso  impera  dorè  calò  di  nuovo 
in  Italia,  sì  perchè  sotto  quest’anno  l’Annali- 
sta d’Ildeseim  (ò)  scrive  ch’egli  , ut  Roma- 
norum  sentinam  purgare  t , Itali  a tn  perrexit , 
e sì  perchè  così  persuadono  i documenti  che 


(1)  Antiqnif.  Tini.  Dis«ort.  Xt. 

( r)  Campi  , f*tor.  di  Piacenza  toro.  l. 
(5)  Annui.  Hildedieim. 
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citerò  all’anno  seguente.  Basti  qui  l’accennare 
un  suo  diploma  , pubblicato  dal  padre  Puoci- 
nelli  (1),  che  cel  fa  vedere  in  Trento  nel 
dì  i3  di  dicembre  dell’anno  presente;  e 1’  U- 
ghelli  attesta  che  il  medesimo  ne  spedì  un 
altro  in  fivore  della  chiesa  di  Vercelli , Pa- 
pille in  Palatio  XI.  Kalendas  Januarii  Anno 
Incarnai.  Domini  DCCCCXCVII.  Indi  elio- 
ne XI.  Anno  Regni  XI.  Imperli  autern  II. 
Si  aumentò  mirabilmente  in  quest’  anno  la 
potenza  de’ Veneziani  (2)  , perchè  nata  discor- 
dia dopo  la  morte  di  Turpi  miro  re  de  i Croati 
Selliti voni , le  città  marittime' della  Dalmazia 
mostrarono  genio  di  darsi  sotto  il  dominio 
veneto  , che  in  quelle  parli  non  possedeva 
allora  se  non  la  città  di  Zara.  11  saggio  dun- 
que e valoroso  doge  Pietro  Orseolo  li  con 
una  buona  armata  navale  si  portò  colà  , ed 
ebbe  ubbidienti  a’ suoi  cenni  Parenzo,  Pula, 
Ausere  , Veglia,  Arbe,  Traù,  Spalatro  , Cur- 
zola , Liesina  , Ragusi , ed  altre  città  ed  isole  : 
dopo  di  che  trionfalmente  restituitosi  a Ve- 
nezia, cominciò  ad  intitolarsi  Duca  della  Dal- 
mazia. 


(1)  Pucci  netti  , Croi»,  della  Badia  Fiorent.  pag.  a5a. 
(1)  Damiti!,  in  Ctiren,  toni.  la»  Iter.  hai. 


Digitized  by  Google 


ANNO  DCCCCXCVUI 


77 


Ano  di  Cristo  998.  Indizione  11. 
di  Gregorio  V 3 

• di  Ottone  111  re  16 , imperadore  3. 

Da  uno  strumento,  da  me  dato  alla  luce(i), 
noi  ricaviamo  che  nel  dì  i5  di  gennaio  del- 
l’ anno  presente  Domnus  Otto  Lux  Jdius  bo- 
nae  n emoriae  Cenoni  con  però  da  Liutifredo 
vescovo  di  Tortona  molte  castella  e Leni.  11 
contratto  seguì  in  Pavia.  Questo  Ottone  duca, 
figliuolo  di  Conone , cioè  di  Corrado  duca 
della  Francia  orientale  , altri  non  è che  il 
padre  di  Gregorio  V papa.  Essendosi  ritirato 
a Pavia  esso  pontefice  a cagione  dello  scisma 
introdotto  nella  Chiesa  Romana , colà  s’  er% 
portato  ancora  Ottone  suo  padre  , marchese 
allora  della  Marca  di  A eremi  ; o pure  vi  ca- 
pitò accompagnando  PAugusto  Ottone  III , il 
quale  irritato  forte  contro  i perturbatori  del 
suo  imperio  e della  Chiesa  Romana , sul  fine 
del  precedente  anno  era  calato  di  nuovo  in 
Italia.  Il  Cronografo  Sassone  (2)  ci  fa  sapere 
che  venerabilis  Papa  Gregorius  Papiae  obviam 
factus  est  all' imperadore.  Adunque  Ottone  III 
venne  a Pavia,  e,  siccome  poco  fa  osservam- 
mo , quivi  celebrò  la  festa  del  sunto  Natale. 
Oltre  a ciò  , nel  dì  5 di  gennaio  del  presente 
anno  egli  si  truova  in  quella  città,  dove  diede 
un  diploma  in  favore  del  Monistero  Ambro- 
siano (^3) , Nonis  Januarii  Anno  Dominicae 


(1)  Antiq.  Italie.  Dissert.  XLT. 

(a)  Clivonot-Toplnis  Savo  «pud  T.eibnitium. 
(a)  Puricellius  lionumeut.  Basii.  Ambrosian 
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Incarnationis  DCCCCXCFIII.  Regni  vera 
Dormii  Ottonis  Tertii  XI F.  ( tee  essere  XF.  ) 
Imperii  ejus  II.  Indictibnc  XI.  Aetn  a P ipiae. 
Di  là' poi  passò  1’  imperadore  a Cremona,  e 
quivi  nel  di  19  (li  gennaio  concedette  a i ca- 
nonici di  Santo  Antonino  di  Piacenza  un  privile- 
gio (1),  dato  X!  F.  K ni  emina  F hrnarii  Anno 
Domimene  Inerir natiouis  DCCCCXCFIII.  In - 
dictione  XI.  e Inno  vero  Domai  Ottonis  Tertii 
Imperatori,1;  Pegni  ejus  X F.  Imperii  II.  Actum 
Crenionae.  Che  esso  Augusto  nel  medesimo 
giorno  dimorasse  in  Cremona  , ne  abbiamo 
un'altra  testimonianza  in  un  piacilo  da  me 
pubblicato  (2),  il  cui  principio  è tale:  Dum 
in  Dei  nomine  Givi  tute  Cremona  in  Domo 
( cioè  nel  palazzo  del  vescovo  ) ipsius  Ctvi- 
tatis  in  Lnubia  M ri  ore  ipsius  Doma.;  , ubi 
Domnu;  Otto  glorio  ;issimns  Imperator  prce  s- 
S 't,  in  j ridi,  io  resideu  it , per  ejitsdem  Dormii 
Olderici  licentiam  ^ cioè  del  vescovo  di  Cre- 
mona , perchè  non  si  potea  ne’  luoghi  privati 
«enza  permission  del  padrone  alzar  tribunale 
di  giustizia  ) Otto  Dux  et  Missus  Domili  ipsius 
Ottonis  I rupe  rato  ris  ( cioè  il  padre  di  Grego- 
rio V papa  ) unieiiique  jnstitias  faeienilis  et 
defiberarulas  : residenti  bus  curri  eo  Uenricus 
Dux  ( cioè  di  Baviera  , che  fu  poi  irnpera- 
dorc  ) ec.  In  esso  placito  ottenne  Odelrico 
vescovo  di  Cremona  una  favorevol  sentenza 
contra  de' cittadini  della  medesima  città  usur- 
patori de’  suoi  beni.  Da  Cremona  si  trasferì 


(1)  Campi,  Ittor.  di  Pia  rnza  tom.  1. 

(>■)  Antajuit.  hai.  Bissu  t.  XA.V1U.  pag.  595, 
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Gitone  a Ravenna,  e quivi  (i)  V.  Idus 


bruarii , Indictione  XI.  confermò  i privilegj 
a i canonici  di  Ferrara , con  imporre  a i 
trasgressori  la  pena  di  cento  libre,  da  pagarsi 
medìetalem  Camerae  nostrae , et  medietatem 


praediclis  Canonicis , e non  già  alla  camera 
poutitìzia.  Dovette  in  tal  congiuntura  succe- 
dere ciò  che  narra  Andrea  Dandolo  a questo 
medesimo  anno  (3):  cioè,  che  soggiornando 
Ottone  111  in  Ravenna,  s’invogliò  di  fare  una 
scappata  a Venezia , per  vedere  quella  mara- 
vigliosa  città.  Fatta  dunque  vista  di  ritirarsi 
all’ antichissimo  monistero  della  Pomposa , per 
quivi  fare  un  poco  di  purga  , con  soli  sei 
compagni  e Giovanni  Diacono  si  portò  poscia 
colà  incognito.  Segretamente  avvertito  della 
sua  venuta  il  doge , la  notte  trattava  e ce- 


nava lautamente  con  lui  , nel  giorno  poi  li 
lasciava  andare  a suo  talento  visitando  le  chiese 


e l’ altre  cose  rare  della  città.  Tenne  Ottone 


Augusto  al  Battesimo  una  figliuola  del  doge  ; 
gli  condonò  il  pallio , che  in  vigore  de’  patti 
pagavano  ogni  anno  i Veneziani  al  re  d’ Ita- 
lia ; e soddisfatta  la  sua  curiosità  , se  ne  ri- 
tornò a Ravenna.  Finalmente  in  compagnia 
di  papa  Gregorio  V e con  un  fioritissimo 
esercito  d’italiani  e di  Tedeschi  s’ incamminò 


il  giovane  imperadore  alla  volta  di  Roma  (3). 

In  essa  si  trovarono  quésti  due  primi  luminari 
della  Cristianità  Vili.  Kalendas  Martii  Anno 


( 1 ) Antiquitat.  Hai.  Dissert.  LXH. 

(2)  ] laudili,  in  Cbron.  tom.  la.  Rer.  Hai. 

(jj  Annalista  Suso  apud  lù-cardum. 

1 
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Domimene  Incarnationis  D ZCCCXCVT1I.  In- 
duzione X I , ciò  apparendo  da  un  diplom- 
d’ esso  Augusto  in  favore  dell’  insigne  moni 
stero  di  Farfa  contra  d’Ugo  abbate  (i),  *7"* 
sibi  Imperialis  Abbntiae , Monastcrii  viJelicet 
Farftnsis,  absque  nostro  assensn  regi  me  n usur- 
patemi inique , et  quoti  deterius  est  , pretio 
emerat  a Rimano  Ponti fìce.  Il  bello  è die 
Ottone  III  lo  tolse  ad  Ugo  abbate  , per  darlo 
poi  in  commenda  o sia  in  benefizio  ad  un 
Ugo  vescovo.  Non  istette  però  molto  a ri- 
mettere in  possesso  del  medesimo  monistero 
il  suddetto  Ugo  abbate  , il  quale  riuscì  poi 
un  valentuomo  , e faticò  non  poco  in  vantag- 
gio «lei  suo  monistero.  Un  altro  suo  diplo- 
mi (2),  dato  in  Roma  stessa  V . Kalendas 
Martii , si  legge  nelle  Antichità  Italiane.  In 
esso  so n confermati  tutti  i suoi  beni  ad  An- 
tonino vescovo  di  Pistoia.  Non  avea  già  aspet- 
tato l’arrivo  di  papa  Gregorio,  nè  dell’ impe- 
radure,  l'antipapa  Giovanili;  ma  cautamente 
travestito  , dopo  aver  tenuta  occupata  circa 
dieci  mesi  la  sedia  di  San  Pietro , se  n’  era 
fuggito.  Poco  nondimeno  gli  valse  in  questo 
bisogno  l'astuzia  sua.  Fu  scoperto  e preso  da 
i Romani  stessi  , i quali  , per  attestalo  di 
san  Pier  Damiano  (3)  e del  Cronografo  Sas- 
sone (4) , temendo  che  l’ imperadore  il  la- 
sciasse andar  senza  pena , gli  tagliarono  la 
lingua  e il  naso,  gli  cavarono  gli  occhi,  e 

(1)  Cliron.  Farfen*.  P.  II.  tom.  a.  Rer.  Hai. 

(2)  Antiquitat.  lulic.  Disst.it.  XIX.  png.  9. 

(5)  Petrus  Damiani  Epist.  H.  ad  CadaloUlU. 

14)  Ciironogruphus  i>a\o. 
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così  malconcio  il  condussero  nelle  carceri  di 
Roma.  Da  lì  a qualche  tempo  postolo  a ro- 
vescio sopra  di  un  asinelio,  colla  coda  d’esso 
in  mano  il  guidarono  per  le  piazze  e con- 
trade della  città  , forzandolo  a cantare  : Tale 
supplicium  patitur , qui  Romanum  Paparn  de 
sua  Sede  pellere  nititur.  Novella  ben  gra- 
ziosa , come  se  fosse  credibile  che  il  mi- 
sero avesse  voglia  e forza  da  cantar  questa 
canzone.  E poi  s’ ha  da  chiedere  a Pier  Da- 
miano , come  potesse  costui  cantare , dopo 
averci  detto  che  gli  era  stata  dianzi  tagliata 
la  lingua.  Per  altro  non  si  mette  in  dubbio 
l’ obbrobrioso  trattamento  fatto  a questo  an- 
tipapa ; anzi  si  sa  che  fu  detestato  da  san 
Nilo  abbate  greco  , celebre  di  questi  tempi , 
e fondatore  del  monistero  di  Grottaferrata  , 
abitante  allora  in  un  monistero  presso  di 
Gaeta , la  cui  Vita  si  legge  ne  gli  Annali  Ec- 
clesiastici del  Baronio.  Udito  eh'1  egli  ebbe 
come  l’antipapa  orbatus  oculis , lingua,  et  na- 
so , in  carcerem  conjectus  est , per  compas- 
sione a questo  suo  nazionale  Greco , benché 
di  patria  Calabrese , si  portò  a Roma.  Accolto 
con  somma  divozione  dal  papa  e dall’  impe- 
radore , chiese  loro  in  dono  l’ infelice  Gio- 
vanni , qui , diceva  egli , utrumque  vestrum  ex 
fonte  Baptismatis  suscepit.  Veggasi  a qual 
grado  di  riputazione  avesse  portato  costui  la 
sua  ipocrisia , da  che  avea  tenuto  al  sacro 
fonte  due  sì  eccelsi  personaggi.  Allora  l’ im- 
peradore  colle  lagrime  a gli  occhi  ( neque 
enim  revera  tota  res  ejus  consilio  peracta  est  ) 
gli  rispose  , che  gliel  concederebbe  , purché 
Muratori.  Ann.  Voi,  IX.  6 


/ 
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esso  Nilo  volesse  fermarsi  iu  Roma  a gover- 
nare il  monistero  di  Santo  Anastasio  de’ Greci. 

Si  disponeva  il  buon  servo  di  Dio  ad  accettar 
la  proposizione  ; sed  durus  il/e  Papa  , non 
• contentus  mali s , quae  adoersus  praedicturn  Phi- 
lagathum  ( così  egli  nomina  Giovanni  ) patra- 
verat,  quum  illuni  a dduxisset , et  Saccrdotales 
- vestes  ei  di/aniasset , per  totani  Urbem  cir- 
cunidua.it  etc.  Predisse  poi  Nilo  tanto  al  papa, 
quanto  all’imperadore  l’ira  di  Dio,  perchè 
niuna  misericordia  aveano  di  costui  , male 
corrispondendo  a Dio  che  loro  l’ avea  dato 
nelle  mani. 

Non  era  già  fuggito  Crescenzio  da  Roma , 
perchè  conlidato  nel  credulo  allora  inespu- 
gnabile castello  di  Santo  Angelo , quivi  si 
serrò  co’ suoi  partigiani  (1).  Dopo  la  dome- 
nira  in  Albis  fece  1’  imperadorc  imprendere 
P assedio  di  quella  fortezza  con  quante  mac- 
chine erano  allora  in  uso  ; e dati  varj  assalti 
e scalate , finalmente  riuscì  a i suoi  di  supe- 
rar quella  rocca.  A Crescenzio  preso  e a do- 
dici de' suoi  tagliata  fu  d’ordine  dell’ impera- 
dore  la  testa , e i lor  cadaveri  appesi  a i 
merli  del  castello,  111.  Kalendas  Maji,  quando 
Crescenti us  decollatus  suspensus  fuit , come  si. 
ha  da  un  diploma  d’esso  imperadore,  citato 
dal  padre  Mabillone  (2).  Ma  diversamente 
contano  questo  fatto  gli  storici  italiani  , cioè 
Leone  Ostiense,  san  Pier  Damiano,  Arnolfo  - 


{1'  Ditmaros  Chron.  lib.  4-  Annalista  Saxo.  Glaber. 
Rudi)I|  liiis  lib.  1.  cap.  4- 

G;  .U ululi.  Auual.  benedici,  ad  Lune  Ann. 
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e Landolfo  seniore  storici  milanesi , con  iscri- 
vere che  ingannevolmente  , e con  promessa 
e giuramento  di  aver  salva  la  vita,  s'indusse 
Crescenzio  a dare  il  castello  e sè  stesso  in 
mano  dell’  imperadore , il  qual  poscia  con 
qualche  pretesto  gli  fece  tagliare  la  testa  : il 
che  servi  ad  atterrir  chiunque  non  sapeva  al- 
lora ubbidire  nè  al  papa  nè  all’ imperadore. 
Cessò  di  vivere , o riuunziò  alla  sua  chiesa 
in  quest’  anno  Giovanni  arcivescovo  di  Ra- 
venna. Trovavasi  nella  corte  dell’  imperadore 
Gerberto  monaco  francese,  da  noi  veduto  ab- 
bate di  Bobbio,  e poscia  arcivescovo  di  Rema. 
Cacciato  da- quella  chiesa,  si  attaccò  all'Au- 
gusto Ottone  III , di  cui  era  stato  maestro , 
e siccome  gran  faccendiere  stava  attento  ad 
ogni  apertura  di  avanzare  la  sua  fortuna.  Ed 
appunto  egli  ottenne  d’essere  promosso  all'ar- 
civescovato di  Ravenna  verso  il  fine  d’aprile 
dell’  anno  corrente , e non  già  nell’  anno  an- 
tecedente, come  pensò  Girolamo  Rossi.  Tenne 
egli , prima  che  passasse  quest’  anno , un  con- 
cilio de’ suoi  sufiraganei  in  essa  città  (i).  Oc- 
corre qui  un  punto  imbrogliato  di  storia. 
Presso  l’Olsleuio,  e ne’  concilj  del  Labbe,  e 
nelle  Giuute  ad  Agnello  Ravennate  (a) , e 
nella  Cronica  di  Farfa  (3)  si  legge  una  ri- 
guardevol  costituzione  di  Ottone  IH  Augu- 
sto, indirizzata  Consulibus  Senatus  Populique 


(:)  Labbe  Concil.  tom.  9. 

(2)  Agnoli.  Vit.  Epùcopor.  Ravenn.  P.  I.  tom.  a. 
Ber.  Ital. 

(3;  Cinou.  Farfens.  P.  II.  toin.  2.  Ber,  lui. 
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Romani,  Archiepiscopis , A libati  bus , Marchio - 
nibus , Comitibus , in  Italia  constitutis , dove 
proibisce  da  lì  innanzi  ed  annulla  le  aliena- 
zioni de1  beni  delle  chiese.  Fu  fatta  e pub- 
blicata questa  costituzione  XII.  Kalendas  Òcto- 
bris  Indictione  XII.  (cominciata  nel  settembre 
dell’  anno  presente  ) Anno  III.  Pontificatus 
Domai  Gregorii  V.  Papae,  promulgata  per 
manus  Gerberti  sanctae  Ravennatis  Ecclesiae 
Archiepiscopi  in  ea  Sjnodo , in  qua  Medio- 
lanensi  Episcopo,  Arnulfo  nomine,  Papatum 
ahlatum  est  in  Basilica  beati  Petri , quae  vo- 
cutur  ad  Cadimi  aureum , et  subscripserunt 
omnes , qui  adfuerunt  Episcopi.  Non  si  sa 
primieramente  il  luogo  di  questo  concilio.  Se 
in  Ravenna  esisteva  una  basilica  di  San  Pietro 
ad  Cadimi  aureum,  o,  come  ha  un  altro  te- 
sto , ad  CeHam  auream , quivi  sarà  stato  te- 
muto il  suddetto  concilio.  Ma  più  probabile 
sembra  che  qui  si  debba  intendere  la  basilica 
famosa  di  questo  nome,  posta  in  Pavia,  dove 
riposa  il  sacro  corpo  di  santo  Agostino.  Non 
certo  in  Roma  , finché  non  apparisca  che  ivi 
fosse  basilica  alcuna  così  denominata.  Secon- 
dariamente non  si  capisce  che  significhino 
quelle  parole,  in  qua  Mediolanensi  Episcopo, 
Arnulfo  nomine  , Papatum  ahlatum  est.  Qui  de- 
cide tosto  il  padre  Pagi  (i)  con  dire  che  l’im- 
perilo  Cronografo  Farfense  v’aggiunse  di  suo 
queste  parole  : et  Arnulfim  Archiepiscopum 
Meda  Innenst  m loco  Johannis  Archiepiscopi 
Piacentini  posuit.  Ma  anche  nel  testo  della 

(i)  Pagiu»  in  Crit.  ad  Annal.  Baron. 
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Biblioteca  Estense , ove  son  le  Vite  de  gli 
arcivescovi  di  Ravenna,  s' incontrano  le  stesse 
parole.  E poi  come  aspettare  al  dì  ao  di  set- 
tembre di  quest’anno,  e al  concilio  di  Pavia, 
a levare  il  papato  a Giovanni  Calabrese  ar- 
civescovo di  Piacenza  , s’ egli  già  nel  dì  a di 
marzo  era  stato  deposto  e villaneggiato , e 
forse  non  si  contava  più  tra  i viventi?  Giac- 
ché a noi  mancano  i In. ni  della  storia  per 
rischiarar  questo  punto , amo  meglio  di  tace- 
re , o pure  di  solamente  proporre  un  mio 
sospetto.  Cioè,  che  morto  in  quest’anno  Lan- 
dolfo II  arcivescovo  di  Milano,  gli  succedesse 
Arnolfo  II , il  quale , siccome  altri  vescovi 
voleano  allora  usare  il  titolo  di  Servus  Servo- 
rum  Dei,  riserbato  oggidì  al  romano  ponte- 
fice, così  anch’egli  assumesse  il  titolo  di  Pupa. 
Urbis  Mediolnni , non  già  per  usurparsi  il 
pontificato  romano,  ma  per  imitare  gli  antichi 
vescovi , i quali  erano  al  pari  del  pontefice 
romano  chiamati  Papi.  Giacché  il  costume 
aveva  introdotto  che  a i soli  successori  nella 
cattedra  di  San  Pietro  si  desse  questo  titolo, 
papa  Gregorio  si  può  immaginare  che  ne  fa- 
cesse doglianza , e che  nel  concilio  di  Pavia 
fosse  decretato  che  Arnolfo  desistesse  dal 
chiamarsi  Papa.  San  Gregorio  VII  pontefice 
decretò  dipoi  che  questo  titolo  fosse  riserbalo 
a i romani  pontefici. 

Due  diplomi  da  me  pubblicati  (i)  ci  fanno 
vedere  Ottone  III  Augusto  nel  territorio  di 
Lucca.  Il  primo  è dato  X.  Kalendas  Septembris 


(i)  Antiquit.  Ital.  Disscrt,  V. 


86  ANNALI  vi*  ITALIA 

y Inno  Dominicae  incarnai.  DCCCCXCT'ITl. 
Indictionc  VI.  ( ha  da  essere  XI.)  A cium 
in  Marlin  Juvta  Lucam.  II  secondo  fu  dato 
Kalendis  Septembris  dello  stesso  anno.  Aduni 
in  Castello  Marlin  juxta  Lucam.  Ch’  egli  di 
là  passasse  a Pavia,  l' impariamo  da  un  altro 
suo  diploma  in  favore  del  vescovo  di  To- 
rino (i),  dato  Kalendas  Seplembris  Anno  Do - 
miniane  Incarnationis  DCCCC  \ CV1JI.  In- 
dictione  XII.  Anno  Regni  Domni  Olhonis 
Te  rii  XIV.  Imperii  vero  cjns  HI.  Aclum 
Palnlio  Papiae.  Ma  questo  è documento  di- 
fettoso. Nel  primo  di  di  settembre  non  potè 
essere  Ottone  Angusto  nel  territorio  di  Lucca 
e in  Pavia.  Perciò  in  recedi  Àeptembris  s’ ha 
forse  da  leggere  Octobris.  Così  in  vece  dei- 
ranno XII  del  regno  s’ha  da  scrivere  XV. 
Quivi  ancora  si  legge:  eo  quod  inteiventu  oh 
amorem  etc. , senza  dirsi  chi  intervenisse  per 
impetrar  questa  grazia.  Abbiamo  poscia  un 
altro  diploma  del  medesimo  Augusto  in  favore 
del  monistero  di  Bobbio  (2)  , d<  ve  è Actnm 
Papiae  Anno  ab  Incarnatiane  Domini  nostri 
Jesu  Chrisli  DCCCCXCI  111.  Jndictione  XI. 
(s’ha  da  scrivere  XI/.)  Anno  Imperii  Ter- 
tii  Ottonis  HI.  Datum  Kalendis  Octobris  : 
il  che  ci  dà  a conoscere  che  la  suddetta 
costituzion  generale  fu  da  lui  formata  e 
promulgata  in  un  concilio  tenuto  in  essa 
città  di  Pavia,  e non  altrove.  Merita  eziandio 


(i)  Guirlimon  BiMiotli.  Sebus.  Centur.  I rap.  87. 
(a)  BuIIurium  Cannensc  tom.  a,  Lcnitit.  L^.Y, 
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dVssere  qui  rammentato  un  placito  (t)  , tenuto 
nel  di  16  di  settembre  dell’anno  presente  , 
Anno  Gregorii  stimmi  Ponti ficis  III.  et  Anno 
Ottonis  Imperatori  III.  Indictiohe  XII.  Ci- 
vitnte  Corneliense  ( cioè  in  Imola  ) juxta  Mo- 
nasterium  Snnctae  Muriate , quocLvocatnr  in  Re - 
gula.  Tenne  questo  placito  Domnus  Oldericus 
Subdiaconus  et  Missus  Doinni  Ottonis  Impera- 
tori, et  curri  eo  Domnus  Erardus  Comes.  Ivi 
fu  rimesso  in  possesso  d’ alcuni  beni  situati  nel 
territorio  di  Faenza  e d' Imola  il  monistero  di 
S.  Maria , quod  vocatur  in  Palaliolo  , posto 
in  Ravenna.  Tane  misti  Domnus  Oldericus 
Subdiaconus  et  Missus  Domai  Imperatoris 
cum  praedicto  D omruis  Erardus  Coines  ban- 
dum  etc. , colla  pena  di  cento  bisanti  d’  oro  a 
i trasgressori , da  pagarsi  medietatem  Camerae 
nostrae  (cioè  dell’irnperadore  ) , e l’altra  metà 
al  monistero:  pruova  ancor  questa  del  fisco 
spettante  nelle  città  dell’esarcato  all’  impera- 
tore. Ci  fa  poi  intendere  Lupo  Protospata  (a) 
che  in  quest’anno  oenit  Busìtus  Cajrtus  ( ufi- 
aiaìe  di  guerra  de’  Saraceni  ) cum  praedicto 
Smurando  ( era  questi  un  Greco  o un  citta- 
dino di  Bari  ribello  de’ Greci)  Barum  Mense 
Octobris  , et  praedietns  Smaragdus  eques  in- 
travit  Barum  per  vim  a Porta  Occidentali , 
et  exiit.  iterimi.  Tutte  Busitus  cognita  fr aude. 
dicessi.  Dovea  costui  aver  fatto  credere  a i 
Mori  di  dar  loro  in  mano  la  città  di  Bari , 


(1)  Antiquitat.  Italicar.  Dksrrtat.  X. 
(1)  Lupus  Protospata  in  Chron. 
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signoreggiata  allora  da  i Greci  ; ma  non  es- 
sendogli venuto  fatto  di  fissare  il  piede  in 
quella  città  , il  capitano  de’  Mori  temendo  di 
qualche  inganno,  se  ne  tornò  colle  pive  nel 
sacco.  A quest’  anno , siccome  ho  nelle  Anti- 
chità Estensi  (i)  fatto  conoscere,  si  truova 
nel  Broglio  di  Carrara  in  Lunigiana  Oberto  li 
marchese  , progenitore  de’  principi  della  casa 
d’  Este , che  stabilisce  un  aggiustamento  con 
Gotifredo  vescovo  di  Leni , riconoscendo  da 
lui  in  livello  quattro  pievi.  Egli  è ivi  chia- 
mato Otherius  Marchio  Filius  quondam  item 
Otberti  itemqne  Marchio , qui  professus  swn 
ex  N adone  me  a Lega  vicere  Longobardorum. 
Gli  Stati  di  questi  prìncipi  erano  allora  prin- 
cipalmente nella  Lunigiana  e per  la  Toscaha. 
Tenuto  fu  in  quest’  anno  un  insigne  placito 
in  Roma  davanti  a papa  Gregorio  V e all’irn- 
peradore  Ottone  III  (a)  Anno  Pontifieatus 
Dormi  Gregorii , stimmi  Pontìficis  et  univer- 
sale V Papae  II.  Imperli  autem  Ùomni  Ol- 
tonis  Imperatore  similiter  //.  Indictione  XI. 
Mensis  Aprilis  die  IX,  davanti  alle  porte  della 
Basilica  Vaticana  , dove  Ugo  abbate  di  Farfa 
vinse  una  lite  di  due  chiese,  quae  sant  aediftea * 
tae  in  Thennis  Alexandrinis . cum  casis , cryp- 
tis,  liortis , ferri s cultis  et  inculti  i eie.  sitas 
Pomae  Regione  Nona.  Fu  imposta  la  pena  di 
dieci  libre  d’oro  ottimo  a i trasgressori,  da  pa- 
garsi, medietatem  Regi,. et  medietatem  ipsius 

(t)  Antichità  Estensi  P.  I cap.  i?5. 

(a)  Mattili.  Annal.  Benedict,  Cbron.  Farfense  P.  II. 
tom.  a.  Rcr.  Italie. 
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Monasterii  (Farfensis)  Rectoribus.  Potrebbesi 
forse  anche  di  qui  dedurre  il  sovrano  dominio 
tuttavia  conservato  in  Roma  da  Ottone  III 
Augusto  : del  che  ho  io  addotto  altre  pruove 
nella  Piena  Esposizione,  ec. 

f 

Anno  di  Cristo  999.  Indizione  XII. 
di  Silvestro  II  papa  1. 
di  Ottone  IH  re  17,  imper odore  4- 

Venne  a morte  in  quest’  anno  nel  dì  ! 2 di 
febbraio,  secondochè  abbiamo  dal  suo  epitaffio, 
Gregorio  V papa  , senza  cbe  alcuno  de  gli 
antichi  storici  parli  più  precisamente  di  questo 
fatto.  Egli  era  nel  più  bel  fiore  della  stia  gio- 
ventù , c probabilmente  corse  qualche  sospetto 
che  la  fazion  di  Crescenzio  avesse  saputo  trovar 
modo  di  sbrigarsi  di  un  papa  odiato  da  essi , 
parente  dell’imperadore,  e tanto  assistito  dalla 

{lotenza  di  lui.  Leggesi  anche  oggidì  nella  Basi- 
iea  Vaticana  il  suo  epitaffio,  rapportato  da  Pie- 
tro Mallio,  dal  Cardinal  Baronio,  dall’Aringhi 
e da  altri.  Non  dovea  per  anche  essere  abba- 
stanza appagata  l’ ambizione  di  Gerberto  col- 
l’arcivescovato di  Ravenna,  contuttoché  allora 
fosse  quella  chiesa  una  delle  più  riguardevoli 
e ricche  della  Cristianità.  Venuta  la  vacanza 
della  santa  Sede,  s’adoperò  egli  per  ottenerla 
colla  protezione  ed  autorità  dell’  imperadore  , 
stato  già  discepolo  suo:  se  pure  lo  stesso  Ot- 
tone III  quegli  non  fu  che  per  avere  un  pon- 
tefice ben  affetto  e dipendente  da’snoi  cenni, 
il  promosse  a questa  eccelsa  dignità.  Se  si 
vuol  prestar  fede  ad  un  diploma  da  me  dato 
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alla  luce,  nel  primo  dì  di  gennaio  dell’ anno 
presente  si  trovava  esso  Augusto  in  Verona  (i), 
dove  concedette  a i canonici  di  Parma  per 
interposizione  di  Sigofredo  vescovo  Parmigiano 
Curtem  de  Pai  itìonì , quae  dicitur  Sanati  Se- 
cundi , cnm  Castello  et  Trilli s.  Siccome  facil- 
mente si  osserva  nelle  antiche  memorie,  bene 
spesso  sotto  nome  di  Corte  era  compreso  un 
territorio  che  avea  castello  e parrocchia  sua 
particolare.  Il  diploma  fu  dato  Kabndis  Januarii 
Anno  Dominicae  Incarnationis  OCCCCXCIX. 
Indictione  XIII.  Anno  Tertii  Ottonis  Re- 
gnantis XVII.  Imoerantis  II li.  Actum  Ce- 
ronae.  Ma  queste  note  tutte  convengono  non 
al  presente  anuo , ma  bensì  al  susseguente  ; e 
sarà  stato  adoperato  l’ anno  veneto  e fioren- 
tino, che  durava  rte’primi  mesi  dell’anno  mil- 
lesimo della  nostra  salute.  Comunque  sia,  era 
esso  Augusto  in  Roma  allorché  accadde  la 
morte  di  Gregorio  V,  o pure  accorse  egK 
frettolosamente  colà  a questo  disgustoso  av- 
viso. Scrive  il  Cronografo  Sassone  (a)  che 
nel  dì  7 di  febbraio  di  quest’anno  diede  fine 
alla  sua  vita  Matilda  , figliuola  ' di  Ottone  I 
Augusto , ed  egregia  badessa  Quindilinbur- 
gense  , alla  cui  saviezza  superiore  al  suo  sesso 
avea  l’Augusto  Ottone  III  lasciato  il  governo 
del  regno  germanico.  Furono  spediti  amba- 
sciatori per  portare  all’  imperadore  questa  in- 
fausta nuova,  i quali  Rnmam  perveniente  <;  prae- 
fatwn  Imperatore  ni  recenti  Nepotis  sui  Papa a 

(1)  Antiq.  Ital.  Dis»«*rtat  I,XVI 

(2)  Gbrouograpkiu  Saio  apud  Lcibnit. 
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Bmnonis , qui  Romana  Lingua  Gregorins  di- 
cebatur , obitu  admodum  mnestum  reju’ritmt. 
Era  egli  dunque  in  Roma  poco  dopo  la  morte 
del  papa,  e quivi  parimente  il  truovo  nel  di  q 
di  maggio,  ciò  apparendo  da  un  suo  diplo- 
ma (i)  dato  alla  chiesa  di  Vercelli  , No- 
nis  Mail  , Anno  Dominicae  1 ncarnatinnis 
DCCCCXCVll  II.  Indiclione  XI I.  Anno 
Terlii  Otlonis  Regis  XV.  Imperatori s III. 
Slclian  Romae.  È considerabile  in  esso  di- 
ploma il  dirsi  : Damus  omnia  praedia  A r duini 
filii  Dodonis , quia  hostis  publicus  adjudicatus 
Episcopum  Petrum  Vercelìensem  interfecit,  et 
interfectum  incendere  non  expavit.  E pure  que- 
sto Ardoino  figliuolo  di  Dodone , o pur  di 
Oddone , quel  medesimo  sembra  essere  stato 
che  da  qui  a non  molto  vedremo  re  d’Italia, 
con  essere  caduta  la  corona  del  regno  d'Ita- 
lia in  un  si  crudele  ed  empio  personaggio. 
Ora  i buoni  ufizj,  o pure  l’autorità  di  Ot- 
tone III  Augusto , furono  cagione  che  Ger* 
berto,  già  arcivescovo  di  Rems  , poscia  di 
Ravenna  , giugnesse  a salire  sulla  cattedra 
pontifizia  di  Roma  nel  dì  due  d’ aprile , col 
prendere  il  nome  di  Silvestro  II.  È famoso 
quel  verso  , composto  da  lui , o da  altri  : 

Scandii  ab  R.  Gcrbertus  ad  R.  post  Papa  viget  R. 

Egli  ebbe  per  successore  nella  cattedra  ar- 
chiepiscopale di  Ravenna  Leone  abbate  No- 
nantolano. 

Era  tuttavia  vivente  Adelaide , vedova  di 


(r)  Antiq.  Ital.  Diwcrt.  LXXIII. 
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Ottone  il  Grande,  intenta  solo  alle  limosine 
e ad  altre  opere  di  pietà , per  le  quali  si 
meritò  poi  d’  essere  annoverata  fra  i Santi. 
Aveva  ella , oltre  ad  altri  monisterj , fondato 
fuor  di  Pavia  l’ insigne  di  San  Salvatore.  Al 
medesimo  in  quest'anno  nel  dì  i3  di  aprile, 
trovandosi  ella  infra  Castrimi , qui  dicitur 
Esterna,  Judiciaria  Alsasiense  , cioè  in  Ài- 
sazia  , fece  una  magnifica  donazion  di  beni , 
che  si  legge  nello  strumento  da  me  dato  alla 
luce  (i).  S’era  la  buona  imperadrice  portata 
in  Borgogna  per  mettere  la  pace  fra  i sud- 
diti di  Rodolfo  li  re  suo  nipote , e per  visitar 

3 uè’ luoghi  santi.  Infermatasi  finalmente,  piena 
i meriti  passò  a miglior  vita  (2)  nel  dì  16 
di  dicembre  dell’anno  presente,  e onorata  da 
Dio  con  varj  miracoli,  fu  seppellita  in  Selts. 
Noi  poscia  troviamo  l’Augusto  Ottone  nel  ce- 
lebre monistero  di  Subiaco,  dove  concede  a 
Pietro  monaco  licenza  di  fabbricare  una  chie- 
sa , con  un  diploma  (3)  dato  III  Idus  Angusti 
Anno  Dominicae  Incarnai.  DCCCC XCVIIII. 
Indictione  XII.  Anno  Tertii  Ottonis  Regnan- 
ti XV  1.  Imperanti  II  II.  Actum  Sublaci  in 
Sondo  Benedicto.  Con  altro  suo  diploma  or- 
dinò dipoi  che  il  nobil  monistero  di  Farfa 
non  avesse  in  avvenire  a concedersi  in  bene- 
fizio o sia  in  commenda  ad  alcuno.  Esso  pri- 
vilegio (4)  fu  dato  V.  Nnnas  Octobris  di 
quest’anno,  Indictione  XII.  Anno  Regni  XVI. 

(0  Antiquitat.  Italie.  Disscrt.  XXI.  pag.  17 1. 

(a)  CMilo  in  Vita  S.  Adellie'd. 

(5)  Antiq.  Italie.  Di->sert.  I.XVII. 

(4)  Clironie.  Farfeme  V.  II.  tom.  2.  Rcr.  Italie, 
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Imperli  IV.  Actum  fio mae.  Son  degne  in 
questo  diploma  le  seguenti  parole:  JYos  qua- 
derni die  Romani  exeuntes  prò  restituenda  Re- 
publica , cum  Marchiane  nostro  II  tigone  , et 
concilia  Imperii  nostri  cum  venerabili  Papa 
Silvestro  Secando , et  cum  aliis  nostris  Opti- 
matibus , ibidem  tractavimus.  Quest’  Ugo  era 
il  marchese  e duca  di  Toscana,  talmente  in- 
trodotto nella  corte  di  Ottone  III  Augusto, 
che  gli  serviva  non  solamente  di  consigliere , 
ma  in  certa  maniera  anche  da  Aio. 

Abbiamo  poi  da  Leone  Ostiense  (i)  che  in 
quest’anno  Laidolfo  principe  di  Capoa  , per- 
chè scoperto  di  aver  tenuta  mano  nell’assas- 
sinamento di  Landenolfo  suo  fratello,  fu  cac- 
ciato in  esilio  dall’  imperadore  Ottone  , e 
sustituito  in  suo  luogo  Aderaario  nobile  Ca- 
puano. Da  un  diploma  ancora,  rapportato  nella 
Cronica  del  monistero  di  Santa  Sofia  (a),  si 
scorge  che  esso  Augusto  era  in  Benevento 
V.  Idtts  Novembris  del  presente  anno , quivi 
ben  trattato  da  Pandolfo  II  principe  di  quella 
città.  E quando  sussista  questo  documento , 
facilmente  si  potrà  verificare  eh’  egli  si  tro- 
vasse prima  in  quella  medesima  città  PII.  Idus 
Julii,  nel  qual  giorno , scrive  Roberto  abbate 
Tuiziense  (3)  che  santo  Eriberto  fu  conse- 
crato  arcivescovo  di  Colonia  in  Benevento , 
dove  era  la  corte  dell’ imperadore.  Anche  il 
padre  Bollando  dubitò  di  questo  giorno.  Ma 

(i)  Leo  Ostiensi*  Chren.  lib.  a.  cap.  i5. 

(>)  Ugliellii!»  tom.  8.  (tal.  Sacr.  in  Appendie. 
pj  Rupertus  Tuitiensis  in  Vita  S.  Ilei  inerti. 
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Ademario  poro  godei  tt^  del  suo  principato  (li 
Capoa:  perciocché,  secondo  il  suddetto  Ostien- 
se . pani opost , cioè  (jUdllro  mesi  dappoi,  da 
i cittadini  di  Capoa  iti  discacciato,  e in  luogo 
suo  fu  cteato  principe  Landolfo  IV  da  San- 
t’Agata, figlinolo  di  Landolfo  III  già  principe 
di  Benevento.  Tornato  che  fu  Ottone  111  a 


Roma,  tenne  un  riguardevol  piacilo,  rappor- 
tato dal  padre  Mahdlone  (i)  e uelia  Cronica 
del  monislero  di  Farfa  (a),  tritio,  Deo  pro- 
pizio, Po'itificntus  Domni  nostri  Silvestri  stimmi 
Ponti /iris  et  universali  Se  emuli  Papae.  Pri- 
mo , et  Imperni  Domni  nostri  Tertii  Ottnnis , 
a / co  coronati , magni  et  pacifici  Imperatori 
stano  1111.  lndictione  XIII.  Mense  Decem- 


bri s die  secunda.  Litigavano  fra  loro  l’ abbate 
di  1 arfa  Ugo  e Gregorio  abbate  de’ Santi  Cosma 
e Damiano,  monistero  posto  Roniae  trans  l'i- 
berim  tm  Mica  Aurea , a cagione  della  cella 
di  Salita  Maria  in  Minione.  Davanti  a papa 
Gregorio  V s’ era  agitata  questa  causa  , et 
tane  supradictus  Dommis  Gregorjus  Pupa  pro- 
pter  pecuniam  , qnam  acce pe rat  a Gregorio 
cibate,  iratns  est  cantra  i/ugonem  ' A Late  in, 
c il  forzò  a cedere.  Dopo  la  morte  di  papa 
Gregorio  reclamò  Ugo  abbate  di  Farfa  da- 
vanti l'imperadore  in  Roma  nel  palazzo  irn- 

feri.de  ; ed  essendo  stato  più  volle  citato 
abbate  Gregorio,  e ricusando  di  comparire, 
l’imperadore  col  consiglio  de’ giudici  diede  il 
possesso  di  quella  cella  all'  abbate  di  Farfa  , 


(i)  Mahillon.  Anna!.  Rcnedictin. 

(a)  Cimuueon  t arteuse  i\  11.  tom.  3.  Iter.  Ita!. 


/ 
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con  intimar  la  pena  di  cento  libre  d’oro  puro 
a i conlraventori , da  applicarsi , mcdietatem 
Camerae  Imperatori , et  me  dittate  m praefato 
Afonasterio  Sanctae  Marine  in  Pharpha.  E 
ne  fu  fatto  lo  strumento  Praecepto  Donini 
Imperatori  , et  consensu  Domai  Apostolici , 
site  Judicam.  Circa  questi  tempi  Pietro  Or- 
seolo  li  doge  di  Venezia  , per  attestato  del 
Dandolo  ( 1 ) , a requisizione  di  Basilio  e Co- 
stantino imperadori  d'Oriente,  mandò  a Co- 
stantinopoli Giovanni  suo  figliuolo , che  da 
loro  ricevette  molti  onori  e finezze.  Ed  allora 
fu , come  scrive  Cedreno  (a)  , che  Basilio 
Augusto  Principi  V enetiae  nupturn  tradidit  fi- 
liam  Argyri , Sororern  ejus  Romani , qui  post 
Imperio  potitus  est,  hoc  modo  gente m sibi  de- 
vi nciens  V enetorurn.  Questo  principe  di  Vene- 
zia altro  non  fu  che  il  suddetto  Giovanni,  il 
quale  per  attestato}  del  medesimo  Dandolo , fu 
dal  popolo  eletto  doge  e collega  del  padre. 
Riconobbe  lo  stesso  Dandolo  queste  nozze  ce- 
lebrate magnificamente  in  Costantinopoli , e 
chiama  quella  principessa  Maria  ( Marta  ha 
un  altro  testo  ) nipote  di  Basilio,  perchè  nata 
da  una  sua  sorella  maritata  con  Argiro.  Fu- 
rono corouati  gli  sposi  con  diadema  d’oro,  e 
Giovanni  onorato  col  titolo  di  Patrizio , e 
regalato  col  corpo  di  santa  Barbara  , eh’  egli 
portò  con  seco  a Venezia.  Scrive  sotto  que- 
st’anno Lupo  Protospata  (3)  che  descendit 
! 

(1)  Dandul.  in  Chron.  tom.  la.  Rer.  Ital. 

(a)  (Jedrenus  in  Hist.  ad  liync  Almuni. 

(5)  Lupus  Protospata  iu  CJrron. 
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Trnchamnfus  Catapanm , qui  et  Gregorius  , 
et  obsedit  Cmlatem  Gravina m , et  comprehenr 
dit.  l'heophylactum.  Davano  i Greci  in  questi 
tempi  il  nome  di  Catapano  al  governator  ge- 
nerale de  gli  Stati  che  possedevano  in  Cala- 
bria e in  Puglia  : nome  che  Guglielmo  Pu- 
gliese ed  altri  stimarono  derivato  dalla  greca 
favella,  ma  il  Du-Cange  (i)  Iva  creduto  for- 
mato dal  latino  Capitaneus.  La  quistione  non 
so  io  dire  se  sia  peranche  pienamente  decisa. 
Pali’ Ughelli  (2)  è rapportalo  un  diploma  dato 
alia  chiesa  di  Como  da  Ottone  111  colle  se- 
guenti note:  Data  Vi.  Kalendas  Junii,  Anno 
l.  ornimene  Incarnationis  999.  Jmperii  Domni 
Ottoriis  XVI.  Indie tione  All.  Spropositate  ' 
affitto  son  queste  note , siccome  osservò  il 
Coleti  nella  nuova  edizion  dell’  Ughelli , ed 
avvertì  anche  il  diligentissimo  padre  Gotifiedo 
abbate  Gotwieense  (3)  , il  quale  osserva  qui 
ed  altrove  molle  simili  storture  de  i docu- 
menti recati  da  esso  Ughelli. 

Anno  di  Cristo  1000.  Indizione  XIII. 
di  Silvestro  II  papa  2. 
di  Ottone  111  re  18,  itnperadore  5. 

Erano  mancate  ad  Ottone  III  Augusto  le 
tre  principali  colonne  sue,  cioè  Gregorio  V 
pipa,  la  santa  avola  Adelaide,  e la  piissima 
e savia  zia  Matilda  badessa:  però  per  regolar 

(0  Du-r ange  in  Not.  ad  Alexiad.  et  in  Glossar. Latin 

(i)  UrIioII.  luti.  Sarr.  in  Episcop.  Coment. 

(3j  LLronicon  Gotwiceuse  pag.  aa3. 
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gli  affari  del  regno  germanico  s’inviò  colà 
nella  primavera  di  quest’anno.  Spezialmente 
era  condotto  in  Germania  dal  pio  desiderio 
di  visitare  in  Gnesna  città  della,  Polonia  il 
Siterò  corpo  di  santo  Adalberto  vescovo  di 
Praga , ultimamente  martirizzato  per  la  Fede 
di  Gesù  Cristo  da  i Prussiani , avendo  inteso 
che  al  suo  sepolcro  si  faceano  de  i frequenti 
miracoli.  Pertossi  colà  con  somma  divozione, 
e a piè  nudi  entrato  nella  città,  fece  le  sue 
orazioni  in  quel  sacro  tempio.  Celebrò  dipoi 
la  Pasqua  in  Sassonia,  e eli  là  passando  ad 
Aquisgrana , quivi  solennizzò  la  festa  della  Pen- 
tecoste. Mosso  da  una  giovani!  curiosità , volle 
vedere  dove  riposasse  il  corpo  di  Carlo  Ma- 
gno CO-  E segretamente  fatto  rompere  il  pa- 
vimento , tanto  si  cercò  sotterra , che  si  trovò 
la  camera  dove  era  il  deposito  di  quel  glorioso 
monarca , la  cui  descrizione  abbiamo  da  varj 
antichi  storici,  ma  spezialmeute  da  Adema- 
ro (a)  monaco,  scrittore  vicino  a questi  tempi. 
£ion  altro  prese  Ottone  che  la  croce  d’oro 
che  gli  pendeva  dal  collo,  e parte  delie  vesti 
non  putrefatte;  c il  resto  lasciò  come  era. 
Perchè  ciò  fu  creduto  contra  disciplinarti 
Ecclesiasticam  ; perciò  corse  voce  che  Carlo 
M:igno  era  apparuto  ad  Ottone  III,  con  pre- 
dirgli che  morrebbe  senza  èredi.  Le  storie  di 
questi  tempi  son  piene  di  simili  visioni  e 
sogni.  A tutto  allora  si  prestava  fede,  e non 
pochi  erano  gl’inventori  di  tali  novità.  Lo 

(i)Ditmariis  Chron.  lib.  4- 

(a)  Adnnarus  Monacus  in  Cliron, 

Muratori.  Ann.  JTol.  IX.  7 
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stesso  Ademaro  scrive  che  Otto  Imperator 
per  snmnium  monitus  est , ut  levarct  Corpus 
Caroli  Magni.  Dimorava  in  Aquisgrana  l’Au- 
gusto Ottoue , allorché  Olderico  o sia  Odelrica 
vescovo  di  Cremona  ottenne  da  lui  la  con- 
ferma di  due  Corti,  con  diploma  dato  (i) 
V.  Iti us  Maxi , Anno  Dominicae  Jncarnationis 
Millesimo , Indictione  XIII.  Anno  Tercii 
Ottonis  Regnantis  XV! . (dee  essere  XV lì.) 
Irnperii  V.  ( ha  da  essere  IV.  ) Actum  Aquis- 
grani  in  Palatio.  Sbrigalo  da  gli  aflàri  della 
Germania , se  ne  tornò  Ottone  in  Italia , e 
se  vogliam  credere  ad  un  suo  diploma  pub- 
blicato dal  Margarino  (a)  , era  egli  in  Pavia 
nel  dì  6 di  luglio  del  presente  anno,  avendo 
quivi  confermate  al  monistero  di  San  Salva- 
tote  tutte  le  sue  tenute  ed  esenzioni,  con  di- 
ploma dato  II.  Nonas  Julii , Anno  Dominicae 
Incarnationis  M.  Indictione.  Xì II.  Anno  Ter- 
tii  Ottonis  Regni  XVII.  Imperii  Anno  V. 
Actum  in  Papiensi  Palatio.  Da  un  altro  suo 
diploma  presso  l’Ughelli  (3)  abbiamo  ch’egli 
dimorava  in  Roma  nella  festa  dell’  Ognissanti 
di  quest'anno,  avendo  ivi  conceduto  a Leone 
vescovo  di  Vercelli  un  privilegio , Kalendis 
A/ovembris , Anno  Dominicae  Incarnationis  M. 
Indictione  XIV.  Anno  Tertii  Ottonis  Re- 
gnantis XV I.  Imperii  vero  V.  Actum  Romae 
in  Palatio  Monasterio.  È scorretta  quest'  ul- 
tima parola,  e secondo  un  esemplare  del 

(i)  Antiquit.  Ital.  Dissert.  XXXI.  pag.  967. 

Bulhnium  Casinense  toro.  2.  Constitut.  IJtVIfl. 

(r> I Uglielli us  Ital.  Sucr.  toro.  4-  »*»  Episcop.  Ver- 
cellesi*. 
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padre  Mabillone  (i)  s’ha  da  leggere  Montis. 
Finalmente  l’ autore  de  gli  Annali  d’  llde- 
seim  (3)  scrive  che  Imperator  Nalalem  Christi 
Romne  celebravit. 

Questo  è quel  poco  che  si  sa  delle  azioni 
di  Ottone  III  nel  presente  anno.  Potrebbe  es- 
sere ch’egli  in  questo  medesimo,  come  scrive 
l’Ostiense  (3),  andasse  per  divozione  al  monte 
Gargano , e poscia  a Benevento  ; ma  certo 
non  succedette  , come  pensò  il  padre  Mabil- 
lone , la  di  lui  venuta  a Ravenna  , uè  la  sua 
permanenza  nel  ministero  di  Classe  , doven- 
dosi ciò  riferire  all’anno  seguente.  Non  so  da 
quale  documento  o storia  si  prendesse  il  Si- 
gonio  (4)  la  seguente  notizia,  di  cui  si  può 
dubitare  : cioè  obe  papa  Silvestro  li  andò  ad 
O;  vieto,  et  Rempuhlicam  ejiis  Ch'itati s multis 
salutnribus  le  gibus  vinxit.  Aggiugne  che  esso 
pontefice  assediò  in  quest’  anno  Cesena.  E 
così  fu  . scrivendo  san  Pier  Damiano  (5)  che 
Papa  Gerbertns  juxta  Caesenam  castra  me - 
tatù  s e rat , ejusq  te  Oppidum  circumfusi  exer- 
citus  obsidione  vallabat.  Per  qual  motivo  s’indu- 
cesse a tale  assedio  il  pontefice,  non  apparisce. 
Finalmente  scrive  il  medesimo  Sigonio  che  i 
Saraceni  con  grosso  esercito  in  quest’  anno 
fecero  un’  irrhzione  nella  Campania  , et  Ca- 
puani ejtts  Proainciae  caput  ceperunt.  Ma  que- 
sto avvenimento  qual  credenza  possa  meritare  ; 

(1)  Mabill  in  Annal.  Benedictin. 

(2)  Annuir»  Hildesheira. 

(3)  Leo  Ostiensi*  Chron.  lib.  2. 

(4)  Sigomus  de  Regno  Italie  lib.  7.  , 

(5)  Petrus  Dsunian.  in  Vii.  S.  Mauri  cap.  5. 
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noi  veggo , non  ne  parlando  alcuno  de  gli 
anticlii  storici.  Se  fosse  riuscito  un  sì  ^ran 
colpo  a i Mori , troppo  strepito  avrebbe  latto 
in  Italia  ; ed  è quasi  impossibile  che  alcuno 
de  gli  antichi  non  ne  avesse  lasciata  memoria. 
Scorgesi  ancora  che  il  Sigouio  si  servì  qui  di 
poco  buoni  documenti , perchè  scrive  che  Ot- 
tone III , intesa  questa  disavventura  del  Cri- 
stianesimo , con  tanta  prestezza  tornò  dalla 
Sassonia  in  Italia  , e che  nel  dì  a5  di  marzo 
deiranno  seguente  1001  arrivò  a Ravenna. 
Ma  noi  già  abbinili  veduto  ch’egli  di  buon’ora 
comparve  in  Italia  nell’  anno  presente.  Non 
altro  ha  Lupo  Protospala  (i)  sotto  quest'anno, 
se  non  che  Anno  Millesimo , Indictione  XIII. 
captus  est  Smaragdus  ( ribello  de’  Greci  ) ti 
Tracamotho  ( Catapano  o sia  generale  d"  essi 
Greci  ) mense  Jidii  XI . Die,.  Che  s’  egli  poi 
soggiugne , Et  obiit  Bex  Otho  Bomae , que- 
sto è un  doppio  errore , non  essendo  man- 
cato di  vita  Ottone  111  nè  in  quest’anno,  nè 
in  Roma.  Fu  duca  di  Amalfi  circa  questi  tempi 
Giovanni  Petrella  figliuolo  del  già  Mansone 
dura  (a)  , e portò  anch’  egli  il  titolo  di  Pa- 
trizio Imperiale.  Che  i Greci  in  questi  tempi 
avessero  stesa  di  molto  la  lor  signoria  nella 
Puglia,  si  può  dedurre  da  un  diploma  di  Gre- 
gorio (3)  protospatario  e Catapano  tT  Italia , 
in  cui  conferma  al  monistero  di  Monte  Ca- 
sino varie  tenute  poste  in  Lesina , Ascoli , 


(i)  Lupus  Protospata  in  Chroniro. 

(a)  Antiijuitat.  Italie,  totn.  l.  pag.  130. 
(3)  Ibid.  Dissert.  VI.  pag.  337. 
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Callosa,  Minervina  e Trani,  città  perciò  sot- 
toposte al  dominio  greco. 

A Uno  di  Cristo  iooi.  Indizione  XIV. 
di  Silvestro  II  papa  3. 
di  Ottone  III  re  19,  imperadore  6. 

Siam  giunti  $1  principio  del  secolo  unde- 
cimo , seeolo  die  produsse  una  mutazione  in- 
signe di  governo  e di  costumi  ; e sopratutto 
ci  Farà  vedere  iu  rotta  il  sacerdozio  coll’ im- 
perio , cioè  un’  diade  di  gravi  scandali  e 
sconcerti  non  meno  in  Italia  che  in  Germania. 
Ma  ritornando  al  dio  della  storia,  noi  sappiamo 
da  san  Pier  Damiano  (1)  clic  Oltone  111  Au- 
gusto, perché  si  sentiva  mordere  la  coscienza 
d'aver  sotto  la  fede  del  giuramento  ingannato 
e fatto  decollare  Crescenzio  console  romano 
nell' anno  998,  e ne  volpa  far  penitenza,  dopo 
aver  confessato  il  suo  fallo  a san  Romoaldo 
abbate,  per  consiglio  di  lui,  nudi*  pedibus 
de  Romana  Urbe  progredì  ens , sic  usque,  in 
Gargtmum  Montem  ad  sancti  Michaèlis  per- 
rexit  Ecclesiam.  Leone  Ostiense  (2)  mette 
questo  pellegrinaggio  dell’  imperadore  sotto 
l’anno  precedente  1000,  con  aggiugnere,  che 
passando  per  Benevento  fece  istanza  a quei 
cittadini  d’ avere  il  corpo  di  san  Bartolomeo 
Apostolo , da  riporre  nella  chiesa  di  S.  Adal- 
berto , ch’egli  face»  fabbricare  nell' isola  del 
Tevere  in  Roma  , e sommamente  desiderava 


(1)  Petrus  Damiau.  Vii.  S.  Romualdi  cap.  2). 

[2)  Leo  Ostie»,  iu  Chron. 
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di  arricchir  di  sante  reliquie.  Gli  accorti  Be- 
neventani , giacché  non  ardivano  di  opporsi 
alla  dimanda  autorevole  dell’  imperadore  , in 
■vece  del  corpo  dell’Apostolo,  gli  mostrarono 
e diedero  il  corpo  di  sali  Paulino  vescovo  di 
Nola  : con  cui  egli  tutto  contento , ma  in- 
gannato, se  n’andò.  Perciò  il  cardinale  Orsino, 
poscia  Benedetto  XIII  papa  , a i dì  nostri 
vigorosamente  sostenne  il  possesso  de’  Bene- 
ventani contra  le  pretensioni  de’ Romani , giac- 
ché si  attribuisce  l una  e l'altra  città  il  corpo 
di  quell’  Apostolo.  E ben  prevale  l’ autorità 
dell’  Ostiense  a gli  autori  del  secolo  susse- 
guente, che  diversamente  ne  scrissero.  Seguila 

fioi  a dire  Leone  Ostiense  , che  scoperto 
’ inganno  , s’ adirò  forte  l’ imperadore  contra 
de’  Beneventani  , e perciò  sequenti  tempore 
perrexit  ite  rum  super  Beneventani,  et  obsedit 
eam  wuiiquc  per  d:es  multos.  Òed  nihil  ad- 
versus  eam  praevalens , Bonuim  reversus  est. 
Unde  vix  ad  stia  reverti  disponens , mortuus 
est.  La  morte  di  Ottone  III  cadde  nel  gennaio 
dell’  anno  seguente.  Parrebbe  perciò  che  in 
quest’anno  seguisse  l’assedio  di  Benevento. 
In  fatti  Romoaldo  Salernitano  (i)  scrive  che 
Ottone  III  obsederat  Beneventani , a Inno  MI. 
Indictione  II 7.  ( vuol  dire  XIV.  ) et  acriter 
ipsam  Civitatcm  erpugnans  vi  caperai.  Oon- 
tuttociò  non  pare  assai  certo  quest’assedio, 
e molto  meno  è da  credere  ch’egli  prendesse 
quella  città.  E quando  pur  fosse  succeduto  , 
difficile  è lo  stabilirne  il  tempo , cioè  se  nel 

(i)  Romuald.  Salem.  Chron.  tom.  7.  Rer.  Ita!. 
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presente,  o nel'  precedente  anno.  Credo  bensì 
che  sul  principio  di  quest’  anno  succedesse 
l’assedio  di  Tivoli.  Tangmaro  prete,  scrittore 
contemporaneo , nella  Vita  di  san  Bervardo 
vescovo  d’ lldeseim  (i),  racconta  che  quel 
santo  prelato,  a cagione  d’una  controversi* 
insorta  fra  lui  e Witligiso  arcivescovo  di  Ma- 
gonza  , arrivò  -a  Roma  nel  dì  4 di  gennaio 
dell’  anno  presente  , ed  espose  le  sue  querele 
al  piissimo  papa  Silvestro  , all’  imperadore 
Ottone  , di  cui  era  stato  maestro  , e ad  Ar- 
rigo duca  di  Baviera  , che  si  trovava  allora 
alla  corte  d’esso  imperadore.  Fu  raunato  un 
concilio  , deciso  in  favore  di  lui , e spedito 
in  Germauia  Federigo  cardinale  della  santa 
Romana  Chiesa . Sassone  di  nazione , per  ter- 
minar quella  briga  con  un  altro  concilio.  In 
que’  giorni  , seguita  a dire  Tangmaro , avea 
1’  imperadore  Ottone  intrapreso  l’ assedio  di 
Tivoli  con  tutte  le  macchine  di  guerra , e 
facea  gran  guerra  a quella  città.  San  Pier 
Damiano  scrive  che  l’ origine  d’ essa  venne 
dall’avere  quel  popolo  ucciso  Mazzolino,  duca 
o sia  capitano  d’  esso  Augusto  Ottone  III,  e 
dall’ aver  anche  obbligato  lo  stesso  imperadore 
a scappare  dalla  città.  Ma  Tangmaro  assai  dà 
a conoscere  che  la  lite  era  insorta  fra  i Ro- 
mani e quei  di  Tivoli  ; e perciocché  Ottone 
inclinava  in  favor  de’  Romani  , i Tiburtini  si 
ribellarono , e fu  necessitato  l’ imperadore  a 


(r)  Tangrnarus  in  ViU  S.  Berwardi  tota.  i.  SCriptor. 
Bruusviccni.  laàbuitiì. 
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prendere  farmi  conila  di  loro,  ma  con  tro- 
vare quell’osso  più  duro  di  quel  che  si  pen- 
sava. Se  vogliain  credere  al  medesimo  sau  Pier 
Damiano  (i),  si  trattava  di  mettere  a (il  di 
spada  lutti  gli  abitanti  di  quella  città  3 ina 
buon  per  loro  , cbe  capitò  in  quelle  parti 
sau  Romoaldo  abbate  per  rinunziare  la  badia 
di  Classe.  S’interpose  egli,  trattò  d’accordo, 
e fece  che  l’adirato  Augusto  si  contentò  che 
quel  popolo  atterrasse  una  parte  delle  mura, 
gli  desse  de  gli  ostaggi,  e in  mano  l’uccisore 
del  suo  ufiziale.  Cosi  fu , e il  Santo  ottenne 
anche  dalla  madre  dell’ucciso  la  vita  dell’uc- 
cisore. Come  sieno  sicuri  i racconti  di  san 
Pier  Damiano , che  nè  pur  era  nato  in  quei 
tempi  , si  raccoglierà  dal  confrontarli  colla 
narrativa  di  Tangmaro  prete,  il  quale  con* 
san  Bervardo  si  trovò  presente  a questo  fallo. 
Nulla  scrive  egli  di  sau  Romualdo 3 ma  bensì, 
che  trovaudo  l’ imperadore  gran  resistenza  ìie 
gli  assediati , e desiderando  di  uscir  di  questo 
impegno  senza  disonore  papa  Silvestro  e il 
vescovo  Bervardo,  mossi  da  ecclesiastico  zelo, 
fecero  istanza  d’entrare  in  Tivoli.  Vi  furono 
con  giubilo  accolli  , e disposero  quel  popolo 
a risottomcltersi  Imperatori  ditiuni , con  ren- 
dersi a discrezione.  Il  dì  seguènte  uscirono 
cuncli  primarii  Cives  nudi , Jeenorafibus  tan- 
tum tedi , de x tra  gladios , lceva  scopas  ( fla- 
gelli ) ad  Palatium  praelendentes  ; Imperiali 
jure  se  subactos  ; nil  pacisci  , nec  ipsam 
tjuidem  vitam  ; i/uos  dignos  judicaverit , ense 

(1)  Petrus  Darnian.  iu  Vita  S.  Romualdi. 
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feria.1 , vel  prò  misericordia  ad  palimi  scopis 
examinari  faciat  ; si  muros  Urbis  ad  solimi 
complanari  votis  ejus  suppetat , promtos  liberiti 
animo  cnncta  exseqid,  nec  jussis  eitts  Maje- 
statis , dum  vivant , contradicturos.  LT  impera- 
tore, alle  preghiere  del  papa  e del  vescovo, 
loro  perdonò , e restò  conchiuso  di  non  di- 
struggere quella  città.  Notinsi  quelle  parole 
de’  Tivolesi  : Imperiali  furi  se  subactos.  In 
tali  casi  andavano  i nobili  a chiedere  perdonar 
col  mettersi  la  spada  al  collo,  per  dichiararsi 
degni  del  taglio  della  testa.  Gl’  ignobili  por- 
tavano la  corda  al  collo , per  protestarsi  de- 
gni d’essere  impiccati. 

Torniamo  ora  a S.  Pier  Damiano,  il  quale 
ci  fa  sapere  che  Ottone  111  venne  a Ravenna 
nell'anno  presente,  ed  ivi  attese  a far  peni- 
tenza de’  suoi  falli  nel  inonislero  di  Classe. 
Ecco  le  sue  parole  (i):  Per  totani  edam 
Quadragesiniam  in  Classense  Monasterio  beati 
jlpollinaris , paucis  sibi  adhaerentìbns , rnan- 
sit.  Ubi  jejimio  et  psalrnodiae , prout  vulebat, 
intentus , cilicio  ad  cameni  indutus , aurata 
desuper  purpura  tegebatur.  Ledo  edam  ful- 
genti bus  palliis  strato , ipse  in  jlorea  de  papy- 
ris  confida  tenera  delicati  corporis  membra 
terebat.  Promisit  itaque  Romualdo , quod  Impe- 
rituri relinquens,  Monachicum  susciperet  habi - 
tum  ec.  Che  Ottone  Ili  fosse  in  Ravenna  nel  dì  20 
di  aprile,  si  può  anche  intendere  da  un  suo 
diploma  conferma  torio  de  i privilegi  del  1110- 
nislero  delle  monache  della  Posteria  di  Pavia , 


(1)  Peti  in  Damiau.  iu  Vit.  S.  Roiaual.  cap.  a 5. 
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a petizione  Hi  Pietro  vescovo  di  Como  ed 
arcieancelliere , e di  Ottone  conte  del  pa- 
lazzi!, nipote  d’esso  vescovo.  Fu  dato  quel 
di  pl< im  i (1)  XII.  Kalendas  Mai , 4 tino  Do- 
mimene Incnrnaiionis  Millesimo  Primo , Indi- 
ctioneXlI'I.  / Inno  l e rei i dtlonis  Begnan- 
tis  X V li.  Imperii  V.  /, fetum  Bavennae.  Pendeva 
tuttavia  da  esso  diploma  il  sigillo  di  piombo 
coll’ immagine  e nome  dell’imperadore.  Ma  o 
io  non  osservai  bene , se  in  vece  di  Begnan- 
tis  XVH , fosse  ivi  scritto  X Vili , o purè 
se  veramente  stava  scritto  XVII , perchè 
ciò  essendo , converrebbe  ammettere  due  epo- 
che diverse  del  regno.  Altri  simili  esempli 
nondimeno  abbiam  veduto  di  sopra.  Ho  io 
parimente  prodotta  una  lettera  scritta  (2)  da 
papa  Silvestro  11  al  suddetto  imperadore,  in 
cui  raccomanda  alla  cura  di  Guido  vescovo 
di  Pavia  l’ antichissimo  monistero  delle  mona- 
che dei  Senatore.  Vidi  pendente  la  bolla  pon- 
tifizia  di  piombose  pure  v’ha  la  seguente 
«lata  : rietina  hoc  rinno  Dommicae  Incarna- 
tionis  Millesimo  Primo , Indictione  Tertiade- 
cima , rinno  vero  Pontificatus  Silitstri  urU- 
versalis  Papae  Quarto.  Ma  in  quest'  anno 
correa  l'indizione  xiv,  e l’anno  quarto  di 
papa  Silvestro  II  cominciava  solamente  a cor- 
rere nell’anno  seguente.  Che  anche  verso  il 
line  di  novembre  tuttavia  esso  imperadore 
soggiornasse  in  Ravenna,  si  raccoglie  da  un 
altro  diploma,  spedito  in  favore  del  mouistero 

(1)  Antiqui!.  Ital.  Dissert.  VII. 

(2)  Ibid.  Dissei!.  LXX.  * 
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delle  monache  di  S.  Felice  di  Pavia  (1),  dato 
X Kalendas  Decemòris , Anno  Dominicele 
Incarnati  onci  Millesimo  Primo , 1 udirti one  X 
Anno  Tercii  Ottonis  Regnantis  XP  11.  Irnpe- 
rii  V I.  Actum  Ravennae.  Si  osservi  ancor 

Sui  l 'Anno  XVll  del  regno  , e non  già 
XV Iti,  come  dovrebbe  essere  secondo 
l’epoca  ordinaria  di  questo  iinperadore.  Ma 
quivi  è cosa  strana  che  sottoscriva  lleriber- 
tus  Cancellarius  vice  fPilligisi  Archiepiscopi , 
quando  Pietro  vescovo  di  Como  era  tuttavia 
arcicancelliere.  Apparteneva  in  questi  tempi 
la  nobil  terra  di  Carpi  , oggidì  città , al  con- 
tado di  Reggio  ; e quivi  (a)  Anno  Jmperii 
Tercii  Domni  Ottoni , Deo  propiti o , Sexto , 
Pridie  Calendas  Octobris , Indictione  Quinta- 
decima , cioè  nell’anno  presente,  Tedaldo 
marchese  e conte  del  contado  di  Reggio  , avolo 
della  gran  contessa  Matilda  , tenne  un  placi- 
to , in  cui  si  trovò  in  persona  Berta  badessa 
del  monistero  di  Santa  Giulia  di  Brescia  , e 
vinse  una  lite  di  terreni  A qual  Marea  pre- 
sedesse Tedaldo,  io  noi  so  dire.  Circa  questi 
tempi  Leone  arcivescovo  di  Ravenna,  caduto 
in  mala  sanità,  rinunziò  la  sua  chiesa,  ed  in 
luogo  suo  entrò  il  sopra  mentovalo  Federigo 
cardinale  della  santa  Romana  Chiesa.  Non  so 
io  concertare  con  quanto  abbiam  veduto  di 
sopra  intorno  alla  permanenza  di  Ottone  III 
Augusto  in  Ravenna  per  tutta  la  quaresima. 


(1)  Antiquit.  Ttal  T>i»sert.  LIVI, 
(a;  Ibidem  Dùtert.  Vili. 
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il  dirsi  da{  Cronografo  Sansone  (i)  eli’ egli 
Romani  projìciscens  sncrosanclnm  Domini  ine 
Pesurrectionis  Festum  debita  ibi  venerazione 
celebrare  instituit.  Credo  io  più  tosto  che  in 
vece  della  Pasqua , egli  volesse  dire  il  Natale 
del  Signore.  Nè  si  dee  tralasciare  che  questo 
ituperadore  da  Ravenna  fece  una  scappala  a 
Pavia  verso  il  fine  di  giugno ciò  costando 
da  un  suo  diploma,  dato  in  favore  di  Pietro 
vescovo  di  Novara  (2)  X.  Kalendas  Julii , 
Anno  Domimene  Incarnai.  Millesimo  Piimo 
Judictione  XI V.  Anno  Tertii  Ottonis  Re- 
gni XVII.  Imperli  V.  Dee  essere  V I.  Tor- 
nalo poscia  a Ravenna , sentendo  sul  fine 
dell1 * * 4  anno  che  v' erano  de’ torbidi  in  Roma, 
s'inviò  a quella  volta.  Trovò  più  di  quel  che 
a' immaginava.  Abbiamo  da  Ditinaro  (3)  che 
fra  gli  altri  potenti  Romani,  Gregorio,  per- 
sonaggio assai  caro  al  medesimo  Augusto,  gli 
tendeva  delle  insidie  per  prenderlo.  Un  giorno 
in  fatti  divampò  una  sollevazion  de’ Romani 
conira  di  lui,  per  la  quale  fu  astretto  a fug- 
girsene per  una  porta  fuori  di  Roma , con 
lasciar  molti  de1  suoi  nella  città  rinchiusi.  Il 
Cronografo  Sassone  (4)  scrive,  che  quanti  ne 
furono  trovati , tutti  restarono  trucidati.  Ma 
Ditmaro  narra  che  i Romani  ravveduti  del 
loro  fallo,  li  lasciarono  in  libertà,  ed  invia- 
rono messi  all1  imperadore  , chiedendo  perdono 
e pace.  Ottone,  nulla  fidandosi  delle  lor  belle 

(1)  Chronograpb.  Saxo  apud  Leibnitium. 

(•2)  B uon.  Annal.  Ecclcsiast.  ad  hunc  Annuiti. 

(5)  Diluì.  Chron.  liti.  4. 

(4)  Cliroao -rapini»  Suso. 
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parole , attese  a raunar  quante  soldatesche 
potè  , e tutti  i suoi  vassalli;  e chi  dice  che 
egli  esercitò  varie  ostilità  contra  de’ Romani, 
e chi , che  solamente  si  preparò  a vendicarsi 
del  ricevuto  affronto.  Fra  quelli  che  spezialmente 
assisterono  in  questo  brutto  frangente  all’  im- 
peradore,  per  mettersi  in  salvo,  si  contò  Ugo 
duca  e marchese  di  Toscana  ma  egli  stette  poco 
a terminare  i suoi  giorni.  Se  vogliam  badare 
a S.  Pier  Damiano (1),  scrittore  che,  credulo 
più  de  gli  altri,  imbottì  l’ opere  sue  di  visio- 
ni , sogni  e miracoli  strani , racconta  che  un 
vescovo,  di  cui  avea  dimenticato  .il  nome, 
vide  in  un  tizzone  di  fuoco  scritte  queste  pa- 
role: Hugo  Alarchio  quinquaginta  slnnis  vi- 
jcit  : indizio  della  vicina  sua  morte.  Ma  se  è 
vero,  come  avvertii  di  sopra  all’anno  961, 
che  già  Ugo  fosse  marchese  di  Toscana  in 
quell’  anno , non  si  potrà  già  credere  eli’  egli 
mancasse  di  vita  in  età  solo  d’anni  cinquanta. 

Seguila  a dire  san  Pier  Damiano  che  l’ im- 
peradore  Ottone,  udita  la  morte  del  marchese 
Ugo,  o perchè  poco  si  fidasse  di  lui,  o per- 
chè non  gli  piacesse  la  troppa  di  lui  poten- 
za , proruppe  in  queste  parole  «lei  Salmo  (2)  : 
Laqueus  contriti is  est,  et  nos  liberati  sumus. 
Ma  ebbe  poco  a rallegrarsi  e a gloriarsene 
O'tone  III,  perciocché  anchvegli  paulo  post, 
eodem  scilicet  Anno,  et  ipse  defunetus  est. 
Sembrano  queste  parole  indicare  che  la  mcrte 

(1)  Petrus  Damian.  lib.  7.  Epist.  13 , seu  Opu- 
»cu!.  57. 

(a)  r satin.  ia3. 
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d’  Ugo  accadesse  su!  principio  di  gennaio 
dell’ anno  seguente,  perchè  da  lì  a non  molto 
in  quello  stesso  mese  diede  fine  al  suo  vivere 
anche  lo  stesso  imperadore.  Ma  don  Placido 
Puccinelli,  che  con  istilc  romanzesco  compilò 
la  Vita  di  questo  celebre  e potente  principe, 
c il  saggio  Cosimo  della  Rena  (i)  pretendono 
che  la  sua  morte  accadesse  nel  dì  ai  di  di- 
cembre dell’anno  presente:  giorno  in  cui  i 
monaci  Benedettini  della  badia  di  Firenze  ce- 
lebrano il  di  lui  anniversario.  Che  il  luogo 
dove  egii  finì  sua  vita,  fosse  o Pistoia  o Fi- 
renze, li  credo  io  sogni  de' moderni  scrittori. 
Certo  è poi , per  attestato  del  suddetto  san  Pier 
Damiano,  che  questo  principe,  figliuolo  d’ U- 
berto  e nipote  d’Ugo  re  d’Italia,  obtiuuit 
utramque  Monarchiam  ( egli  avrà  scritto  Mar- 
chiani) et  quam  Tjrrrhenum  videlicet,  etquam 
mare  Stdriaticum  alluit:  cioè  fu  duca  non 
meno  della  Toscana  che  di  Spoleti.  Sed  quiun 
perpenderet , quia  propter  impvobitatcm  inju- 
ste  vìventium  strenue  regere  utramque  non 
posset , uìt ione  ne  renuntiationis  arbitrio  cessit 
Imperatori  Marchiam  Camerini  cum  Spoletano 
Dncatu,  juri  vero  proprio  Tusciam  resenuivit. 
Se  non  si  dissotteri auo  altre  memorie,  non 
è facile  il  conoscere  in  qual  tempo  succedesse 
questa  rinunzia  del  ducato  di  Spoleti  e della 
Marca  di  Camerino  ; anzi  può  anche  nascere 
dubbio  intorno  alla  medesima.  Abbiam  veduto 
all' anno  995  un  Ugo  duca  di  Spoleti  e mar- 
chese di  Camerino.  Aggiungo  ora,  credersi 

* 

(1)  Cosimo  della  Rena,  Serie  de’ Ducili  di  Toscana. 
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da  me  lo  stessò  che  Ugo  marchese  di  Tosca- 
na. Perciocché  fra  le  epistole  di  Gerberto 
una  se  ne  legge  scritta  a lui,  già  divenuto 
papa,  con  questo  titolo  (i):  Reverentissimo 
Papae  Gerberto  Otto  gratia  Dei  Imperator 
sfugmtus , dove,  dice,  che  trovando  nociva 
l’aria  d’Italia  alla  sua  sanità,  vuol  mutare 
paese  ; ma  che  in  aiutò  d'esso  papa  egli  la- 
scia primores  Italiae , c massimamente  Mago- 
ne m 7 uscum  vobis  per  omnia  fuìum  S.  ( forse 
scilicct  ) Comitem , Spaletinis  et  Camerinis 
Praefectum , cui  orto  Comitatus,  qui  sub  lite 
su/it , vestrum  ob  amorem  contulimus , nostrum- 
que  Legntum  eis  ad  praesens  praefecimus , ut 
Pnpuli  Ree  forerà  habeant,  et  vobis  ejus  opera 
debita  servitia  exhibeant.  Circa  questi  tempi 
si  conosce  scritta  questa  lettera , e dalla  me- 
desima impariamo  che  Ugo  marchese  di  To- 
scana comandava  anche  a Spoleti  e a Came- 
rino. Dove  è dunque  la  cessione  di  quei 
principati  a noi  narrata  da  san  Pier  Damiano? 
Anzi  il  marchese  Ugo,  in  vece  di  rinunziare 
in  questi  tempi  ciò  eh’  egli  godeva  , cercava 
ancora  di  goderne  di  più,  secondo  il  costume 
ordinario  de  i gran  signori , che  mai  non  si 
saziano  d’accrescere  i loro  Stati.  Di  qui  ap- 
punto abbiamo  ch’egli  acquistò  otto  contadi, 
non  goduti  prima.  E un  contado  allora  per 
lo  più  significava  una  città  col  suo  distretta 
Non  lasciò  dopo  di  sè  il  marchese  Ugo  alcun 
figliuolo  maschio , e resta  tuttavia,  involto  nelle 
tenebre  chi  fosse  l’ erede  de  gl’  immensi  suoi 

(i;  Cerberi.  Epist.  » 58.  tom.  a.  Rer.  Frane.  Du-Cbesae. 
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allodiali.  Gran  sospetto  ho  io  che  per  qual- 
che sua  figlinola o sorella  o zia  , passala  ne 
j marchesi  progenitori  della  casa  d’ Este  , a 
loro  develiisse  Rovigo,  Este,  la  Badia  della 
Vangadizza  con  altri  Stati  situati  fra  Padova 
e Ferrara  ; perciocché  gli  Estensi , prima  po- 
tenti nella  Lunigiana  e Toscana,  si  cominciano 
da  qui  innanzi  a trovar  signori  anche  di  que- 
sti altri  Stati  5 e si  vede  ricreato  in  essi  il 
nome  di  Ugo  (i),  essendo  anche  allora,  non 
men  che  oggidì , vigoroso  il  costume  di  rino- 
var  ne  i nipoti  i nomi  de  gli  avoli  o parenti 
bì  paterni  che  materni.  Andando  innanzi , ve- 
dremo chi  succedesse  al  marchese  Ugo  nel 
ducalo  della  Toscana,  e in  quello  ancora  di 
Spoleti  e di  Camerino. 

Tornando  ora  ad  Ottone  III  Augusto,  uscito 
ch’egli  fu  di  Roma,  e raccolti  che  ebbe  tutti 
i suoi  vassalli  e soldati,  mostrava  ben  grande 
ilarità  nel  volto  ; ma  riflettendo  a i varj  tras- 
corsi della  sua  giovanile  età , internamente 
nondimeno  stava  malinconico,  ed  attendeva 
a farne  penitenza  (a)  colle  lagrime , orazioni 
e limosine.  Secondo  gli  Annali  dTldeseitn  (3)  , 
egli  solennizzò  la  festa  del  santo  Natale  in 
Todi  in  compagnia  di  papa  Silvestro.  Poscia 
Salernum  Oppiditm  adiit , sta  scritto  ne’  sud- 
detti Annali  ; ma  con  errore , dovendo  dire 
Paternum  Oppidum.  Quel  che  è più  strano , 
e lo  racconta  Ditmaro,  ili  questi  medesimi 

(i)  Antichità  Estendi  P.  I.  cap,  n e ia. 

(al  Annalista  Saxo  JHtm.tr.  (> broli,  lib.  4- 

(5;  Annui . Hildetbeim. 
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tempi , senza  che  ne  sappiam  ia  cagione , in  Ger- 
mania molti  duchi  e cputi , con  panicipnzione 
ancora  de  i vescovi ^ macchinavano  delie  no- 
vità contra  dello  stesso  Ottone  III , e ricor- 
sero per  questo  ad  Arrigo  duca  di  Baviera. 
Ma  perchè  il  ritrovarono  ricordevole  de  gli 
avvertimenti  lasciati  a lui  dal  duca  Arrigo* 
suo  padre , di  osservare  religiosamente  la  fe- 
deltà dovuta  al  sovrano , non  andò  piò  in- 
nanzi la  loro  mena.  Scrivono  alcuni  che  esso 
duca  Arrigo  si  trovava  coH’imperadure,  allor- 
ché questi  fu  forzato  a scappare  di  Roma. 
Ciò  ch’io  rapporterò  all'anno  seguente,  ci 
darà  abbastanza  a conoscere  che  Arrigo  di- 
morava sul  fine  di  quest’anno  in  Germania. 
Ma  s’ io  ho  da  confessare  il  vero,  temo  forte 
che  Ditmaro  e i suoi  colatori  non  sieno  stati 
assai  informati  di  questi  sconcerti.  Tangraaro 
prete  (i),  che,  come  dissi,  ci  diede  la  Vita 
di  san  Bervardo , e fu  non  solo  scrittore  con- 
temporaneo , ma  testimonio  di  vista  di  tali 
avvenimenti,  lasciò  scritto,  che 'terminato 
l’assedio  di  Tivoli  (assedio  succeduto  ne  i 
primi  mesi  dell'anno  presente),  col  perdono 
dato  a que’  cittadini , il  popolo  romano,  il 
quale  volea  pur  disfatta  quella  città , cd  atter- 
rato quel  popolo  per  una  gara  che  vedremo 
continuata  anche  dipoi , la  prese  contra  del- 
l’imperadore,  serrò  le  porte  di  Roma,  negò 
ad  esso  Augusto,  non  che  a i suoi  l’entrarvi, 
ed  arrivò  anche  ad  uccidere  alcuni  de’  fedeli 
del  medesimo  itnperadore.  Si  venne  perciò 

« x 

(t)  Tangmarus  in  Vita  S.  Perwardi. 

Muratori.  Ann.  V ol.  IX.  8 
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all’ armi,  raa  Dio  volle  che  i Romani  si  rav- 
videro, implorarono  ed  ottennero  la  pace, 
eglino  stessi  levarono  la  vita  a due  capi  della 
sedizione;  e tutto  restò  quieto.  Pacem petunt , 
sacramenta  iimovant , /idem  se  Imperatori  per- 
petuo servaturos  promittuM.  Sul  principio  del- 
1’ anno  tutto  questo  accadde.  Tornò  in  Germa- 
nia san  Bervardo;  e perchè  con  tutto  l’appoggio 
del  papa  e dell’  imperadote  non  potè  ottener 
giustizia  dall’  arcivescovo  Willigiso  , rispedì 
verso  il  fine  dell’anno  il  suddetto  Tangmaro 
in  Italia.  Questi  Imperatorem  in  Spolctanis 
partibus  reperii  ; vi  arrivò  anche  il  papa , 
ed  amendue  Tudertinae  Natalem  Domini  ce- 
lebrarunt.  In  essa  città  fu  poi  tenuto  nel 
dì  seguente  un  concilio  di  molti  vescovi 
d’Italia , e di  tre  Tedeschi , nel  quale  Tang- 
maro espose  le  doglianze  del  suo  vescovo , e 
ne  riportò  buon  provvedimento.  Licenziato 
dipoi  con  assai  regali , si  patii  alla  volta  della 
Germania  nel  dì  11  di  gennaio,  con  aggiu- 
gnere  che  l’imperadore  poco  appresso,  cioè 
JC.  Kalendas  Fcbruarii , per  una  febbre  già 
incominciata  terminò  i suoi  giorni.  Però  non 
so  vedere  come  regga  quella  guerra  contea 
de’  Romani , e quella  vendetta  che  ci  vien 
raccontata  da  Ditmaro.  Tutto  era  in  pace, 
ed  anche  papa  Silvestro  in  buona  armonia 
co’ Romani  pacificamente  celebrò  quel  conci- 
lio in  Todi.  Ma  prima  di  terminare  gli  avve- 
nimenti di  quest’anno,  dee  farsi  menzione 
d’uno,  che  altronde  non  s’ha  se  non  da  due 
storici  milanesi  del  secolo  di  cui  parliamo,  cioè 


Digitized  by  Google 


ANNO  MI  1 l5 

da  Arnolfo  (i)  e da  Landolfo  seniore  (a).  Stando 
fermo  Ottone  III  di  volere  per  moglie  una 
principessa  deU'imperial  corte  di  Grecia,  giac- 
ché indarno  l’avea  chiesta  con  una  precedente 
ambasceria,  spedì  colà,  per  quanto  si  può 
conghietturare,  nell'anno  presente,  Arnolfo  li 
arcivescovo  di  Milano.  V’andò  egli  con  su- 
perbissimo accompagnamento,  ricevette  insi- 
gni onori  da  Basilio  e Costantino  Augusti,  ed 
ottenne  quanto  dimandò.  Ma  inutile  riuscì  il 
suo  viaggio  e trattato , perchè  tornato  in 
Italia  , trovò  Ottone  III  chiamato  da  Dio  al- 
l’altra vita.  Il  suddetto  Landolfo  seniore,  scrit- 
tore talvolta  parabolano,  lasciò  scritto,  che 
oltre  a molti  alili  regali  riportati  da  quella 
corte  , esso  Arnolfo  Serpentari  aeneum , queir» 
Mojses  in  deserto  divino  imperio  exaltave rat. 
Imperatori  requisivit , et  ìiabcre  mcruit ; et 
veniens  in  Ecclesia  Sancii  Ambrosii  ipsum  exal- 
tavit.  Mirasi  tuttavia  nella  Basilica  Ambrosiana 
di  Milano  un  serpente  di  bronzo  sopra  una 
colonna  di  marmo,  creduto  il  medesimo  di 
cui  parla  Landolfo;  e sopra  di  questa  insigne 
reliquia  è mirabile  il  vedere  quanto  abbiano 
scritto  varj  scrittori  milanesi , senza  accorgersi 
che  questa  è una  delle  grossolane  semplicità 
de’ secoli  barbarici.  Sembra  a me  d’aver  pro- 
dotta altrove  (3)  la  vera  origine  di  questo 
serpente  di  bronzo,  conservato  in  essa  basi- 
lica; e però  altro  non  ne  soggiungo. 


(1)  Armili.  Hiit.  Mediol.  lib.  t.  cap.  i3. 

(2)  Landulfus  Senior  lib.  a.  cap.  18. 

(3)  AnticjuiUt.  Italie.  Dissert.  LIX. 
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Anno  di  Cristo  1002.  Indizione  XV. 
di  Silvestro  li  papa  4* 
di  Ardoino  re  d’ Italia  1. 

Dimorava  l'Augusto  Ottone  III  nella  terra 
di  Paterno  con  poca  sanità,  intento  a gli  eser- 
oizj  di  penitenza.  Questa  terra  di  Paterno 
Cosimo  della  Rena  (1)  la  crede  situata  nel 
contado  di  Perugia , distante  uua  giornata  da 
Todi.  Leone  Ostiense  (a)  chiaramente  scrive 
che  Ottone  si  ritirò  apud  Oppidum , quod 
nuncupalur  Paternum,  non  longe  a Civitate , 
quae  dicitur  Castellana.  Nelle  Tavole  del  Ma- 
gmi tuttavia  si  osserva  Paterno  del  contado 
di  Città  Castellana  ; e però  non  occorre  senza 
testimonianza  de  gii  antichi  cercare  altro  sito 
che  questo.  Stando  in  essa  terra  Ottone , che 
s'intitola  1 Sen'us  Apostolorum  , diede  un  di- 
ploma (3)  in  favore  della  badia  di  Firenze  VI. 
Idus  Januarii,  Anno  Domimene  lncarnatio- 
nis  MI1.  Indictione  XV.  Anno  Tertii  Ot /io- 
ni s Pegni  XVIII.  Imperii  VI.  Daiarn  in 
Paterno.  Si  osservi  aneor  qui  l'anno  del  re- 
gno xvui , che  secondo  1’  epoca  ordinaria  do- 
vrebbe essere  il  xix,  e però  indica  uu’  epoca 
diversa  dall'altra.  Forse  è presa  dall’anno  884, 
dappoiché  colla  cessione  del  duea  Arrigo  egli 
fu  ristabilito  sul  trono.  Poscia  nel  dì  1 1 del 


(1)  Cosini*  della  Rena  , Serie  de’ Duchi  di  Toscana, 
(a)  Leo  Oatiensis  Chron.  lib.  3.  cap.  a4- 
(3)  Puccinclli , Cronica  della  Badia  Fioreat, 


Digitized  by  Googl 


ANNO  HII  II 7 

medesima  mese  ne  spedi  un  altro  in  confer- 
mazione de’ beni  del  inonistero  di  Santa  Ma- 
ria di  Prataglia  (i)  , III.  Idus  Jnnuarii  Anno 
Domimene  Incarnationis  AHI.  Indictione  XV. 
Anno  antem  Domai  Oltonis  inclitissimi  T'erta 
Imperatori , Regnanti  quidem  XV III.  Im- 
peranti VI.  Aduni  in  Paterno.  Ma  da  li  a 
pochi  dì  la  morte  rapì  questo  giovane  impe» 
radore,  della  cui  nobilissima  indole,  maravi- 
gliose  doti  d’ animo  e sapere , non  si  saziano 
di  parlare  gli  storici  antichi  della  Germania. 
La  morte  sua  ne.  gli  Annali  d’ildeseim  (a)  e 
da  Ermanno  Contratto  (3)  vien  registrata  nel 
dì  a3  di  gennaio  del  presente  anno.  Ditmaro, 
die  la  mette  nel  dì  34  > forse  volle  intendere 
della  sepoltura.  Se  ad  alcuni  scrittori  tedeschi 
s’ha  da  credere  , Ottone  III  fu  portato  all’  altra 
■vita  da  una  febbre  petecchiale.  Ma  Leone 
Ostiense,  Landolfo  seniore,  Roberto  Tuizien- 
se , Radolfo  Glabro  ed  altri , tutti  concorde- 
mente asseriscono  che  mancò  di  vita  per 
veleno  datogli  da  Stefania , già  moglie  di  quel 
Crescenzio  ch’egli  avea  fatto  decapitare  , ben- 
ché sieno  discordi  nella  maniera , ed  abbiano 
infrascato  di  molte  dicerie  popolari  questo 
avvenimento.  L’incauto  principe  s’avea  presa 
per  concubina  questa  donna , laonde  fu  a lei 
facile  il  far  vendetta  dell’ucciso  marito.  Che 
Ottone  l’ avesse  presa  per  moglie , come  hanno 


(1)  Puecinelli  , Cromica  delia  Badia  Fioren.  pag.  209. 
\i)  Armale»  llildedieim. 

(5)  Hcrmannus  Contrari,  in  Chron. 
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asserito  alcuni , e poi  là  ripudiasse , sou  fa- 
vole , a mio  credere,  naie  nell' immaginazione 
della  buona  gente.  Fors’ anche  è una  favola 
quel  concubinato  , che  non  s’accorda  colla 
penitenza  a cui  egli  attendeva  in  questi  tempi. 
Fu  incredibile  il  dolore  c pianto  di  tutti  i 
suoi  per  l'immatura  morte  di  questo  da  loro 
amatissimo  principe.  La  tennero  essi  celata 
finché  si  ratinassero  le  soldatesche  sparse  per 
le  castella,  e poi  si  misero  in  viaggio  per 
riportarne  il  corpo  ad  Aquisgrana,  dove  egli 
desiderò  d’essere  seppellito.  Ditmaro  (1}  e 
l’Annalista  (3)  e il  Cronografo  Sassone  (3) 
scrivono  , che  divulgata  la  morte  di  Ottone  III, 
e che  veniva  trasportato  in  Germania  il  ca- 
da vero  suo,  i Romani  ( se  pure  non  voglion 
dire  gl’ Italiani)  barbaramente  si  scatenarono 
contro  la  picciola  armata  de’ Tedeschi,  ed 
ora  in  aguati,  ora  a campagna  aperta  l’assali- 
rono , con  essere  spezialmente  succedute  tre 
battaglie  , nelle  quali  ebbero  la  peggio  i Ro- 
mani. In  somma  per  sette  giorni  continui  bi- 
sognò marciar  quasi  sempre  combattendo  ; nè 
si  trovarono  mai  sicuri , finché  ad  Bernam 
pcrveniunt  Civitatem.  Ma  in  vece  di  Berna  si 
ha,  a mio  credere,  da  scrivere  Beronam,  cioè 
Verona , in  cui  era  marchese  Ottone  duca  di 
Carintia.  In  fatti  nella  Vita  di  santo  Arrigo 
intperatlore  (4)  si  legge  : Curri  maxima  dijficul- 
tate  et  periculis  pluribus  per  Veronam , per 

(1)  Ditm.  lib.  4- 

(2)  Annalista  Sa  so, 

(5)  Chronograplius  Saxo  apud  T.pibnitiura. 

(4)  Adelboldus  in  Vit.  S.  Henrici  Iinperat. 
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Bavaridm,  cadaver  ipsius  reportabant.  Furono 
poi  accolti  ad  una  corte  del  vescovo  d’Augu- 
sta  da  Arrigo  IQ  duca  di  Baviera  , il  quale 
cominciò  di  buon’ora  a fare  i suoi  negoziali 
per  essere  eletto  re , giacché  il  defunto  Au- 
gusto non  avea  lasciato  dopo  di  sè  prole  al- 
cuna maschile.  Era  esso  Arrigo  figliuolo  di 
Arrigo  duca  , e nipote  di  un  altro  Arrigo  du- 
ca , già  da  noi  veduto  fratello  di  Ottone  il 
Grande  Augusto  ; e per  conscguente  se  era 
mancata  la  linea  d'esso  Ottone,  durava  non- 
dimeno in  lui  l’altra,  in  guisa  ch’egli  pre- 
tendeva come  per  diritto  ereditario  la  coro- 
na. Però  per  forza  occupò  lo  scettro,  la 
corona  , il  pomo  e gli  altri  ornamenti  impe- 
riali. E perchè  il  santo  arcivescovo  di  Colo- 
nia Eriberto  avea  mandata  innanzi  la  lancia , 
il  fece  arrestare,  nè  il  rilasciò  senza  sigurtà 
che  gliel’ avrebbe  inviata.  Fu  poi  data  sepol- 
tura al  corpo  del  defunto  imperadore  in  Aquis- 
grana. 

O # 

In  questo  mentre , cioè  appena  intesa  la 
morte  di  Ottone  III  Augusto  senza  successio- 
ne , i principi  , vescovi  ed  altri  primati  d’  I- 
talia  furono  in  gran  moto.  A i più  pareva 
che  fosse  risorta  la  lor  libertà  per  poter  eleg- 
gere quel  re  che  fosse  loro  più  in  grado  5 e 
tanto  per  amore  della  propria  nazione , quanto 
perchè  non  erano  molto  soddisfatti  del  go- 
verno de’  monarchi  tedeschi , s’  accordarono 
assaissimi  d’ essi  nella  dieta  tenuta  in  Pavia 
di  eleggere  un  re  italiano.  Ardoino  marchese 
d’ Ivrea  , principe  per  accortezza  e per  ardire  , 
ma  non  già  per  le  virtù  cristiane,  superiore 
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a molti , quegli  fu  che  guadagnò  i voti  de 
gli  altri  , e si  fece  eleggere  e coronare  re 
nella  basilica  di  San  Michele  di  Pavia.  Epi- 
scopi* ititi  il  chiama  Ditmaro , e ne  abbiana 
veduta  la  ragione  di  sopra  all’anno  999.  Fa-  , 
vole  io  reputo  quelle  che  racconta  Valeriano 
Castiglione  (1),  spacciando  che  in  una  dieta 
di  Lodi  seguisse  l’elezion  di  Ardoino.  Arnolfo 
milanese  chiaramente  scrive:  Papiae  eligitur. 
Nella  Cronichetta  de  i Re  d'Italia  (2),  da 
me  data  alla  luce , si  legge , che  dopo  la 
morte  di  Ottone  III  fuit  Urne  Re  gru  un  sine 
Rege  XXIV.  dies.  Die  qui  fiat  Dominicu, 
et  fiat  XV.  Mensis  Februarii  in  Chi  tate  Pa- 
pia  inter  Basi  li  cani  Sancii  Michaelis  fuit  co- 
ronafns  s/rdoinus  Rex.  Cadde  appunto  il  dì  x? 
di  febbraio  dell’  anno  presente  in  domenica  ; 
e di  qui  ancora  s’apprende,  contando  i dì  24 
del  regno  vacante  , che  Ottone  finì  di  vivere 
nel  dì  a3  di  gennaio.  Ardoino  , chiamato  da 
Ditmaro  Hardwigus  et  Hardwicus , e da  Ar- 
nolfo storico  milanese  di  questo  secolo  (3) 
nobilis  Ipporegiae  Marchio,  era  figliuolo  di 
Dodonc  o sia  Doddone  , come  si  ha  da  un  suo 
diploma  . dato  (4)  Anno  Dominicae  Incarnatici- 
nis  31 XI.  Tertio  Kalendas  Aprilis , Indici  io- 
ne IX.  Aduni  Bobii in  Episcopali  Palatio.  Que- 
sto contiene  una  donazione  fatta  a San  Siro  di 
Pavia  prò  anima  Patris  nostri  Doddonis,  et  prò 

(9  Castiglione  nelle  Annotazioni  al  Regno  d’Italia 
del  Tesa  uro. 

(at  Anecdot.  Latin,  tom.  1.  pag.  304. 

(5*  Ai nulf  Ili.stor.  Medi olancns.  lib.  1. 

(4)  Guichcnon  Ribliotbcc.  SdLius.  Ccntur.  U.  cap.  t*. 
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anima  Patrui  nostri  Domni  si  rial  berti,  rogante 
Domno  IV il  elmo  Marcinone  carissimo  Conso- 
brino  germano  nostro.  Nè  dà  egli  il  titolo  di 
Marchese  al  padre , nè  allo  zio.  Da  altri  il  pa- 
dre d’Ardoiuo  sembra  appellato  Oddone,  cioè 
Ottone ; ed  aveiido  Arduino  avuto  un  figliuolo 
nomato  Ottone  (i),  pare  che  non  sia  senza 
fondamento  un  tal  nome.  Per  quanto  ancora 
ho  osservato  nelle  Antichità  Estensi  (a) , non 
è inverisimile  che  Odelrico  Magnifredo  o sia 
Manfredi  , marchese  celebre  di  Susa  > e fra- 
tello di  Alrieo  vescovo  d’Asti,  fosse  suo  zio 
paterno.  Comunque  sia,  Arduino  diede  prin- 
cipio al  suo  governo  col  confermare  i privi- 
legj  di  varie  chiese.  Uno  de’ suoi  diplomi  pel 
monistero  di  San  Salvatore  di  Pavia  si  vede 
spedito  (3)  X.  Kalendas  Martii,  sinno  Do- 
minicae  Incarnationis  MII.  si  imo  Domni  slr- 
duini  Begis  I.  sicliim  in  Papicnsi  Palatio.  Il 
Margarino  ha  dimenticata  l'indizione.  Due  al- 
tri dati  nello  stesso  giorno  per  la  chiesa  di 
Como  si  leggono  presso  il  padre  Tatti  (4) 
colle  seguenti  note:  V 1IT.  Kalendas  sfprilis 
y inno  Dominicae  Incarnationis  Millesimo  Se- 
eimdo , lndictione  Quintadecima , stano  vero 
Domai  sirdoini  Fegis  Pegnantis  Primo.  Return 
Castro  Montigio.  Cosi  passavano  gli  affari  d’I- 
talia , ed  intanto  si  disputava  in  Germania 
per  l’elezione  del  nuovo  re.  I due  principali 
concorrenti , oltre  ad  Ecchicardo  marchese  di 

fi)  Guitlienon  Bibl.  Sebus.  Crnt.  II.  cop.  3. 

(2  Antichità  Estensi  P.  i.  cop.  i5. 

(3)  Bollar.  Cesinem  lem.  a.  Tonstit  IXXF. 

(4)  Tatti  , Ist.  della  Chiesa  di  Coni»  toni.  a. 
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Turingia,  erano  Erimanno  duca  di  Alemanna 
e d' Alsazia , figliuolo  di  Udone  duca  , ( morto 
nella  sconfitta  data  da  i Saraceni  in  Calabria 
ad  Ottone  II  ) e il  sopra  mentovato  Arrigo  III 
duca  di  Baviera.  Prevalse  in  fine,  ma  dopo 
molti  movimenti  «l’armi , co’ suoi  aderenti  esso 
duca  Arrigo,  il  quale  in  Magonza,  per  atte- 
stato di  Ditmaro  (i),  VII.  Idiis  Junii  in 
Regem  eliftitur , acclamatur , et  a IVilligiso 
Praesule  benedicitur  et  coronatur.  Adelbol- 
do  (a)  scrive  Octavo  Idus  Junii:  cioè  sarà 
stato  eletto  nel  dì  a5  di  maggio,  e coronato  nel 
dì  26  : e n’ era  ben  degno;  tante  virtù  d’animo 
concorrevano  in  lui,  e massimamente  la  religione 
e pietà , per  cui  si  meritò  poscia  il  titolo  di 
Santo.  Clnudus  , cioè  zoppo,  fra  gli  Arrighi 
vien  appellato  da  alcuni , perché  zoppicava 
di  un  piede.  Avea  per  moglie  Cunegonda,  fi- 
gliuola di  Sigcfredo  conte  di  Lucemburgo  , 
che  con  lui  gareggiava  nel  possesso  ed  eser- 
cizio delle  più  rare  virtù,  e per  cagion  d esse 
arrivò  anch’ella  ad  essere  registrata  nel  eat<>- 
logo  de’  celesti  cittadini  (3).  Ricevette  an- 
eli’essa  dipoi  la  corona  regale  nel  giorno  di 
san  Lorenzo  in  Paderbona.  Sotto  il  presente 
anno  Lupo  Protospata  (4)  racconta  che  ob~ 
sedit  Saphi  Caytus  (cioè  il  generale  de’ Sara- 
ceni o sia  de  Mori  Afiricani  . padroni  della 
Sicilia  ) Bar  uni  a die  II.  Mnii  nsque  ad  san- 
Qtum  Lucani  Mense  Octobris.  'fune  liberata 

(1)  Ditmar.  Cliron  lib  5 

fa)  Adelboblus  in  Vii.  S.  Remici» 

(5)  Annal.  Hildeslieim. 

(4)  Lupus  Protospata  in  Chronico. 
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est  per  Pelriun  Ducerà  Veneticorum.  Questo 
fatto  glorioso  «li  Pietro  Orseolo  II  doge  di 
Venezia  non  fu  ignoto  all’  accuratissimo  Cro- 
nista di  Venezia  Andrea  Dandolo  (i),  di  cui 
sono  le  seguenti  parole  : Iste  Dux  etiam  con - 
tra  Saraccnos , qui  li  area  sem  Urbcrn  Apuliae 
obsessam  detinebant , rum  navali  stola  perre- 
xit , et  Urbem  intmvit , et  victualibus  muniit. 
Et  cimi  Gregorio  Catapano  Imperiali  ex  Urbe 
cxiens , de  Saraceni s victoriam  habuit , et  li- 
berala Urbe  ab  obsidione  E' enetias  rediit.  Il 
Sigonio  differì  questa  impresa  lino  all'  an- 
no ioo5. 

Non  fu  l’assunzione  del  re  Arrigo  al  trono 
germanico  sepza  contrasti , e massimamente 
dalla  parte  del  suddetto  Erimanno  duca  d’A- 
lcmagna,  o vogliam  dire  di  Suevia.  Tuttavia, 
giacché  chiunque  de’  baroni  a tutta  prima  non 
aveva  acconsentito  alla  di  lui  elezione , di 
mano  in  mano  veniva  a rendergli  ubbidienza , 
Erimanno  aneli’ egli,  preso  miglior  consiglio, 
sul  principio  d’ottobre  di  quest’anno,  e non 
già  nel  seguente  , come  hanno  gli  Annali  di 
Ildeseim  , andò  a gittarsegli  a’ piedi  e a giu- 
rargli fedeltà.  Di  questi  prosperosi  successi 
del  re  Arrigo  informato  il  re  Ardoino , già 
andava  prevedendo  che  non  tarderebbe  mollo 
il  re  germanico  a portar  la  guerra  in  Ita- 
li^ (2)  ; ma  in  questo  mentre  si  fabbricava 
egli  la  sua  rovina  col  trattar  aspramente  quei 
medesimi  principi  d’Italia  che  fsveano  messo 

(1)  Dnndul.  in  Chronic.  tom.  12.  Rcr.  Italie. 

(a)  JJitmnr.  Clironic.  lib.  5. 


in4  AWWAT.I  n'iTAMA 

sul  trono.  Fra  gli  altri,  perchè  il  vescovo  di 
Brescia  gli  disse  alcune  spiacevoli  parole  , il 
* prese  pel  ciulfo,  e il  cacciò  vituperosamente 
in  terra , come  se  fosse  stato  uu  bifolco.  Que- 
sta sua  sfrenata  collera  fu  cagione  che  molti 
dc’principi  italiani,  pentiti  d’averlo  innalzato, 
segretamente  spedirono  o messi  o lettere  ad 
invitare  in  Italia  il  buon  re  Arrigo  (i).  Era, 
come  ho  detto  di  sopra,  in  questi  tempi  duca 
di  Carinlia  e marchese  della  Marca  di  Verona, 
o sia  di  Trivigi,  Ottone,  quel  medesimo  che 
vedemmo  padre  di  Gregorio *V  papa,  il  cui 
padre  fu  Corrado  duca  di  Franconia,  la  ma- 
dre Liutgarda  figliuola  di  Ottone  I Augusto. 

11  discender  egli  dal  sangue  d' esso  impera- 
dore,  congiunto  col  credito  di  una  rara  prò* 
bità  e saviezza  , parvero  tali  prerogative  allo 
stesso  Arrigo , non  per  anche  re , che  gli 
mandò  ad  offerire  il  regno.  Ma  egli  con  umiltà 
si  sottrasse  a questo  onore  e peso , e , per 
quanto  potè , cooperò  dipoi  all’  esaltazione  di 
Arrigo.  Dalla  Germania,  ove  era  ilo  esso  Ot- 
tone, ebbe  ordine  di  tornarsene  in  Italia  con 
un  picciolo  corpo  di  armata.  Ardoino , che 
teneva  di  buone  spie,  non  solo  penetrò  la  di 
lui  venuta,  ma  seppe  ancora,  che  calato  esso 
in  Italia  , erano  per  unire  con  lui  le  forze 
loro  Federigo  arcivescovo  di  Ravenna  e Teo- 
dolfo  marchese.  Cosi  ha  il  testo  di  Ditmaro , 
e quello  eziandio  dell’ Annalista  Sassone  (a); 
ma  senza  dubbio  in  vece  di  Teodolfo,  s’ha 

(1)  Adelbolctu*  in  Vit.  S.  Henrici. 

(3)  Annalista  Sa\o  spuri  Eccarduin.  > 
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quivi  da  leggere  Teodnldo , o sia  Tedaldo 
marchese  , avolo  della  gloriosa  contessa  Ma- 
tilda. Tieboldus  è nominato  da  Adelholdo  (i). 
Però  Ardoino  frettolosamente  con  tutte  le  sue 
forze  accorse  alle  Chiuse  d'Italia,  che  fin  qui 
erano  state  guardate  da  gli  uomini  del  ve- 
scovo di  Verona,  e per  forza  le  prese.  S’a- 
vanzò anche  fino  a Trento  , credendo  che 
colà  fossero  già  calati  i Tedeschi  ; ma  non 
aveudoli  trovati  , se  ne  tornò  in  fretta  alla 
campagna  di  Verona.  Celebrava  egli  la  festa 
del  santo  Natale  in  un  castello,  quando  giunto 
il  duca  Ottone  alla  Chiusa  dell’ Adige,  e tro- 
vato serrato  quel  passo,  mandò  al  re  Ardoino 
pregandolo  della  licenza  di  poter  passare.  Trat- 
tenne Ardoino  i messi  fino  alla  mattina  se- 
guente, e nella  notte  ramiate  le  sue  truppe, 
sul  far  del  giorno  in  ordinanza  di  battaglia 
portossi  ad  assalire  i nemici.  Calda  fu  quell’a- 
zione , molto  sangue  costò  all' una  e all’altra 
parte;  ma  in  fine  restarono  sconfitti  i Tede- 
schi , e pochi  se  ne  salvarono  coll’aiuto  delle 
gambe.  Narra  il  Sigouio  questo  fallo  sotto 
l’anno  ioo3;  ma  assai  chiaramente  si  racco- 
glie da  Ditmaro  che  ciò  segui  sul  terminare 
dell’anno  presente.  Non  errò  già  egli,  come 
pretende  il  padre  Pagi  (a)  , in  raccontare 
una  tal  battaglia  e vittoria  , essendo  cosa  in- 
dubitata , perchè  asserita  da  Ditmaro  (3)  e 
da  Adelholdo  (4)  scrittori  di  questi  tempi. 

(i)  Adelboldus  in  Vita  S.  Henrici. 

(a)  Pagi us  Crit  ad  Annal.  Baion.  ad  Ann.  1004. 

(3)  Ditmarus  <hron.  lib.  5. 

(4)  Adelboldus  uti  supra. 
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Parimente  Arnolfo  storico  del  presente  secolo 
scrive  (i)  clic  il  re  Arrigo  per  consiglio  de  i 
principi  d’Italia  segretamente  a lui  favorevoli, 
direxit  in  Italiani  suum  cani  exercitu  Ducerà. 
Cui  occurrens  viriliter  Ardoinus , facta  con- 
gressione  in  campo  Fabricae,  quamplures  stra- 
vitj  cetcros  extra  fincs  Regni  fugavit.  Curiosa 
cosa  è il  vedere  un  contrasto  seguito  in  que- 
st’ anno  fra  Conone , o sia  Corrado , vescovo  di 
Perugia,  e l’abbate  del  raonistero  di  San  Pie- 
tro di  Perugia  (2),  Pracsidente  Domno  Sjlve- 
stro  II.  Romanae  Sedis  Ponti fice  in  Synodo  ha- 
bita  in  Palatio  sacrosancto  Late  rancasi , Anno 
Quarto  ordinationis  suae , mense  Deccmbris  die 
Tenia,  Indictione  Prima,  cominciata  nel  settem- 
bre. Pretendeva  il  vescovo  superiorità  sopra 
quel  monisteroj  pretendeva,  il  papa  che  fosse 
esente  ed  immediatamente  sottoposto  alla  santa 
Sede  in  vigore  di  un  privilegio  pontificio. 
Rispondeva  il  vescovo  : Privilegia  haec  non 
reprobo;  sed  sine  consenso  Antecessoris  mei, 
cujus  temporibus  ilhul  primum  Privilegium 
factum  est , factum  fuissc  dico.  Si  solum  vi- 
de rem  cotisensum , haberem  inde  aetcrmnn  si- 
lentium.  Gli  fu  mostrata  la  lettera  del  suo 
predecessore  col  consenso , anzi  cou  preghiera 
che  fosse  privilegiato  quel  raonistero  ; laonde 
convenne  al  vescovo  di  cedere.  Così  i ve- 
scovi d’ allora  consentivano  alla  diminuzione 
della  loro  giurisdizione.  E di  qui  si  scorge 
che  si  esigeva  questo  loro  consenso.  Ma 

(1)  Arnulfus  Hist.  Modini.  lib.  t.  cap.  i5. 

(i)  Ugliell.  Ital.  Sacr.  tom.  9.  p.tg.  918. 
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andando  innanzi , fu  creduto  in  Roma  super- 
fluo il  chiederlo , e si  privilegiarono  tutti 
quanti  i monislerj  ; secondochè  piaceva  a i 
romani  pontefici.  ’ , 

Anno  di  Cristo  ioo3.  Indizione  I. 
di  Giovanni  XVII  papa  1. 
di  Giovanni  XV III  papa  i. 

• di  Ardoino  re  d' Italia  a. 

. Circa  il  dì  11  di  inaggio  dell’anno  presente 
diede  fine  alla  sua  carriera  Silvestro  li  papa , 
prima  chiamato  Gerberto.  Se  si  volesse  cre- 
dere all’Annalista  Sassone  (1),  quella  mede- 
sima Stefania,  già  moglie  di  Crescenzio  console, 
decapitato,  che  attossicò  Ottone  111  Augusto, 
malamente  conciò  anche  il  suddetto  pontefice. 
Veneficio  ejusdem  mulieris  ctiam  Papa  Iioma- 
nus  gravatus  asseritur , ita  ut  loque.ndi  usum 
amiserit.  Non  si  può  dir  quante  ciarle  si  spar- 
gessero dipoi  in  discredito  di  esso  Silvestro: 
cioè  fu  spacciato  per  Negromante , e che  per 
patto  segreto  del  Diavolo  egli  arrivasse  al 
pontificato  , e poco  mancò  che  miseramente 
poi  tra  le  griffe  di  lui  non  ispirasse  1’  anima. 
Stomacose  calunnie  son  queste , o inventate  o 
spacciate  da  Belinone  , cardinale  scismatico 
a’ tempi  di  papa  Gregorio  VII,  nell’infame 
sua  invettiva  contra  della  corte  romana  (2). 
Sigeberto,  Martino  Polacco,  Tolomeo  da  Lucca 
ed  altri  da  questa  puzzolente  scrittura  trassero 


(f)  Annalista  Saxo  ad  Ann.  1001. 

(2)  Meucheniui  Scriptor.  Rcr,  Gennai!,  toro.  1. 
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la  favola  indegna  del  merito  raro  di  questo 
pontefice.  Perciocché,  per  consentimento  de 
gli  antichi  e migliori  storici  , Gerberto  o sia 
Silvestro  II,  se  si  eccettua  la  sua  ambizione, 
fu  uno  de'  più  insigni  personaggi  di  questi 
tempi:  tanto  era  il  suo  sapere,  non  disgiunto 
dalla  pietà,  per  cui  parve  a que' secoli  igno- 
ranti eh’  egli  più  che  u nanamente  possedesse 
1’  arti  e le  scienze.  A lui  anzi  ha  grande  ob- 
bligazione l’Italia,  potendosi  in  certa  maniera 
dire  che  dall’  aver  egli  aperta  scuola  nel  mo- 
nistero  di  Bobbio,  cominciò  fra  noi  il  risor- 
gimento delle  buone  lettere  : e così  in  Ger- 
mania e in  Francia,  dove  egli  coll’esempio 
suo  infervorò  allo  studio  i dormigliosi  inge- 
gni. Di  lui  perciò  si  dilettava  forte  Ottone  HI 
imperadore , e sopra  tutto , perchè  egli  era 
assai  istruito  dell’ arti  matematiche.  Quelle  li- 
nee e que1  triangoli  , cose  allora  troppo  fore- 
stiere, probabilmente  gli  acquistammo  il  titolo 
di  Mago  presso  il  goffo  popolaccio.  Optiate , 
scriveva  Dilmaro  (i)  callebai  /èstro rum  cursus 
discernere,  et  contemporales  silos  varine  Artis 
notitia  superare.  In  Alagdnburg  Ilorologiurn 
Jbcit,  illud  rccte  constituens , considerata ’ pAl 
fistulam  qiutdam  Stella,  nautaruin  duce.  Allelui  tot 
prima  dell’ invenzione  del  cannocchiale  , si  ser- 
vivano gli  astronomi  di  un  tubo  per  mirar 
le  stelle , ma  senza  giugnere  a saper  adope- 
rare e congegnar  lenti  ed  obbiettivi  di  vetro, 
che  oggidì  cotanto  ingrandiscono  e rendou 
visibili  gli  oggetti  lontani.  11  padre  Pcz  diede 

(i)  Ditmar.  Cliron.  sub  fiuem  lib.  6. 
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alla  luce  la  Geometria  d’esso  Gcrberto  (1). 
Altre  sue  operette,  oltre  alle  Epistole,  scritte 
con  assai  vivacità  , sono  rammentg^p  da  gir 
scrittori  della  storia  letteraria.  Ora  a Silve- 
stro II  succedette  nella  cattedra  di  San  Pietro 
un  Giovanni,  sopranominato  Siccone  o Secco, 
il  quale,  secondo  la  cronologia  pontificia,  do- 
vrebbe essere  appellato  Giovanni  XVI,  e pure 
si  Iruova  nomato  da  alcuni  Giovanni  XVII; 
perchè  quantunque  Giovanili  Calabrese , che 
occupò  la  sedia  a Gregorio  V nell'anno  997, 
nou  meriti  luogo  tra  i romani  pontefici , pure 
altro  sentimento  dovettero  avere  i Romani 
d allora  , giacché  troviamo  che  il  successore 
di  questo  GioVauni  Secco  venne  sempre  chia- 
mato ne  gli  atti  pubblici  Giovanni  XVII.  Così 
il  chiamò  anche  Mariano  Scoto  e l’Annalista 
Sassone;  e che  così  si  abbia  a chiamare,  sag- 
giamente lo  pretese  il  padre  Pagi  (2).  Ma 
questo  Giovanni  XVII , dopo  aver  tenuta  la 
cattedra  pontificia  appena  sei  mesi  , colla  sua 
morte  fece  luogo  ad  un  altro  Giovanni  XVIII, 
che  fu  sopranominato  Fasano.  Crede  il  sud- 
detto padre  Pagi  seguila  la  di  lui  ordinazione 
nel  dì  di  santo  Stefano,  26  di  dicembre  del- 
1’  anno  corrente. 

In  quest’  anno  ancora  mi  sia  lecito  il  riferire 
quali  principi  d’Italia  tenessero  ili  favore  del 
re  Arrigo,  segretamente  nondimeno;  credendo 
io  che  il  solo  Ottone  marchese  di  Verona  e 
duca  di  Carintia  si  dichiarasse  apertamente 

( r)  Pn  Tliesaur.  Anecdolor.  P.  II.  tom.  3. 

(2'  Pagiui  Crit.  ad  Anna).  Baron. 

Muratori.  Ann.  Voi.  IX.  9 
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contra  di  Ardoino.  Trovavasi  tuttavia  in 
viaggio,  tornando  dall’ ambasciata  di  Costan- 
tinopoli , Arnolfo  II  arcivescovo  di  Milano, 
allorché  venne  a morte  Ottone  III  Augusto , 
e seguì  l’ elezione  e coronazione  d’ esso  Ar- 
doino. Dovette  egli  aversi  a male  che  senza 
di  lui,  primo  fra’ prìncipi  della  Lombardia , e 
in  possesso  di  coronare  i re  d’Italia,  si  fosse 
dato  il  regno  e conferita  la  corona  al  marchese 
d’ Ivrea.  Perciò  Ardoino  , secoudochè  s’  ha  da 
Arnolfo  storico  (i),  cognito  jam  dirti  Prae- 
sulis  redi  tu,  occurrit  in  itinere  obvius , secu- 
ritate , quanta  valuti  , sibi  illuni  applicare 
procurans.  Gli  diede  , a mio  credere,  il  pre- 
lato delle  buone  parole,  ma  internamente  se- 
guitò ad  essergli  contrario.  Anzi,  se  si  volesse 
credere  a Landolfo  seniore  (a),  da  lì  a pochi 
giorni  questo  arcivescovo  in  Ronchalia  rum 
omnibus  Italiae  Primatibus  colloquium  habuit, 
ubi  quum  diverse  de  Regni  negotiis  tractas- 
sent  , Arduità  spreto  dominio , quod  malis 
artibus  usurpaverat , Henricum  I.  Theuloni- 
cum  scientia  illustrem  , armis  Jortissimum , 
militumque  copiis  abundantem , et  dìvitiis  af~ 
Jluentem  elegit.  Ma  non  presti  qui  fede  il  let- 
tore a Landolfo,  autore  solito  a vendere  delle 
fanfaluche.  Non  è credibile  questa  dieta  te- 
nuta iti  Ronci-glia  ( io  non  so  come  il  Sigonio 
la  metta  in  Lodi  ) , allorché  Ardoino  era  tut- 
tavia forte,  nè  avea  competitore  in  Italia. 
Arnolfo , storico  di  maggior  credito , sotto 

(i)  Arnulf  Flist.  Mrdiolan.  liti.  i.  cap.  19. 

(1)  Laariulfus  Senior  Histor.  Mcdiolan.  lib.  2.  cap.  ig. 
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T antecedente  anno  scrive  con  più  apparenza 
di  verità , che  insorta  la  lite  del  regno  fra 
Arrigo  et  Ardoino , in  medio  Principes  Regni 
(■Italici)  frandale.nl  e r incedentes , d rioino  pa- 
lata militabant , flenrico  latenter  favebant , 
avaritine  lucra  sectantes.  Adelboldo  (i)  , au- 
tore contemporaneo , ci  viene  annoverando 
quai  fossero  i fautori  del  re  Arrigo  in  Italia  , 
che  nell' anno  precedente  P invitarono  io  Ita- 
lia. In  voluiitate  hujusmodi , dice  egli , aliquì 
manifèsti , aliquì  erant  occulti.  TiebolJus  nam- 
que  Marchio  et  Archiepiscopus  Ravennas , et 
Episcopus  Mutinensis , V eronensis  , et  V er- 
cellensis , aperte  in  Regis  Heinrici  fide  Li  tate 
manebant.  Archiepiscopus  autem  Mediolanen - 
sis , et  Episcopi  Cremonensis , Placentinus  , 
Papiensis , Brixiensis,  Comensis , quod  vole- 
baut , manifestabant.  Omnes  tamen  in  communi 
Regem  Henricum  desiderabant , precibus  per 
Legatos  et  Literas  invitabant.  Fra  quei  che 
camminavano  con  più  riguardo,  v’era  P arci- 
vescovo di  Milano.  Veggasi  dunque  se  regga 
la  sparata  di  Landolfo  storico  milanese.  Quel 
Tieboldo  marchese , siccome  già  accennai  , 
altro  non  è che  Teodaldo  o Tebaldo,  avolo 
della  contessa  Matilda  , e figliuolo  di  quel- 
l’Adalberto  Azzo  conte,  o pure  marchese,  da 
noi  veduto  a’ tempi  di  Ottone  I Augusto.  Di 
esso  Tedaldo  parla  anche  Benzone  vescovo 
d'Alba  in  quel  suo  scomunicato  Panegirico  di 
Arrigo  III  fra  gl’  imperadori , con  dire  (a)  : 

(i)  AHelboldu*  in  Vita.  S.  Hrnrici. 

(a)  Benzo  Panegyr.  lib.  i.  cap.  16.  fom.  i.  Rer,  Ger- 
man.  JVlcnck.au. 
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De  Tadone  vero , qui  propter  metian  Ardoini 
pcdester  Legatus  Marchiotiis  Teodaldi , atque 
Episcopi  Leonis  ( di  Vercelli  ) quid  fecit  ve- 
ne rubi  li  s dementici  magni  Henrici  serenissimi 
Jmperatoris  ? Certe  uni  Filio  ejus  dedii  Ve- 
rmine Episcopatum  ; alteri  Comitatum  ; Patri 
vero  Gardam  , et  totum  Benacum.  Volle  il 
padre  Pagi  (i)  darci  informazione  di  questo 
principe,  con  dire  ch’egli  sposò  Willa  o sia 
Guitta  , sorella  di  Ugo  duca  e marchese  di 
Toscana.  Certo  che  una  Willa  fu  moglie  d'esso 
Tedaldo  ; ma  un  sogno  è del  padre  Pagi , 
perchè  senza  pruova  alcuna  dell’  antichità , il 
darle  per  fratello  il  marchese  Ugo.  Soggiugne 
francamente  che  Tedaldo  succedette  al  mar- 
chese Ugo  nel  ducato  della  Toscana  : il  che 
hanno  creduto  alcuni  moderni , ed  inclinò  a 
crederlo  anche  l' accuratissimo  Francesco  Malia 
Fiorentini  (a).  Per  provarlo,  adduce  esso  Pagi 
la  fondazione  da  lui  fatta  del  monistero  di  Poli- 
rone,  dove  s’intitola  : Ego  in  Dei  nomine  Teu- 
daldus  Marchio , filius  quondam  A del  berti  ilem- 
que  Marchio.  Stima  eziandio  che  Adalberto  suo 
padre  sia  stato  marchese  di  Toscana.  Ma  è da 
aire  che  la  storia  della  Toscana  per  questi  tempi 
è involta  in  molte  tenebre.  Per  conto  di  Adal- 
berto , tale  è l' error  del  Pagi , che  non  oc- 
corre confutarlo.  Abbiam  già  veduto  a chi 
finora  sia  stato  appoggiato  il  governo  della 
Toscana.  Che  poi  Tedaldo  suo  figliuolo  suc- 
cedesse ad  Ugo  marchese,  nulla  serve  a 

(1)  Pugins  in  Crit.  Baron.  nd  Ann.  looa. 

(2)  fiorentini,  Memorie  di  Matilde  lib.  3. 
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provarlo  il  titolo  di  Marchese.  Altri  v’  erano 
in  que’ tempi  di  questo  idolo  decoruli , e fra 
gli  altri  anche  gli  antenati  della  casa  d’Este, 
senza  che  si  possa  dire  che  governassero  la 
Toscana.  Nè  perchè  si  truovi  in  Toscana  un 
marchese,  ci  è leciti»  il  tosto  inferirne  ch’egli 
fosse  ancora  marchese  di  Toscana.  Altrimenti 
con  più  ragione  si  avrebbe  ad  asserire  mar- 
chese di  quella  contrada  (i)  Adalberto  mar- 
chese, figliuolo  di  Oberto  marchese  e nipote 
di  Oberto  marchese,  uno  de  gli  antenati  della 
suddetta  casa  d’ Este , che  poco  più  di  due 
mesi  dopo  la  morte  di  Ugo,  potente  marchese 
di  Toscana,  fa  una  vendita  di  beni  (2 ) /Inno 
ab  I ncamatione  Millesimo  Secando,  et  Ter - 
tio  Jdus  Martii.  indictione  XF.  infra  Burgo 
de  Luca  prope  Portam  Sancii  Fridiani.  Ma 
io  non  mi  sotto  arrischiato  per  questo  solo 
documento  a crederlo  e chiamarlo  marchese 
di  Toscana.  Tornando  dunque  al  marchese 
Tedaldo  suddetto  , altro  io  non  so  dire , se 
non  che  egli  era  conte  di  Reggio  e di  Mo- 
dena , come  altrove  ho  provato.  Di  lui  scrisse 
ancora  Donizone  monaco  (3)  nella  Vita  della 
contessa  Matilda  sua  nipote,  che  il  papa  l'inr 
Vestì  di  Ferrara. 

Regìbus  exsistit  carus , notissimus  illis , 

Romanut  Papa  f/uem  sincere  peramabat , 

Et  sibi  coacessit , quoti  ei  Ferrarea  servii. 

Inclino  parimente  a credere  ch’egli  gover- 
nasse Mantova,  perchè  uel  seguente  anno  truovo 

(1)  AntihitÀ  Estensi  P.  I.  cap.  ai. 

(a)  Fiorentini  , Memorie  di  Matilde  lib.  3. 

(3)  Donilo  Vita  Matlnldu  lib.  1.  cap.  3. 
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Bonifazio  suo  figliuolo  con  titolo  di  Marchese 
in  quella  città.  Ed  ancorché  non  sappia  io  ben 
dire  se  il  sopra  mentovalo  inonistero  di  Po- 
lirone'  fosse  allora  situato  nel  contado  di  Man- 
tovano pure  di  Reggio;  pure  di  qui  ancora 
scorgiamo  che  la  potenza  di  Tedaldo  marchese 
si  stendeva  per  queste  parti , senza  che  resti 
memoria  alcuna  comprovante  eh’  egli  fosse 
marchese  di  Toscana.  Perchè  Arrigo  re  di 
Germania  uiuu  possesso  e dominio  godeva 
perauche  in  Italia,  potrebbe  sembrare  alquanto 
strano  un  suo  diploma  , riferito  daU'Ughelli  (1), 
dato  11.  Kalendas  Mavtii,  Anno  Incarnationis 
Domini  MI  IL  Indi  elione  I.  Anno  vero  Domai 
Jlenrici  Regis  Primo.  Aduni  Noviomagi , in 
cui  esso  re  Arrigo , interventu  nostri  fidelis 
Teodaldi  Marchionis  ( così  abbiam  veduto  che 
era  appellato  da  i Tedeschi  il  suddetto  Tedal- 
do ) , concede  a Sigefredo  vescovo  di  Parma 
la  pingue  badia  di  Nonantola  sul  Modeuese  : 
parendo  poco  verisimile  che  Tedaldo  marchése 
e il  vescovo  si  portassero  a Nimega  , senza 
timore  d’  incontrar  la  disgrazia  del  regnante 
Ardoino.  Ma  questo  broglio  e 1’  aggraffamelo 
di  questa  insigne  badia  sarà  seguito  per  let- 
tere e raccomandazioni  segrete.  E il  buon  re 
Arrigo  non  avea  allora  scrupolo  a guadagnarsi 
de’  partigiani  in  Italia  , facendo  il  liberale  co 
i beni  ancora  delle  chiese.  Qiiaterins  ( Si gefre- 
■dus)  fir matus  in  fide  acrile r deserviret  uobis  : 
lo  dice  chiaramente  lo  stesso  Arrigo.  Kè  vo’ 
lasciar  di  dire , avere  Lupo  Prolospala  (u.) 

(i)  UgheD.  Ita!.  Sacr.  totn.  a.  in  Episcop.  Par  mena, 
(a)  Lupus  Protospata  in  Ckron. 
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scritto  sotto  quest’anno  : Sarraceni  obsederunt 
Montem  Scaviosum  Mense  Mariti,  seti  nihil 
profecerunt. 

Anno  di  Cristo  ioo1}.  Indizione  II. 
di  Giovanni  XVIII  papa  2. 
di  Ardoiro  re  d’  Italia  3. 
di  Arrigo  II  re  di  Germania  3,  d’I- 
talia 1. 

Fin  qui  era  durato  il  regno  di  Ardoino  in 
Italia  senza  essere  turbato , per  quanto  si  sap- 
pia , da  gueire  interne,  ma  colla  fede  vacil- 
lante di  molti  principi  che  inclinavano  al  re 
Arrigo,  o erano  da  lui  mossi  colla  speranza 
di  maggiori  vantaggi.  Ho  io  pubblicato  (1)  uil 
placito  tenuto  da  Adelelmo  , qui  et  A zo , Mis- 
sus  Domai  Arduità  Fegis  in  Cremona , Anno 
Brgni  Domai  Arduità  Fegis  Tercio.  Quinto 
Kalendas  Marcii , Itidictione  II,  cioè  nel  feb- 
braio deli*  anno  presente.  Ma  non  andò  mollo 
che  arrivò  in  Italia  chi  gli  rovesciò  il  suo  tro- 
no. Arrigo  li  re  di  Germania , tra  perchè  gli 
stava  a cuore  l’ Italia , e perchè  da'  suoi  par- 
ziali gli  veniva  dipinta  per  assai  facile  la  coti- 

S insta  di  questo  regno,  sbrigato  che  fu  da 
cune  guerre  civili , e creato  che  ebbe  duca 
di  Baviera  Arrigo  fratello  dell1  Augusta  Cune- 
gonda , s' incamminò  con  un  possente  esercito 
a questa  volta , e nel  di  delle  Palme  arrivò  a 
Trento.  Se  crediamo  all’  Annalista  Sassone  (2), 

(ij  Antiq.  Italie  Dissert.  XXXI.  pag.  g65. 

(2)  Annalista  Saio  apud  Eccarduua. 
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già  orano  iti  a trovarlo  lino  in  Germania  il  ve- 
scovo di  Verona  , et  alii  qui  dim  Jtalici  Pri- 
mores  Regni  ctun  regiis  mimeribus.  Secoudochè 
scrive  Ditmaro  (i),  la  venuta  d’esso  Arrigo 
in  Italia  accadde  nell1  anno  seguente  ioo5  , 
consummala  M il  lenarii  linea  numeri  , et  in 
Quinto  cardinalis  ordini s loco.  Però  il  Cardi- 
nal Baronio  (a),  e dopo  di  lui  il  P.  Pagi  (3), 
rifiutando  gli  Annali  d’ Ildeseim  (4)  che  la  met- 
tono nell’ anno  presente,  scrive:  Henrici  ex- 
peditionem  /talicam  in  Amuim  sequentem  M 
differt  Ditmarus  Libro  Sexto , eique  standum 
existimo.  Ma  il  padre  Pagi  non  colpì  nel  se- 
guo. Il  lesto  di  Ditmaro  quivi  è scorretto , e 
in  vece  di  Quinto  vi  si  ha  da  scrivere  Quarto. 
L'Annalista  Sassone  e il  Cronografo  Sassone  (5), 
copiatori  d’esso  Ditmaro,  chiaramente  scrivono 
che  nell’anno  presente  il  re  Arrigo  calò  in 
Italia.  Così  ha  Ermanno  Contralto  (6)  con 
altri.  E questa  verità  vien  chiaramente  con- 
fermata ria  Adtìlboldo  (7)  , scrittore  contem- 
poraneo , e da  i documenti  che  accennerà. 
Arrivato  dunque  a Trento  il  re  germanico 
coll’  esercito  suo , trovò  prese  e ben  fortifi- 
cate da  Ardoino  le  Chiuse  dell’  Adige , in 
maniera  che  gli  era  impossibile  lo  slorzare 
quel  passo.  Per  consiglio  de’  suoi  rivolse  le 

(1)  Pitraar.  Òhron  lib.  6. 

(2)  Baron.  in  Annal.  Ecclesiali. 

(5)  Pagius  in  Crit.  Baronii. 

(4)  Annate*  Hildesheim. 

(5)  Cbronograpb.  Ano  a pud  Leibnitiutb, 

(6)  Hermannus  Coltractns  in  Cbroa. 

(7)  Adclboldu*  in  Vita  S.  Henrici.  * 
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sue  speranze  al  popolo  della  Cariutia,  il  quale 
porlossi  ad  occupare  un’altra  Chiusa  verso  la 
Brenta,  non  so  se  sul  Vicentino  o sul  Trivi- 
sano,  che  non  era  custodita  con  tanta  gelosia. 
Presa  questa  , Arrigo  col  Gore  della  sua  armata 
per  monti  scoscesi  e dirupi  tanto  fece,  che 
da  quella  parte  scese  al  piano  d’ Italia  in  vi- 
cinanza d’esso  fiume  Brenta.  Quivi  riposò  le 
stanche  soldatesche , e celebrò  la  santa  Pasqua , 
che  venne  in  quest’anno  nel  dì  17  d’aprile. 
Degno  di  considerazione  è uno  strumento , 
dato  alla  luce  dal  padre  Bacchini  (1),  in  cui 
Bonifacio  Marchio  Filius  Domai  Teudaldi 
itemque  Marchio , qui  professus  sum  ex  Ca- 
tione mea  Lege  vivere  Longobardorum , fa  un 
donativo  di  terre  al  momstero  di  Polirone. 
Tali  sono  le  note  di  quella  carta:  Henricus 
grada  Dei  Bex , Anno  Regni  ejus,  Deo  pro- 
pino , hic  in  Italia  Primo , Mense  Martius , 
Indictione  Seconda.  AcLwn  in  Civitate  Mantuae. 
Credette  esso  padre  Bacchini  spettante  all'anno 
seguente  ioo5  questa  donazione,  non  so  se 
così  persuaso  dal  padre  Pagi  , che  ad  esso 
anno  mette  la  venuta  del  re  Arrigo  in  Italia. 
Ma  è fuor  di  dubbio  che  appartiene  all'anno 
presente  , dimostrandolo  l' indizione  secon- 
tla , corrente  in  quest'  anno.  Sicché  vegniamo 
ad  intendere  che  Bonifazio  marchese , padre 
della  contessa  Matilda,  vivente  ancora  il  mar- 
chese Tedaldo  suo  padre,  portò  il  titolo  di 


(1)  Bacchini,  htor.  del  Mon ùtero  di  Polirone,  Ap- 
pellò. pag.  30. 
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Marchese  , e signoreggiava  in  Mantova.  Di 
esso  Bonifazio  appunto  scrive  Donizone: 

Cui  juravere  , Putrì t lune  vivente , Fideles 
Servi , prudente s Proceres  , Comites  pariterque. 

Intendiamo  in  oltre  che  esso  marchese  Bo- 
nifazio , appena  udita  la  mossa  del  re  Arrigo 
verso  l’Italia,  senza  uè  pur  aspettare  ch’egli 
valicasse  i mouti , il  riconobbe  per  re  d’Ita- 
lia , e cominciò  a contare  l’ anno  primo  del 
suo  regno.  Si  dovea  egli  fidar  molto  della  for- 
tezza di  Mantova , siccome  suo  padre  della 
rocca  di  Canossa.  Nella  terza  festa  di  Pasqua 
passò  il  re  Arrigo  la  Brenta , ed  accampossi 

f>er  ispiare  gli  andamenti  di  Arduino.  Ma  da 
i a poco  gli  giunse  il  lieto  avviso  che  l*  ar- 
mata d’esso  Ardoino  s’era  sciolta , e chi  1'  una 
via  e chi  l’ altra  avea  preso.  Arnolfo  milane- 
se (i)  così  racconta  il  fatto.  Ex  adverso  Ar- 
doinus  jìdens  viribus , rìec  miitus  armis  instru- 
ctiis , non  tantum  defendere , quantum  super 
eum  ( Heinricutn  ) paratus  insorgere, , occurrit 
illi  È' eronae.  Sed  deceptus  perfidia  Principimi , 
majori  militimi  parte  destituitili \ Qiuwique  ces- 
sisset  invitus , Regnum  Heinricus  ingreditur. 
Non  avea  saputo  Ardoino  cattivarsi  l’amore 
de’  principi  ; abbondava  anche  di  vizj , oltre 
al  sapersi  che  il  pescare  nel  torbido  è me- 
stiere non  ignorato  da  i grandi  ; uè  mancava 
allora  in  Italia  chi  credea  di  poter  vantag- 
giare gl’  interessi  suoi  sotto  i re  tedeschi  e 
lontani.  In  somma  il  re  Arrigo , esentato  da 

V 

(i)  Arnulfus  Hot.  Mediolanen».  lib.  i.  cap.  16. 
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ogni  contrasto,  fu  ben  tosto  ricevuto  in  Verona 
con  sommo  applauso , e quivi  se  gli  presentò 
Tedaldo  marchese  col  suddetto  Bonifazio  mar- 
chese suo  figliuolo  , e con  gli  altri  parziali  che 
si  erano  cavata  la  maschera  (i).  Con  pari  lie- 
tissimo incontro  fu  accolto  in  Brescia  da  quei 
cittadini  e dal  loro  vescovo  , per  quanto  pare , 
appellato  Adalberone  da  Ditmnro  , sebbene 
l’ Ug belli  mette  allora  vescovo  di  quella  città 
Landolfo.  Ibi , soggiugne  Adelboldo , Archie- 
piscopus  Ravennas  ciun  suis  et  sibi  fmitimis  ei 
obi’iam  venit , et  rnanus  nondwn  dominio  adul- 
terino pollutas,  Seniori  diu  exspectato  reddit: 

Sarole  significanti  che  Federico  arcivescovo  di 
uveuna  co' popoli  dell’esarcato  non  avea  vo- 
luto riconoscere  per  re  in  addietro  Ardoino  , 
e ch’egli  giurò  fedeltà  ad  Arrigo,  come  a suo 
signore.  Dal  che  resta  sempre  più  avverato  che 
in  que’ tempi  l’esarcato  di  Ravenna  era  parte 
del  regno  d’ Italia , e non  ne  godevano  i papi 
alcun  temporale  dominio.  Ma  poco  più  dovette 
sopravivere  esso  arcivescovo  di  Ravenna,  sic- 
come apparirà  da  quanto  diremo  all’ anno  1014. 
Andossene  dipoi  Irrigo  a Bergamo,  e colà  venuto 
l’arcivescovo  di  Milano  Arnolfo  II.  prestò  ad  esso 
re  il  giuramento  di  fedeltà.  Giunto  finalmente  a 
Pavia,  fu  eletto  ed  acclamato  re  d’Italia  .dalla 
maggior  parte  de’  principi , e coronato  nella 
chiesa  di  San  Michele.  Nella  prima  delle  Cro- 
nichette  de  i Re  d’Italia,  da  ine  date  alla 
luce  (a),  si  legge:  in  die  Dominico,  qui fuit 
die  Mensis  Madii  inter  Basilicam  Sancii 

1 1 ) Adelboldut  in  Vit.  S.  Henrici  $ (fi. 

(2)  Cliron.  Regimi  lui.  toni.  t.  Anecdot.  Latin. 
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Mìchacli  ? , qiiae  dicitur  Major  e , fuit  tlectia 
Hmricus , et  coronntus  in  secundo  die , qui 
fuit  die  Lunae  XII.  die  Mensis  Mudi.  Nel- 
l'altra Cronichetta  abbiamo:  Deinde,  venit  An- 
ricus  Rex.  Fuit  coronatus  in  Regem  in  Papia 
tertio  die  ante  festivitatem  Sanate  Xiri , quae 
fuit  in  Mense  Madio.  Nel  dì  17  di  maggio  in 
Pavia  si  celebra  la  traslazione  di  san  Siro. 
Tre  giorni  prima,  cioè  nel  dì  14  d’esso  me- 
se , correndo  allora  la  domenica  , dovette  se- 
guir 1’  elezione  del  re  Arrigo  , e la  sua  coro- 
nazione nel  lunedì  seguente,  giorno  i5  d'esso 
mese.  Però  in  vece  di  die  Lunae  XII.  die 
Mensis  Madii , vo  io  credendo  che  s’  abbia  a 
leggere  XF.  { 1 • 

Ma  queste  allegrezze  restarono  funestale  da 
un  terribilissimo  accidente.  Nello  stesso  giorno 
della  coronazione  del  re,  verso  la  sera  , insorse 
lite  fra  i Pavesi  e i Tedeschi  che  erano  in 
Pavia.  Gli  storici  tedeschi,  da’ quali  soli  vien 
con  qualche  particolarità  esposto  il  fatto , al-, 
tribuiscouo  l’origine  della  discordia  aM’ ubhria- . 
chezza  de’  cittadini , ( il  lettore  più  facilmente 
l’ immaginerà  de  i Tedeschi  jea  qualche  fazio- 
nario  ( il  che  può  essere  ) di  Arduino  che  incitò 
il  popolo  all’ armi.  Presero  i Pavesi  le  mura,  e 
crescendo  la  loro  furia  , s’inviarono  al  palazzo 
dove  era  il  re  Arrigo.  Eriberto  arcivescovo  di 
Colonia,  per  placare  il  rumore,  s’affacciò  ad  una 
finestra  ; ma  i sassi  e le  saette  il  fecero  ritirare, 
ben  tosto.  Intanto  s’ attnipparono  quanti  Te- 
deschi si  trovavano  nella  città  , e cominciò  là 
mischia , che  durò  tutta  la  notte  (ino  al  giorno 
chiaro,  in  cui  accorsi  gli  altri  soldati  eh' erano 
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fuori  della  città , ridussero  a mal  punto  i cit- 
tadini. Ma  perciocché  dallp  case  venivano  pie- 
tre, legni  e verrettoni , i Tedeschi  si  avvisarono 
di  attaccar  fuoco  in  varj  siti  della  città  ; e 
questo  crebbe  a tal  segno  , che  tutta  quella 
nobil  città  restò  preda  delle  fiamme  insieme 
col  palazzo  regale.  Restarono  vittima  delle 
spade  o del  fuoco  non  pochi  de’ Pavesi  5 e ciò 
che  non  consumò  il  fuoco , andò  miseramente 
a sacco.  Ritirossi  il  re,  Arrigo  fuori  della  città 
nel  monistero  di  San  Pietro  in  Cado  aureo, 
fece  cessare , ma  molto  tardi , la  guerra  , e 
intanto,  come  scrive  Arnolfo  (1),  quiim  non 
ad  \ otum  sibi  obtemperasset , uno  totam  Pa~ 
piani  concrernavit  incendio.  I saggi  imperadori 
tedeschi , per  evitar  simili  tragedie,  amavano 
di  aver  fuori  della  città  i loro  palagj.  Ugo 
Flaviniacense  (3)  scrive  che  Arrigo  obbligò  i 
Pavesi  a rifare  il  palazzo  regale.  iSoi  non  pos- 
siam  ben  sapere  il  netto  di  questi  fatti,  per- 
chè non  gli  abbiamo  se  non  da  storici  te- 
deschi , i quali  ce  ne  danno  notizia  , e li 
dipingono  come  lor  torna  meglio.  Ma  si  può 
ben  credere  che  una  sì  barbàrica  vendetta  non 
fece  gran  credito  al  re  Arrigo  , e meno  alla 
gente  sua , e sparse  l’ orrore  per  tutta  l' Ita- 
lia. Perciò  stimò  bene  esso  re  di  non  fermarsi 
molto  in  un  paese  dove  lasciava  segni  tanto 
vivi  di  bestiai  furore  per  colpa  de’ suoi.  Pare 
nondimeno  eh'  egli  tuttavia  dimorasse  in  Pavia 


(1)  Arnulf.  Histor.  MedioUnens.  lib.  1. 
(3)  Ugo  Flaviniacens.  io  Cbroa. 
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nel  (lì  25  del  mese  di  maggio,  avendo  io  pubbli- 
cato un  suo  diploma  (i)  iti  favore  di  Guinizone 
abbate  di  San  Salvatore  di  Monte  Annata  , dato 
Vili  Kalendas  Junii,  Anno  Domimene  In- 
carnationis  Millesimo  Quarto , Indictione  II. 
Anno  vero  Domai  Heinrici  Hegis  li.  Action 
Papiae.  Non  parrà  a taluno  molto  credibile 
che  il  re  Arrigo  si  fermasse  tanto  in  una 
città  interamente  bruciala , e in  mezzo  a cit- 
tadini che  l’ odiavano  a morte.  Quel  che  è 
certo , da  Pavia  se  ne  andò  a Pontelungo  , 
dove  ricevette  molti  deputati  di  città  e luo- 
ghi che  vennero  a sottomettersi.  Poscia  visitò 
Milano.  Inde  Chromo  perveniens  Pentecoxtem 
Sanctam  pia  animi  devotione  celebravit.  Che 
luogo  sia  questo , noi  so.  Grommo  è chiamato 
dall’  Annalista  Sassone  (a).  Parmi  di  aver  ve- 
duto Gromello  nelle  vecchie  carte , ma  mi  è 
ignoto  il  suo  sito,  e per  conseguente  non 
posso  discernere  se  convenga  a questo  raccon- 
to. Diede  egli  un  amplissimo  privilegio  a Si- 
gefredo  vescovo  di  Parma  (3),  li.  Kalendas 
Junii  , Anno  Domimene  Incnrnationis  Milli. 
Indictione  II  Anno  vero  Domni  Heinrici  Re- 
gi s II.  Actum  in  Rodo.  Abbiano  qui  1’  epoca 
del  regno  di  Germania  , m»  dovrebbe  essere 
X Annoili  II  luogo  poi  èRhò,  terra  del  contado 
di  Milano.  Un  altro  diploma  dal  Tatti  (4)  e 
dall’  Ughelli  si  dice  dato  ad  Everardo  vescovo 
di  Como  nello  stesso  giorno , cioè  II  Idus 

(i)  Antiq.  Italie.  Dissert.  LXXI. 

(/)  Annalista  Saxo. 

(3)  Antìqmt.  Italie.  Dissert.  I.XXI. 

(4)  Tatti , Ist.  della  Chiesa  di  Como  toni.  a. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MIV  l43 

Jnnìi , Anno  Dominiate  lncarnat.  MUTI.  Jn- 
dictione  li.  Anno  vero  Domili  Dent  ici  Seaundi 
Jiegis  Tedio.  Actum  in  Lacunavara.  Si  osservi 
il  nome  di  Henricus  ( si  soleva  scrivere  Hein- 
ricus  ) e il  titolo  Francorum  parile  regie  Lon- 
gvbardorum  Jìex , che  è cosa  rara.  Aggiugne 
Adelboldo  (1) , che  nel  partirsi  Arrigo  da  Grom- 
mo , 7 usci  ei  cccurrunt , et  manus  per  ar- 
dine™ singuli  rediiunt.  Se  la  Toscana  avesse 
riconosciuto  per  re  Ardoino,  noi  so  dire.  Certo 
di  qui  impariamo  che  que’  popoli  si  diedero 
al  re  Arrigo  j e non  vedendosi  parola  del  loro 
marchese  , nasce  sospetto  che  in  questi  tempi 
ni  uno  essa  ne  avesse.  Pare  eziandio  che  vada 
per  terra  1’  opinion  di  coloro  che  tennero  Te- 
daldo , avolo  della  contessa  Matilda , per  mar- 
chese di  Toscana.  Se  tale  fosse  stato,  non  sì 
tardi  quella  provincia  avrebbe  accettato  per 
re  Arrigo,  sapendosi  ciré  Tedaldo  era  de’ suoi 
più  parziali.  Sbrigato  cosi  da  gli  affari  d’ Italia 
il*  regnante  Arrigo,  s’inviò  alla  volta  dell’ Ale- 
magna  , e celebrò  in  Argentina  la  festa  di  san 
Giovanni  Batista.  Quindi  attese  alla  guerra 
cont’ra  di  Boleslao  usurpatore  della  Boemia. 
Ché  il  Sigonie  non  abbia  conosciuto  la  venuta 
in  quest’anno  di  Arrigo  in  Italia,  e gli  altri 
atti  suddetti,  non  è da  maravigliarsene.  Man- 
cavano a lui  molti  lumi  che  noi  ora  abbiamo. 
Più  tosto  si  può  chiedere,  come  abbondando 
di  questi  lumi  Burcardo  Strnvio  (2),  scrivesse 
che  Arrigo  fu  coronato  re  d’ Italia  in  Pavia 

(1)  Adelholdus  in  Vita  S.  Henrici. 

(2)  Stm v Corjv  Hist.  German.  in  ffenric*  U. 
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nell’anno  ioo5.  Ma  anch’egli  senta  altro  esame 

dovette  tener  dielrd  al  Pagi. 

Ho  io  pubblicata  una  donazione  (()  che 
Bonifacius  gloriosi is  Marchio  ( non  so  se  sia 
il  padre  della  contessa  Matilda  ) fece  al  mo- 
nistero  di  San  Salvatore  Anno,  Dea  propitius , 
Pontificatus  Domai  Johannis  summi  Ponti- 
ficis etc.  Secundo , sicque  regnante  Domito 
JJeinrico  piissimo  Erge  in  Italia  Anno  Tcr- 
tio,  die  A XI II.  Mensis  Septemhris , Indictione 
Septima.  Fontana  Talloni.  Gli  anni  del  papa 
e del  re  indicano  ranno  presente.  Ma  l’indi- 
zione è scorretta , e dovrebbe  essere  o Se- 
conda , o Tertia.  Se  sapessi  dove  fosse  il 
luogo  di  Fontana  Tanoni  , saprei  anche  dire 
perchè  entrino  qui  gli  anni  del  romano  pon- 
tefice. Ne  gli  Annali  Pisani  (a)  si  legge  sotto 
quest’  anno  : Fecerunt  belhun  Pisani  cum  Ltt- 
censibus  in  Aqualonga , et  vicerunt  illos.  Que- 
sto è il  primo  fatto  d’armi  e la  prima  guerra 
d’una  città  italiana  contra  dell’altra  che  ci 
somministri  la  storia  d’Italia.  Fin  qui  le  città 
di  questo  regno  erano  state  governate  ogpuna 
dal  suo  conte.  I conti  delle  varie  provincie 
erano  subordinati  a qualche  marchese  o duca, 
cioè  al  governatore  della  provincia  : e i duchi 
e marchesi  sdl’irnperadore  o sia  al  re  d’Italia. 
Così  ognuno  vivea  in  pace , e nascendo  di- 
scordie fra  P un  popolo  e 1’  altro  , o i duchi 
e marchesi , o pure  gli  ufiziali  e messi  impe- 
riali tosto  le  sopivano.  Abbiam  solamente  ve- 
duta fin  qui  una  discordia  civile  in  Milano. 

t 

(i)  Antiijnit.  Ital.  Dissert.  VI. 

(a)  Ali  rial.  Pisani  tom.  6.  Rer.  Ital. 
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Se  è vera  la  guerra  suddetta , già  cominciamo 
a scorgere  che  le  città  d’ Italia  alzano  la  te- 
sta , e si  attribuiscono,  ovvero  si  usurpano  il 
diritto  regale  di  far  guerra.  Vedremo  andar 
crescendo  questa  musica,  la  quale  si  tirò  die- 
tro col  tempo  una  gran  mutazione  di  cose  in 
Italia.  Ancor  questo  potrebbe  parere  indizio 
che  allora  la  Toscana  fosse  senza  un  capo , 
cioè  senza  un  marchese  , la  cui  autorità  te- 
nesse a freno,  o troncasse  somiglianti  discor- 
die. Nota  appunto  il  Sigonio  (1),  sotto  il 
presente  anno,  che  Pisa,  Genova  e Firenze 
cominciarono  a far  figura  e ad  acquistarsi  gran 
nome;  perciocché  coll’ esempio  de’ Veneziani 
si  diedero  alla  mercatura  e all’  armi , e fecero 
flotte  navali.  Delle  due  prime  città  possiamo 
accordarci  con  lui  ; ma  per  conto  di  Firen- 
ze, cominciò  ella  più  tardi  a salire  in  potenza 
e ricchezza  , e a segnalarsi  nell’armi.  Per  al- 
tro conviene  andar  ritenuto  in  credere  tutto 
ciò  che  narrano  i suddetti  Annali , e dopo 
d’essi  il  Tronci  (2),  di  Unite  prodezze  de  i 
Pisani  co  i lor  vicini  in  questi  tempi.  Altri 
d’essi  Annali  raccontano  all’anno  1002  la  sud- 
detta sconfitta  de’  Lucchesi  ad  Acqualuuga. 
Poscia  all’anno  presente  narrano  che  Lucani 
ci  un  magno  exercitu  Lombardorum  venerimi 
tisque  ad  Pappianam , et  Pisani  eos  fugave- 
runt  ttsque  ad  Ri  pam  Fractam.  Non  è sì  fa- 
cilmente da  credere  una  tale  armata  de’ Luc- 
chesi , perchè  non  peranche  i popoli  d’ Italia 

(1)  Sigon.  de  Regno  ital.  iib.  8. 

(u)  Tronci , Ann.il.  Pisan. 

Muratori  Ann.  V oh  IX.  io 
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aveano  scosso  il  giogo,  nè  solcano  far  tanto  i 
biavi  l’un  conira  l’altro.  Secondocliè  osservò 
il  Cardinal  Baronio , in  quest’  anno  la  peste 
infierì  non  poco  in  Roma.  Confermò  ancora 
il  re  Arrigo  tulli  i suoi  beni  c privilcgj  alla 
chiesa  di  Cremona  con  un  diploma  dato  (i) 
VII.  Jdus  Octubris , Indietione  li.  Anno  ab 
Jncarnatione  Domini  MI  III.  Anno  vero  Domai 
Henrici  Secondi  Begis  II.  Dalum  in  Agidbur- 
go.  A Giovanni  Petrella  duca  di  Amalfi  suc- 
cedette in  quest’  anno  Sergio  suo  figlio , il 
quale  avendo  dichiarato  suo  collega  nel  go- 
verno Giovanni  suo  figliuolo , dopo  tredici 
£iwi  fu  scacciato  dal  popolo,  mal  soddisfatto 
di  lui  (a).  Nell’anno  poscia  1019  lo  stesso 
Giovanni  juniore  fu  di  nuovo  proclamato  du- 
ca, e regnò  tredici  anni. 


Anno  di  Cristo  ioo5.  Indizione  III. 
di  Giovanni  XVIII  papa  3. 
di  Ardoino  re  it  Italia  4- 
di  Arrigo  II  re  di  Germania  4 , (t  I- 
talia  a. 


Qualora  si  voglia  prestar  feSe  a gli  Annali 
Pisani , flit  capta  Pisa  a Saracenis  (3).  Il 
Tronci , storico  di  quella  città , narra  che 
i Pisani  colla  lor  armata  navale  passarono 
in  Calabria  contra  de’  Saraceni , e trovatili 


(1)  Antiquit  Ital.  Bissert.  LXXI. 

(3)  Ibid  tom.  1.  pag.  uo. 

G)  Annata  Pisani  toni.  6.  Rei.  Ital. 
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rifugiati  nella  città  di  Reggio , vi  posero  1’  as- 
sedio, e datale  aspra  battaglia,  se  ne  impadro- 
nirono con  mettere  a fil  di  spada  tutti  quegli 
Infedeli , e dare  il  sacco  alle  lor  case.  Ag- 
giugne  che  Musetto  re  saraceno  , divenuto 
padrone  della  Sardegna , inteso  che  la  città 
di  Pisa  si  trovava  allora  sprovveduta  di  com- 
battenti , per  esser  eglino  andati  in  corso, 
venne  con  grossa  armata , prese  quella  città , 
la  saccheggiò , e ne  bruciò  quella  parte  che 
si  chiamò  poi  Chimica  , perchè  una  donna 
chiamata  Chimica  Gismondi,  vedendo  il  pe- 
ricolo della  città , andò  gridando  al  palazzo 
de’xettori  della  repubblica , e fece  dar  cam- 
pana a martello  : per  la  qual  cosa  i Barbari 
si  diedero  alla  fuga.  Fu  poi  alzata  una  statua 
a questa  donna  , e dato  il  nome  di  lei  alla 
parte  abbrugiata  d’essa  città.  V’ha  delle  con- 
tradizioni in  quel  racconto , e quanto  a me , 
io  il  credo  in  parte  favoloso.  Forse  il  nome 
di  Chimica  venne  dalla  lingua  arabica  a quella 
parte  di  Pisa , perchè  ivi  soleano  abitare  i 
mercatanti  arabi  o sia  saraceni  che  venivano 
a trafficare  in  Pisa.  Abbiamo  dal  Dandolo  (1) 
che  nell’  anno  xv  di  Pietro  Orseolo  II  doge 
di  Venezia,  il  quale  dovrebbe  coincidere  col- 
l’ anno  presente  o col  susseguente  , una  ter- 
ribil  carestia  e noria  fu  non  solamente  in 
Venezia , ma  per  tutto  il  mondo , in  guisa 
che  innumerabil  gente  perì.  Fra  gli  altri  che 
restarono  preda  di  questo  malore , si  contò 
Giovanni  figliuolo  d’esso  doge  e suo  collega 

(1)  Dandul.  in  Cliron.  toni.  12.  Rei'.  Ita I. 
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nel  ducalo.  E da  lì  a sedici  dì  soggiacque  al 
medesimo  funesto  influsso  anche  Maria  sua 
moglie , quella  stessa  eh'  egli  avea  condotta 
da  Costantinopoli,  sorella  di  Romano,  poscia 
imperadore  de' Greci,  come  di  sopra  vedemmo 
all'anno  <599.  Di  questa  donna  s’ha  da  inten- 
dere ciò  che  scrive  san  Pier  Damiano  colle 
seguenti  parole  (1):  Dux  Veneiiarum  Con- 
stantinopolitanae  Urbis  Civetti  habebat  uxo- 
rem , quae  nimirum  tam  tenere  , tarn  delicate 
vivebat , et  non  modo  snperslitiosa , ut  ita 
loquar , se  se  jucunditate  mulcebat , ut  ctiam 
coni  mani  bus  se  aquis  dedignaretur  aUuere  ; 
sed  ejus  servi  rorem  coeli  satagebant  unde- 
cumque  colligere,  ex  quo  sibi  laboriosum  satis 
balneum  procurarent  ( lo  creda  chi  vuole  ). 
Cibos  quoque  suos  manibus  non  tangebat,  sed 
ab  Eunuchis  ejus  alimenta  quaeque  minutius 
concidebantur  in  frusta  ; quae  mox  illa  qui- 
busdam  fuscinulis  aureis  atipie  bidentibus  ori 
suo  liguriens  adhibebat.  Ejus  porro  cubiculum 
tot  th  yrniiwiatiun  aromatumque  gene  ribus  re- 
dundabat , ut  et  nobis  narrare  tantum  dedecus 
foPteat , et  auditor  forte  non  credat.  Seguila 
poscia  a dire  che  Dio, colpì  la  vanità  e su- 
perbia di  questa  donna,  perchè  corpus  ejus 
omne  compitimi t , ita  ut  membra  corporis  un- 
dique  cuncta  marcesccrent , totumque  cubicu- 
lum intolerabili  prorsus  fetore  complerent. 
In  (ale  stalo,  fuggita  da  tulli,  terminò  la  sua 
vita  questa  vanissima  principessa.  S’ ingannò 
il  Dandolo,  riferendo  parte  di  queste  parole 

(1)  Petrus  Damiate  Opuscul.  de  Instit.  Montai,  c.  11. 
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di  san  Pier  Damiano  a1 2 3 4 5  tempi  di  Domenico 
Silvio , che  fu  eletto  doge  di  Venezia  nel- 
l’anno 1071.  A questi  tempi  appartiene  un 
tal  fatto.  Ma  perciocché  l’ abbate  Urspergen- 
se(r)  mette  la  fame  sotto  l’anno  precedente, 
nel  quale  parimente  accadde  la  peste  , per  te- 
stimonianza del  Cardinal  Baronio(a),  potrebbe 
taluno  credere  che  a quell’  anno  si  avesse  da 
riferire  l’avvenimento  suddetto.  Parla  Ermanno 
Contratto  (3)  di  questa  carestia  all’anno  pre- 
sente. All’incontro  Sigeberto  (.{)  e gli  Annali 
d’ Ildeseim  (5)  la  mettono  nell’  anno  seguente. 
Attese  in  quest1  anno  il  re  Arrigo  a domar 
Boleslao  occupator  della  Boemia,  e il  ridusse 
a capitolare  con  giubilo  di  tutti  i popoli. 
Stando  in  Utrecht  confermò  i privilegj  del 
monistero  Ambrosiano  con  diploma  (<5)  dato 
Anno  Domimene  Jncarnntionis  MV.  Indi- 
ctione  III.  Anno  vero  Domni  Heinrici  II. 
Regis  III.  Data  V I.  Nonas  Modi.  Actiun 
Trajectum. 


(1)  Urspergensis  in  Chronica. 

(2)  Bacon,  in  Annal.  Ecclesiast. 

(3)  Herrnanuus  Contractus  in  ChrOn. 

(4)  Sigebertus  in  Cliron. 

(5)  Annales  Hildeshcim. 

(ti)  Puriceliiu»  Monument.  Basilic.  Ambrosia». 
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Armo  di  Cristo  1006.  Indizione  IV . 
di  Giovanni  XVIII  papa  4- 
di  Ardoino  re  d’ Italia  5. 
di  Arrigo  II  re  di  Germania  5 , d’  I- 
talia  ò. 

Forse  perchè  nell'  anno  presente  fu  l’ Italia , 
anzi  P Europa  tutta , afflitta  dalla  carestia  e 
pestilenza,  di  cui  s’è  fatta  menzione  nel  pre- 
cedente anno , la  storia  è assai  digiuna  di 
fatti , e massimamente  1 italiana.  Della  Ger- 
mania  altro  non  sappiamo , se  non  che  Bal- 
dovino conte  di  Fiandra,  per  avere  occupata 
la  città  di  Valencienes , appartenente  alla  Marca 
della  Lorena  , e sottoposta  allora  al  regno  ger- 
manico , obbligò  il  re  Arrigo  ad  impugnar 
P armi  contVa  di  lui , ma  con  poco  profitto. 
Però  fu  riserbata  all’  anno  venturo  la  maniera 
più  propria  di  metterlo  in  dovere.  Grande 
Affetto  avea  preso  il  buon  re  Arrigo  alla  chiesa 
di  Bamberga  , con  desiderare  spezialmente  di 
farne  un  vescovato.  Però  ne  cominciò  con 
vigore  in  quest’  anno  il  negoziato  ; ma  ritro- 
vando renitente  Arrigo  vescovo  di  Virtzburg 
o sia  d’ Erbipoli , per  lo  smembramento  che 
si  voleva  far  della  sua  diocesi  (i),  solamente 
nell’  anno  seguente  ebbe  compimento  la  di  lui 
premura.  Ne  gli  Annali  Pisani  (a)  abbiamo 
sotto  il  presente  anno , che  jectrunt  Pisani 
bellum  cum  Saracenis  ad  Rhegium,  et  gratia 

(i)  Acta  Sanctor.  Collaudi  ad  dien»  i4-  Julii. 

(a)  Amili.  Pisani  tona.  6.  Rer.  Ltal. 
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Dei  vicerunt  illos  in  Die  Sancti  Sixli.  Questa 
è Ja  vittoria  riferita  dal  Tronci  all’anno  pre- 
cedente. Ma  altro  è l’avere  sconfitti  i Sara- 
ceni ad  Rhegium , altro  Tessersi  impadroniti, 
come  vuole  esso  Tronci,  di  quella  città,  per- 
chè di  ciò  non  resta  vestigio.  Leggesi  presso 
1’  Ughelli  (i)  un  placito  tenuto  Anno  Incar- 
nationis  Domini  MVI.  Indictione  IV.  Quarto 
Nonas  Aprilis  dal  re  Arrigo  in  Germania  , 
dove  fu  agitata  una  lite  fra  Arialdo  vescovo 
di  Chiusi  in  Toscana , e Guiuizone  abbate 
del  monistero  di  San  Salvatore  di  Monte 
Amiato , e Bosone  abbate  di  Santo  Antimo. 
Il  suo  principio  è questo  : Dum  resideret 
Domnus  Jlenricus  iter  in  cantinata  in  Castello 
hereditatis  suae  , quod  dicitur  Novnm  Bur- 
gum  ( Neoburgo  ) alla  presenza  di  alcuni  ve- 
scovi ed  abbati.  Fra  gl’ Italiani  v’intervennero 
Olderico  vescovo  di  Trento  e Io  stesso  ve- 
scovo di  Chiusi , Ivizone  abbate  Leonense 
sul  Bresciano,  Ugo  abbate  di  Farfa,  Buono 
abbate  di  Ravenna  , Udeberto  abbate  di  Sie- 
na , Giovanni  abbate  forse  di  Lucca , Ilde- 
brando , Rimeri  e Ardingo  conti , probabil- 
mente di  Toscana  , Pietro  Traversario  da 
Ravenna , e i messi  de’  vescovi  di  Arezzo  e 
di  Siena.  Ecco  come  gl’italiani  frequentavano 
in  questi  tempi  la  corte  del  re  Arrigo  , e 
massimamente  gli  abbati,  tutti  per  loro  ne- 
gozj , e per  impetrar  privilegj  o beni  o giu-’ 
stizia , giacche  non  mancavano  mai  prepotenti 
<he  usurpavano  a i monisteri  gli  stabili  con 


(i)  Ughefl.  Ita).  Sacr.  tom.  3.  in  Epiccop.  Ciucia. 
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quella  stessa  facilità  con  cui  i monaci  gli 
acquistavano. 

Anno  di  Cristo  1007.  Indizione  V. 
di  Giovanni  XVIII  papa  5. 
di  Ardoino  re  (T  Italia  6. 
di  Arrigo  II  re  di  Germania  6,  d’I- 
talia 4- 

Esige  ben  la  storia  d’  Italia  che  a que- 
st’anno  si  faccia  menzione  di  Fulbcrto  creato 
circa  questi  tempi,  come  comunemente  viei» 
creduto,  vescovo  di  Sciartres  ( Carnutum ) in 
Francia.  Siccome  osservò  il  padre  Mabillo- 
ne  (1),  fondamento  c'è  di  tenerlo  per  nato 
in  Italia.  Bassi  ben  furono  i natali  suoi , ma 
passato  in  Francia,  per  l’elevatezza  dell’in- 
gegno e saper  suo,  meritò  d’essere  innalzato 
a quella  cattedra.  Aveva  avuto  in  Rems  per 
maestro  Gerberto  , che  fu  poi  papa  Silve- 
stro II.  Aprì  anch’egli  scuola  , e la  continuò 
anche  dopo  essere  salilo  al  vescovato;  e dalla 
medesima  uscirono  poi  eccellenti  discepoli. 
Più  celebre  scuola  di  questa  non  v’era  allora 
%Ta  i Franzesi.  L’ opere  di  così  insigne  pre- 
lato sono  assai  note  nella  storia  letteraria. 
Già  avea  Tedaldo  marchese,  Filins  quondam 
Adalherti  itemque  Marchio , avolo  della  ce- 
lebre contessa  Matilda  , ridotto  a perfezione 
il  magnifico  monistero  di  S.  Benedetto , si- 
tuato tra  il  Po  e il  fiumicello  Lnrione , og- 
gidì appellato  di  Polirone.  Al  medesimo  fece 


(1)  Mobili.  Annal.  BcncJ.  ad  Ann.  992. 
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egli  un’  amplissima  donazione  di  beni  in  que- 
st’ anno.  Presso  il  padre  Baccliini  (i)  si  legge 
lo  strumento,  stipulato  infra  Rocca  Canossa, 
con  queste  note  : Henricus  Dei  gratin  Re. r , 
Anno  Regni  e/us , Deo  propitio , hic  in  Ita- 
lia , Qimrto , Mense  Junii , Indictione  Dal 
che  impariamo  che  in  Italia  si  usava  l’ epoca 
particolare  del  regno  italico,  diversa  da  quella 
del  germanico.  Un1  altra  donazione  parimente 
da  lui  fatta  al  monistero  medesimo  si  vede 
scritta  Anno  Millesimo  Septimo , Indictione 
Quinta , secundo  die  intrante  Mense  Aprilis , 
senza  apporvi  gli  anni  del  re.  Comunemente 
si  crede  eh1  esso  marchese  Tedaldo  desse  fine 
in  quest’anno  a i suoi  giorni,  lo  non  ne  sono 
abbastanza  persuaso  , siccome  dirò  qui  sotto 
all’anno  1012.  Nel  presente  riuscì  al  re  Ar- 
rigo di  appagar  le  sue  piissime  voglie  con 
ergere  in  vescovato  e dotare  magnificamente 
la  chiesa  di  Banaberga , e sottoporla  al  solo 
romano  pontefice.  Fu  confermato  quest’alto 
con  sua  Bolla  particolare  data  in  quest’anno 
da  Giovanni  XVIII  papa,  come  si  legge  presso 
1’  Hofmanno  (a)  ed  altri  scrittori  (3).  Con  ga- 
gliardo esercito  passò  circa  questi  tempi  il 
medesimo  re  Arrigo  la  Schelda  contra  di  Bal- 
doino  conte  di  Fiandra , il  quale  veggendo 
di  non  poter  resistere , si  gittò  alla  miseri- 
cordia di  lui , e ne  ottenne  buona  capitola- 
zione. Si  riaccese  anche  la  guerra  fra  esso  re 

(i)  Baccliini  , Fstor.  di  Poliron.  nell'Appendice. 

(a)  Holìnnnnus  AnnaL  Bambergcns. 

Apud  Ludewig  tom.  i.  Scriptor.  Bamberg. 
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Arrigo  c Boleslao  duca  di  Polonia  e de  gli 
Sciavi.  Questo  è poi  l’anno  in  cui  venne  alla 
luce  in  Ravenna  Pietro  Damiano , grande  or- 
namento del  secolo  presente  (i).  Fu  il  suo 
nome  Pietro  di  Damiano , cioè  Pietro  fratello 
di  Damiano.  Confessa  egli  in  più  di  un  luogo 
che  attese  allo  studio  delle  lettere  prima  in 
Faenza , poscia  in  Parma  : il  che  ci  dà  a co- 
noscere che  le  lettere  a poco  a poco  risor- 
geano  anche  in  Italia.  Terminò  il  corso  di 
sua  vita  in  quest’  anno  Landolfo  IV  principe 
di  Capoa  (a)  , sopranominalo  da  Sant’Agata, 
nel  dì  a4  di  luglio,  e lasciò  successore  nel  prin- 
cipato Pandolfo  V.  Andavano  di  male  in  peg- 
gio gli  affari  della  chiesa  di  Cremona.  Non 
fu  sì  presto  uscito  del  mondo  Odelrico  o sia 
Oldcrico  vescovo  di  quella  chiesa , che  i beni 
d’essa  patirono  non  lieve  detrimento.  Gli  suc- 
cedette Landolfo  , cappellano  del  re  Arrigo  , 
il  quale  nell’anno  presente  ottenne  da  esso 
re  un  diploma  di  protezione  per  la  sua  chie- 
sa (3):  sfurio  Domimene  Incarnationis  MFII. 
Indiclione  V.  Anno  Regni  Domni  Heinrici 
Regii  Secniitli  Regnantis  FI.  (questa  è l'epoca 
del  regno  germanico  ).  Aduni  Polede.  In  Mi- 
lano Fulcoino  figliuolo  di  Bernardo,  vivente 
secondo  la  legge  Salica,  fondò  in  quest’anno 
la  collegiata  di  Santa  Maria , oggidì  appel- 
lata Folcorina.  Lo  strumento  ha  queste  noie  : 
Hetiricus  gratin  Dei  Rex , Anno  Regni  ejus 


(1)  Petrtis  Damian.  Opuscul.  Gj.  cap  5. 

(a)  Camillus  Peregrinili  Histor.  Princip.  Langobard. 
(5)  Anliquit.  hai.  Dissert.  LXI. 
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Quarto  , Vili,  die  mensis  Octobris , Indiclione 
ingrediente  Sexta.  Ancor  qui  abbiamo  l’epoca 
del  regno  d’ Italia  del  re  Arrigo. 

Anno  di  Cristo  1008.  Indizione  VI. 
di  Giovanni  XVIII  papa  6. 
di  Ardoino  re  d Italia  7. 
di  Arrigo  II  re  di  Germania  7,  d’ /- 
tali  a 5. 

Ebbe  in  quest’anno  de  gli  aspri  affari  il 
re  Arrigo  per  cagione  di  uno  de’ fratelli  del- 
l’ imperadrice  Cunigonda  sua  moglie , chiamato 
Adalberone.  Essendo  vacata  l’ archiepiscopale 
chiesa  di  Treveri,  fu  egli  eletto,  benché  mal 
volentieri , da  quel  clero  e popolo  per  arci- 
vescovo. Ma  non  vi  consentì  il  re  Arrigo , da 
cui  fu  data  -quella  chiesa  a Megingaudo  , ca- 
merario di  Willigiso  arcivescovo  di  Magon- 
za (1).  Per  questa  cagione  iusorse  guerra  fra 
esso  re  e lo  stesso  Adalberone , al  quale  fu- 
rono in  aiuto  Teodorico  vescovo  di  Metz , 
Arrigo  duca  di  Baviera  , suoi  fratelli.  Li  sog- 
giogò il  re  Arrigo , e tolse  poi  il  ducato  al 
cognato  Arrigo.  Intorno  a che  si  possono 
leggere  gli  Annali  di  Trcveri  del  Browero  (2). 
Gl’  imperadori  greci  possedevano  in  questi 
tempi  quasi  tutta  la  Puglia,  cominciando  da 
Ascoli  e seguitando  la  costa  dell’Adriatico  , a 
riserva  di  Siponto  e del  monte  Gargano,  di- 
pendenti dal  principato  di  Benevento.  Erano 

(1)  Hermannus  Con  trae  tus  in  Cbron. 

(a)  Broweru*  Aanal.  Treviren*. 
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anche  in  possesso  della  maggior  parte  della 
Calabria  , con  ritenere  ancora  qualche  sovra- 
nità o autorità  almeno  ne’ ducati  di  Napoli, 
Amalfi  e Gaeta.  Soleano  chiamar  Longobardi 
quegli  Stati , e mandarvi  un  governator  gene- 
rale col  nome  di  Catapano  , come  già  accen- 
nammo. Abbiamo  da  Lupo  Protospata  (i)  che 
nell’anno  1006  Xifea  cntapano  era  venuto  a 
quel  governo.  Ma  essendo  egli  mancalo  di 
vita  nell’ anno  appresso,  in  quest’  anno  descen- 
dit  Curetta  Patricius  mense  Mail,  cioè  fu 
inviato  per  governatore  d’ essa  minor  Loni- 
1 bardia.  Pare  che  in  quest’  anno  il  re  Arrigo 
confermasse  i suoi  privilegj  e beni  al  moni- 
stero  delle  monache  di  San  Sisto  di  Piacenza 
con  un  diploma  (2) , dato  Anno  Dominicae 
Incarnationis  Millesimo  Octavo , Indictionc  V. 
Anno  vero  Domiti  Ilcinrici  Secondi  fìrgis  re- 
gnanti s VI.  A et  turi  in  Ingilehim.  Ma  qui  v’ha 
errore  o nell’anno,  e si  dee  scrivere  Mille- 
simo Septimo , ovvero  nell’indizione,  e si  dee 
leggere  Indictione  V I.  Ed  è considerabile  che 
nè  in  questo , nè  nell'  altro  diploma  accen- 
nato ali’  anno  precedente  , non  comparisce  il 
giorno,  nè  il  mese,  contro  il  costume  delle 
regali  cancellerie.  Anche  il  P.  Mabillone  (3) 
osservò  questo  rito  o difetto  in  altri  diplomi 
d’esso  re  Arrigo.  Nell’archivio  del  monislero 
di  Subbiano  si  legge  una  Bolla  o strumento 
con  queste  note:  Anno , Dco  propilio , Ponti- 
Jicatus  Domni  Jolianni  stimmi  Pontifici  XV III. 


(1)  Lupus  Protospata  in  Chron. 

(2)  Antinuit.  Ital.  Dissert.  I.XX. 
(J)  Mutali,  de  Re  Diplomatica. 


I 


Digitized  by  Google 


AUSO  MVIII  1 57 

Papae  in  sacratissima  sede  beati  Patri  Apo- 
stoli V.  Jndictione  Vi.  mense  Jimii  die  VI , 
cioè  nell’  anno  presente.  Vo  io  tuttavia  con- 
tando gli  anni  del  re  Ardoino  ; perciocché 
sebbene  ha  creduto  più  d’ uno  scrittore  che 
«gli  dopo  la  veuuta  in  Italia  del  re  Arrigo  , 
e dopo  la  di  lui  coronazione,  decadesse  af- 
fatto dal  soglio  regale  , pure  è certo  che  egli 
ritenne  circa  nove  anni  ancora  non  solamente 
il  titolo  di  Re,  ma  anche  ne  esercitò  l’auto- 
rità in  molli  luoghi.  Allorché  gli  convenne 
cedere  al  re  Arrigo,  egli  si  ritirò  nelle  for- 
tezze del  Piemonte  in  salvo.  Ma  non  sì  tosto 
uscì  Arrigo  d’Italia,  che  Ardoino  tornò  ad 
alzare  la  testa , e trovando  spezialmente  in- 
viperito il  popolo  di  Pavia  contra  de’ Tede- 
schi , per  1’  immenso  danno  recato  colla 
spada  e col  fuoco  alla  lor  città  , si  può  fa- 
cilmente credere  che  fu  quivi  di  nuovo  rico- 
nosciuto per  re.  Porta  il  Guichenon  (1)  una 
donazione  fatta  alla  cattedrale  di  Pavia  da 
Ottone  conte,  chiamato  ivi  Filius  serenissimi 
Domini , et  metuendissimi  Patris  mei  Domini 
Ardoini  Begis.  Lo  strumento  ha  queste  note  : 
Ardoinus  divina  tribuente  grafia piissinuis  Bex , 
Anna  Bagni  ejus  propitio  Scptimo  , Indictio- 
ne  VII.  Manca  il  mese  e il  giorno  , con  re- 
stare incerto  se  fosse  fatta  quell’offerta  ne 
gli  ultimi  quattro  mesi  dell’anno  corrente,  o 
ne  i due  primi  del  seguente.  Lo  strumento  è 
sottoscritto  dallo  stesso  re  Ardoino,  e visi  legge: 


(1)  GuichenoD  Bibliuth.  Scbus.  Centur.  II.  cap.  5. 
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^ctum  aptid  Papiam  in  Pai  alio  j ujc la  Eccle - 
stani  Sancii  Michaélis.  Sicché  abbiamo  qual- 
che foudaiuento  «li  credere  ritornato  questo 
re  al  suo  comando  in  Pavia. 

Anno  di  Cristo  1009.  Indizione  VII. 
di  Sergio  IV  papa  1. 
di  Ardoino  re  a Italia  8. 
di  Arrigo  II  re  di  Geimania  8 , d /- 
talia  6. 


Giunse  al  fine  di  sua  vita  in  quest’anno, 
senza  sapersene  il  più  preciso  tempo , Gio- 
vanni XVIII  papa , che  da  Ditmaro  è chia- 
mato P/uisan  (1) , e dall’Annalista  Sassone  (2) 
Phasianus , idest  Gallns , cioè  Fagiano.  Uno 
strumento  si  legge  nel  monistero  di  Subbia- 
co  , che  porta  le  seguenti  note  : Anno , Deo 
propitio , Pontificatns  Domai  Johanni  summi 
Pontifici  et  universali  XVIII.  Papae  in  sa- 
cratissima Sede  beati  Petri  Apostoli  Sexto , 
Indictione  Septima , mensis  Januarii  die  XI , 
cioè  nel  presente  anno.  Rapporta  il  Cardinal 
Baronio  (3)  un  epitaffio,  che  era  nella  Basi- 
lica Vaticana , attribuito  da  Matteo  Veggio  a 
questo  papa.  Lo  riferisce  ancora  Pietro  Man- 
lio (4),  ma  con  dirlo  cujusdam  Joharuiis 


( 1 ) Ditmnr.  in  fine  lib.  6. 

(2)  Annalista  Saxo. 

(à)  ll.iron.  in  Annal.  Ecclesia»!, 

(4)  ManLius  toni.  7.  lunii  Act.  Sanctor.  Bollami. 
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Papne.  Non  oserei  io  crederlo  sepolcro  di 
questo  papa.  Ivi  si  legge  : 

NAM  GRAIOS  SVPERANS,  EOI*  PARTIBVS  VNAM, 
SCHISMA TA  PELLKN DO  , REDD1D1T  ECCLESIA»!. 

Non  è probabile  che  di  questa  gloriosa  aziona 
niuno  avesse  lasciata  qualche  menzione  nella 
storia  ecclesiastica  di  Oriente  o d'  Occidente. 
Egli  è chiamato  ancora: 

AVGVST1S  CARV8  , GEHTIBVS  , ET  TRIBVBVS. 

Più  convien  questo  titolo  a qualche  papa 
Giovanni,  vivuto  allorché  i greci  Augusti  si- 
gnoreggiavano in  Roma.  Successore  di  questo 
pontefice  fu  Sergio  IV,  il  quale,  per  attestato 
di  Dilmaro  (i),  vocabatur  Biicca  Porci.  Erano 
forse  in  voga  ancora  in  que’  tempi  i soprano- 
mi , molti  de’  quali  , tuttoché  fossero  imposti 
più  per  vituperio  che  per  onore,  tuttavia 
passarono  dipoi  in  cognomi  di  famiglia  , sic- 
come ho  osservato  altrove  (a).  Negò  il  Car- 
dinal Baronio  che  questo  papa  portasse  un 
tal  sopranome  , perchè  dal  suo  epitaffio  si 
scorge  che  prima  del  pontificato  era  chiamalo 
Pietro. 

6ERGIVS  EX  PETRO  SIC  VOCITATVS  ERAT. 

Ma  questo  a nulla  serve.  Pietro  fu  il  suo  nome 

fi)  Ditmar.  in  Cbron. 

(a)  Antiquit.  lui.  Dùsert.  XLI, 
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battesimale  ; ma  per  sopranome  , secondo  il 
costume  d’allora,  egli  dovette  essere  dilaniato 
Bocca  di  Porco , siccome  il  suo  predecessore 
Giovanni  fu  soprauominato  Fasano  o sia  Fa- 
giano. Per  attestato  del  Dandolo  (i),  in  que- 
st'anno pagò  il  tributo  della  natura  Pietro  Or- 
acolo li  doge  di  Venezia , principe  glorioso 
per  avere  assaissimo  amplialo  il  dominio  ve- 
neto, sconfitti  i Saraceni,  e governali  con 
somma  prudenza  e dolcezza  i suoi  popoli.  Gli 
succedette  circa  il  mese  di  marzo  Ottone  Or- 
seolo  suo  figliuolo , dianzi  crealo  suo  collega , 
non  inferiore  nella  religione  e giustizia  al  pa- 
dre  , e ricchissimo  di  beni  di  fortuna.  Ebbe 
egli  per  moglie  una  figliuola  di  Gciza  duca 
di  Ungheria,  e sorella  di  S.  Stefano,  primo 
re  regnante  allora  in  quelle  contrade , la  quale 
gareggiava  nelle  virtù  col  fratello.  Era  , per 
testimonianza  di  Camillo  Pellegrino  (a)  , in 
questi  tempi  principe  di  Capua  P.mdolio  IV. 
Prese  egli  per  suo  collega  in  quel  principato 
Pandolfo  II  principe  di  Benevento , suo  zio 
paterno.  Non  ne  veggiamo  assegnato  il  moti- 
vo 5 ma  probabilmente  fu,  perchè  mancando- 
gli successione  maschile , volle  assicurare  ne 
i parenti  suoi  il  principato.  Abbiamo  sotto 
quest’  anno  da  Lupo  Protospata  (3)  che  ceti- 
dii  ma-cima  nix , ex  qua  siccawruut  arbore ? 
olirne , et  pisce  s et  volntifia  mortua  sunt.  Po- 
scia aggiugne:  Mense  Maii  incoeptaest  rebellio: 

(il  Damttilu*  in  Chroniro  tona.  ta.  Rer.  Ita!. 

(a)  Camilliu  Peregrinilo  tlisl.  Princip.  Langobard, 

(3)  Lupus  Protesala  in  Cbron. 
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il  che  io  intendo  de' Pugliesi  che  comincia- 
rono a ribellarsi  a i Greci.  Et  mense  Augu- 
sti apprehenderunt  Saraceni  Ci  vi  tatara  Cosen- 
tiam  ( metropoli  della  Calabria  ) rupto  feeder  e 
nomine  Cayti  Sati , cioè  del  generale  de’  Mo» 
ri.  Ancorché  Ardoiuo  re  avesse  ripigliate  le 
l'orze , e signoreggiasse , a mio  credere , in  Pa- 
via ; pure  la  maggior  parte  delle  città  del  re- 
gno stava  costante  nella  divozione  e fedeltà 
giurata  al  re  Arrigo , e fra  queste  Milano , 
Piacenza,  Cremona.  Landolfo  vescovo  appunto 
di  Cremona  ottenne  in  quest’anno  da  Arrigo 
un  divieto  a Lamberto,  abbate  del  monistero 
di  San  Lorenzo,  situato  presso  a Cremona, 
di  non  poter  alienare,  livellare  o contrattare 
in  altre  guise  i beni  di  quel  sacro  luogo 
senza  la  licenza  del  vescovo  suddetto,  il  quale 
poscia  se  r»e  abusò.  Il  diploma  si  dice  dato  (i) 
VII-  Idui  Octnbris , Anno  ab  Jncarnalione 
Domini  MVIIII.  Anno  vero  Domai  Henrici 
Primi  (scrivi  Secunili ) Regis  VII.  Aduni 
Maideburg.  Dovrebbe  essere  l 'Anno  Vili,  ne 
pure  non  appartiene  all’  anno  precedente  : il 
che  non  si  può  comprendere  per  la  mancanza 
dell’ indizione.  Ho  veduta  un’autentica  dona- 
zione fatta  in  Correggio  alla  chiesa  di  S.  Mi-, 
chele,  oggidì  di  San  Quirino , con  queste  no- 
te : Enricus  gratin  Dei  Rex  ic  in  Italia  Quin- 
to , die  Quinto  de  mense  Octubris , Indictione 
Octava,  che  appartiene  all’  anno  presente. 
Sotto  quest’  anno  ancora  abbiamo  dal  Bollario 


(i\  Ughcll.  Ital.  Sacr.  tom.  iu  Episc.  Creuaonens. 
Muratori.  Ann.  Voi.  IX.  n 
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Casinense  (i)  e dall’ Ughelli  (a)  una  donazione 
fatta  alla  badia  di  Santa  Maria  di  Firenze, 
Anno  ab  Incarnaiione  Domini  Nono  po„t 
AHIle , Pridie  Idus  Augusti,  Indictione  Setti- 
ira.  Il  suo  principio  è questo;  Ego  quidem 
Bonifatius  inclitus  Marchio , Filio  Domni  Al- 
berti , qui  fuit  Comes , qui  professus  sum  Legem 
vivere  Ribuariorum.  Lo  strumento  fu  stipu- 
lato in  Loco  Pianoro  territorio  Motinense. 
Dove  fosse  questo  Pianoro  del  contado  di 
Modena , noi  saprei  dire.  Pianoro  si  trova 
6ulle  montagne  di  Bologna , Pianorso  in  quelle 
di  Modena.  Meno  poi  so  di  qual  contrada 
fosse  marchese  quelito  Bonifazio.  Cosimo  della 
Bcna  nella  seconda  parte,  a noi  promessa, 
ma  non  mai  data , della  Serie  de’  Duchi  di 
Toscana,  pare  che  incl'nasse  a crederlo  duca 
di  Toscana.  Non  c’  è fondamento  alcuno  per 
sì  fatta  opinione.  I duchi  e marchesi , conti  e 
signori  grandi  per  lo  più  possedeano  allora 
de  i beni  in  varie  parti  d"  Italia  ; nè  basta 
una  donazione  di  beni  privati,  fatta  da  alcun 
d’essi  in  qualche  territorio,  per  argomentare 
il  dominio  principesco  di  quel  paese.  Di  que- 
sto Bonifazio  marchese , vivente  secondo  la 
legge  Ribuaria,  ho  io  trattato  altrove  (3), 
con  crederlo  discendente  da  quel  Bonifazio 
che  già  vedemmo  duca  di  Spoleti  e marchese 
di  Camerino,  e da  Teohaldo  parimente  duca 
e marchese  di  quelle  contrade  nel  secolo 


(i)  Rullar.  Casìnens.  tom.  a.  Consti  t,  LXXV, 
(a)  C glieli.  (tal.  Sacr  tom.  5. 

(3)  Antiquit.  lui.  Pisscrt.  XXII. 
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precedente.  Ma  non  apparisce  punto  se  questo 
giovane  Bonifazio  governasse  Marca  alcuna:  e 
certamente  egli  fu  personaggio  diverso  da  Bo- 
nifazio marchese , padre  della  gran  contessa 
Matilda. 


Annodi  Cristo  io  io.  Indizione  Vili, 
di  Sergio  IV  papa  a. 
di  Ardoino  re  d'ItaUa  9. 
di  Arrigo  li  re  di  Germania  9,  (T  I- 
talia  7. 

Se  vogliamo  qui  prestar  fede  a Giovanni 
Villani  (i)  che,  narrando  avvenimenti  lontani 
da' suoi  tempi,  ci  conta  bene  spesso  delle  favole, 
o pure  con  favolose  particolarità  sconcia  i fatti 
veri,  in  quest’anno  i Fiorentini,  mirando  da 
gran  tempo  di  mal  occhio  la  vicina  città  di 
Fiesole,  con  inganno  finalmente  se  ne  fecero 
padroni.  Nel  dì  solenne  di  san  Romolo  , pro- 
tettore de’ Fiesolani , mentre  quel  popolo  era 
intento  alla  festa , spedirono  i Fiorentini  colà 
una  mano  de’lor  giovani  segretamente  armati , 
che  presero  le  porte,  e diedero  campo  al- 
l'esercito d’essi  Fiorentini  d’impadronirsi  di 

3uella  città,  con  ismantellarla  poi  tutta,  e ri- 
urre  quel  popolo  a Firenze.  Questo  racconto 
passò  dipoi  in  tutte  le  storie  fiorentine,  non 
mancando  nondimeno  altri  scrittori  moderni 
che  tengono  succeduto  un  tal  fatto  nell'anno 
1024  Credane  il  lettor  ciò  che  vuole.  Quanto 

(1)  Giovanni  Villani,  IsWr.  lib.  4*  cap.  5. 
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a me,  vo  assai  lento  a persuadermi  rotali  bra- 
vure in  questi  tempi,  ne’quuli  le  città  dllalia 
non  aveano  peranclie  nè  facoltà  nè  uso  di  muo- 
vere Tarmi  da  sè,  nè  di  distruggersi  l’una  l’al- 
tra. Molto  meno  credo  clie  in  questi  tempi , 
come  vuole  Scipione  Ammirali  (i)  con  altri, 
fosse  duca  di  Toscana  Bonifazio  marchese, 
padre  della  contessa  Matilda.  Ninna  pruoVa  di 
questo  viene  addotta;  e senza  prnove  l’ asserir 
cose  antiche,  non  è diverso  dal  fabbricar  nelle 
nuvole.  Leggesi  sotto  quest'  anno  una  magnifica 
donazione  fatta  a i canonici  di  Ferrara  da  In- 
goile, vescovo  di  quella  città,  con  uno  stru- 
mento scritto  (a),  Pontificatns  Panini  nostri 
Sergii  sunimi  Pontijicis  et  universalis  Papae 
in  Apostolica  sacratissima  beati  Petri  Sede 
Anno  Primo , Regnante  erro  Dorano  Enrico 
Jlege  a Peo  coronato  , pacifico , magno  , in 
Italia  Septimo  ( dovrebbe  essere  Sexto  ) die 
Tertia  Mensis  bebrnarii , Indictione  Octava. 
Ferrariae.  Si  osservi  come  in  Ferrara  son 
contati  gli  anni  di  Arrigo  re  d’Italia.  In  que- 
sti tempi  , per  la  Toscana  spezialmente  e 
pel  ducato  di  Spoleti,  san  Romoaldo  abbate 
spargeva  odore  di  gran  santità,  edificava  mo- 
nisterj  , e dilatava  T Ordine  religioso  che  si 
chiamò  Camaldolese  , e fu  una  riforma  del 
Benedittino  iti  Italia.  Abbiamo  da  Lupo  Pro- 
tospata  (3)  nell’  anno  presente  , che  Curcua 
pattizio,  governato!-  de  gli  Stati  posseduti  da 


(1)  Ammirati , Fstor.  Fioreut. 

(2)  Antiq.  Ita).  Disse  rtnt.  l.XV. 

(i)  Lupus  PruUspata  in  Clironico. 
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i Greci  in  Italia  , diede  line  a i suoi  giorni , 
e in  luogo  suo  venne  a quel  governo  Basilio 
catapano  nel  mese  di  marzo  con  uu  corpo  di 
milizie  tratte  dalla  Macedonia.  Aggiugne  questo 
scrittore  che  Syllistns  incornili  midtus.  homi  ne  s 
in  Ci\>itate  Tinnì.  Da  uu  altro  lesto  si  ha  che 
Langohardia  ( cosi  chiamavano  i Greei , come 
già  si  accennò,  gli  Siali  loto  in  Dalia  ) rebel- 
lavit  a Cannare  ( cioè  dal  greco  Augusto  ) opera 
Aldo  Ducis.  Isque  aocitrrens  praeliutus  est 
Barum  contea  Barenses , ubi  ipsi  ubierunt. 
Questo  Melo  di  nazion  longobarda  , siccome 
c’insegna  Leone  Ostiense  (i),  Buremium  Ci~ 
viiun , imma  lotius  Aptuiae  primus , et  clarior 
arai , strenuissima  caule  ac  prudenti ssimus  vie. 
Sed  qui  un  superbitila , insulenliamque , ac  ne-  / 
quitiam  Graeconun , qui  non  multo  antea , 
tempore  scilicet  Primi  Uctunis , Apuiiam  sibi 
Calubriamque  , sociali  s in  auxilium  suum  Da - 
uis.  Riessi*,  et  Gualanis , aindicaveraut , Apuli 
ferro  non  possent , cum  eodem  Melo , et  rum 
Patto  quodam  acque  nobilissimo , ipsiusque  Meli 
cognato , t anale m rebdhiut.  Che  strepitose  con- 
seguenze si  tirasse  seco  questa  ribellimi  de  i 
, Pugliesi,  l’ andremo  a poco  a poco  scorgendo. 
Abbiamo  da  Ademaro  (a)  e da  Glabro  (3) 
che  circa  questi  tempi  i Saraceni  infierirono 
sotto  varj  pretesti  contra  de’  Cristiani  abitanti 
in  Gerusalemme , con  ucciderne  assaissimi , e 


(1)  Leo  Ostiensi*  Chronic.  lib.  2.  eap.  j-, 

(2)  Alternarli»  in  Cbron.  apud  Lutine.  ' ’ 
{j)  Glaber  itodallu»  in  Gnome*. 
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forzarli  ad  abiurare  la  Fede  di  Cristo.  Diroc- 
carono eziandio  la  basilica  del  Santo  Sepolcro 
«un  varie  altre  chiese.  Era  allora  Gerusalemme 
sottoposta  al  Califa  o sia  al  Sultano  dell’Egit- 
to. e non  già  a i Turchi.  Fecero  ancoia  i 
Saraceni  dimoranti  in  Italia,  o pure  in  Sicilia, 
una  battaglia , per  attestato  del  suddetto  Pro* 
lospata  , co  i Greti  a Monte  Peloso , non  lungi 
dal  distretto  di  Bari , mule  peremtus  est  Dux, 
senza  sapersi  se  de’  Greci  o de’  Mori. 

Anno  di  Cristo  ioi i.  Indizione  IX. 
di  Sergio  IV  papa  3. 
di  Ardoino  re  a Italia  io. 
di  Arrigo  II  re  di  Germania  io  , et  I- 
talia  8. 

Già  ho  accennata  la  ribellion  de’  Pugliesi , 
capo  de’ quali  era  Melo,  con  essersi  sottratti 
al  dominio  de’  Greci.  Scrive  Romoaldo  Saler- 
nitano (i):  Anno  MXI.  Indictione  IX.Fames 
valida  Italiani  oltinuit.  Quo  tempore  Mei  Ca- 
iipanus  rum  Normannis  Apuli  am  impugnabat. 
Ecco  il  Catipanus  , o Catapamis , adoperato 
in  vece  di  Capitanus , o Capitaneus.  Ma  que- 
sto storil  o anticipa  di  troppo  la  venuta  de  i 
Normanni  a guerreggiare  in  Puglia.  Potrebbe 
ben  essere  che  nell’anno  presente  seguisse 
1 assedio  di  Bari  fatto  da  Basilio  generale 
de  Greci , ed  accennato  da  Leone  Ostiense. 
In  un  testo  di  Lupo  Protospata  (a)  pare  che 

(i)  Romualdus  Salem,  in  Chron.  tom.  6.  Rer.  Ita]. 

(a;  Lupus  Protospata  in  Lhrsn, 
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tale  assedio  sia  narrato  all’anno  precedente. 
In  un  altro  è posto  sotto  l’anno  ioi3.  For- 
s’ anche  la  ribellion  de’ Pugliesi  non  divampò 
se  non  in  quest’  anno , o pure  nel  seguente  , 
perchè  lo  storico  greco  Curopalata  (i)  mette 
ne’ primi  mesi  dell'anno  presente  alcune  dis- 
grazie che  servirono  di  preludio.  Comunque 
sia,  abbiamo  dall’ Ostiense  (a),  che  ancorché 
entro  essa  città  di  Bari  assistesse  Melo  alla 
difesa , pure  quel  popolo  vilmente  sosteneva 
il  peso  de  gli  assalti  ; e però  dopo  un  mese 
d’ assedio  trattarono  di  rendersi  e di  dar  lo 
stesso  Melo  in  mano  de’  Greci.  Ebbe  Melo 
conoscenza  di  questa  trama , e la  fortuna  di 
salvarsi  segretamente  in  compagnia  di  Datto, 
con  rifugiarsi  in  Ascoli , città  che  s’  era  an- 
ch’essa  ribellata.  Quivi  fu  di  nuovo  assediato; 
laonde  una  notte  gli  convenne  fuggire  anche 
di  là  insieme  con  Datlo,  e ritirarsi  a Bene- 
vento.  Poscia  andò  a Salerno,  indi  a Capoa, 
meditando  sempre  le  maniere  di  liberar  la 
sua  patria  dalia  tirannia  de' Greci,  e studian- 
dosi di  muovere  que’  principi  in  aiuto  suo. 
Ebbe  nuova  guerra  in  quest’  auno  il  re  Ar- 
rigo co»  Boleslao  duca  di  Polonia  (3).  Con 
gran  solennità  fece  esso  Arrigo  (4)  dedicare 
anche  nel  presente  anno  ( se  pure  nou  fu  più 
tosto  nel  seguente  ) la  chiesa  di  Bamheiga. 
Giovanni  patriarca  d'Aquiieia  con  più  di  trenta 


(i)  Curopalata. 

(a)  Leo  Ostiensi»  Chron.  lib.  a.  cap.  51]. 

(5)  Annalista  Saxo,  Hermannus  Conli  .u  tus  in  Chron. 
l4y  Mariauu»  Scotio  in  Cluon.  Dètuuu.  Cluon.  hi»,  6, 
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vescovi  fece  quella  sacra  funzione.  Ci  somrfii- 
nistra  a quest'  anno  il  Guiclienone  (1)  una 
donazione  falla  dal  re  Aldoino  a San  Siro, 
cioè  alia  cattedrale  di  Pavia  , prò  anima  Pa- 
tris  nostri  Doddonis , et  prò  anima  Putrui 
nostri  Dorimi  A da!  berli , rogante  Donino  IPL- 
ìeìtno  Marcinone  carissimo  Consobrino  ger- 
mano nostro.  Tale  atto  fu  scritto  Anno  Do- 
minicae  lncarnationis  MXI.  l'ertio  Kalendas 
Aprilis , Indie tione  IX.  Aetum  fìobii  in  Epi- 
scopali Palatio.  E osservabile  che  non  com- 
pai iscono  qui  gli  anni  del  suo  regno.  Scor- 
giamo poi  che  il  dominio  d' esso  re  Ardoinó 
si  stendeva  anche  nella  città  di  Bohbio  , si- 
tuata sulla  Trebbia,  ventiquattro  miglia -sopra 
di  Piacenza.  Se  è vero  questo  documento  , 
converrà  dire  che  prima  dell" anno  101 4>  cioè 
prima  di  quel  che  pensasse  1’  Ughelli  (a)  , 
fosse  creato  il  primo  vescovo  di  Bobbio.  Ma 
Dilmaro  ^3)  storico  di  questi  tempi  ci  assicura 
che  quel  vescovo  fu  istituito  nell’anno  1014 
e però  fondamento  giusto  ci  è di  dubitare 
della  legittimità  di  questo  documento.  Qualora 
poi  si  potesse  provare,  come  pensò  il  sud- 
detto Guicheuon  (4)  , che  Berengario  II  re 
d1 2 * 4  Italia  avesse  avuto  un  figliuolo  chiamato 
Doddone  o sia  Oddone . noi  potremmo  de- 
durre dal  documento  suddetto  che  il  re  Ar- 
doino  fosse  nipote  di  lui , e per  pretensioni 


(1)  Guicbenon  Bibliotbec  St-bus.  Centnr.  II.  cep.  io. 

(2)  Ughi  llius  Ita!  Sarr.  toni.  4-  in  Episcop.  Btbiens. 

(3j  Dltmarus  Cliron  lib  7, 

(4)  Guidicnon  Histoire  de  la  Maison  de  Savoye  tom.  a 
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ereditarie  avesse  conseguito  la  corona  d Ita- 
lia. Perciocché  in  tal  caso  Adalberto  , zio 
paterno  d'esso  Ardoino,  sarebbe  quel  mede- 
simo che  abbiani  veduto  re  d"  Italia,  scacciato 
da  Ottone  il  Grande.  E Guglielmo  marchese, 
qui  nominato , sarebbe  Ottun  Guglielmo  fi- 
gliuolo d' esso  re  Adalberto  , che  in  questi 
tempi  tuttavia  vivente  era  conte  o sia  duca 
di  Borgogna.  Ma  io  non  so  che  Berengario  LI 
avesse  se  non  tre  figliuoli , cioè  Adalberto , 
Coitone , o sia  Corrado , e Guido  ; e qui  poi 
si  tratta  di  un  documento  che  non  è affatto 
sicuro.  Per  testimonianza  del  padre  Mabil- 
loue  (i),  in  quest’anno  Undecima  die  Di' 
cembris , Anno  Scrgii  Papac  Tcrtio , tenuto 
fu  un  placito  in  Roma  davanti  a Giovanili 
patrizio  e a Crescenzio  prefetto  della  citta , 
in  cui  Guido  abbate  del  monistero  di  Furfa 
evinse  una  casa  di  ragione  del  suo  monistero.. 
Resta  a noi  ignoto  come  allora  si  regolasse 
il  governo  di  Roma.  Era  in  questi  tempi  con- 
sole e duca  di  Napoli  Sergio  IV  mentovato 
da  Leone  Ostiense , e in  un  documento  ila 
uie  dalo  alla  luce  (2). 


(1)  Mabiiloniui  Anna!.  Benedictin.  ad  lume  Annua). 

(2)  Aftiquitat,  Italie,  Dissert.  V.  pag.  iy5. 
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Annodi  Cristo  loia.  Indizione  X. 
di  Bknepetto  VJ1I  papa  1. 
di  Arto  ino  re  d Italia  11. 
di  Arrioo  II  re  di  Germania  11,  d’I- 
talia 9. 

Scrive  Ermanno  Contratto  (1)  che  in  que- 
st’anno fu  chiamato  ria  Dio  all'altra  vita  Cor- 
rado duca  di  Carinlia.  Questi  era  figliuolo  di 
Oftoue,  duca  parimente  di  Carintia  e mar- 
chese della  Marca  di  Verona  , da  noi  menzio- 
nato di  sopra,  c fratello  di  Brunone,  cioè 
del  già  papa  Gregorio  V.  Lasciò  dopo  di  sè 
un  figliuolo  , appellato  aneli’  esso  Corrado. 
Ma  il  re  Arrigo,  forse  perchè  questo  principe 
si  trovava  in  età  non  per  anche  capace  di 
governar  popoli  , conferì  il  ducato  suddetto 
della  Carintia  ad  Adalberene , giacché  non 
erano  peranche  stabilite  le  leggi  feudali  usate 
oggidì.  Ilo  io  prodotto  un  placito  (a)  tenuto 
nell'anno  seguente  fuori  di  Verona  da  esso 
Adalberone  , chiamato  ivi  Adalperio  Dux 
istius  Marchine.  Se  Ottone  fu  nello  stesso 
tempo  duca  di  Carintia  e marchese  di  Vero- 
na , e tale  veggiamo  ancora  che  fu  il  suddetto 
Adalberone,  per  conseguenza  intendiamo  che 
anche  Corrado  duca  di  Carintia , morto  in 
quest’anno,  dovette  essere  marchese  di  Ve- 
rona. Andavano  allora  congiunti  questi  due 
governi.  Fra  i documenti  pubblicali  dal  padre 

(1)  Ermannus  Contrartus  in  Chron. 

Òj  Antichità  Estensi  P.  I.  cap.  U. 
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Bacchiai  (1)  nella  Storia  del  tnonistero  di 
Poltrone  abbiamo  una  donazione  Tutta  ad  esso 
monistero  da  Bonifazio  marchese , padre  della 
contessa  Matilda  , esistente  in  Pigognaga,  og- 
gidì terra  del  MaQtovano.  Le  note  son  que- 
te  : Henricus  gratta  Dei  Rex , Anno  Regni 
ejus , Deo  propitio , in  Italia  Nono , Vili. 
Kalendas  Augustus , Indictionc  Decima,  cioè 
nell'  anno  presente.  Egli  s’ intitola  nella  se- 
guente forma:  Ego  in  Dei  nomine  Bonifacius 
Marchio  Filius  Dorimi  Thcuda'di  itemque  Afar- 
chio^Èmti  professo  sum  ex  Natione  mea  Lege 
viverè nlo  rum.  Han  creduto  il  Sigo- 
nio,  IP  Fiorentini  ed  altri  moderni  che  Te- 
daldo marchese,  padre  d’esso  Bonifizio.  ces- 
sasse di  vi  vere  nell’anno  1007.  Ma  non  trovandosi 
qui  segno  alcuno  che  Tedaldo  fosse  morto , 
cioè  non  comparendo  il  quondam , usi  tata  pa- 
rola per  tale  effetto;  ed  essendo  simile  questa 
forinola  all*  altra , che  abbiam  veduto  nella 
donazione  fatta  dal  medesimo  marchese  Boni- 
fazio nell’anno  1004,  quanto  a me,  sospendo 
la  credenza  della  di  lui  morte  in  quell' anno. 
Per  altro  abbiam  già  osservato  introdotto  il 
costume , che  viveute  ancora  il  padre  mar- 
chese , i figliuoli  talvolta  venivano  decorati 
del  medesimo  titolo  per  concessione , credo 
io,  de  gl’ iniperaduri  o sia  de  i re  d’itulia. 
Abbiamo  nella  Cronica  del  monistero  dèi  Vol- 
turno (a)  una  Bolla , data  da  papa  Sergio  IV 


( 1 ) Bacchiai , fstor.  del  Monistero  di  Poltrone  nslI’Ap- 
pcn<  I. 

(2j  Ckron.  Vultur.  F.  11.  tom.  1.  Ber.  U&L 
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iu  favore  di  quell’ iusigne  mouistero  , con  que- 
ste note  : Data  AC  Kalendus  Martii , Anna  , 
Dea  propitio , Pontificatili  Domni  nostri  Ser- 
gii  sanctissimi  Quarti  Papae , sedente  /inno 
Tertio  , Indictione  supradicta  Decima  , cioè 
nell' anno  presente.  Altri  atti  del  medesimo 
papa  spellanti  al  marzo  e all’  aprile  di  que- 
st’anno  son  citati  dal  padre  Maininole,  et  uno 
del  dì  16  di  giugno  dai  Cardinal  Baruino.  Però 
ragionevolmente  dopo  il  padre  Pape  brucino 
pensò  il  padre  Pagi  che  questo  pontelice  pas- 
sasse a miglior  vita  prima  dell’  aJMÉÉ  del- 
l’ anno  presente,  e che  iminediat gli 
succedesse  Benedetto  Vili,  il  qua^^i  falli 
si  truova  papa  nel  dì  aa  d’esso  mese  il' ago- 
sto. Ciò  costa  da  una  carta  d’accordo  seguilo 
fra  Guido  abbate  di  Farfa  (1)  et  in  ter  Jo- 
hannem,  Domini  grafia,  Ducem  atquc  Mar- 
chionem , necnoti  et  Crescentium  , Dei  nula , 
honoraùilem  ConiUem  gennaniun  ipsius , de 
Carte,  quae  vocatur  Sancii  Get/dii.  Fu  sti- 
pulato quello  strumento  nello  stesso  mouistero 
di  F aria  , Anno , Deo  propitio  , Poniificatus 
Domni  nostri  Benedicti  stimmi  et  uni  ver  sali  s 
Odavi  Papae  Primo , Indictione  X.  mense  Au- 
gusto , die  XXII.  La  moglie  di  Crescenzio  conte 
viene  appellala  Hitta  Illustrissima  Ducatrice. 

Noi  non  sappiati)  bene  se  il  mouistero  di 
Farfa  posto  nella  Sabina,  il  quale  ne’ tempi 
addietro  era  compreso  nel  ducato  di  Spuleti, 
fosse  in  questi  tempi  suggetto  al  temporal 
dominio  de’  papi.  Ne  ho  io  sospetto  al  vedere 

(1)  Cluoaicon  Farfenje  P.  Il,  tom.  a.  Rcr.  Ita). 
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mentovali  ne1  Cataloghi  anteposti  alla  Cronica 
di  Farla  Leo  Dux  Sabinensis , Rayno  Dux 
Sabinensis , e Joseph  Dux  Sabinensis , con 
trovarsi  poi  de  gli  altri  che  altro  non  portano 
6e  non  il  titolo  di  Comes  Sabinensis.  1 primi 
paiono  ministri  del  papa,  gli  altri  dell’impe- 
radore  o sia  del  re  d’ Italia.  Per  altro  essen- 
dosi finora  osservato  che  il  Dux  et  Marchio 
soleva  indicare  chi  era  duca  di  Spoleti  e 
marchese  di  Camerino , inclinerei  a credere 
che  quell’  Johannes  Dux  et  Marchio  avesse 
godilo  amendue  que’  governi , succeduto  forse 
ad  marchese  di  Toscana.  Leggesi  poi 

nel  iflHo  Casinense  (i)  un  diploma  del  re 
ArrigoiPRito  Pridie  Idus  Maij , Anno  Domi- 
nio ae  Incarnati  onis  MXH.  Jndictione  Deci- 
ma, Domai  vero  Henrici  Begis  Secundi  Re- 
gnantis  X.  Acium  Pavenberg , cioè  in  Bamberga. 
Conferma  egli  alla  badia  di  Firenze  le  Corti , 
quas  quondam  Bonefacius  Marchio  per  char « 
tidas  offersionis  e idem  tradidit  monasterio ; 
cioè  donate , come  di  sopra  vedemmo  nel- 
I1  anno  1009,  da  Bonifazio  marchese  figliuolo 
di  Alberto  conte , vivente  secondo  la  legge 
Bibuaria,  e differente  dal  padre  della  contessa 
Matilda.  Siccome  ho  io  con  chiari  documenti 
provato  (a) , da  Oberto  I marchese  e «onte 
del  sacro  palazzo  , progenitore  de’  principi 
della  casa  d’Este,  nacque  Oberto  II  marche- 
se ; e questi  ebbe  due  figliuoli , cioè  Adalber- 
to, o sia  Alberto  Azzo  I,  ed  Ugo,  amendue 

(i)  FnlWfura  Casinem.  tam.  a.  Constitnt.  LXXVI. 

(?)  Antichità  Esterni  P.  i.  cap.  14  e if>. 


i74  ANNATA  d’iTAU.A 

marchesi,  vivente  ancora  il  padre.  Truovansi 
questi  in  Casal  Maggiore,  terra  di  lor  domi- 
nio, io  quest’anno,  dove  fanno  una  donazione 
al  vescovato  di  Cremona.  Sono  ivi  appellati  : 
Nos  in  Dei  noniine  A zzo  et  Ugo  germanis , 
Filii  Avbcrti  Marchio , qui  professi  swnus  ex 
Pi  aliane  nostra  Lege  vivere  Longobardorum. 
Jpso  namque  Genitor  noster  nobis  consentien « 
te.  ec.  Si  sottoscrivono  //so,  Ugo  Marchio, 
Otbertus  Marchio , cioè  il  loro  vivente  padre. 
Lo  strumento  si  vede  scritto  : Enricus  gratin 
Dei  Rex,  Anno  Regni  eius , Deo  pronitio , 
hic  in  Italia  Orlavo  , VI.  Kaìend^j^Èrtii , 
Indictione  Decima , cioè  nell'  aund^^Eeute. 
Li  un  altro  strumento  parimente  di  qW7 anno, 
scritto  IX.  Kalendas  Martii,  sono  chiamati 
Azo  et  Ugo  germanis , et  Filii  Uberti  Mar- 
chio. In  un  altro  documento  dell'anno  ion, 
Serto  die  mensis  Madii , Indictione  IX.  Ade- 
laide, o sia  A dela  Corniti  ssa  et  Conjus  A zoili 
Marchio , compera  varj  beni.  La  stessa  in  un 
altro , stipulato  Sesto  die  mensis  Septembris 
dell’  anno  presente , dona  beni  posti  in  Co- 
mitatu  Auciense  ( oggidì  lo  Stato  Pallavicino 
tra  Parma  e Piacenza)  al  vescovato  di  Cre- 
mona. Quivi  è appellata  Adela  Comitissa  , 
conjus  Axoni  Marchio  etc.  ipso  namque  ju- 
gale  et  Mundoaldo  meo  mihi  consentente,  et 
mihi  cui  supra  A toni  praedictus  , Otbertus 
Genitor  meus,  similiter  mihi  consentiente.  Col 
lume  di  sì  fatti  documenti  andremo  vedendo 
la  continuazione  de’ principi,  appellati  poscia 
Marchesi  d’Este.  Ma  papa  Benedetto  Vili  poco 
di  quiete  potè  godere  nella  sedia  pontificia. 
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Ilitmaro  (1)  f*  sapere  ch’egli  nell’ elezione 
ebbe  per  concorrente  un  certo  Gregorio,  il 

3uale  restò  bensi  allora  inferiore  ne’  voti , ma 
a lì  a non  molto  divenne  superiore  nella 
forza , in  maniera  che  papa  Benedetto  fu  co- 
stretto ad  uscire  di  Roma.  Andossene  egli  in 
Germania  a trovare  il  re  Arrigo,  per  racco- 
mandarsi alla  di  lui  protezione , e celebrò 
con  esso  lui  in  Palithi  il  sauto  Natale.  Allora 
fu  che  si  concertò  di  creare  imperadore  Ar- 
rigo. Ne  ardeva  egli  di  voglia , e il  papa  co- 
nosceva anch’egli  la  necessità  di  mettere  un 
Augusto  sulle  teste  troppo  allora  caparbie  e 
sediziose  de’  Romani.  Quando  e come  tornasse 
il  papa  in  Roma , prima  che  vi  giugnesse  Ar- 
rigo, non  è a noi  ben  noto. 


Anno  di  Cristo  101S  Indizione  XI. 
di  Benedetto  Vili  papa  2. 
di  Ardoino  re  d Italia  12. 
di  Arrigo  II  re  di  Germania  12,  d’  I * 
tedia  10.  « 

Già  si  è veduto  che  Ardoino  re  d’Italia 
avea  ripigliato  il  dominio  di  Pavia  e d’al- 
tre città,  e si  può  credere  che  il  Piemonte 
tutto  aderisse  a lui.  Non  abbiamo  storia  d’I- 
talia che  ci  dia  lume  per  gli  avvenimenti 
d’  allora.  Contuttociò  è facile  ed  insieme 
giusto  1*  immaginare  che  durasse  molto  la 
guerra  fra  Ardoino  e quei  delia  sua  fazione 


(1)  Ditmar.  Chron.  tib,  6.  in  fine. 
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dall’ una  parie,  e le  città  aderenti  al  re  Ar- 
rigo dall’altra.  Il  solo  Arnolfo,  storico  mila- 
nese di  questo  secolo  (i)  , ci  ha  lasciato  dire 
parole  bastanti  a farci  congliietturare  il  resto. 
Cosi  egli  scrive  : V erunitainen  reassumtis  in- 
terim vi  ri  bus  /trdoimi;  juxta  posse  ultionem 
exercet  in  perfidos.  Siquidem  posteci  V ercel- 
lensiiun  Urbe  in  cepit,  N avariata  vbsedit,  Cu- 
ma1;  invaiti,  inultaque  alia  demolitili  est  Loca 
sibi  contraria.  Siccome  vedremo,  pare  che  ciò 
avvenisse  nell’  anno  seguente , come  ancora 
osservò  il  Sigonio  (2) , quantunque  Arrigo 
allora  fosse  venuto  in  Italia , e forse  creato  im- 
peradore.  Puossi  ben  conghietturare  da  questo 
che  non  dovettero  godere  gran  calma  le  città 
aderenti  in  Lombardia  ad  Arrigo  prima  della 
di  lui  seconda  venuta  in  Italia.  Ora  qui  due 
importanti  punti  cominciano  a trasparire  nella 
storia  d’Italia.  L’uno  è,  parer  verisimile  che 
da  questi  torbidi  avesse  principio  la  gara  e 
1’  odio  implacabile  che  andrem  da  qui  innanzi 
osservando  fra  le  due  nobilissime  città  di  Mi- 
lano e Pavia  ; giacche  la  prima  teneva  per 
Arrigo,  e l’altra  per  Ardoiuo  : gara  facile  e 
familiare  fra  le  città  vicine,  e massimamente 
se  potenti , ma  accresciuta  fra  queste  due  per 
la  suddetta  discordia,  e per  le  pensioni  dure 
che  tengono  dietro  alla  guerra.  L’altro  è, 
che  i popoli  della  Lombardia  per  questa  oc- 
casione c necessità  cominciarono  ad  imparare 


(1)  Armili  Hislor  Mcdiolanens.  lib.  1.  cap.  1G. 

(2)  Sigoniui  tic  Regno  lutine  lib.  8. 
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a maneggiar  l’ armi  da  sè  slessi , o per  of- 
fendere altrui,  o per  difendere  le  proprie 
cose:  il  clic  loro  ispirò  auimi  più  grandi,  ed 
anche  dell’  orgoglio , di  modo  clic  presto  li 
vedremo  alzar  la  testa  fin  contro  i sovrani, 
e tendere  a gran  passi  alla  libertà  , e conse- 
guirla in  fine  con  un  considerabile  cambia- 
mento di  governi  in  Italia.  Ma  prima  di  narrar 
la  seconda  venuta  del  re  Arrigo,  raccoglie- 
remo alcune  altre  poche  notizie  che  riguar- 
dano l'anno  presente.  Leggasi  una  donazione 
fatta  da  papa  Benedetto  V III  a Guido  abbate 
di  Farfa  (1),  Anno,  Deo  propitio , Ponti  fi - 
catus  Domni  Benedirti  summi  Pontifici  et 
universali  Papae  Vili  in  sacratissima  Sede 
beati  Petri  Primo , Indictione  XI.  Mense  lur- 
ido , die  II.  In  quest’  anno  parimente  die 
quinto  Mense  Madio,  Indictione  XI.  Adalbe- 
rone,  duca  di  Carintia  e marchese  della  Marca 
di  Verona,  tenne  un  placito  (2)  in  Comitato, 
Veronense  in  loco  et  fondo  Monastero  Sali- 
rti Zenoids,  non  longe  prope  muros  Civitatis 
Veronense , dove  fu  decisa  una  causa  in  fa- 
vore del  nobilissimo  monistero  di  San  Za- 
cheria  di  Venezia.  Perchè  quivi  si  trattava 
di  una  corte  posta  nel  territorio  di  Monse- 
lice  , di  cui  erano  padroni  allora  i marchesi 
Alberto  Azzo  I ed  Ugo  fratelli , antenati  della 
casa  d’ Este  j perciò  aneli’  essi  v’  aesisterono  , 
e il  notaio  scrisse  la  carta  ex  jussione  Domili 
Azoni  et  Ugoni  Marchionis.  Abbiamo  oltre 

( i ) Antiq.  Italie.  Dissert  LVI. 

(2)  Antichità  Btteiui  P.  I.  cap.  11. 

MuAAToai.  Ann.  V ol.  Vili.  ra 
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a ciò  un  altro  placito,  tenuto  da  i suddetti 
due  marchesi  in  Monselice  ( seguo  del  loro 
dominio  in  quella  riguardevol  terra),  Anno 
Dorimi  Henrici  Begis  hic  in  Italia  Decimo 
die.  Mense  Madio , Indictione  XI.  Il  suo  prin- 
cipio è questo  : Dum  in  Dei  nomine  in  Co- 
mitatii Patavensi  et  in  Judiciaria  Montisilli- 
cana.  in  praedicto  loco  Montesilice  in  mansione 
publìca  resideret  Domnus  Azo  et  Ugo  ger- 
manis  Marchioncs  etc.  Nelle  sottoscrizioni  si 
legge  Adelbertus , qui  Azo  vocalut'  etc.,  Ugo 
Marchio  eie.  Però  cominciamo  a scorgere  in 
que’  paesi  i principi  progenitori  della  casa 
d’ Este , forse  per  eredità  loro  pervenuta  da 
Ugo  marchese  di  Toscana.  Ed  è ben  verisi- 
inile  che  già  possedessero  Este , Rovigo , ed 
altre  terre  e castella  che  troveremo , andando 
innanzi,  di  loro  giurisdizione.  Dopo  avere  il 
re  Arrigo  dato  buon  sesto  a gli  affari  della 
Germania  , e stabilita  qualche  concordia  con 
Boleslao  duca  di  Polonia  , determinò  di  tor- 
nare per  la  seconda  volta  in  Italia.  Doveano 
essere  frequenti  e caldi  gl’  inviti  che  venivano 
dalle  città  di  Lombardia , travagliate  dall’armi 
del  re  Ardoino.  Ma  quel  che  più  stava  a 
cuore  al  re  Arrigo , era  la  protezione  im- 
presa di  papa  Benedetto  Vili,  e la  brama 
di  vedersi  in  capo  la  corona  imperiale.  Però 
sul  finir  dell’ autunno  (i)  colla  regai  consorte 
Cunegonda  e con  un  possente  esercito,  al 
dispetto  delle  pioggie  dirotte  e delle  inondi- 
ziorii  de’  fiumi , comparve  in  Italia , ed  arrivalo 

(i)  Annalista  Saxo,  et  Anuulet  Hildeshcim, 
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a Pavia  , quivi  Natale  Domini  hnnorifice  ce- 
lebravi. Girolamo  Rossi  (i)  scrive  che  esso 
re  in  quest’anno  fu  in  Ravenna,  dove  con- 
fermò abbate  del  monistero  di  Santo  Adal- 
berto vicino  al  Po  san  Romoaldo , somma- 
mente da  lui  venerato  per  la  sua  santità.  Ho 
io  pena  a credere  succeduto  nell’anno  pre- 
sente un  tal  fatto.  Contuttociò  si  vegga  al- 
l’anno seguente.  L’ingresso  poi  d’esso  Arrigo 
in  Pavia  , senza  che  gli  scrittori  facciano 
menzione  d’  opposizione  alcuna , porge  a noi 
motivo  di  credere  che  i Pavesi  atterriti  dalle 
forze  d’Arrigo  tornassero  , prima  eh’  egli  ar- 
rivasse, alla  di  lui  divozione  senza  farsi  pre- 
gare, ed  ottenessero  il  perdono. 

Armo  di  Cristo  ioi4-  Indizione  XII. 
di  Benedetto  Vili  papa  3. 
di  Arrigo  II  re  di  Germania  i3,  im- 
peradore  i . 

di  Ardoino  re  d' Italia  i3. 

Da  Pavia , non  ostante  il  verno , passò  il 
re  Arrigo  a Ravenna , dove , per  attestato  del- 
l’Annalista Sassone  (2),  ratinato  un  concilio, 
fece  eleggere  arcivescovo  (se  pur  non  era 
prima  eletto  ) Arnoldo  o sia  Arnaldo  suo  fra- 
tello. Da  che  in  quella  città  mancò  di  vita 
Federigo  arcivescovo  ( probabilmente  udran- 
no ioo4),  un  certo  Adelberto  avea  senza  le- 
gittima elezione  e con  male  arti  occupata 

(1)  Rubeus  Histor  Ravcnn.  lil».  5. 

(2)  Annalista  Sano. 
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quella  sedia  archiepiscopale , e detenuta  fino- 
ra. Poscia  in  Roma  fece  il  re  Arrigo  conse- 
crare  da  papa  Benedetto  Vili  questo  suo  fra- 
tello (i).  Volle  anche  far  degradare  il  suddetto 
Adalberto;  ma  alle  preghiere  di  molte  persone 
pie  alteri  praefecit  Ecclesiae , nomine  Arida. 
L’Annalista  Sassone  dice:  Arecinae  praefecit 
Ecclesiae.  Crede  il  padre  Mabillone  ch’egli 
fosse  creato  vescovo  d’A  rezzo  ; ma  presso 
VUghelli  nulla  si  truova  di  lui.  Sarebbe  mai 
qui  mentovala  la  Riccia,  che  in  questi  tempi 
godesse  1’  onore  del  vescovato  ? Poscia  conti- 
nuò il  re  Arrigo  alla  volta  di  Roma  il  suo 
viaggio.  Secondo  la  testimonianza  di  Glabro 
Rodolfo  (2),  papa  Benedetto  Vili  gli  venne 
incontro  : il  che  ci  fa  intendere  che  esso  papa 
era  già  rimesso  sul  trono  pontifizio.  Ditmaro 
scrive  che  il  papa  l' aspettò  a S.  Pietro  : e 
questo  era  il  costume.  Abbiamo  poi  ne  i te- 
sti d’esso  Ditmaro  e dell'Annalista  Sassone 
che  si  fece  la  solenne  coronazione  imperiale 
di  Arrigo  e di  Cunegonda  sua  moglie  VI. 
Kalendas  Martii , cioè  nel  dì  24  di  febbraio, 
die  Dominica.  Ma  non  essendo  caduto  quel 
dì  in  domenica  nell’anno  presente,  il  padre 
Pagi  con  ragione  pretende  (3)  che  la  magni- 
fica funzione  si  facesse  XVI.  Kalendas  Mar- 
tii, cioè  nel  dì  1 \ di  febbraio,  giorno  vera- 
mente di  domenica.  Abbiamo  da  Ditmaro  che 
in  quella  solennità  l’Augusto  Arrigo,  Secondo 

(1)  Dilmar.  Chron.  lib.  7. 

(2)  Cflaber  Hisf.  lib.  1.  in  fine. 

(5)  Pagiu»  in  Crit.  Rnron. 
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fra  i re  e Primo  fra  gl' iroperadori,  comparve 
a Senatoribus  duodecim  vallai us , quorum  sex 
rasi  barba , alii  prolixa , mystice  incedebant 
cum  baculis.  Prima  d’ entrar  nella  Basilica 
Vaticana , secondo  il  costume , fu  interroga- 
to , se  voleva  essere  avvocato  e difensore 
della  Chiesa  Romana,  e fedele  al  papa  e a i 
suoi  successori.  Rispose  con  gran  divozione 
di  sì.  Dopo  di  che  ricevette  colla  moglie  l’un- 
zione e la  corona  imperiale.  Nota  il  medesimo 
Ditmaro , e dopo  lui  l’Annalista  Sassone , che 
Giovanni , figliuolo  di  Crescenzio  , Apostoli- 
cae  Sedis  destructor , mime  ribus  suis  et  pro- 
missionibus  phaleratìs  Regetu  palata  honora- 
vit;  sed  Imperatoria^  di^nitatis  fastigium  eum 
ascendere  midtum  timuit , omnimodisque  id 
prohibere  ciani  tentavit.  Abbiam  trovato  di 
sópra  all’ anno  iota  Giovanni  duca  e mar- 
chese, sospettato  da  me  duca  di  Spofeti,  fra- 
tello di  Crescenzio  conte.  Forse  qui  si  parla 
di  lui.  Non  amavano  i Romani  in  que’  tempi 
di  avere  sopra  di  sè  un  imperadore , perchè 
senza  questo  freno  faceano  ballare  i papi 
come  loro  piaceva.  Ed  è anche  da  osservare 
ciò  che  il  suddetto  Ditmaro  scrive  (1):  Rex 
fJenricus  a Papa  Renedicto , qui  tunc  prae 
ceteris  Antecessoribus  suis  ma.  rime  domina- 
batur , mense  Februario  in  Urbe  Romulea 
cum  ineffabili  honorc  suscipitur.  A mio  cre- 
dere, vuol  dire  che  i Romani  aveano  per 
molti  anni  addietro  ritagliata  di  molto  l’ au- 
torità temporale  de  i papi  in  Roma.  Ma  da 


(i)  Ditmar.  lib.  6.  in  fine. 
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che  papa  Benedetto  ebbe  l’atto  ricorso  al  re 
Arrigo , e se  ne  tomo  a Roma  , per  paura 
d’esso  re  i potenti  romani  dovettero  ceder- 
gli , in  guisa  che  egli  esercitava  più  di  molti 
suoi  antecessori  la  tempora!  signoria.  O pure 
gli  Ottoni  Augusti  , e massimamente  ( per 
quanto  vo  io  sospettando)  il  Terzo,  aveano 
accorciato  non  poco  il  temporal  dominio  de 
i romani  pontefici,  con  averlo  poi  ricuperato 
il  suddetto  papa  Benedetto  Vili  dal  piissimo 
imperadore  Arrigo  regnante.  A quest’  anno 
rapporta  il  Cardinal  Baronio  (i)  il  diploma 
che  si  pretende  dato  dall’Augusto  Arrigo  alla 
Chiesa  Romana , per  confermare  ad  essa  i 
suoi  Stati  temporali  -,  e veramente  ad  altro 
anno  che  a questo  non  dee  appartenere. 
Ma  esso  è una  copia  informe  senza  l’anno 
in  coi  fu  dato,  e senza  gli  anni  del  regno  e 
dell' imperio.  Contiene  eziandio  varie  notizie 
che  patiscono  diflicullà,  siccome  prima  d’ora 
lio  io  altrove  accennalo  (2).  Conviene  aggiu- 
gnere  qui  ciò  che  osservò  il  padre  Mabillone 
colle  seguenti  parole  (3)  : JBaronius  ad  hoc 
tempus  revocai  Privilegium  lìomanae  Ecclesiae 
ab  eodem  Imperatore  concessimi.  At  subscri- 
ptiones  quaedam  satis  ostendunt , hoc  esse 
posterioris  temporis  , quippe  cui  subscribit 
Rie hardus  Abbas  Fuldensis , qui  vix  ante 
Annwn  MXX1I.  batic  Praefecturam  iniit. 

(1)  Baron.  Annal.  Eccl. 

(a)  Piena  Esposizione  per  la  Controversia  di  Cornac- 
chie. 

(5)  Mabill.  Anual.  Benedici,  ad  Anu.  1014. 
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Così  colla  solita  sua  modestia  quell’  insigne  let- 
terato, volendo  anch’egli  significare  che  il  pri- 
vilegio suddetto  è finto , o pure  interpolato. 

Nell’  ottavo  giorno  dopo  la  coronazione  in- 
sorse una  strepitosa  rissa  fra  i Romani  e Te- 
deschi nel  ponte  del  Tevere , e molli  caddero 
estinti  dall’una  parte  e dall’altra.  Si  trovò 
essere  stati  autori  di  tale  sconcerto  germani 
tre s , Hng,  Hecil , Ecilin , non  so  se  tre  Te- 
deschi o tre  fratelli.  Furono  presi , incarcera- 
ti , e poi  condotti  fra  le  catene  in  Germania. 
Che  anche  Arrigo,  primo  di  questo  nome  fra 
gl’  imperadori , godesse  al  pari  de’ suoi  prede- 
cessori la  sovranità  in  Roma  , si  raccoglie  dal 
suo  nome,  enunziato  con  quello  de’ papi  nelle 
monete  e ne  gli  alti  pubblici  di  Roma , e 
dall’  avere  aneli’  egli  amministrata  pubblica- 
mente giustizia  in  essa  città.  Pubblicò  il  pa- 
dre Mabillone  (i)  un  insigne  placito  del  me- 
desimo Augusto , iu  cui  per  ordine  suo  fu 
decretato  il  possesso  del  castello  di  Bucciniano 
ad  Ugo  abbate  di  Farfa.  Igilur  (quivi  si  legge) 
quum  memoratus  Heinricas  Romam  venisset , 
et  intra  Basilicata  beati  Patri  Apostoli  resideret 
ad  legem  et  justitiam  faciendam  etc.  Da  Roma 
s’incamminò  l’Angusto  Arrigo  alla  volta  di 
Pavia.  Ch’egli  venisse  perla  Toscana,  lo  rac- 
colgo da  due  diplomi  da  me  pubblicati  (2)  , 
e dati  nel  medesimo  luogo  del  contado  di 
Pisa,  il  primo  in  favore  del  monistero  anti- 
chissimo delle  monaphe  oggidì  appellale  di 

(1)  Mabill.  Annal.  Benedict.  ad  Ann.  lonf. 

(a)  An ti q.  Ital.  Dijsert.  XVIII  et  LJtll. 
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Santa  Giustina  di  Lucca  , e l’altro  in  favore 
de’cauonici  d’Arezzo.  Le  note  cronologiche 
son  queste  : Datum  Anno  Dominiate  Incar * 
nnt.  MXV.  Indictione  XII.  Anno  Domili 
Heinvici  Imperatori  Augusti  Regnorum  XII. 
Imperli  ejus  I.  Actum  in  Comitatu  Pisano  in 
Villa,  quae  dicitur  Fasiano.  Io  nel  pubblicar 
tali  diplomi,  li  rapportai  all'anno  i o 1 5 , senza 
esaminare  se  in  quell1  anno  Arrigo  potesse  sog- 
giornare in  Toscana.  Ora  veggo  che  appar- 
tengono al  presente  anno , ed  essere  quivi 
usato  l’anno  pisano,  che  nove  mesi  prima 
del  nostro  ha  il  suo  principio.  Dalla  Toscana 
passò  Arrigo  a Ravenna,  dove  lasciò  il  fra- 
tello, cioè  Arnoldo  arcivescovo,  il  quale  (i) 
Qimrtodecimo  Anno  post  Millesimum  divini - 
tns  mortalitatis  assumptae , sub  imperio  cle- 
mentissimi Augusti  Domni  Henrici  in  Ter - 
tio  (si  dee  scrivere  Primo ) Anno , Pridie 
Kalcr.darurn  Majarum , tenne  un  concilio  pro- 
vinciale in  Ravenna  , in  cui  annodò  varj  atti 
dell’  usurpatore  Adalberto.  In  passando  poi 
per  Piacenza  l’ imperadore  confermò  i suoi 
Beni  alla  barba  di  Tolla  con  un  diploma  (a), 
dato  Anno  Doininicae  Incarnationis  MXIV. 
Indictione  XII.  Anno  vero  Domni  Heinrici 
Regni  ejus  XIII.  Imperli  aidem  Primo.  Ac- 
tum Piacentine.  Ancor  qui,  come  in  tanti  al- 
tri d’esso  Arrigo,  manca  il  giorno  e il  mese. 
Giunto  a Pavia,  celebrò  ivi  la  santa  Pasqua, 


(i)  Ughcllius  Ital.  Sacr.  tom.  a.  in  Archiepiscop.  Ra- 
venn. 

(a)  Campi,  Istor.  di  Piacenza  tom.  i. 
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e diede  un  diploma  in  favore  del  monistero 
di  San  Salvatore.  Actum  Papiae  (i).  Quivi 
ancora , Septimo  die  Mensis  Madii , davanti 
a lui  tenue  un  placito  Ottone  conte  del  pa- 
lazzo, da  me  dato  alla  luce  (a),  coll’inter- 
vento di  Oberto  ed  Anseimo  fratelli  marchesi. 
Poscia  s’inviò  verso  la  Germania , e passando 
per  Verona,  confermò  i suoi  privilegj  alle 
monache  di  Santa  Giulia  di  Brescia  (3).  Lo 
stesso  fece  in  favore  della  badia  di  San  Ze- 
none di  Verona  con  diploma  dato  XII.  Ka - 
lendas  Junii  (si  osservi  qui  il  giorno  e mese) 
Anno  Domimene  Incarnationis  M XI III.  In- 
dictiane  XII.  Anno  Domni  Heinrici  Impc- 
ratoris  Augusti  regnantis  XII.  Imperii  vero 
ejus  /.  Actum  Veronae.  Un  altro  suo  diplo- 
ma (4)  in  favore  del  monistero  veronese  di 
Santa  Maria  all’Organo  è dato  VI III.  Ka- 
lerulas  Junii , Indictione  XII.  eie.  Actum 
Liciana.  Leggesi  parimente  un  piacilo  tenuto 
in  quest’anno  (5),  Quarto  die  mensis  Madii, 
in  Pavia  da  Ottone  conte  del  palazzo.  Papa 
Benedetto  Vili  anch’egli  in  quest’anno  con- 
fermò al  monistero  di  Farfa  il  castello  di  Buc- 
ciniano  con  Bolla  data  (6)  XV.  Kalendas 
Augusti , Anno  Domni  Rcnedicti  Papae  Odavi 
Tedio,  Imperante  Domno  He  urico , Anno 
ejus  Primo.  Se  così  era  nell’  originale , abbiamo 

(i)  Bullaritim  Casinense  tom.  a.  Constit.  LXXVIII. 

(v)  Antichità  Estensi  P.  I.  cap.  >4- 

(5)  Antiq.  Italie.  Dissert.  XXVIII. 

(4)  lbid.  Dissert.  XIX. 

(5)  lbid.  Dissert.  Vili. 

(fi)  Chrouic.  Farfcnse  P.  II.  tom.  a.  Rer.  Ital, 
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di  qui  clic  questo  pontefice  dovette  ottenere 
il  papato  prima  del  dì  18  di  luglio  nell’an- 
no io'  ’j.  Ma  non  è cosa  certa  , perchè  di 
sopra  si  legge  scriptum  in  Mense  Augusti.  Iti 
fatti  tenne  questo  papa  un  bel  placito  nel 
dì  a di  agosto  dell’  anno  presente  , per  ricu- 
perare il  castello  suddetto;  e tal  documento 
si  legge  presso  il  padre  Mahillone  e nella 
suddetta  Cronica  di  Farfa.  Ci  somministra 
ancora  la  medesima  Cronica  un  placito  senza 
data  , ma  probabilmente  circa  quest’  anno , 
tenuto  da  Rainerius  Marchio,  et  Dujc  in 
Turri  de  Corgnito.  Il  trovarsi  intorno  a que- 
sti tempi  Rinieri  marchese  di  Toscana,  fa 
ch’io  il  creda  il  medesimo  enunziato  in  quella 
carta. 

Arrivò  felicemente  l’Augusto  Arrigo  a Bam- 
berga  , e vi  celebrò  la  festa  di  Pentecoste. 
Ma  appena  aveva  egli  messo  il  piede  fuori 
d’Italia,  che  il  re  Ardoino  più  feroce  che 
mai  ripigliò  Tarmi  e ricominciò  la  guerra. 
È da  sapere,  per  testimonianza  di  Ditinaro  (i), 
che  esso  Ardoino  all’ avviso  che  Arrigo  con 
gran  potenza  calava  di  nuovo  in  Italia  , ben 
conoscendo  di  non  poter  cozzare  con  un  re 
sì  poderoso , gli  spedì  incontro  de  gli  am- 
basciatori , con  esibirsi  pronto  a rinunziar 
la  corona  , purché  gli  concedesse  un  certo 
contado.  Il  buon  re  lasciatosi  condurre  da 
alcuni  suoi  consiglieri  , rigettò  T ofl’erta  ; ma 
egli  ad  magnimi  suis  familìaribus  provenire 
dammun  id  postea  persensit.  Racconta  dipoi 

(i)  Ditmar.  Cbronic.  lib.  6 et  seq. 
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lo  stesso  storico,  che  uscito  d’ Italia  l’ impe- 
radore,  Ardoino,  che  dianzi  era  stato  ritirato 
in  un  forte  castello , V ercellenscm  invasi t Ci- 
vitatem , Leone  ejusdem  Episcopo  vix  effu- 
si ente.  Omnem  quoque  /urne  Civitalem  com- 
prehendens , iterimi  superbire  ccepit.  Abbiara 
veduto  di  sopra , colla  testimonianza  di  Ar- 
nolfo storico , eh’  egli  non  solamente  prese 
Vercelli , ma  assediò  anche  Novara  , Cumas 
invasit , multaque  alia  demolitus  est  loca  sibi 
contraria.  Prestarono  aiuto  in  questa  mossa 
d’ armi  ad  Ardoino  anche  i marchesi  proge- 
nitori della  casa  d’Este,  forse  perchè  parenti 
suoi,  sapendo  noi  che  Berta  figliuola  del  mar- 
chese Oberlo  II  fu  maritata  (1)  con  Odelrico 
Manfredi,  marchese  celebre  di  Susa,  il  qual 
forse  era  della  casa  del  re  Ardoino.  De  i danni 
inferiti  da  questa  guerra  ne  toccò  la  sua  parte 
alla  chiesa  di  Pavia,  quam  ipsi  in  suis  perii- 
neutiis  igne  et  rapinis  vehementer  devastave- 
runt;  perciò  quel  vescovo  o clero  in  que- 
st’anno ricorse  all'Angusto  Arrigo  in  Germania, 
chiedendo  giustizia  e compenso.  Egli  dunque 
cou  suo  diploma  , dato  Anno  Inearnationis 
Dorninicae  MXIIII.  Indictionc  XII.  Anno 
vero  Donuii  Henrici  Imperatoris  Augusti  Re- 
gni XIII.  Imperii  vero  Primo , Aduni  Solega 
( non  so  che  luogo  sia  questo  ) , dopo  avere 
esposto,  Uberturn  Comitem  Filium  Hildepran- 
di  , Otbertwn  Marchionem,  et  Filios  ejus , et 
Albertiun  Nepotem  illius , postqunni  JVos  in 


(i)  Antichità  Esterni  P.  I.  cap.  i5. 
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Regem  et  Tmperatorem  elegerunt , et  post  ma- 
nus  Nobis  datas , et  sacramenta  Nobis  facta , 
cum  Dei  Nostroque  inimico  Arduino  Regnum 
nostrum  invanisse , rapinas,  praedas , devasta- 
tiones  ubique  fecisse  etc.  : erano  secondo  le 
leggi  incorsi  nella  pena  della  vita , e tutti 
i Tor  beni  devoluti  al  fisco  : assegna  perciò 
alla  chiesa  di  Pavia  una  tenuta  di  beni  spet- 
tanti ad  essi  marchesi  in  San  Martino  in  Strada 
e in  altri  siti.  Succedette  di  più , bench’  io 
non  sappia  se  in  questo  o pure  in  alcuno  de 
i susseguenti  anni,  cioè  che  (1)  l'Augusto 
Arrigo  Marchiones  1 taline  qaatuor , Ugonem, 
Azonem,  Adelbertum , et  Óbizoncm  captione 
una  constrinxit.  Nè  dice  già  esso  Arnolfo , 
come  scrisse  trecento  anni  dipoi  Guaivano 
Fiamma  (a),  ch’egli  facesse  anche  tagliar  loro 
la  testa.  Solamente  scrive  che  gli  ebbe  prigioni. 
Ma  che  per  la  sua  innata  clemenza  lor  po- 
scia rendesse  non  solamente  la  libertà,  ma 
anche  gli  Stati,  1’  abbiam  di  certo  dal  veder 
da  lì  innanzi  fiorire  in  Italia  questi  medesimi 
principi,  come  costa  da  i documenti  da  me 
dati  alla  luce  nelle  Antichità  Estensi.  E ne 
resta  in  oltre  la  positiva  asserzione  dell’autore 
della  Cronica  Novaliciense  (3) , che  scrisse  in 

?uesto  secolo  , laddove  parlando  di  Arrigo 
rimo  imperadore , così  favella  : Marchiones 
autem  Italici  Regni  sua  calliditate  capiens , et 
in  custodia  ponens  , quorum  nonnulli  fuga 

(i)  Arnulf.  Hist.  Mediol.  lib.  i.  cap.  18. 

(a)  Fiamma  in  Manipulo  Fior. 

(5)  Cliron.  Novalic.  P.  II.  toin.  a.  Rer.  Ital. 
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Inpsi  , alios  vero  post  correctionem  ditatos 
muneribus  dimisit.  Si  noti  quest’ ultima  parti- 
colarità. Già  abbiam  veduto  che  i marchesi 
Ugo  ed  Alberto  Azzo  I erano  figliuoli  di 
Oberto  II  marchese , ed  Alberto  ( lo  stesso  è 
che  Adalberto)  Azzo  II  fu  figliuolo  di  Azzo  I, 
tutti  principi  della  casa  d’Este,  ma  non  per- 
anche  chiamati  Marchesi  d’Este,  quantunque 
anche  allora  possedessero  la  nobil  terra  d’Este, 
che  ne  gli  antichi  tempi  fu  città. 

In  quest’anno  iot4,  e poi  nel  1016 , in 
due  strumenti  di  Rodolfo  re  di  Borgogna , si 
comincia  a vedere  un  Bertoldo  conte,  chia- 
mato da  altri  Beroldo,  da  cui  il  Guichenone 
e gli  altri  storici  del  Piemonte  fanno  discen- 
dere la  reai  casa  di  Savoja.  Allora  i conti , 
siccome  perpetui  governatori  di  qualche  città , 
entravano  nel  ruolo  de’ principi.  Però  nel  re- 
gno di  Borgogna,  o sia  Arelatense,  si  hanno 
a cercare  gli  antenati  del  medesimo  Bertoldo. 
Truovasi  dipoi  in  quelle  parti  Umberto  o 
sia  Uberto  conte , e questi  è asserito  figlio 
d”  esso  Beroldo.  Dal  medesimo  Umberto  di- 
scende la  suddetta  reai  famiglia.  E questa  , 
dappoiché  con  istendere  ampiamente  il  suo 
dominio  in  Italia , qui  da  tanti  secoli  glorio- 
samente regna,  ed  ora  maggiormente  risplende 
per  la  saviezza  e valore  del  regnante  Carlo 
Emanuello  re  di  Sardegna , duca  di  Savoia  e 
principe  del  Piemonte  , meriterebbe  bene  che 
penna  più  sicura  di  quella  del  Guichenone 
diradasse  le  tenebre  che  tuttavia  restano  nella 
genealogia  de’ primi  discendenti  da  esso  conte 
Beroldo , e più  accuratamente  ne  cercasse  gli 
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ascendenti , e mostrasse  il  vero  tempo  in  cui 
passarono  in  essa  gli  ampj  Stati  della  celebre 
casa  de1  marchesi  di  Susa.  Si  può  certamente 
con  ragione  presumere  che  la  nobiltà  d’ esso 
conte  si  stendesse  anche  ne1  secoli  addietro , 
e non  avesse  già  sì  corti  principj , come  ha 
preteso  il  tedesco  Eccardo. 

Annodi  Cristo  ioi5.  Indizione  XIII. 
di  Benedetto  Vili  papa  4- 
di  Arrigo  II  re  di  Germania  14*  im- 
peradore  2. 

Terminarono  in  quest’anno  tutte  le  bravure 
e le  sconsigliate  speranze  del  re  Ardoino,  non 
già,  come  immaginò  Guai  vano  Fiamma,  e dopo 
lui  il  Sigonio  (1),  perchè  l’ arcivéscovo  di 
Milano  Arnolfo  con  un  gagliardo  esercito  as- 
sediasse Asti,  ed  obbligasse  Ardoino  disperato 
a farsi  monaco;  ma  perchè  cadde  gravemente 
infermo,  e dovette  finalmente  intendere  quanto 
sieno  caduchi  i regni  della  terra.  Ad  ultimum 
( scrive  di  lui  Arnolfo  storico  milanese  di 
questo  secolo  (2))  labore  confectus , et  mor- 
bo , privatus  Regno , solo  contentus  est  Mo- 
nasterio  nomine  Frucleria  ( o sia  Fructuaria 
nella  diocesi  allora  d' Ivrea)  ibique  deposilis 
Regalibns  super  Altare , sumtoque  habitu  pau- 
pere , suo  dormivit  in  tempore.  Ma  una  tal 
risoluzione  fu  da  lui  presa  solamente  allorché 
ebbe  perduta  la  speranza  di  poter  più  vivere  ; 


(1)  Sigonius  de  Regno  Ttal.  lib.  8. 

(a)  Aruult.  Hist.  Mediolan.  lib.  1.  cap  iC. 
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che  così  usavano  allora  anche  i *ran  signori 
sul  fine  de’ loro  giorni,  per  comparire  davanti 
a Dio  diversi  da  quello  che  erano  stati  in 
vita.  Il  tempo  della  sua  morte  fu  a noi  con- 
servato dall’Annalista  Sassone  (i)  con  queste 
parole  all'anno  presente  : Interim  Hardwigus , 
nomine  tantum  Rex,  perdita  Urbe  Vercelli  , 
quam  expulso  Leone  Episcopo  diu  injuste  te - 
nuerat  , infirmatur , radensque  bnrbam  ( che 
tutti  i secolari  solevano  allora  portare  ) et 
Monachus  factus,  Ter t io  Kalendas  Novembris 
obiit  sepultus  in  Monasterio , cioè  di  Frut- 
tuaria.  Il  padre  Mabillone  (2)  avverti  che  la 
morte  di  Ardoino  vien  registrata  nel  Necro-  - 
logio  di  Dijon  XIX.  Kalendas  Januarii.  Così 
restò  libero  da  questo  impaccio  in  Italia  l’ irn- 
pe  rado  re  Arrigo , fra  il  quale  e Boleslao  duca 
di  Polonia  durava  intanto  la  discordia  e la 
guerra  in  Germania.  Tenuto  fu  un  bel  pla- 
cito in  quest1  anno  da  papa  Benedetto  "VII! 
in  Koma , di  cui  ci  arricchì  il  medesimo  padre 
Mabillone.  Ha  le  seguenti  note  (3)  : Pontifi- 
catus  Domai  nostri  Benedicti  sunniti  Pontificis 
et  universali  Odavi  Papae  etc.  Quarto,  Im- 
perante Donino  nostro  Ueinrico  piissimo  Im- 
peratore Augusto  etc.  Anno  li.  Indictione  XIV. 
Quarto  die  Decembris.  La  lite  era  di  beni 
fra  Ugo  abbate  di  Farfa,  et  Domnum  Rorna- 
nurn  Considem  et  Ducerà , et  omnium  Roma- 
noruni  Senatorem , atque  germanum  prenomi- 
nati Doinni  Pontifici.  Si  veggono  mentovati 

(i)  Annalista  Saxo. 

(a)  Mattili.  Annui.  Benedici,  ad  hunc  Ann. 

(5)  eliconie.  Farfcnse  P.  11.  tutu.  2.  Rei.  Italie. 
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in  esso  placito  Johannes  Domini  grafia  Urbis 
Jiomae  Praefectus , Àlhericus  Consul  gertna- 
nus  praedicti  Praesulis  etc.  La  dignità  di  pre- 
fetto della  città  di  Roma , sì  cospicua  ne  gli 
antichi  secoli , pare  che  si  rimettesse  in  piedi 
sotto  gl’imperadori  Ottoni.  Anche  a’ tempi  di 
Pippino  e Carlo  Magno  patrizj  di  Roma  la 
medesima  illustre  dignità  ivi  si  osserva.  Geroo 
proposto  Reicherspergense  , scrittore  del  se- 
colo susseguente  (i),  in  una  lettera  scritta  ad 
Henri cum  Presbyterum  Cardinotela  , ci  av- 
vertì che  da’ senatori  romani  si  conoscevano 
le  cause  civili  solamente , e che  grandiora 
Urbis  et  Orbis  negotia  longe  superexcedutit 
eorum  judicia,  spectantque  ad  Romanum  Pon- 
tificem , sive  illius  Uicarios , Lino  et  Cleto 
consimile s;  itemqne  ad  Romanum  Imperato- 
rem  , sive  illius  Vicarium  Urbis  Praefectom  , 
qui  de  sua  Dignitate  respicit  utrumquc,  vide- 
licet  Domnum  Papam , cui  facit  hominium  , 
et  Domnum  Imperatorem , a quo  accipit  suae 
Potestatis  insigne,  scilicet  exertum  Gladium. 
Sicut  enim  hi , quorum  interest  exercitum 
campo  ductare , congrue  investiuntur  per  Ve- 
xillum,  sic  non  indecenter  ex  Longo  Usu 
Praefectus  Urbis  ab  Imperatoribus  cognoscitur 
investitus  per  Gladium  contro  malefactores 
Urbis  exertum.  Praefectus  vero  Urbis  de  super 
sibi  dato  Gladio  tunc  legitime  utitur  ad  vin- 
dictam  malorum , laudem  vero  bonorum , quando 
exinde  tam  Dorano  Papae , quani  Domno  Im- 
peratori ad  honorificandum  Sacerdotium  et 

(i)  Apud  ILI ueìu in  Misceli  on.  lib.  5.  pag.  64- 
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Impenniti  famidatur,  promissa  vel  jurata  litri - 
que  Fidclita'e  etc.  Tale  era  in  qne’ tempi  il 
governo  di  Roma  e del  suo  ducato.  Ho  io 
pubblicato  un  bel  placito  (1),  che  ci  fa  co- 
noscere che  Bonifazio  marchese , padre  della 
celebre  contessa  Matilda  , non  meno  che  del 
fu  marchese  Tedaldo  suo  padre,  signoreggiava 
in  Ferrara.  Fu  esso  tenuto,  Puntijicatus  Domili 
nostri  Bcncdicti  stimmi  Poiitifìcis  Inno  Quar- 
to , Regni  vero  Ilenric.i  Regis , qui  aniea  re- 
gnabat , quam  Coronam  Imperii  suscepisset , 
Undicirno  ( questa  è l’epoca  del  regno  d’Ita- 
lia ) , sed  post  quam  Coronam  Imperii  susce- 
pisset , Serundo  , in  Dei  nomine , die  XI V. 
Mensi s Decembris , Indictione  XI V.  Ferrariae. 
La  lite  era  fra  Martino  abbate  del  monistero 
di  San  Genesio  di  Brescello  et  Ugo  vescovo 
di  Ferrara,  a cagione  del  monistero  di  San 
Michele  Arcangelo,  posto  in  essa  città  di  Fer- 
rara. Secondo  l’abuso  di  que’  tempi  si  venne 
alt’  esibizione  del  duello  ; ma  in  fine  il  ve- 
scovo si  diede  per  vinto. 

Anno  di  Cristo  1016.  Indizione  XIV. 
di  Benedetto  Vili  papa  5. 
di  Arrigo  II  re  di  Germania  i5 , inu- 
peradorc  3. 

Perchè  l’ anno  preciso  in  cui  succedette  un 
movimento  d’anni  in  Lombardia,  resta  inco- 
gnito, mi  fo  lecito  di  riferirlo  qui.  L’abbiamo 

(1)  Rer.  Ital.  P.  II.  tom.  1.  pag.  11. 

Muratori-  Atui.  Voi.  IX.  io 
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da  Arnolfo  storico  milanese  (i).  Narra  egli 
che  il  vescovo  di  Asti  , perchè  favorì  le  parti 
del  re  Ardoiuo,  cadde  in  disgrazia  dell’ Au- 
gusto Arrigo;  e però  venuto  a Milano,  quivi 
«ino  alla  morte  stette  ascoso.  Dederat  Jmpe- 
rntor , vivente  ipso  , et  ahi  erto  . EpLsropaturn 
eunlam  Olderico  E rat  ri  Mainfredi  Marchio- 
nis  eximii , cioè  di  Manfredi  marchese  di  Su- 
sa , marito  di  Berta , figliuola  del  marchese 
Oberto  li  progenitore  de1  marchesi  d' Este. 
Arnolfo  arcivescovo  di  Milano  , non  parendo 
a lui  giusta  la  deposizione  del  predetto  ve- 
scovo , conseguentemente  ricusò  di  consccrare 
Olderico  , chiamato  in  alcuni  documenti  Al- 
rico.  Ma  questi  confidando  nella  potenza  sua 
e del  marchese  Manfredi  suo  fratello , se  ne 
andò  a Roma , dove  con  false  rappresentanze 
ori  enne  dal  papa  la  consecrazione , che  appar- 
teneva di  diritto  all’arcivescovo  di  Milano. 
Irritato  da  tali  atti  Arnolfo  arcivescovo , sco- 
municò in  un  concilio  esso  Olderico.  Poscia 
raunalo  un  numeroso  esercito,  andò  insieme 
co’ suoi  vassalli  a mettere  l’assedio  alla  città 
d’Asti , e vi  colse  dentro  non  meno  Olderico , 
che  il  marchese  suo  fratello.  Si  osservi  come 
in  Lombardia  si  cominciano  a raunare  eserciti 
e a far  guerra,  senza  dipendere  dall’impera- 
dore  , nè  da'suoi  ministri.  Strinse  egli  tanto 
quella  città,  che  furono  costretti  gli  assediati 
a capitolare  , come  volle  T arcivescovo.  E fu 
ben  dura  la  capitolazione  : cioè  tre  miglia 
lungi  da  Milano  , ni  idi  s incedendo  vestigiis 

(i)  Ainulf.  Hist.  Mediolaneusis  lib.  i.  eap.  18. 
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Episcopus  Codicem , Marchio  Canon  hajulans , 
arile  fores  Ecclesiae  beali  Arnbrosii  reatus  pro- 
prios  devotissime  sunt  confessi.  Per  attestata 
di  Ottone  Frisingense  (i),  se  qualche  nobile 
commettea  tal  fallo  che  meritasse  la  morte  , 
secondo  l’antica  consuetudine  de’ Fraintesi  e 
Suevi , ad  corfusionis  suae  ignominiam,  Ca- 
nem  de  Comitntu  in  proxirnum  Comitatiun 
gestore  cogebatur.  Depose  Ohlerico  il  baston 
pastorale  e l’anello  sopra  l’altarè  di  santo 
Ambrosio,  che  gli  furono  poi  restituiti.  E il 
marchese  Manfredi  offerì  alla  chiesa  una  buona 
somma  d’oro.  Ciò  fatto,  co’ piedi  nudi  per 
mezzo  -Ila  città  andarono  alla  metropolitana, 
dove  ebbero  pace  d di’  arcivescovo , clero  e 
popolo.  Se  crediamo  all’Ughelli  (a) , Odelrico 
o sia  Olderico  fu  intruso  nell’anno  1008,  e 
nel  seguente  legittimamente  eletto;  laddove 
Tristano  Calco  , il  Sigonio  e il  Puricelli  fanno 
succeduta  questa  scena  chi  nell’anno  1014, 
e chi  nel  ioi5,  o nel  1016.  II  Guichenon  (3) 
porta  un  diploma  del  regnante  Arrigo  Augu- 
sto, dato  ìn  favore  del  inonistero  di  Fruttua- 
ria  nell’ anno  ioi4>  in  cui  fra  l’ altre  cose 
conferma  , qiuie  dederunt  Manfredus  Marchio, 
et  Berta  ejus  Uxor , et  fratres  ejusdem  Man- 
fredi , idest  Alricus  Episcopus  etc.  Adunque 
Alrico  o sia  Olderico  godea  nell’anno  1014 
pacificamente  il  vescovato  d’Asti.  Contutlociò 
sembra  a ine  tuttavia  scuro  il  tempo  di  tale 

(1)  Otto  Frisìngensis  lib.  a.  cap.  a8.  de  Reb.  gc*t. 
F rider. 

(1)  Ugbellius  Ita!.  Sacr.  tona.  4-  in  Episcop.  Astens. 

(5)  Guichenon  Bibliothec.  Scbus.  Gcntur.  H.  < aj>.  5g. 
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avvenimento.  Perchè  come  inai  nell’anno  1008, 
tempo  in  cui  era  tuttavia  vivente  e iti  forze 
il  re  Ardoino , decadde  il  vescovo  d'Asti  che 
il  favoriva;  e come  potè  il  re  Arrigo  lontano 
mettere  un  altro  vescovo  in  quella  città  ? Ar- 
nolfo in  oltre  dice  che  l’imperadore  diede 
quella  chiesa  ad  Olderico.  Arrigo  non  prese 
la  corona  romana  se  non  nell’  anno  ioi4-  E 
però  altri  hall  creduto  che  non  già  Arrigo, 
ma  Ardoino  promovesse  Odelrico  a quella 
chiesa.  Nè  il  diploma  del  Guichenoti  è docu- 
mento esente  da  diilicultà,  mancandovi  l’anno 
dell’  imperio  e il  luogo  , e venendo  chiamato 
Everardo  Archìcappellano , che  ne  gli  altri 
diplomi  è detto  Archi  cancelliere.  Intorno  a 
ciò  nulla  io  decido,  bastando  a noi  di  tenere 
la  sostanza  del  fatto.  Ho  io  rapportato  un  placi- 
to (1),  tenuto  Anno  ab  Incarnatione  Domini 
nostri  Jesu  Christi  Millesimo  Se.rtodecimo , 
Anno  vero  Impcrii  Domai  Heinrici  Inipera~ 
toris  Tertius , mense  Hoi  tubri,  Indiclione  Quar- 
tadecima.  Il  suo  principio  è questo  : Dum 
Ruginerius  Marchio  et  Dux  7 uscanus  Pia - 
citum  celebraret  in  Civitate  Aretina  rum  llu- 
gone  Comite  ipsius  Camilatus  etc.  Or  vengano 
moderni  scrittori  a volerci  persuadere  che  al- 
cuni anni  prima  Bonifazio  marchese,  padre 
della  Contessa  ^lutildu  , era  stato  creato  duca 
e marchese  della  Toscana.  Busta  questo  do- 
cumento per  farci  conoscere  che  in  ciò  s’ in- 
gannarono. Noi  troviam  qui  chi  in  questi  tempi 
governava  la  Toscana  co  i titoli  di  Duca  e 

(1)  Antiquii.  Ita!.  Dóscrt.  VI. 
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di  Marchese,  cioè  Rinieri , da  noi  anche  ve- 
duto di  sopra.  Nè  si  toglievano  i lor  governi 
a i duchi , marchesi  e conti  senza  grave  de- 
litto. Vedremo  a suo  tempo,  quando  proba- 
bilmeute  il  marchese  Bonifazio  ottenne  la  si- 
gnoria o sia  il  governo  della  Toscana.  Egli 
in  tanto  signoreggiava  nelle  parti  della  Lom- 
bardia , e spezialmente  in  Mantova , dove  il 
trovò  con  Richilda,  di  lui  moglie,  san  Simeone 
Romito  (i),  che  da  qualche  tempo  s’ era  fer- 
mato nel  monistero  di  Poliroue,  scuola  allora 
di  grande  esemplarità  . in  tempo  che  uno  di 
que'  boni  , quos  Princeps  magnificentissimo 
alebat  sumtu  ac  pompa , era  fuggito  dal  ser- 
raglio con  gran  terrore  de’  cittadini  , e fu  da 
quel  servo  del  Signore  ricondotto  al  suo  luo- 
go. Ed  appunto  nell’anno  presente,  come  si 
ha  dall'  autore  contemporaneo  della  di  lui 
Vita , esso  san  Simeone  passò  al  regno  de  i 
Beati  Anno  Domimene  Incnrnationis  MX.VI. 
Indictione  XIV.  Septirno  Kaletulas  Augusti, 
Romani  imperii  Monarchiam  obtinente  /len- 
rico  Primo  Angusto , Ducatus  quoque  Prin- 
cipatum  triumphante  ( panila  , a mio  credere, 
scorretta)  Bonifacio  glorioso  Due  ac  Prin- 
cipe. Trattossi  poi  in  Roma  della  di  lui  ca- 
nonizzazione , e resta  tuttavia  intorno  a ciò 
una  lettera  scritta  da  papa  Benedetto  VII! 
Bonifacio  gratin  Dei  Marchioni  incìyto. 

E per  conto  d'esso  papa,  di  lui  si  rac- 
conta uu  fatto  strepitoso,  accaduto  in  questo 

(i)  Vit.  S.  Svmeonis  apud  Mattili.  Saecul.  VI.  Dune- 
dkt.  P.  I. 
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anno,  ,la  cui  memoria  fu  a uoi  conservata 
da  Di  (maro  (1).  Vennero  i Saraceni  con  nn 
grande  stuolo  di  navi  alla  città  di  Luni , che 
allora  era  della  provincia  della  Toscana  , e la 
presero,  essendone  fuggito  il  vescovo.  Quivi 
s’annidarono,  scorrendo  poi  tutto  il  vicinato, 
e svergognando  le  donne  di  que’  contorni.  Ciò 
udito , papa  Benedetto  non  perdè  tempo  a 
mettere  in  armi  quanti  popoli  potè  per  terra 
e per  mare , a fin  di  cacciarli.  Spedì  un’  ar- 
mata navale  davanti  a Luni , affinché  quegli 
Infedeli  non  potessero  scappare  co  i loro  le- 
gni. Ebbe  nondimeno  la  fortuna  di  salvarsi  a 
tempo  in  una  barchetta  il  re  loro  , che  pro- 
babilmente era  Mngetto , oceupator  dell’  isola 
di  Sardegna.  Gran  difesa , grande  strage  de  i 
Cristiani  fecero  per  tre  dì  que’ Barbari;  ma 
finalmente  rimasero  rotti , e fu  sì  ben  com- 
piuta la  festa,  che  nè  pur  un  d’essi  restò 
che  la  potesse' contare  Alla  loro  regina,  che 
fu  ivi  presa,  nè  pure  si  perdonò.  La  sua  con- 
ciatura da  testa , ricca  d’ oro  e di  gemme  , 
che  ben  valeva  mille  libre,  fu  inviata  in  dono 
all’  imperadore  Arrigo  dal  papa.  Il  P.  Pagi  (a), 
dopo  avere  aneli' egli  contato  questo  avveni- 
mento, aggiugne  una  cosa  che  potrebbe  farci 
maravigliare,  se  non  sapessimo  che  non  v’ha 
scrittore,  per  grande  che  sia,  il  quale  non 
sia  suggetto  a prendere  de  i granchi , ed  an- 
che a grossolanamente  ingannarsi:  cioè  scrive: 
Luna  autem , hodie  Luca  appellata , civilas 

( i ) Ditmar.  Cbron.  lib.  7. 

(a)  Pagi us  Crii.  Baron,  • - 
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lìbera  , a qua  aliquol  loca  perulent.  Sa  ogni 
Italiano,  pratico  alquanto  di  storia  o di  geo- 
grafìa , che  la  città  di  Lutti  , da  alcuni  secoli 
scaduta  alla  sboccatura  della  Magra , nulla  ha 
che  fare  con  Lucca , ed  esserci  tutta  vira  il  ve- 
scovo di  Luni,  abitante  nella  città  di  Sarzana, 
con  bella  diocesi , diversa  dal  Lucchese.  L’ im- 
presa suddetta  d1 essa  città  «li  Luni  la  credo 
io  accennata  ne  gli  Annali  Pisani  colle  seguenti 
parole  (t)  : Anno  MXVl.  Pisani  et  Jitnuen- 
ses  fecerunt  belluin  curri  Mugeto,  et  vicerunt 
ìllum.  Ne  gli  altri  Annali,  ove  è scritto  sotto 
quest’anno:  Pisani  et  Janueuses  devicerunt 
Sardineam , v’  ha  dell1  errore  ; e si  conosce  da 
quel  che  segue  , perciocché  solamente  nell’  anno 
seguente  i Piloti  e Genovesi  andarono  in  Sar- 
degna. Alle  cose  dette  di  sopra  aggiugoe  Dit- 
maro  che  il  re  de'  Mori  , da  me  creduto  Mu- 
getto , irritato  per  la  perdita  suddetta  , inviò 
al  papa  un  sacco  di  castagne  , volendo  signi- 
ficare che  altrettanti  soldati  ( sarebbono  stati 
ben  pochi  ) nella  state  ventura  avrebbe  spe- 
dito centra  de’ Cristiani.  Il  pontefice  in  con- 
tracambio gli  mandò  un  sacchetto  di  mìglio, 
per  fargli  conoscere  che  non  era  figliuol  di 
paura.  Nè  voglio  tacere  che  il  sopra  mento- 
vato marchese  Bonifazio  e Richilda  sua  mo- 
glie ( figliuola  di  Giselberto  conte  del  sacro 
palazzo  in  Italia  , e non  già  di  Giselberto 
fratello  di  Cunegonda  allora  imperadrice  ) , 
tulli  e due  gran  cacciatori  di  beni  e Stati, 
ricorsero  in  quest’  anuo  all1  imperadore  Arrigo 

(i)  Ano.»!.  Pùoai  toni.  C.  Rer.  Italie,  p.  i o-j  et  163. 
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per  ottenere  la  metà  della  corte  di  Trecenla, 
oggidì  sul  Ferrarese,  colla  metà  dei  castello 
e sue  dipendenze , siciit  a Berengario  et  // ti- 
gone filiis  Sigefredi  Comiiis , nostro  Imperio 
rebellanlibus  hactenus  viso  sunt  possideri.  Li 
donò  Arrigo  ad  essa  Richilda  con  un  diploma 
dato  (1)  Anno  Dominicae  Incurnationis  Mil- 
lesimo Decimo  sexto , Indici  ione  XI  III.  Anno 
Domni  tieinrici  Regni  XIII.  Imperii  ejus  III. 
Actum  Panvembero  ( o sia  Pavemberg,  cioè , 
come  voglio  credere,  in  Bamberga  ).  Fu  di 
parere  il  Sigonio  (a)  che  le  nozze  di  Richilda  col 
marchese  Bonifazio  seguissero  nell'anno  ioai. 
Ecco  quanto  pi  ima  era  contratto  il  lor  ma- 
trimonio. Nè  già  in  occasion  d1  esse  nozze  si 
fece  quella  battaglia  , che  viene  accennala  da 
Donizone  , come  si  pensò  il  suddetto  Sigonio, 
ma  in  qualch’ altra  congiuntura,  siccome  di- 
remo. Nell’anno  presente  sì,  per  attestato 
dell'Annalista  Sassone  (3),  l' Augusto  Arrigo 
tenne  una  gran  dieta  in  Argentina  , dove  an- 
che si  trovò  Rodolfo  re  di  Borgogna  , con 
sottoporre  il  suo  regno  all’ imperio  romano. 
Vo  io  pensando  che  allora  si  stabilissero  quelle 
tre  leggi  d'esso  Arrigo  che  si  leggono  tra  le 
Longobardiche  (4);  giacché  nella  Prefazione 
- si  dice  che  furono  fatte  in  Civitite  Argenti- 
na, quae.  vulgari  nomine  òlraburge  appcllatur  , 
coll'intervento  de  gli  arcivescovi  di  Milano  e 

(i)  Airtiq.  Ita!.  Dissert.  XIX. 

(a)  Sigonius  de  Regno  Itali*  lib.  8. 

(5)  Annalista  Saxo. 

(4)  Reruin  hai.  P.*  II.  tom.  i. 
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di  Ravenna,  de  i vescovi  d’Argentina , Pia- 
cenza , Como  ec. , ed  anche  de’marchesi  e 
conti  d'Italia.  Abbiamo  in  oltre  da.  Lupo  Pro- 
tospata  (i)  che  in  quest’anno  Civitas  Saler- 
mun  ob tessa  est  a baracenis  per  mare  et  per 
terram , et  nihil  profecerwit.  Se  si  ha  a cre- 
dere a Leone  Ostiense  (2)  , fu  in  questa  oc- 
casione che  i Normanni , de’  quali  parleremo 
all’  anno  seguente  , capitando  dal  viaggio  di 
Terra  Santa  a Salerno,  furono  in  aiuto  di 
Guaimario  III  principe  di  quella  terra , e colla 
lor  prodezza  obbligarono  que’ Barbari  a levare 
l'assedio.  Ma  Guglielmo  Pugliese,  siccome  ve- 
dremo, diversamente  ne  parla. 

Arino  di  Cristo  i o 1 7.  Indizione  XV. 

• di  Benedetto  Vili  papa  6. 
di  Arrigo  II  re  di  Germania  16,  im- 
peradore  4- 

Il  Tronci  ne’ suoi  Annali  Pisani , non  so  su 
qual  fondamento,  scrisse  che  i Pisani  fatta 
nell'anno  1014  una  grossa  armata,  sbarca- 
rono nella  Sardegna,  vennero  alle  mani  col- 
l’esercito de’ Mori,  il  misero  in  rotta , e s' im- 
padronirono di  quell' isola,  dopo  esserne  fuggito 
il  re  di  que’ Barbari  Mugetlo.  Meritano  ben 
più  fede  gli  antichi  Annali  di  Pisa  (3),  che 
sotto  il  presente  anno  raccontano  quell'  im- 
presa. Se  n’  era  tornato  in  Sardegna  Mugetlo , 


(i)  Lupus  Protospnta  in  Chronic. 

Leo  Ostiens.  Cbron  lib.  a.  rap.  5-]. 

(5)  Anual.  Pisani  pag.  107  et  1G7.  tota.  6 Rer.  Ita!. 
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fortunatamente  scampato  da  Limi  , tutto  nelle 
furie  contra  de’ Cristiani  di  quell’isola,  molti 
de' quali  fece  barbaramente  crocifiggere.  Erasi 
anche  messo  in  pensiero  di  fabbricar  in  quel- 
l’ isola  una  forte  città.  Benedetto  papa  intan- 
to, che  l’ avea  cominciata  bene,  volle  finirla 
meglio.  Spedì  per  suo  legato  a Pisa  il  vescovo 
d’Ostia  , per  animare  quel  popolo  a cacciar 
fuori  di  Sardegna  Mugelto.  Lo  stesso  proba- 
bilmente fece  a Genova,  da  che  confessano 
gli  stessi  Annali  di  Pisa  che  anche  i Genovesi 
concorsero  a quell'  impresa.  Passarono  in  fatti 
in  Sardegna  questi  due  popoli  con  tutte  le 
lor  forze,  obbligarono  Mugetto  a salvarsi  colla 
fuga  in  Affrica  , e presero  il  possesso  di  quel- 
l’ isola.  Soggiungono  quegli  Annali  che  il  papa 
investì  d’essa  Sardegna  i Pisani.  Ma  non  tardò 
a nascere  discordia  fra  gli  stessi  conquistato- 
li , perchè  il  buon  boccone  facea  gola  a tut- 
ti. Si  sforzarono  i Genovesi  di  cacciarne  i 
Pisani  ; ma  i Pisani , che  in  questi  tempi  erano 
più  forti , li  spinsero  fuori  di  tutta  l’ isola , 
e ne  restarono  padroni.  Tale  principio  ebbe 
la  potenza  della  città  di  Pisa  , tuttoché  non 
apparisca  eh'  essa  per  anche  avesse  acquistata 
la  libertà , perchè  era  tuttavia  soggetta  a i 
duchi  o sia  a i marchesi  della  Toscana.  Co- 
minciò anche  in  Puglia  per  questi  tempi  una 
bella  danza  , che  parve  cosa  da  nulla  sul  prin- 
cipio , ma  ebbe  col  tempo  delle  mirabili  con- 
seguenze. Era  venuto,  per  testimonianza  di 
Guglielmo  Pugliese  (i),  nell’anno  precedente 

(i)  Guilliclmus  Apuli»  Poém.  de  Normana.  lib.  i , 
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dalla  Normandia  un  pugno  di  quella  gente  per 
sua  divozione  al  monte  Gargano,  dove  san 
Michele  Arcangelo  era  in  gran  venerazione. 
Quivi  per  accidente  trovatosi  Melo,  quel  po- 
tente e savio  cittadino  di  Bali  che  s’ era  ri- 
bellalo a’ Greci,  appena  ebbe  egli  adocchiati 
questi  nomini , bella  e nerboruta  gente , che 
tenuto  con  esso  loro  discorso  «Iella  bellezza 
di  quel  paese , della  dappocaggine  de*  Greci , 
e della  facilità  di  vincerli  e di  farsi  gran  si- 
gnori , gl*  invogliò  di  seco  imprendere  guerra 
in  quelle  parti  contra  del  dominio  greco.  Pre- 
sero essi  tempo  , tanto  che  tornassero  alle  lor 
case  ed  invitassero  altri  compagni  all’impresa. 
Venuti  in  quest’anno  senz’armi,  ne  furono 
ben  fomiti  da  Melo , e dopo  aver  preso  ri- 
poso , portarono  la  guerra  addosso  a i Greci. 
Kra  allora  generale  de’  Greci  in  quelle  con- 
trade Turnichio , appellato  da  altri  Androni- 
co,  che  senza  dimora  uscito  in  campagna 
colle  sue  forze , Mense  Mail , come  ha  Lupo 
Protospata  (i),  fecit  prcelium  rum  Melo , et 
Nortnuinnis.  Questa  prima  battaglia  pare  che 
fosse  favorevole  a Melo.  Si  tornò  a combat- 
tere nel  dì  11  di  luglio,  e,  secondo  il  testo 
d’esso  Lupo  Protospata,  benché  restasse  morto 
nel  conflitto  Leone  Paziano,  che  in  luogo  del  Ca- 
tapano Turnichio  comandava  l’armata  de’ Gre- 
ci , pure  vi  re.-tò  sconfitto  Melo  co’ Normanni. 
Ma  forse  quel  testo  è guasto.  Guglielmo  Pu- 
gliese, autore  di  maggior  credito  in  questo, 
attesta  che  Melo  e i Normanni  ne  uscirono 


(i)  Lupus  Protospata  in  Cliranico, 


304  ANNALI  I)’  ITALIA 

vincitori,  senza  raccontar  altro  che  un  solo 
fatto  d’anni.  Gran  credito  che  s’acquistarono 
con  ciò  que’  pochi , ma  valentissimi  Norman- 
ni ; gran  Dottino  che  fecero.  Anche  l'Anonimo 
Casinense  (i),  o sia  Alberico  monaco,  scrive 
sotto  il  presente  anno:  Normanni  Melo  Duce 
coeperiuvt  expugnare  ApuHam. 

Abbiamo  da  Girolamo  Rossi  (2)  , che  un 
riguardevol  placito  fu  in  quest'  anno  tenuto 
in  Ravenna  da  Pellegrino  cancelliere  e messo 
Henrici  Imperatoris , e da  Tadone  conte, 
messo  anch’egli  del  medesimo  Augusto,  Aiuto 
Benedicti  Papae  Quinto,  Henrici  Imperatoris 
in  Italia  Anno  Tertio , die  XV.  Februarii 
Indi  elione  XH.  Harnaldo  gratia  Dei  sanctis- 
simo  et  coangelico  Archiepiscopo  sanctae  Ra- 
vennatis  Ecclesiae.  In  esso  placito  il  suddetto 
Pellegrino  apprehendens  manibus  virgam,  mi- 
sit  eam  in  manibus  suprascripto  Harnaldus 
gratia  Dei  sanctissimo  et  coangelico  Archie- 
piscopo, et  investirà  ipstun  et  Eccfesiam  Ra- 
vennatein,  ex  parte  Henrici  Imperatoris , de 
omni  Fisco  et  de  orniti  publica  re  Ravennate , 
sive  Ripae  aut  Portae , et  de  Comitatu  Bo- 
noniense  et  Comitatu  Corneliense  ( Imola  ) et 
Comitatu  Paventino  , et  Comitatu  . . . et  Co- 
mitatu Ficoclense  (Cervia)  cutn  omni  Fisci , 
et  publicis  eorum  Comitati  bus  ctc.  Noi  ab- 
biamo bensì  presso  del  Cardinal  Raronio  i di- 
plomi di  Lodovico  Pio,  di  Ottone  I e del  re- 
gnante Arrigo  I Augusto , ne’  quali  si  veggono 

(1)  Anonvmus  Casinensis  tom.  5.  Rer.  hai. 

(Zj  Rubcus  Ilut.  Ravvilo.  lib.  5. 
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confermati  alla  Chiesa  Romana  1*  esarcato 
di  Ravenna  , il  ducato  di  Spoleti  , il  du- 
calo di  Benevento  con  altri  paesi.  Ma  es- 
sendosi per  disgrazia  perduti  gli  originali  , e 
non  rapportandosi  se  non  le  copie,  suggetle 
a molle  allerazùni,  secondo  il  bisogno  e l’in- 
teresse delle  persone,  non  porgono  esse  ba- 
stante lume  per  quetar  l’ intelletto.  E tanto 
poi  meno , se  con  esse  combattono  fatti  certi 
e documenti  su  i quali  non  cadano  sospetti. 
Già  s’ è veduta  più  d’ una  pruova  che  da 
gran  tempo  1'  esarcato  era  divenuto  parte  dei 
regnt)  d'Italia,  forse  per  qualche  convenzione 
seguita  fra  la  santa  Sede  e gl’impei adori.  Ne 
abbiamo  ancor  qui  una  pruova  chiara.  Altret- 
tanto pure  s’  è osservato  del  ducato  di  Spo- 
leti. Per  conto  poi  del  ducato  di  Benevento, 
nè  pur  convien  disputarne.  E a comprovare 
quanto  s’  è detto  della  Romagna , servirà  an- 
che ciò  che  scrisse  san  Pier  Damiano  (ì) 
circa  l’anno  to6o.  Eo  tempore,  quum  adhuc 
Romana  Ecclesia  spatiosius  multo  quam  nvnc 
jura  protenderet , et  inter  cetera  Cuesenate  Op- 
pidwn  possideret  etc.  Adunque  a1  tempi  del 
Damiano  Cesena  non  apparteneva  più  al  do- 
minio temporale  de’  papi.  Chi  ne  fosse  pa- 
drone, l’ abbiamo  già  veduto.  Ho  io  prodotta 
una  carta  di  livello  di  un  porto,  dato  dal 
«opra  mentovato  Arnaldo  arcivescovo  di  Ra- 
venna a Pietro  abbate  della  Pomposa  (2),  cre- 
duta da  me  spettante  all’anno  seguente  1018; 

(1)  Petru»  Damian.  in  Vita  S.  Mauri  Caesen.  cap.  1. 

(1)  Antiq.  Italie.  Din*ert.  LVI. 
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ma  siccome  ho  poi  avvertito  per  più  esatta 
collazione  fatta  coll' originale,  es9a  appartiene 
a quest'  anno.  Ivi  sono  le  seguenti  note  : An- 
no, Dee  propitio,  Pontificatiti  Domai  Benedirti 
sunniti  Potili/icis,  et  universali s Papae  Vili.  etc. 
Quinto;  sed  et  Imperante  Donino  Ilei  urico 
magno  Imperatore  in  Italia  Anno  Quarto , 
die  XX.  Mensis  Februarii,  In  di  et  ione  XV. 
Abbiamo  qui  l’anno  1017.  Adunque  Arrigo  I 
fra  gl’  iniperadori  avea  nell’anno  1014  e nel 
dì  20  di  febbraio  già  ricevuta  la  corona  im- 
periale. Di  esso  Pietro  abbate  è fatta  men- 
zione nella  Vita  di  san  Guido  abbate  della. 
Pomposa  (1).  In  quest’anno  parimente  s’in- 
contra un  placito  (a),  che  Donus  Adelpeyro 
Dujc  istius  Marchiai  Carenlanorum , et  Ram- 
baldus  Comes  istius  Comitatu  Tervisianense , 
unitamente  tennero  in  Comitatu  Tervisianense 
in  Villa  Axilo,  non  multum  longe  ad  Castro 
Axilo  de  subtus,  in  cui  contra  del  nìonistero 
di  Santa  Giustina  di  Padova  fu  decisa  una 
lite  in  favore  del  monistero  delle  monache 
di  San  Zacheria  di  Venezia.  Abbiamo  qui  che 
la  nobil  terra  d’Asolo  era  in  questi  tempi  del 
contado  di  Trivigi.  Leggesi  in  oltre  sotto  il 
presente  anno  una  donazione  (3)  fatta  nel 
mese  di  marzo  al  monistero  di  Notiamola  da 
Bonifacius  Marchio , Filius  bone  memorie 
Teiulaldi , qui  fuit  itemque  Marchio , et  Ri- 
chelda  conjage  ejus  jugalibus,  Filia  bone 

(1)  Mubill.  Sacrili.  IV.  Benedict.  P.  I. 

( .)  Antiqiiitdl.  Italicar.  Dissertai.  V. 

(3)  lhid.  Disseti.  XX. 
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memorie  Oiselberti , qui  fuit  Comes  Palatìi , 
qui  professi  sumus  Legcm  vivere  Longobar- 
dorum. 

Annodi  Cristo  1018.  Indizione  I. 
dì  Benedetto  Vili  papa  7. 
di  Arrigo  II  re  di  Germania  17,  im- 
perarlo re  5. 

Se  vogliam  riposare  sulla  fede  di  Girolamo 
Rossi  (1)  seguitato  dall’Ughelli,  Arnaldo  ar- 
civescovo di  Ravenna , fratello  dell'Augusto 
Arrigo,  compiè  il  corso  de’ suoi  giorni  nel 
di  19  di  novembre  dell’ anno  seguente,  ed 
ebbe  per  successore  Eriberto.  Ma  secondo 
l'Annalista  Sassone  (a)  egli  mancò  di  vita 
nell’anno  presente.  Potrebbono  le  carte  pecore 
deil’arcbivio  di  Ravenna  mettere  in  chiaro 
qual  di  queste  asserzioni  sia  vera.  Et  è da 
sperarlo,  da  che  il  padre  don  Pietro  Paolo 
Giuauni  abbate  Benedettino  con  infaticabil  pre- 
mura va  raccogliendo  le  antiche  memorie  di 
quella  città  nobilissima.  Aveva  anche  diligen- 
temente osservato  il  signor  Sassi  (3)  che  Ar- 
nolfo II  arcivescovo  di  Milano  cessò  di  vivere 
non  già  nell'anno  1019,  come  si  pensò  il 
Sigonio , non  già  nell'  anno  1 o 1 5 , come  s’ in- 
gegnò di  provar  l’autore  delle  Annotazioni 
all'Ughelli  (4),  ma  bensì  nell’anno  presen- 
te ioi8.  In  fatti  il  suddetto  Annalista  Sassone 

(1)  Rubeus  Histor.  Ravenn. 

(3)  Annalista  Saxo. 

(5)  Saxius  in  Noli*  ad  Sigon.  de  Regn.  Ita). 

(4)  U glieli.  Italia  Sacr.  toni. 
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sotto  quest’anno  medesimo  scrive  : Mediola- 
ncnsis  A rchiepiscopus  obiit , et  praepositus 
ejnsdem  Ecclesine  fleribertus  successi , cioè 
Eriberto  de  loco  Antimiano , come  si  ha  da 
i suoi  strumenti , arcivescovo  famoso  fra  quei 
di  Milano,  che  fece,  siccome  vedremo  , sudare 
il  ciuffo  all’imperador  Corrado.  Ch’egli  an- 
cora ottenesse  in  quest’  anno  la  cattedra  mi- 
lanese, si  compruova  con  un  placito  tenuto 
in  Belasio  (i),  territorio  di  Como,  da  An- 
selmo messo  dell’  imperadore  Ai  rigo  , Anno 
Imperli  Dornni  Henrici  Imperatori  Quinto, 
mense  November,  Indictione  Seconda.  Produssi 
io  questo  documento  come  scritto  nell’an- 
no 1019.  Ora  m’avveggo  che  appartiene  al- 
l’anno presente,  perchè  l’ Indictione  Secunda 
ebbe  principio  nel  settembre.  Quivi  Domntis 
Aribertus  sanctae  Mediolanensis  Ecclesine  Ar - 
chiepiscopus , et  Albericus  sanctae  Cumensis 
Ecclesine.  Episcopus , citati  e presenti,  cedono 
alle  lor  pretensioni  sopra  certe  terre  in  favore 
del  monistero  di  Santo  Ambrosio  di  Milano , 
e del  suo  abbate  Gotifredo.  Erano  gli  Augu- 
sti grèci  adirati  non  poco  contra  di  Melo  ri- 
bello del  loro  imperio , per  la  guerra  da  lui 
mossa  in  compagnia  de’ Normanni  contro  la 
Puglia  di  lor  giurisdizione.  Però  , secondochè 
s’ha  da  Lupo  Protospata  (3)  , spedirono  in  que- 
st’ anno  al  comando  delle  lor  armi  in  Italia  , o 
sia  per  lor  catapano  o capitano,  Basilio  sopra- 
nominato Bugiano , uomo  di  gran  senno  ed 


fi)  Antiquit.  Hai.  Pissert.  LXX, 
(a)  Lupus  l’rotospata  in  Cbroo. 
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attività.  Romoaldo  Salernitano  (•)  scrive  che 
costui  portò  seco  un  gran  tesoro,  cioè  il  prin- 
cipal  nerbo  per  ben  fare  la  guerra.  Aggiugne 
dipoi  eh’ esso  Basilio  Anno  M XIII.  (va  scritto 
AI XV III.)  Indictionc  I.  fece  rifabbricar  nella 
Puglia  l'antica  città  di  Ecana  ( si  dee  scrivere 
Eclana  ) , che  anticamente  ebbe  i suoi  vesco- 
vi, e le  impose  il  nome  di  Troia.  Noi  sap- 
piamo da  Mario  Mercatore  e da  altri  antichi 
scrittori  che  Giuliano  fiero  difensor  di  Pela- 
gio, e confutato  ne’ suoi  mirabili  libri  da  santo 
Agostino , fu  veseuvo  Eclanense.  Camillo  Pel- 
legrino pretese  che  la  moderna  città  di  Fri- 
gento  sia  succeduta  all’ antichissima  Eclana. 
L’  Olstenio  e il  Cardinal  Noris  (2)  crederono 
che  Eclana  fosse  il  luogo  appellato  poscia 
Quintodecimo.  Sembra  ora  che  si  possa  con 
più  fondamento  aderire  all’opinione  di  Ro- 
moaldo Salernitano , autore  vivuto  cinquecento 
anni  prima,  e pratico  di  que' paesi,  allorché 
attesta  che  la  moderna  città  di  Troia  fu  l’an- 
tica Eclana,  o vogliam  dire  Eclano.  Oltre  a 
questa  città,  fabbricò  il  suddetto  Basilio  Dra- 
conaria , Fiorentino,  ed  altri  luoghi  forti  nella 
provincia  che  oggidì  si  noma  Capitanata.  Àg- 
giugne  il  già  citato  Protospala  che  Ligorius 
Tepotriti  (leggo  Topati  rili,  cioè  conservatore 
del  luogo)  jccit  praelium  Troni , et  occisus 
est  ibi  Joannatius  Protospala.  Et  Rompali 
captus  est , et  in  Constantinopolim  deportatili 

(1)  Romualdus  Salernitanus  Chron.  tom.  7.  Rer.  Ita- 
li car. 

(a)  Noris  Hist.  Pclagiun.  lih.  t.  cap.  18. 

Muratori.  Ann.  V ol.  IX.  M 


Digitized  by  Google 


31Ò  ANNALI  d’ ITALIA 

est.  Sono  scure  tali  notizie , ma  bastano  a 
farci  comprendere  la  continuazion  della  guerra 
in  Puglia  fra  i Greci  e i Pugliesi  ribellati.  Vien 
citata  sotto  il  presente  anno  dal  padre  Ma* 
bilione  (i)  una  donazione  fatta  da  Giovanni' 
duca  e console  di  Gaeta  al  monÌ6tcro  di  San 
Teodoro  di  questa  città  : il  che  ci  fa  cono- 
scere chi  fosse  allora  principe  di  Gaeta. 

Anno  di  Cristo  1019.  Indizione  II. 
di  Benedetto  Vili  papa  8. 
di  Arrigo  li  re  di  Germania  18,  im- 
peradore  6. 

Sotto  il  presente  anno  scrive  Ermanno  Con- 
tratto (a)  che  Conradus  adolescens  fdius  Con- 
radi quondam  Ducis  Careniani  e marchese 
ancora  della  Marca  di  Verona  ) auxiliante  pa- 
trucle  suo  Conrado , postea  Imperatore  , Adal- 
beronem  ture  Duccm  Careniani  apud  Ulmam 
pugna  victum  jueavit.  Abbiam  veduto  di  sopra 
che  questo  Adalberone  era  anch’egli  duca  di 
Carantia,  e insieme  marchese  di  Verona.  L’a- 
yeva  con  lui  il  giovinetto  Corrado  , quasiché 
gli  avesse  Adalberone  rubali  quegli  Stali , che 
se  non  di  giustizia  , almeno  per  introdotto 
costume  doveano  toccare  a lui  dopo  la  morte 
del  padre  suo  Corrado.  E da  credere  che 
Adalberone  possedesse  ancora  de  gli  Stati  in 
Germania , e che  per  cagion  d’ essi  tra  lor 
seguisse  il  conflitto  suddetto.  Per  attestato  di 

(1)  Mabillon.  Armai.  Benedictiii.  ad  hunc  Animili. 

(a)  Hcrmanyus  Conti  uct.  in  Clironice,  e<lit.  Cani*. 
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Lupo  Protospata  (i)  , Bugiano  generale  de  i 
Greci  venne  a battaglia  in  questo  medesimo 
anno  circa  il  dì  primo  di  ottobre  coll’armata  di 
Melo,  e gli  diede  una  rotta  tale . che  non  potè 
più  risorgere.  Leone  Ostiense  (a)  lasciò  scritto 
che  Melo  col  soccorso  de’Normanni  avea  dianzi 
riportate  tre  vittorie  de’  Greci , primo  apiul 
Arenolam , secando  apud  Civitatem  ( Marsicum 
la  chiama  Angelo  della  Noce  ) tertio  apud 
Vaccariciam  campestri  certamine  dimicans  , 
tribus  eos  vicibus  vicit , multosque  ex  his  in- 
terficiens , et  usque  Tianum  eos  constringens , 
omnes  ex  hac  parte , quas  invaserant , A puliae. 
Civitates  et  Oppida  recepit.  Quarta  demum 
pugna  apud  Cannas  Romanorum  clade  famo- 
sa* , Bojani  Catapani  insidiis  et  ingeniis  ( mac- 
chine di  guerra  ) superatus , universa  , quae 
facile  receperat  , facilius  perdidit.  Appresso 
racconta , essere  stata  fama  che  di  dugento 
cinquanta  Normanni , aiutatori  di  Melo  , non 
ne  rimanessero  in  vita  se  non  dieci  : e che  la 
vittoria  nondimeno  costò  ben  cara  a i Greci. 
Melo  disperato , non  sapendo  più  dove  rivol- 
gere le  sue  speranze , dopo  avere  raccoman- 
dato i pochi  Normanni , che  gli  restavano , a 
Guaimario  III  principe  di  Salerno,  e a Pau- 
dolfo  IV  principe  di  Capua,  imprese  il  viag- 
gio di  Germania,  o per  muovere  l’iraperadore 
.Arrigo  a venire  in  persona  in  Italia,  o almeno 
per  ottenere  da  lui  un  poderoso  soccorso  di 


(t)  Lupus  Protospata  in  Chronieo. 

(a)  Le*  Oittcnùs  CArenic.  Uh.  a.  cap,  3j. 
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milizie.  Ecco  come  di  quest’  ultimo  fatto  d'armi 
parla  Guglielmo  Pugliese  (i). 

Vicinus  Cannis  qua  defluii  Aufidus  amnis  , 
Circiler  Octobrìs  pugnai ur  ult  ima ue  Colenda! , 
Cum  modica  non  gente  ralens  obsistere  Alelus  t 
Terga  dedit  magna  spoliatus  parte  suorum , 

Et  puduit  victum  patria  letture  morari. 

Samnites  aditi  superatus , ibique  moratur , 

Post  Alemannorum  peiiit  suffragi  a Regis 
Ilenrici , solito  placidus  qui  more  precantem 
Suscipit , auxilii  promittcns  dona  propinqui. 

Leggcsi  una  cessione  falla  delle  decime  di 
quattro  pievi  al  vescovato  di  Cremona  (2)  da 
Bonefacius  Marchio  filitts  quondam  Teotaldi 
itemque  Marchio , et  Richilda  Jìlia  quondam 
Giselberti  Comilis  , nell’  anno  presente.  Boni- 
fazio è il  padre  della  contessa  Matilda.  Vo  io 
credendo  die  appartenga  ancora  all’ anno  pre- 
sente un  diploma  spedito  dall’ imperadore  Ar- 
rigo in  favore  del  monistero  di  Monte  Casino 
e dell’  abbate  Atenolfo  (3).  Le  note  son  que- 
ste: Datum  111.  Jdtis  Julii  Anno  Dominicae 
Incarnationis  Millesimo  hi gc  simo , Indictione 
Seconda , Anno  Domiti  Heinrici  Regis  Decimo 
septimn , Imperli  vero  ejus  Quinto.  Actum 
Redesbone.  Se  crediamo  al  P.  Gattola , il  di- 
ploma è originale  ; ma  io  ho  pena  a crederlo. 
L’ indizione  seconda  accenna  1’  anno  presente. 
Come  poi  sia  l’anno  mxx  , se  non  ricorriamo 
all’anno  pisano,  non  si  sa  capire.  E resta  poi 
da  mostrare  come  in  Germania  avesse  luogo 


(1)  Guiliclmus  Apulus  de  Norman,  lib.  1. 

(2)  Antiquitat.  Italie.  Disscrt.  VI. 

(5)  Gattola  liistor.  Monast.  Casino».  P.  L 
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l’ era  pisana.  Posto  ancora  che  sia  1’  anno  no- 
stro mxix  , non  si  accorda  con  esso  l’anno  xvu 
del  regno , nè  il  quinto  dell’  imperio. 

Anno  di  Cristo  ioao.  Indizione  III. 
di  Benedetto  Vili  papa  9. 
di  Arrigo  II  re  di  Germania  ig,  im~ 
per  udore  7. 

L’anno  fu  questo  in  cui  papa  Benedetto  Vili 
andò  in  Germania  a trovar  l’imperadore  Ar- 
rigo, che  l"  aspettava  in  Bamberga.  Il  Sigo- 
nio , il  Baronio,  riloifmanno , e sopra  tutto 
il  padre  Pagi  hanno  preteso  che  questa  an- 
data del  pontefice  accadesse  nell’ anno  prece- 
dente 1019,  e che  mal  si  sieno  apposti  co- 
loro clic  la  riferiscono  all’anno  presente,  con 
citare  per  la  loro  sentenza  Lamberto  da  Scaf- 
naburgo  , Mariano  Scoto  , gli  Annali  d’ Ilde- 
seiin  e l’abbate  Urspergense.  Ma  non  ha  fatta 
assai  riflessione  il  padre  Pagi  a questo  puuto 
di  storia.  Mariano  Scoto , se  ben  si  guarda  , 
a quest’anno  (1)  appunto  parla  del  viaggio 
di  papa  Benedetto.  E si  conosce  che  le  stampe 
hanno  alterato  i testi  di  Lamberto  e dell’  Ur- 
spergense , e de  gli  Annali  d’ Iideseim.  Dico  , 
si  conosce , perchè  ivi  la  morte  di  sant’  Eri- 
berto  arcivescovo  di  Colonia  si  mira  ne’  loro 
testi  stampati  all’anno  1020,  quando  è fuor 
di  dubbio  che  avvenne  nell’ anno  1021,  come 
confessa  lo  stesso  padre  Pagi.  Però  gli  autori 
suddetti  si  dee  credere  che  abbiano  posta 


(1)  Marianus  Scotus  in  Chron. 
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l’andata  del  papa  nel  presente  anno  1020, 
e nel  seguente  la  morte  di  sant’  Eriberto.  Che 
poi  veramente  il  papa  in  quest’  armo  si  por- 
tasse a Bamberga , l’abbiamo  da  Ermanno 
Contratto  (1)  nell’  edizion  migliore  e più  co- 
piosa del  Canisio,da  Sigeberto  (2),  dall’An- 
nalista Sassone  (3),  dal  Cronografo  Sasso- 
ne (4),  da  Alberico  monaco  de  i tre  Fonti 
e da  altri  storici.  Lo  stesso  si  scorge  dall’an- 
tica Vita  dello  stesso  santo  Arrigo  (5)  pub- 
blicata dal  Gretfero  e da  altri.  Quivi  è scritto 
che  il  papa  invitato  dall’ imperadorc , in  prò- 
jcì/ìio  Aprili  Alemarmiam  intravit , onmibus- 
que  Civitatibns  ilUus  regionis  peragratis , tem- 
pore , quo  condixeraty  Babengerg  locwn  ailire 
disposuit.  F'enit  ergo  V.  Feria  majoris  heb- 
dornadae,  bora  sexta,  sacris  Pontificalibus  ve- 
stimentis  indutus  etc.  Questo  minuto  racconto 
la  conoscere  che  l’ autor  d’essa  Vita  prese 
un  tal  fatto  da  buone  notizie , e probabil- 
mente da  quella  che  scrisse  Adelboldo , giunta 
a noi  troppo  mancante.  Ma  se  papa  Benedetto 
entrò  d’aprile  in  Alemagna,  ed  arrivò  nel 
giovedì  santo  a Bamberga , adunque  nell’  anno 
presente  arrivo  colà , e non  già  nel  prece- 
dente. Perciocché  nell’anno  1019  la  Pasqua 
cadde  nel  dì  29  di  marzo , e in  quest’  anno 

(t)  Hermannus  Contractus  in  Ckronico,  edition.  Ca- 
nisii. 

(2)  Sigebertus  in  Cliron. 

(3)  Annalista  Saxo. 

(4)  Cbronograplius  Saxo. 

(5)  Vita  S.  llenrici  inter  Acta  §anctor.  Bollanti,  ad 
«liem  14.  Jul. 
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si  celebrò  essa  nel  di  17  Caprile.  Nè  voglio 
tacere  che  viene  anche  citata  la  Vita  di  san 
Meinwerco  vescovo  di  Paderbona  ( 1 ) , per 
comprovar  l’opinione  de’ suddetti  sostenitori 
dell’anno  1019.  Ma  quella  Vita,  quand’anche 
dicesse  ciò  che  pretendono,  essendo  scritta 
nel  secolo  susseguente , non  può  chiamarsi 
un  testimonio  infallibile  di  quel  che  cerchia- 
mo. Oltre  di  che,  fors' anche  quella  va  d’ac- 
cordo coll’  opinione  mia , scorgendosi  che  il 
medesimo  autore  all’anno  susseguente  mette 
il  passaggio  a miglior  vita  del  suddetto  santo 
Eriberto  , il  qual  pure  viene  stabilito  nell’anno 
1021.  Fra  l' altre  cose  che  aggiugne  l’autore 
della  Vita  suddetta  di  santo  Arrigo  itnpera- 
dore , racconta  che  nel  matutino  di  Pasqua 
il  patriarca  d' Aquileia  recitò  la  prima  lezio- 
ne , l’ arcivescovo  di  Ravenna  la  seconda , e 
il  papa  la  terza.  E che  poscia  il  pontefice 
medesimo  Vili.  Kaleridas  Mail  Basii  icam 
in  honore  Sancti  Stephani  consecravit  ; e lo 
stesso  ancora  abbiamo  dall’  autore  della  Vita 
di  sau  Meinwerco.  Il  dì  24  d’aprile  qui  enun- 
ziato  più  s’ accorda  colla  mia  suddetta  opi- 
nione. Saggiamente  osservò  il  Cardinal  Baronio 
che  fra  i motivi  per  li  quali  andò  volentieri 
papa  Benedetto,  ancor  quello  vi  dovette  es- 
sere di  commuovere  l’Augusto  Arrigo  a con- 
durre o spedire  una  buona  armata  per  far 
argine  a i progressi  de  i Greci.  Circa  il  dì 
primo  d’ottobre  nell’  anno  precedente  era 

(1)  Vita  S.  Mtfinwerci  apud  Leibnitium  tom.  I. 
Scriptor.  Brunswic. 
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succeduta  , come  dicemmo,  la  disfatta  del 
picciolo  esercito  di  Melo.  Tutto  perciò  andava 
a seconda  de  i Greci , i quali  non  solamente 
ricuperarono  quanto  aveano  perduto,  ma  ezian- 
dio tirarono  nel  loro  partito  Pandolfo  IV  prin- 
cipe di  Capua.  Scrive  l’ Ostiense  (i): 
Capuanus  Princeps  latenter  favere  t Constan- 
tinopolilano  Basilio , fedi  interim  fieri  claves 
aurea s , et  rnisit  ad  illuni , Inni  se , qiiam  Ci- 
vitatem  Capuana  ni , inimo  universum  Princi- 
patum  ejus  per  linee  Imperio  contradens. 

Davano  ne  gli  occhi  e gran  gelosia  recavano 
a papa  Benedetto  questi  maneggi  ed  avanza- 
menti de’  Greci , che  stendevano  il  lor  domi- 
nio lino  ad  Ascoli  5 e se  mettevano  il  piede 
anche  sopra  il  principato  di  Capua , già  se  li 
sentiva  alle  porte  di  Roma.  Nè  era  già  da 
sperare  che  i greci  Augusti  avessero  voluto 
lasciar  a i papi  , se  si  fossero  impadroniti  di 
Roma,  quella  signoria  che  secondo  i patti  con 
gl’ imperadori  d' Occidente  da  più  di  due  se- 
coli godeva.  Però  dovette  il  buon  papa  sol- 
lecitare, per  quanto  potè,  l'Augusto  Arrigo 
ad  impiegar  le  sue  forze  contra  di  quella  na- 
zione, nemica  ancora  de  i Latini,  la  quale 
aspirava  allora  a de  i gran  voli.  Abbiamo  an- 
che da  Glabro  (2)  che  Rodolfo  Normanno 
fuggito  da  Normandia  a Roma  con  alquanti 
compagni , andò  a trovar  papa  Benedetto  Vili , 
per  contargli  i suoi  guai.  Ma  il  papa  carpii 
ci  querclam  e.rponere  de  Graecorum  invasione 

(1)  Leo  Ostiens.  Chronic.  lib.  a.  cap.  38. 

(a)  Glabcr  Chronic.  lib.  3.  cap.  1. 
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R ontani  Im perii , e indusse  que’ Normanni  a 
militar  contra  di  loro.  Portò  intanto  la  dis- 
grazia , che  Melo  trovandosi  in  Germania  per 
muovere  quella  corte  contra  de’Greci,  infer- 
matosi quivi  nell'anno  presente,  cessò  di  vi- 
vere. L’abbiamo  da  Lupo  Protospata  (i).  E 
Guglielmo  Pugliese  (3)  l’attcsta  anch’egli, 
scrivendo  d’esso  Melo,  e dell’onore  fattogli 
alla  sepoltura  , le  seguenti  parole  : 

At  Mela s regredì  pneventus  morte  nequivit; 

Henricus  sepelil  Re. r hunc  , ut  Regius  est  mos; 

Funcris  exse'julas  comitatus  ad  usque  sepulcrum  , 

Carmine  Regali  tumulum  decorarti  hurnali. 

Nella  Cronica  del  Protospata  egli  è appel- 
lata Du.v  A puliae , nè  senza  ragione.  Questo 
titolo  gliel  diede  l'Augusto  Arrigo  per  premio 
del  già  operato , e per  animarlo  ad  operare 
di  più  : il  che  è da  avvertire  per  intendere 
se  gli  Augusti  avessero  donato  a i papi  il 
ducato  di  Benevento  ; e con  ciò  va  concorde 
il  suddetto  passo  di  Glabro  col  seguente.  Ab- 
biamo nella  Vita  d’ esso  santo  imperadore  (3)  , 
benché  non  con  tutta  l’ esattezza , che  esso 
imperadore  A pai  iam  a Graecis  diti  possesam, 
Romano  Imperio  recupe ravit,  et  cileni  Provin- 
ciae  Ismaeletn  ( vuol  dire  Melo)  Ducem  praeje- 
cit , qui  posfea  in  Babenbergensi  loco  mortuus , 
et  in  Capitulo  nuijoris  Monasterii  sepultus 
reqidescit  in  Domino.  Oltre  a ciò,  sappiamo 

(1)  Lupus  Protospata  in  Chronico. 

(2)  Guilielmus  Apulus  lib.  1.  tle  Normnnn. 

(3)  Vita  S.  Hcnrici  cap.  5.  in  Actis  Sanct.  ad  dieta  i4- 

Julii. 
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dal  Protospata  che  in  quest’  anno  i Saraceni 
assediarono  la  città  di  Bisignano  , e la  sotto- 
misero al  loro  dominio  : sicché  e Greci  e Mori 
malmenavano  forte  quelle  contrade.  Spezial- 
mente poi  in  questi  tempi  si  studiavano  i 
principi  e gran  signori  di  pelare  or  soave- 
mente or  violentemente  le  chiese.  La  maniera 
soave  era  quella  di  prendere  i loro  beni  e 
castella  a livello  con  promettere  un  annuo 
canone,  e intanto  donar  qualche  terra  in  pro- 
prietà ad  essi  luoghi  sacri , per  indurre  i ve- 
scovi e gli  abbati  col  picciolo  presente  vantag- 
gio a livellar  essi  beni , l’ usufrutto  de’  quali  mai 
più  non  soleva  arrivare  a consolidarsi  col  di- 
retto dominio.  Uno  de  i gran  cacciatori  di 
tali  beni  già  ho  detto  che  era  il  marchese 
Bonifazio  , padre  poscia  della  gloriosa  contessa 
Matilda.  Può  essere  motivo  di  stupore  l’osser- 
vare , quante  castella,  corti,  chiese  ec.  egli 
carpisse  al  solo  vescovato  di  Reggio.  Ne  ho 
io  pubblicata  la  lista  (i).  Altrettanto , o poco 
meno , dovette  egli  fare  co’  vescovi  di  Mode- 
na , Parma , Cremona  , Mantova , ed  altre  città 
circonvicine.  Ed  in  quest’anno  appunto  egli 
ottenne  a livello  da  Warino  o sia  Guarino 
vescovo  di  Modena  Medietatem  de  Monte  uno , 
qui  dicitur  Barelli , ubi  antea  Costruiti  ediji- 
catum  fuit , ciun  fossatum  in  patre  circum- 
datum. 


(i)  Antiquit.  Ital.  Dissert.  XXXVI 
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Armo  di  Cristo  ioai.  Indizione  IV. 
di  Benedetto  Vili  papa  io. 
di  Arrigo  li  re  di  Germania  20,  im- 
peradorc  8. 

Ardevano  di  voglia  i Greci  di  avere  in  lor 
mano  Datto , che  già  dicemmo  uno  de’  prin- 
cipali della  Puglia  ribellati  alia  lor  signoria  , 
e parente  del  defunto  Melo.  Dopo  l’ infelice 
battaglia  di  Canne,  per  attestato  dell’ Ostien- 
se (i),  s’era  egli  ritirato  colla  sua  famiglia 
sotto  la  protezione  di  Atenolfo  abbate  di 
Monte  Casino.  Ma  poscia  papa  Benedetto  Vili, 
perchè  il  conosceva  fedele  all’  imperadore  Ar- 
rigo', il  mise  alla  custodia  della  torre  del  Ga- 
rigliano  , quam  idem  Papa  tunc  retinebat,  con 
alcuni  Normanni.  Che  fece  il  catapano  greco 
Boiano  ( lo  stesso  è che  Bugiami  ) per  aver- 
lo ? Guadagnò  con  danari  Pandoll'o  IV  prin- 
cipe di  Capua , acciocché  gli  permettesse  di 
prendere  il  misero  Datto.  All’ improvviso  dun- 
que arrivato  colle  sue  soldatesche  sotto  quella 
torre,  cominciò  a tormentarla  con  assalti  e 
macchine.  Per  due  giorni  si  difesero  quei  di 
dentro,  ma  in  fine  colla  torre  rimasero  presi. 
Alle  preghiere  dell’  abbate  Atenolfo  lasciò  Bu- 
giano la  libertà  a i Normanni;  ma  Datto  (2) 
fra  le  catene  e sopra  un  asinelio  condotto  a 
Bari  nel  dì  i$  di  giugno,  a guisa  de’ parrici- 
di, chiuso  in  un  sacco  di  cuoio,  fu  gittato 

(1)  Leo  Ostiensi*  lib.  2.  cap  $7  et  38. 

(a)  Lupus  Protospata  in  Chron. 
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in  mare.  Secondo  gli  Annali  di  Pisa  (i)  , 
avea  Mugetto  re  de'  .Mori , o pur , come  io 
credo,  corsaro  potente,  preso  nell’  anno  pre- 
cedente Castel  Giovanni  ( forse  in  Sardegna) 
che  era  sotto  l’arcivescovo  di  Milano.  Nel- 
1’  anno  presente  poi  con  poderosa  armata'  di 
navi  tornò  in  ^Sardegna.  Allora  i Pisani , ti- 
rati in  lega  i Genovesi  conira  di  questo  co- 
mune nfemico , fatto  un  grande  sforzo  di  navi 
e di  gente,  il  cacciarono  dall'isola,  e mag- 
giormente poscia  attesero  a stabilirsi  e forti- 
ficarsi in  quella  vasta  isola.  Il  ricco  tesoro 
d’esso  Mugetto  , venuto  alle  lor  mani,  fu  da 
essi  ceduto,  a i Genovesi  in  pagamento  delle 
loro  spese  e fatiche.  11  Tronci  storico  pisano 
scrive  (2)  che  Mugetto  in  quest’ anno  s’im- 
padronì di  nuovo  della  Sardegna,  e che  nel 
seguente  ne  fu  cacciato.  E qui  combattono 
gli  storici  di  Pisa  con  quei  di  Genova,  pre- 
tendendo i primi  che  niun  dii  ilio  acquistas- 
sero i Genovesi  sopra  la  Sardegna  , e gli  al- 
tri sostenendo  il  contrario  ; intorno  a che  li 
lasceretno  duellare.  Se  parimente  vogliatn  cre- 
dere al  Tronci  suddetto,  i Pisani  divisero  poi 

3uell’  isola  in  quattro  Giudicati , che  furono 
ali  in  governo  a quattro  nobili  pisani,  cioè 
di  Cagliari  , di  Gallura , di  Arborea  e di 
Torri  , volgarmente  detto  Sasseri.  E tali  giu- 
dici arrivarono  a tanto  fasto,  che  furono  an- 
che nominati  Regi , e le  loro  mogli  Regine.  Ma 
temo  io  forte  che  non  sicno  assai  sicure  tali 

(1)  Annal.  Pisani  tom.  6.  Rcr  Ital. 

(2)  Tronci  Annal.  Pisan. 
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notizie  , dappoiché  iio  altrove  fatto  vedere  (i) 
che  in  questo  medesimo  secolo  v’  era  in  Sar- 
degna la  divisimi  de  i Giudicati , e che  quei 
giudici  usavano  anche  liberamente  il  titolo 
di  Re  : il  che  punto  non  conviene  a chi  uni- 
camente fosse  stato  governatore  di  quelle 
contrade  per  la  repubblica  pisana.  Oltre  di 
che,  non  v’ha  ne  gli  atti  di  quei  giudici  o 
re  menomo  vestigio  di  dipendenza  da  Pisa. 
Anzi  da  un  fatto  narrato  dall’  Ostiense  (2) 
circa  l'anno  io63  si  scorge  che  i Pisani  mi- 
ravano con  invidia  i Sardi  , ed  aveano  ne- 
micizia  con  Barasonc  re  di  quell’isola.  Però 
si  può  sospettare  che  molto  più  tardi  la  po- 
tenza de’  Pisani  fissasse  il  piede  nella  Sar- 
degna •,  o almeno  meriterebbe  questo  punto 
d’  essere  più  sodamente  chiamato  ad  esa- 
me. L’ insulto  fatto  alla  torre  del  Gariglia- 
no , colla  presa  e morte  crudele  di  Dallo, 
dovette  far  rinforzare  le  istanze -e  preghiere 
di  papa  Benedetto  Vili  all’  Augusto  Arri- 
go, perchè  accorresse  alla  difesa  dell’  Ita- 
lia orientale  che  era  in  manifesto  pericolo  di 
perdersi.  Perciò  Arrigo , siccome  scrive  Leone 
Ostiense  (3),  reputans  secum , foce  ut  Grceci 
amissa  Spulici  ac  Principatu . Romani  quoque 
maturarcnt , Italiamque  totani  siruul  amilteret , 
determinò  di  tornare,  e ben  armato,  in  Ita- 
Jia.  Comunemente  il  Sigonio  , il  Baronio  , il 
P.  Pagi  ed  altri  hanno  scritto  ch’egli  venisse 
solamente  nell’anno  seguente. 


(1)  Antiquit.  Ital.  Dissert.  V.-et  XXXII. 

(2)  l.eo  Ostiensi;  Cincin,  Iib.  5.  cap.  a5. 
(5)  Idem.  bb.  a. 
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Ma  si  ha  a tenere  per  certo  che  la  sua 
calata  fu  nell’  autunno  dell’  anno  presente , 
sotto  il  quale  Ermanno  Contratto  (i)  racconta 
che  Ilenricus  Imperator  in  Italiani  expedi- 
tinnem  mwit.  E l’Annalista  Sassone  (a)  ag- 
giugne  eh’  egli  Natale  Domini  celebravi  in 
Italia.  Abbiamo  in  oltre  documenti  che  ce 
ne  assicurano.  Ho  io  prodotto  un  insigne  pla- 
cito (3)  , da  lui  stesso  tenuto  in  Verona , 
Anno  praedicti  Domili  Heinrici  gloriosissimi 
Jmperatoris  , Deo  propicio  , /tic  in  Italia  , 
Ottavo , Sexta  die  Mensis  Decembris , Indi- 
elione  V , cominciata  nel  settembre  di  que- 
st’ anno.  Degno  è d’ essere  rapportato  qui  il 
principio  di  quell’  atto  : Dum  in  Dei  nomine 
joris , et  non  multimi  longe  Urbis  Veronen- 
sìs , in  solario  proprio  beatissimi  Sancii  Ze- 
nonis  Confessoris  Chrisli , quod  est  constru- 
ctum  juxta  praedictum  Monasterium  Sancii 
Zenonis  Confessoris  Chrisli  , in  cambiata 
dormitorio  ad  Regalem  imperiami  in  judicio 
resideret  Domnus  gloriosissimus  Heinricus  Ro- 
manorum  Imperator  Augii stus , imicuique  iu- 
stitias  faciendas,  hac  deliberandas , residentibus 
cum  eo  Domnus  Popo  sanctae  Aquilegensis 
Ecclesiae  Patriarcha.  Fermiamoci  qui  per  dire 
che  non  meritava  censura  il  Sigonio , per 
avere  scritto  che  Arrigo  passò  in  Italia  cum 
Piligrino  Coloniensi,  et  Pappone  Aquilej ensi 


(i)  Flermannus  Oontractus  edition.  Canisii. 
(a)  Annalista  Saxo  apud  Eccardtim. 

(5)  Antichità  Esterni  P.  I.  cap.  i\. 
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Praesulibus , con  pretendersi  che  non  Pop- 
pone  patriarca  d’Aquileia , ma  bensì  Poppone 
allora  arcivescovo  di  Treveri,  ignorato  dal 
Sigonio,  quegli  fosse  che  accompagnò  in  tale 
spedizione  l’ imperadore.  Perchè  1’  Ostiense 
chiamò  Arcivescovo  questo  Poppone , perciò 
si  è creduto  che  sbagliasse  il  Sigonio.  11  Bro- 
vvero  (i)  anch’egli,  (c  poscia  il  P.  Mabil- 
lone  (a)  ) fondato  solamente  sopra  quella 
parola  dell’  Ostiense  , quasiché  il  patriarca 
d’Aquileia  non  fosse  anch’egli  arcivescovo , si 
figurò  che  il  suo  Poppone  venisse  in  Italia 
e seco  menasse  un  grosso  corpo  di  truppe. 
Ma  noi  qui  abbiam  chiaramente  Poppone  pa- 
triarca d’Aquileia  al  corteggio  dell’  imperado- 
re , e non  già  1’  arcivescovo  di  Treveri  ; e 
però  salda  saldissima  resta  l’ asserzion  del  Si- 
gonio.  Seguitano  le  parole  del  placito  : Pele- 
grinus  Coloniensis , Eribertus  Mediolanensis , 
sanctarum  Dei  Ecclesiarmn  Archiepiscopis , 
Johannes  Veronensis , Leo  Vercellensis , Si- 
ginfredns  Placentinus  , Henricus  Parmensis , 
Arnaìdns  Tervianensis  ( di  Trivigi  ) Ermin- 
gerins  Cenedensis , Bigizo  Feltrensis , Ludo- 
vicus  Beìlunensis , Ugo  Marchio  etc.  De’ mar- 
chesi d’ Italia  non  si  trovò  in  tal  occasione  a ■ 
corteggiare  Arrigo , se  non  Ugo , uno  de  gli 
antenati  della  casa  d’ Este,  di  cui  tornerà  oc- 
casion  di  parlare.  Fra  i pochi  che  sottoscris- 
sero , si  legge  ancora  Ugo  Marchio.  Era , 
come  abbiam  veduto,  l’ imperadore  in  Verona 

(i)  Browerus  Anna!.  Tirvirens.  tom.  i. 

(a)  Mabillon.  in  Annui,  Ecncdictin. 
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nel  di  6 di  dicembre.  Io  il  truovo  nel  dì  io 
d’ esso  mese  in  Mantova , ciò  costando  da  un 
suo  diploma,  dato  da  esso  Angusto  in  favore 
d’ Itolfo  vescovo  di  quella  città  , e da  me 
pidìblicato  (i),  le  cui  note  guaste,  da  me 
allora  non  esaminate,  convien  ora  raddirizzare. 
Tali  son  esse  nella  copia  clfio  n’ebbi:  Da- 
ta Il  lì.  ldus  Decembvis , Indictione  V.  Anno 
Dominicae  Incarnalionis  MXX.  Anno  Domili 
Heinrici  Regnantis  Xf^IlI.  Imperli  vero  P'II. 
Actum  Mnntuae  in  Palatio  ejusdem  Episcopi. 
L’ indizione  v cominciata  nel  settembre  ci  dà 
a conoscere  che  nell  originale  sarà  stato  scritto 
Anno  Dominicae  Incarnationis  MXXI  ctc. 
Regnantis  XX.  Imperli  Vili. 

Annodi  Cristo  1011.. Indizione  V. 
di  Benedetto  Vili  papa  11. 
di  Arrigo  li  re  di  Germania  21,  i/n- 
peradore  9. 

Nel  gennaio  dell’  anno  presente  col  suo  po- 
deroso esercito  continuò  l’ Augusto  Arrigo  il 
suo  viaggio  alla  volta  della  Puglia  (2).  Per  la 
Marca  di  Camerino  inviò  il  patriarca  Poppone 
con  quindicimila  combattenti  contra  de’  Gre- 
ci ; e per  quella  di  Spoleti  e del  Ducato  Ro- 
mano spedì  Piligrino,  o sia  Piligrimo  arcive- 
scovo di  Colonia  , con  altri  ventimila  armati 
verso  Monte  Casino  e verso  Capua,  ad  og- 
getto di  prendere  Atenolfo  abbate  , e il 

(1)  Antiq.  ftal.  Dissert.  LXXU1. 

(1)  Leo  Ostiensi»  Cltron.  lib.  a,  cap.  3g. 
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principe  di  Capua  Paudolfo  IV  suo  fratello, 
amenduc  proclamali  come  segreti  fautori  de  i 
Greci , e che  avessero  tenuta  mano  alla  morte 
di  Datto.  L’abbate  non  volle  aspettar  questo 
turbine , e se  ne  fuggì  ad  Otranto  con  dise- 
gno di  passare  a Costantinopoli.  Ma  imbarca- 
tosi e colto  da  una  fiera  burrasca  , lasciò  con 
tutti  i suoi  la  vita  in  mare.  Saputasi  dall’ar- 
civescovo la  di  lui  fuga  , per  timore  che  Pan- 
dolfo  principe  non  gli  scappasse  dalle  mani , 
con  isforzata  marcia  arrivo  sotto  Capui* , e 
la  cinse  d’assedio.  Allora  Pandolfo,  che  sapea 
d’  essersi  colle  sue  iniquità  comperalo  i’  odio 
de  i Capuani  , anzi  era  informato  che  mac- 
chinavano di  tradirlo  , la  fece  da  disinvolto  \ 
ed  alfidato,  si  venne  a mettere  in  mano  del- 
l’arcivescovo Piligrino,  con  dire  che  gli  dava 
1’  animo  di  giustificarsi  delle  imputazioni  dis- 
seminate contra  di  lui.  Intanto  l’Augusto  Ar- 
rigo era  passato  all’  assedio  di  Troia , città 
che , quantunque  non  fossero  peranche  ter- 
minate le  incominciate  fortificazioni  , pure 
tante  n’avea,  e sì  copioso  presidio  di  Greci , 
che  si  accinse  ad  una  gagliarda  difesa.  Sotto 
a quella  città  fu  a lui  presentato  il  principe 
di  Capua,  il  quale  poco  mancò  che  non  vi 
lasciasse  la  testa,  perchè  condennato  a morte 
dal  pieno  consiglio.  Ma  cotanto  si  adoperò 
l’arcivescovo  di  Colonia,  geloso  del  salvo- 
condotto a lui  dato , che  gli  guadagnò  la  vita. 
Posto  nondimeno  in  catene , fu  dipoi  menato 
prigione  in  Germania.  Ma  non  si  dee  trala- 
sciar, che  prima  d’imprendere  l’assedio  di 
Troia,  l’ imperadore  Arrigo,  per  attestato  di 
Muratori.  Ann.  Voi.  IX.  i5 
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Lupo  Protospata  (1),  giunse  di  marzo  a Be* 
«evento , dove  da  Landolfo  prìncipe,  e,  come 
lasciò  scrìtto  Epidunno  (a)  , a Beneventanis 
gratili arUibus  hemorijice  ac  magnifice  susci  pi- 
tur  , e fu  riconosciuto  ivi  per  sovrano.  Di 
questo  ancora  ci  restano  buone  testimonianze 
«e'  documenti  di  quelle  contrade  , vedendosi 
il  suo  nome  ne’ pubblici  contratti  d' allora,  e 
trovandosi  de’ placiti  tenuti  da  lui  per  l’ayi- 
ministrazione  della  giustizia  in  quelle  parti. 
Uno  di  questi  si  legge  nella  Cronica  del  mo- 
neterò del  Volturno  (3),  tenuto  in  ter  ri  tarili 
Beneventano  in  locnm , qui  nominatile  ad  Cam- 
pani de  Petra  , ibique  in  praesentia  Dormii 
Henrici  Serenissimi  lmpcratoris  etc.  Fu  scritto 
quel  giudicalo  Anno  ab  Incarnatione  Domini 
nostri  Jesu  Christi  sunt  MXXII.  et  Impe- 
rante Domito  H , 'lirico  Serenissimo  Imperatore 
Augusto , Anno  Imperli  ejus,  Dea  propi  ti  o , in 
Italia  Octavo , et  dies  Mense  Februarii  per 
Indictione.  IV.  ( scrivi  V.  ) Actum  in  terri- 
torio Beneventano.  Un  altro  placito  tenne  nel 
mese  di  marzo  di  quest’anno  in  Bai  va  Domnus 
Ambrosius , qui  est  Missus , et  Capellanus 
Domiti  Iimrici  lmpcratoris  Augusti.  Un  altro 
parimente  in  essa  Cronica  si  legge , tenuto 
nell’  aprile  dell’  anno  presente  da  Leone  ve- 
scovo di  Vercelli , e da  un  altro  vescovo  depu- 
tati a praeclara  potestate  Serenissimi  Einrici 


(i)  Lupus  Protospata  in  Cbron. 

(a>  tiepidannus  Armai.  brev.  inter  Scrìptor.  Rer. 
Afe  man. 

(5 f CLuouic.  Vulturnease  P.  li.  toro.  i.  Rer.  Italie. 
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Anglisti,  in  territorio  Beneventano  juvta  Eg- 
clesiam  Sancii  Petri  Apostoli , silos  propin- 
quo hanc  Beneventi  Civitatem  etc.  Ci  fa  an- 
che vedere  uu  diploma  d’esso  Angusto  iu 
favore  del  monistero  di  Santa  Sofìa  diBene- 
vento  , rapportato  daH’Ughelli  (i^ÉBe  il 
medesimo  soggiornava  in  Beneveulo^^V  Idus 
Martii.  Posesi  dunque  l’ imperadore  ^rtìssedio 
della  città  di  Troia  , valorosamente  difesa 
da’  quei  cittadini  e dalla  guarnigione  greca  , 
di  modo  che  per  tre  mesi  convenne  tener 
ivi  il  campo  con  gran  disagio  de  gli  asse- 
diami e non  minore  de  gli  assediati.  Radolfo 
Glabro  (2),  storico  di  questi  tempi,  descrive 
un  tal  assedio.  Era  tormentata  la  città  da  i 
mangani  e da  altre  macchine  di  guerra.  Usci- 
rono i cittadini,  e ne  fecero  un  falò:  perlochè 
montato  forte  in  collera  l’ imperadore , fece 
prepararne  dell’ altre  coperte  di  crudo  cuoio, 
e continuar  le  offese.  Indarno  furono  invitati 
i difensori  alla  resa  con  buone  condizioni  : 
s’ ostinarono  essi , perchè  lor  si  faceva  cre- 
dere imminente  un  gagliardo  soccorso.  Per 

Juesto  impazientatosi  l1 2  imperadore,  gli  uscì 
i bocca , che  se  potea  mettere  il  piede  in 
quella  città,  volea  mandar  tiltti  quanti  a fil 
di  spada.  Ma  non  potendo  più  i cittadini  , 
allora  si  rivolsero  a chiedere  misericordia  : 
al  qual  fine  spedirono  fuori  della  città  un 


(1)  Ughellius  Ital.  Sacr.  tom.  8.  in  Arckiepisc.  Be- 
nevent. 

(2)  Glaber  Hot.  lib.  5.  cap.  1. 
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romito  cbn  dietro  tutti  i lor  fanciulli  in  pro- 
cessione, cbe  gridavano  Kyrie  eleison , cioà 
Signore , abbiate  pietà’.  Arrigo  colle  lagrime 
a gli  occhi  ordinò  che  si  rimandassero  in 
città,  Tornò  il  dì  seguente  il  romito  co’ fan* 
fmili  jLcode  stesse  voci , ed  uscito  l’ irnpe- 
radorHKI  suo  padiglione  , non  potè  reggere 
a quefvWero  spettacolo,  e perdonò  a que1  cit- 
tadini , con  che  abbattessero  quella  parte  delle 
mura  clic  aveano  fatta  resistenza  alle  sue  mac- 
chine , e cbe  poi  le  rifacessero.  Lasciato  dun- 
que ivi  presidio , e presi  gli  ostaggi , se  ne 
venne  a Caputi , dove  , per  attestato  del- 
T Ostiense  (i),  diede  quel  principato  a Pan- 
dolfo  conte  di  Tiano , senza  che  s’ oda  cbe 
papa  Benedetto  Vili  pretendesse  ivi  giurisdi- 
zione alcuna  temporale.  Creò  ancora  conti  , 
non  si  sa  di  qual  luogo  , Stefano  , Melo  e 
Pietro  , nipoti  del  già  defunto  Melo  duca  di 
Puglia,  co1  quali  allogò  que’ pochi  Normanni 
cbe  erano  restati  in  quelle  contrade. 

Di  là  passò  in  compagnia  del  romano  pon- 
tefice al  ruonislero  di  Monte  Casino  , dove 
seguì  l’ elezione  di  Teobaldo  abbate , consecrato 
poscia  dal  papa.  Pativa  l’ impcradore  de  i gravi 
dolori,  e ne  fu ‘guarito  per  intercessione  di 
san  Benedetto;  per  la  qual  grazia  fece  de  i 
ricchi  regali  a quell’  insigne  santuario.  Rap- 
porta il  padre  Gattnln  (a)  un  diploma , da  lui 
dato  allo  stesso  monistero , con  queste  note  : 

I 

(i)  Leo  Ostiensi*  lib.  a.  cap.  4J- 

tan  Gallola  Ili*t.  Mooaster,  Canneti».  P.  !. 
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Anno  ab  Incarnalione  Domni  ftfXXlf.  Indi- 
ctione  V.  Anno  vero  Domni  Heinrici  Roma - 
norum  Jmperatoris  Augusti  Secondi  Regnanti  s 
XXI.  Imperanti!,  ameni  Nono.  Actum  in 
Monte  Casino.  Non  dia  fastidio  ad  alcuni  il 
veder  ivi  sottoscritto  il  cancellier  Teodorico 
vice  Ebbonis  Pnpembergensis  Episcopi  et  Ar- 
cìiicapellani , quando  ne  gli  altri  diplomi  que- 
sto vescovo  di  Bamberga  porta  il  nome  di 
Eberardo  e di  Archicancellierc  ; perciocché 
Ebbone  è lo  stesso  nome  di  Eberardo,  ed 
egli  era  anche  arcicappellano  dell’  impcradore, 
se  pure  in  questi  tempi  non  era  lo  Btesso  il 
grado  di  arcicancelliere  e di  arcicappellano. 
Leggesi  in  oltre  una  lettera  del  medesimo 
Augusto  a papa  Benedetto  , in  cui  gli  racco- 
manda efficacemente  il  monistero  imperiale  di 
Monte  Casino , sottoscritta  colle  stesse  note 
cronologiche.  Tutti  i sopra  narrati  avvenimenti 
appartengono  all’anno  presente;  e se  il  Sigo- 
nio  li  riferì  all1  anno  seguente , non  si  dee  già 
argomentare  che  in  lui  mancasse  la  diligenza , 
ma  bensì  che  gli  mancarono  molte  storie  e 
documenti , de’  quali  noi  godiamo  ora  , dis- 
sotterrati da  gli  eruditi.  Lo  stesso  dee  dirsi 
del  Cardinal  Baronio  , il  quale  si  figurò  che 
l’imperadore  Arrigo  si  trattenesse  sino  all'anno 
seguente  in  Italia  , quando  è fuor  di  dubbio 
oggidì  eli’  egli  in  questo  se  ne  tornò  frettolo- 
samente in  Germania.  Ma  prima  di  accennare 
il  suo  viaggio,  convien  qui  avvertire,  avere 
scrilto  Epidauno  (i),  monaco  di  San  Gallo  in 


(i)  Hepidannus  in  Anual.  brev. 
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questo  secolo,  che  l’Angusto  Arrigo  Trojam, 
Capuam , Salernum,  A1  capolini,  Urbes  1 inperii 
sui  ad  Graecos  deficientes  ad  deditionem  coègit. 
Che  anche  Guaimano  111  principe  di  Salerno, 
atterrilo  dall’ esempio  di  Capila,  riconoscesse 
per  suo  sovrano  l’imperadore , ninna  difficultà 
no  a crederlo.  Lcggesi  tuttavia  un  diploma  (i) 
d*  esso  Arrigo , conceduto  ad  Amato  li  ar- 
civescovo di  Salerno  . do\ e è chiamato  Fidelis 
noster , dato  P ridie  Kalendas  Junii,  Indici  io- 
ne y,  cioè  nell’anno  presente,  coll’  /I etimi 
Troje.  Potrebbe  solo  dubitarsi  di-  Napoli.  Ma 
abbiamo  ancora  Ermanno  Contratto  che  lo 
conferma  con  iscrivere  sotto  il  presente  an- 
no: (a)  Beneventum  intravit , Trojam  oppidum 
oppugnavit  et  cepit;  Neapolim , Capuani,  Sa- 
lernum  , aliasque  eo  locortun  Civitates  in  de - 
ditionem  omnes  accepit. 

Era  già  insorta,  durantp'  l’assedio  di  Troia, 
la  peste,  o pure  una  epidemia  nell’esercito 
dell’Angusto,  e questo  aveva  anche  servito  a 
lui  di  maggiore  impulso  a perdonare  a quel 
popolo , per  Sbrigarsi  da  que’  contorni.  Si 
mise  dunque  in  viaggio  alla  volta  della  Ger- 
mania , e dovette  passare  per  la  Toscana  ; 
avendo  io  pubblicato  un  suo  diploma  (3)  in 
favore  de’ Benedettini  d’ Arezzo  , dato  X.  Ka- 
lendas Jugusti , Anno  Incarnationis  Dorninicae 
AI  XX II.  Indictione  V . Anno  Domai  Hein - 
rici  Begnantis  Secundi  XX I.  Jmperii  vero 


(l)  Antiq.  Ita!.  Dissert.  V. 

(2  Hcrruannus  Contract.  in  Chron.  edit.  Cani». 
(~>)  Antiq.  Ital.  Disseti.  LXIII. 
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Vi  III.  Actum  Privarla  in  Cotnitatu  Lucen - 
sae.  Perchè  a ragion  de’ calori  d' Italia  crebbe 
nell’armata  imperiale  l'epidemia,  che  ne  fece 
grande  strage,  Arrigo  in  fretta  e con  poche 
guardie  Alpium  cacurnina  citato  transgreditur 
cursu , come  s’ ha  dall’  Annalista  e dal  Cro- 
nologo Sassoni  (1),  e giunto  in  Germania, 
ranno  un  numeroso  concilio  di  vescovi.  Crede 
il  padre  Solario  della  Compagnia  di  Gesù  (a) 
che  tal  concilio  sia  statò  quello  di  Salingen- 
stad,  pubblicato  dal  Labbe  nel  tomo  re  de  i 
Concilj , e tenuto  nel  di  i a d’agosto  dell’anno 
presente.  Ma  se  Arrigo , come  abbiam  veduto , 
nel  dì  a5  di  luglio  era  tuttavia  nel  territorio  di 
Lucca , resterebbe  da  esaminare  come  egli  po- 
tesse compiere  in  tempo  sì  stretto  il  suo  viàggio 
in  Germania,  e radunamento  di  tanti  prelati 
a quel  concilio.  Oltre  di  che,  in  Salingeustad 
non  si  trovò  se  non  l’arcivescovo  di  Magonza 
con  cinque  suoi  suffraganti  : laddove  quel  di 
Arrigo  fu  composto  di  moltissimi  vescovi.  Nel 
mese  di  dicembre  dell’ anno  presente  il  mar- 
chese Bonifazio  padre  della  contessa  Matilda, 
insieme  con  Richilda  contessa  sua  moglie , 
prese  a livello  da  Landolfo  vescovo  di  Cre- 
mona due  corti  (3)  cum  Castro  inibi  habente} 
e colla  lor  pieve-,  ed  all’incontro  egli  cedette 
al  vescovo  la  corte  di  Piadena  , patria  del 
celebre  storico  Bartolomeo  Platina.  Assistè  al 
contratto  Tadoire  conte  di  Verona.  E in  questi 


(0  Annalista  Saxo.  ChronoRroti.  Saxo. 

(2)  Arta  S»n<’tonjm  Hollaluli  ad  diem  l4  Julii. 
(Z)  Antiq.  lui.  Dissert.  XXX.V1. 

1 


232  ANNALI  u’ ITALIA 

tempi  fiorì  nel  monislcro  della  Pomposa  Guido 
abbate  rinomato  per  la  sua  santità  , siccome 
ancora  Guido  mouaco  di  patria  Aretino,  acuì 
Ila  non  poche  obbligazioni  il  canto  fermo , da 
lui  riformato  ed  insegnato  colle  sue  regole. 
Truovasi  tuttavia  scritto  a penna  un  suo  trat- 
tato de  Musica  col  titolo  di  Aficrologus , di 
cui  ancora  fa  menzion  Donizone  nella  Vita 
della  contessa  Matilda. 

Anno  di  Cristo  io23.  Indizione  VI. 
di  Benedetto  Vili  papa  12. 
di  Arrigo  li  re  di  Germania  22,  im~ 
peradore  io. 

Sccondochè  abbiam  dal  predetto  Donizo- 
ne (1),  ebbe  il  marchese  Bonifazio,  padre 
della  poco  fa  mentovala  Matilda , due  fratel- 
li. L’uno  fu,  non  Tebaldo,  come  scrisse  il 
padre  Pagi  (2)  , ma  Teodaldo  o sia  Tedaldo  , 
che  vescovo  di  Arezzo  vien  lodato  da  quello 
storico  per  la  sua  religione,  continenza  ed 
avversione  ai  simoniaci.  Questi  nell’ anno  pre- 
sente fece  una  donazione  a i Benedettini  d’Arez- 
zo  (3),  Mense  Augusti , Indictione  Sexta , da 
me  data  alla  luce.  L’altro,  cioè  Corrado,  era 
giovane  di  molto  fuoco.  Cercarono  gli  emuli 
di  questa  famiglia  di  mettere  la  discordia  fra 
esso  lui  e Bonifazio  fratello  maggiore  ; ma 
loro  non  venne  fatto.  Non  si  sa  poi  nè  il 

(1)  Donizo  in  Vii.  Corniti».  Mathild.  lib.  I.  cap.  5 

et  6. 

(2)  Pagius  in  Crit.  ad  Anna!.  Baion. 

(5)  Antiq.  lui.  Disscrt.  XXXVI. 
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tempo  nè  il  perchè  si  fece  una  gran  ratinala 
di  gente  ex  Regno  tato  centra  di  questi  due 
fratelli,  che  venne  a trovarli  sino  a Coviolo, 
un  miglio  e mezzo  lungi  'da  Reggio.  Quivi 
seguì  un  sanguinoso  fatto  d’ armi.  Bonifazio 
vi  fece  di  molte  prodezze  ; pure  gli  convenne 
ritirarsi , quand’  ecco  uscire  di  un  bosoo  il 
fratello  Corrado  con  cinquecento  cawdli , che 
l’incoraggi  a tornare  in  campo  contra  de’ ne- 
mici. Rinforzossi  lu  battaglia,  e finalmente  da 
i due  fratelli  fu  messa  in  rotta  1’  armata  ne- 
mica. In  quel  conflitto  riportò  Corrado  una 
ferita , che  fu  bensì  curata  ; ma  perchè  il  gio- 
vane non  s’eblje  riguardo  alcuno  da  lì  innanzi 
nel  giocare  e mangiare,  da  lì  a più  anni, 
post  pltires  annos,  come  s’ha  da  Donizone, 
( e non  già  in  quel  fatto  d’  armi , come  scrisse 
il  Sigouio  ) essa  ferita  il  portò  all’altro  mondo 
nel  dì  i3  di  luglio  dell’anno  io3o. 

Anni  Terdeni  tutte  Verbi  Mille  sereni. 

Ci  porta  questo  a conoscere  che  oramai  i 
popoli  della  Lombardia  cominciavano  a farsi 
guerra  l’uno  all’altro,  senza  dipendere  da  i 
ministri  imperiali,  che  governavano  il  regno 
d’Italia  e le  particolari  città.  Il  che  non  vuol 
dire  che  i conti  e marchesi  perdessero  la  loro 
autorità  sopra  de’ popoli;  ma  aneli’ essi  co  i 
lor  popoli  faceauo  guerra  a gli  altri , e come 
si  può  credere , senza  chiederne  licenza  al- 
l’imperadore  : il  che  in  addietro  non  leggiamo 
che  si  praticasse.  E di  qui  avvenne  che  a poco 
a poco  andò  crescendo  l’ardimento  ne’ Lom- 
bardi , con  giugnere  finalmente  , siccome 
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vedremo,  ad  erigere  in  repubblica  le  loro  città. 
Confermò  in  quest1  anno  l’Augusto  Arrigo  al 
monistero  di  Monte  Casino,  e a Tebaldo  ab- 
bate di  quel  sacro  luogo,  tutti  i suoi  privi- 
legi con  diploma  dato  (i)  //.  Nonas  Janna- 
rii  A -ilio  Dominicele  Incornotionis  M XXII I. 
Anno  Domili  Delirici  Regnantis  XXI.  Im- 
perli cero  ejus  Filli.  Indictione  Sexta.  Ac- 
tion Poderbrunnon , cioè  in  Paderbona.  Ci  ha 
anche  conservato  il  Registro  di  Pietro  Diaco- 
no, esistente  in  quell’ insigne  badia,  il  di- 
ploma con  cni  esso  imperadore  Noni*  Januarii 
Indictione  FI.  Anno  Domini  MXXIII  con- 
cedette Principi  bus  inclitis , nostris  qui  de  m 
Fidelibus  dilectis  Pandulfo  et  Johanni  Filio 
ejtis,  Principatum  Captine  cum  omnibus  ad 
eum  pertinentibus , ita  vidélicet  ut  avus  ejus 
Pandidfi/s  tenuit,  exccptis  Abbatibus  Imperia- 
libus  sancti  Bencdicti  de  Monte  Casino , et 
sanctì  Fincentii.  Leggesi  ancor  questa  conces- 
sione presso  il  padre  abbate  Gatlola , et  è 
degna  di  attenta  considerazione.  Nella  copia 
del  diploma  con  cui  lo  stesso  Arrigo  Primo 
tra  gl’imperadori  si  diceche  nell'anno  ioi 4 
confermò  alla  Chiesa  Romana  i di  lei  Stati , 
leggiamo  in  partibus  Componine  Sora  , Arces, 
Aquinwn,  Arpinuni , Theanum , Capuam , città 
componenti  il  principato  di  Capoa.  Quando 
ciò  fosse  stato,  non  si  può  già  credere  sì 
privo  di  memoria,  nè  sì  mancante  di  re- 
ligione Arrigo  I imperadore  santo,  ch’egli 
avesse  dopo  investito  d’essa  Capoa  e del  suo 

(i)  Coltola  Hiit.  Munaster.  Guiuen*.  P.  I. 
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principato  Pandulfo  e Giovanni  suo  figliuolo.  E 
se  pur  fatto  l’avesse,  avrebbe  reclamato  il 
romano  pontefice:  del  che  niun  vestigio  ap- 
parisce. Che  dunque  si  ha  da  dire  della  co- 
pia del  diploma  dell1 2  anno  joi4  rapportata 
dal  Cardinal  Baronio?  Abbiamo  poi  da  Lupo 
Protospata  (i)  che  in  quest’anno  venit  Rnya 
( o sia  Rayca  ) Gian  Saffhri  Criti  Barum  Mense 
Junii , et  obsedit.  eam  uno  die.  Et  amoti  exinde 
comprehendenmt  Pelagianum  Oppidum.  Et  fa- 
bricatum  est  Castellani  in  Motula.  Erano  que- 
sti due  assediatoci  di  Bari  Pugliesi  ribelli  a 
i Greci,  e riuscì  loro  di  prendere  la  terra  di 
Pelagiano , o sia  di  Corigliano , come  ha  un 
altro  testo.  Sotto  quest’anno  Poppone  patriarca 
d’Aquileia  , per  quanto  narra  il  Dandolo  (a) , 
fidatosi  nell’appoggio  dell’ imperadore,  mosse 
lite  al  patriarca  di  Grado  davanti  a papa  Be- 
nedetto, chiamandolo  usurpatore  di  quel  titolo, 
e pretendendolo  suggetto  alla  sedia  sua.  Ac- 
cadde che  per  dissensioni  nate  in  Venezia  fu 
obbligato  Ottone  Orseolo  doge  di  ritirarsi  in 
Istria  come  esiliato  in  compagnia  di  Orso  pa- 
triarca di  Grado  suo  fratello.  Si  prevalse  Pop- 
pone di  tal  congiuntura  per  entrare  coll’ armi 
in  Grado,  e dopo  avere  spogliato  ed  abbat- 
tuto più  d’ una  chiesa  ed  alcuni  monisterj , 
quivi  lasciò  una  guarnigione  di  suoi  soldati. 
A questo  colpo  si  ravvidero  i Veneziani , e 
( forse  nell’  anno  seguente  ) , richiamato  il  doge 
col  patriarca  fratello,  passarono  con  grandi 


(1)  Lupus  Protospata  in  Cbron. 

(2)  Dandul.  iu  Cbron.  toni.  la.  Rer.  Ita). 
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forze  a Grado,  e ripigliarono  quella  città  ed 

isola,  con  Scacciarne  le  genti  del  patriarca 

d'Aquileia. 

/lìmo  di  Cristo  iosf.  Indizione  VII. 
di  Giovanni  XIX  papa  1. 
di  Corrado  11  re  di  Germania  e d' I- 
talia  i. 

✓ 

Mancarono  in  quest’anno  alla  repubblica 
cristiana  i suoi  due  primi  luminari , cioè  il 
papa  e l’ imperadore.  Forse  il  primo  fu  papa 
Benedetto  Vili  che  terminò  il  suo  pontificato, 
per  quanto  si  crede,  nel  mese  di  giugno, 
come  osservò  il  padre  Pagi  (i).  Ebbe  per 
successore  Giovanni  XIX , sopranominato  Ro* 
inano , fratello  del  predefunto  Benedetto , ma 
papa  screditalo  da  Glabro  (a)  e dal  Cardinal 
Baronio  (3) , perchè  di  laico  eh’  egli  era  , 
coll’  intercessione  della  pecunia  guadagnati  i 
voti,  salì  sul  trono  pontificio.  Uno  eodenwue 
die  et  Laicus  et  Pontife.v  fuit,  dice  Romoaldo 
Salernitano  (4)  ’,  il  che  fu  centra  gli  antichi 
Canoni.  Che  l’assunzione  sua  seguisse  per  la 
prepotenza  de’ conti  Tuscolani,  lo  scrive  il 
Porporato  Annalista  ; del  che  io  non  veggo 
le  pruove.  Glabro  solamente  attesta  che  fu 
l’elficace  mezzo  dell’oro  che  il  portò  in  alto: 
e questo  dire,  se  è vero,  ferisce  chiunque 


(i)  Paftftu  ad  Annal.  Raron. 

(a)  Glaber  Hist  lib.  4 cup.  i. 

(5)  Raion,  in  Annal  Ecclevaét. 

(4)  Itamoaklu»  balcruiuu.  Clirou.  tota.  7.  Bar.  lui. 
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1’  elesse.  Quanto  all’  imperadore  , abbiamo  da 
Wippone  (1),  da  Ermanno  Contratto  (3)  e 
da  altri  antichi  storici  , eh’  egli  fu  chiamalo 
da  Dio  ad  un  regno  migliore  nel  dì  1 3 di 
luglio  dell’anno  presente,  e gli  fu  data  sepol- 
tura nella  sua  prediletta  città  di  Batnberga. 
Imperadore , le  cui  molte  virtù , e massima- 
mente l’insigne  pietà  coronata  da  varie  glo- 
riose azioni,  meritarono  ch’egli  fosse  ascritto 
nel  catalogo  de’ Santi,  con  celebrarsene  anche 
la  festa  nel  dì  1 4 d’  esso  mese  , giorno  pro- 
babilmente della  sua  sepoltura.  Consegnò  egli 
prima  di  morire  a i parenti  l’ imperadrice  Cu- 
negonda sua  moglie , vergine , per  quanto  la 
fama  divolgò , quale  l’avea  ricevuta;  princi- 
pessa anch’  ella  dotata  di  sì  luminose  virtù  , 
che  non  men  del  marito  arrivò  a conseguir 
la  laurea  de  i Santi.  Per  gloria  di  lei,  e per 
documento  delle  strane  vicende  alle  quali  sono 
esposti  anche  i migliori , non  si  vuol  tacere 
che  così  santa  principessa  (3)  fu  accusata  di 
infedeltà  all'Augusto  suo  consorte.  Si  esibì 
ella  di  provare  l’innocenza  sua  colla  pruova 
del  fuoco,  usata  in  que’ secoli  d’ ignoranza  ; e 
però  co’ piedi  nudi  senza  lesione  alcuna  pas- 
seggiò sopra  dodici  ferri  roventi.  Ma  di  que- 
sto gran  fatto , nè  della  verginità  di  Cune- 
gonda noi  non  abbiamo  testimonio  alcuno 
contemporaneo  che  incontrastabilmente  ce  ne 
assicuri  ; ed  ella  potè  senza  di  questo  essere 

(1)  Wipo  in  Vit.  Conradi  Saliri. 

(3)  Hrriuannus  Contractus  edit.  Cani». 

(5)  Vita  S.  Cunegond.  cap.  a. 
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principessa  di  rara  santità.  Le  Vite  de’ Santi 
scritte  lungo  tempo  dopo  la  lor  morte  son 
soggette  a varj  riguardi  5 perchè  la  fama  , che 
cresce  in  andare,  aggiugne  talvolta  quello  che 
non  fu. 

Venne  dunque  colla  morte  di  santo  Arrigo 
a vacare  l'imperio  romano  col  regno  della 
Germania  e dell’Italia.  L’essere  egli  mancalo 
senza  prole , aprì  il  campo  alle  pretensioni 
di  varj  principi  , e per  conseguente  alla  di- 
scordia. Secondo  l’attestato  di  Wippone  sto- 
rico di  questi  medesimi  tempi  (1),  i due  prin- 
cipali concorrenti  furono  due  Cononi,  cioè 
due  Corradi , i quali  per  distinzione  erano 
appellati,  a cagion  dell’età,  l’uno  il  Maggio- 
re, l'altro  il  Minore,  cugini  germani.  Era 
nato  il  maggiore  da  Arrigo  duca  della  Fran- 
toli ia  , il  secondo  da  Corrado,  che  vedemmo 
duca  di  Carintia  e marchese  di  Verona,  amen- 
due  fratelli,  e fratelli  ancora  di  Gregorio  V 
papa.  Ottone  avolo  de  i suddetti  due  cugini, 
figliuolo  di  Liutgarda  nata  da  Ottone  il  Gran- 
de, fu  anch’egli  duca  di  Frauconia.  Però  que- 
sti due  principi , siccome  discendenti  dal  san- 
gue di  Ottone  I Augusto , furono  creduti  i 
più  proprj  per  succedere  ; e fra  questi  due 
competitori  fu  amichevolmente  conchiuso  clic 
quegli  sarebbe  re  il  quale  riportasse  più  voti. 
Cadde  pertanto  l’elezione  in  Corrado  il  mag- 
giore, figliuolo  d’Arrigo,  che  fu  poi  appellato 
per  sopranome  il  Salico.  Scrivono  che  Arrigo 
Augusto  nell’  ultima  sua  infermità  consigliò  i 


(1)  Wippo  in  Vit.  Conraiìi  Salici. 
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principi  ari  eleggere  questo,  siccome  principe 
rii  gr«m  valore  e senno.  Ji  non  furono  già  i 
sette  elettori  che  diedero  il  re  alla  Germania  , 
ma  bensì  tutti  i vescovi,  duchi  e principi  di 
quel  regno  che  concorsero  nella  scelta  di  lui , 
come  attesta  il  medesimo  YVippone.  Vi  furono 
invitati  anche  i prìncipi  d'Italia,  ma  non  giun- 
sero a tempo.  Nel  dì  8 di  settembre  in  Ma- 
gonza  seguì  la  coronazione  germanica  di  Cor- 
rado il  Salico  j e per  allora  si  tacque  il  minore 
Corrado,  benché  mal  contento  d’ essergli  stato 
posposto.  Ma  appeua  il  popolo  di  Pavia  ebbe 
intesa  la  morte  del  santo  imperadore  Arrigo , 
che  ravvivando  la  non  mai  estinta  rabbia  per 
l’atroce  danno  inferito  da  lui,  0,  per  dir  me- 
glio , da’  suoi  soldati  alla  loro  citta , nè  sapendo 
qual  altra  vendetta  fare,  proruppero  in  una 
sollevazione , e corsi  ad  atterrare  il  palazzo 
regale,  lo  ridussero  in  un  monte  di  pietre. 
Tiuic  Papienses  in  ultionem  incensae  Urbis , 
Pegium , quoti  apud  ipsos  eroi,  dcstruxerc 
Palatium:  sono  parole  di  Arnolfo  storico  mi- 
lanese (i).  Udiamo  anche  Wippone  (2).  Erat, 
dice  egli , in  Ciò  itale  Pnpiensi  Palatium  a 
Theodnrico  Rege,  miro  opere  conditimi , ac  po- 
stea  ab  Imperatore  Ottone  Perdo  nimis  ador- 
natiun.  Questo  è il  palazzo  che,  secondo  Wip- 
pone, diruparono  i Pavesi.  Ne  dubito  io. 
Siccome  abbiam  veduto  all’anno  ioo4<  restò 
incenerito  nella  sedizione  insorta  in  Pavia  il 
regai  palazzo,  e i Pavesi  furono  condennali 

(1)  Amulfus  Hist.  Mediolanens.  lib.  a.  cap.  I. 

(a)  Wippo  in  Vit.  Conradi  Sulki. 
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a rifarlo,  o pure  a fabbricarne  un  nuovo. 
Così  di  Arrigo  scrive  Ugo  Flaviniacen.se  (i): 
Pnpiam  venirti  s , ab  eis  miri  operis  Palati tun 
sibi  construi  fècit.  Questo  dunque , e non  già 
il  palazzo  di  Teoderico  dianzi  rovinato  , do- 
vette più  verisimi  Ini  ente  restar  nell’ anno  pre- 
sente vittima  del  furor  de’ Pavesi.  Per  altro 
motivo  ancora  ( bisogna  confessarlo  ) s’ indusse 
quel  popolo  a tal  risoluzione  ; perciocché  i 
regali  palagi,  siccome  altrove  abbiani  detto, 
solevano  essere  fuori  delle  città  primarie , a 
fine  appunto  di  schivar  gli  accidenti  funesti 
che  per  sua  mala  sorte  provò  Pavia  ; e per- 
ciò rincresceva  al  popolo  pavese  di  veder 
il  suo  piantato  nel  cuore  della  lor  città.  7o- 
tumque  Palatium  ( seguita  a dir  Wippone)  us- 
que  ad  inumi  f andamenti  lapìdem  eruebant , 
ne  quisqnam  Regata  ultcrius  infra  Civitatcm 
Ulani  Palatium  ponere  decrevisset. 

Almo  di  Cristo  ioa5.  Irulizione  Vili, 
di  Giovanni  XIX  papa  2. 
di  Corrado  II  re  di  Germania  2. 

Non  mancarono  principi  d’Italia  che,  con- 
cordi nel  genio  col  popolo  di  Pavia  , abbor- 
rivano  di  aver  più  in  Italia  re  o imperadori 
tedeschi,  i quali  doveano  forse  parer  loro 
troppo  gravosi.  Fra  questi  spezialmente  ci  fu 
Maginfredo  marchese  chiarissimo  di  Susa  , con 
Alrico  vescovo  d’Asti  suo  fratello , e i mar- 
chesi progenitori  della  casa  d’  Este  , cioè 

(1)  Ugo  Flaviniac.  in  Chron.  ad  Ann.  ioi3. 
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Ugo  ed  Alberto  Azzo  I.  Siccome  osservò  il 
lleslì  (i),  si  voltarono  essi  a Roberto  re  di 
Francia  , esibendo  a lui  la  corona  del  regno 
d’Italia;  e quando  a lui  non  piacesse,  al- 
meno ad  Ugo  suo  figliuolo,  già  dichiarato 
collega  nel  regno.  Ma  egli  non  se  ne  volle 
mpacciare,  perchè  non  gli  piaceva  di  tirarsi 
addosso  una  guerra  col  re  Corrado.  Glabro  (a) 
scrive  , in  parlando  del  medesimo  Ugo  , che 
ubiqiie  provinciarum  percitus  peroptabatur  a 
nuiltis,  precipue  ab  Itali  s , ut  sibì  imperarci , 
in  Imperlimi  sublunari.  E ne  i versi  fatti  so- 
pra la  morte  di  lui  : 

Omnis  quem  prona  poscebal  Italia , 

Cattar  ut  jura  prom  ere  t Regalia. 

Perduta  questa  speranza , e tanto  più  per- 
ahè  esso  giovinetto  Ugo  fu  rapito  dalla  morte 
in  quest’anno  nel  dì  i q di  settembre,  pas- 
sarono que1 * 3  marchesi  a tentare  Guglielmo  IV 
duca  d’Aqnitania,  o pure  suo  figliuolo  Gu- 
glielmo V.  Fulberto  vescovo  di  Chartrcs  così 
ne  scrive  a Roberto  re  di  Francia  (3).  Gitil- 
lehnus  Pictavorum  Comes  (lo  stesso  è che  il 
duca  d’Aquitania  ) herus  rnetis  loqwdus  est 
mi/ù  nuper  dicens , quod  postquam  ìtali  di- 
scesserunt  a vobis , di /fi  si , quod  vos  Regem 
haberent,  pelienmt  Filium  siami  ad  Rcgem. 
Qiùbus  ille  invitus  coactusque  respondit , tam- 
dem  acquiescere  se  volitatati  eorum.  Ma  por 

(i)  Beslius  de  vera  origin.  Hugon.  Reg. 

(a)  Glaber  lib.  3.  cap.  tj. 

(3)  Fulbertus  Epislol.  '>4  et  55. 

Muratori.  Ann.  Val.  IX. 
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non  imbarcarsi  male  a proposito , fece  il  duca 
Guglielmo  avvisare  per  mezzo  del  conte  d’An- 
giò  il  re  Roberto  dell’esibizion  fattagli  da 
gf  italiani  ; e eh’  egli  l’accetterobbe  , qualora 
il  re  volesse  secondarlo,  e muovere  all’ armi 
i duchi  della  Lorena  contro  il  re  Corrado  : 
al  qual  fine  egli  offeriva  una  buona  somma 
di  danaro.  Nè  questo  gli  bastò.  Volle  in  per- 
sona venir  egli  in  Italia  , per  meglio  scanda- 
gliare gli  animi  e le  forze  di  questi  principi. 
Ria  qui  non  trovando  quella  concordia  che 
occorreva  in  un  aliare  di  tanta  importanza  , 
e non  gli  piacendo  certe  condizioni  che  si 
dimandavano  da  i principi  italiani,  se  ne  tornò 
in  Guienna , e si  diede  a disfare  la  tela  or- 
dita. In  una  lettera  (1)  da  lui  scritta  a Ma- 
giufredo  marchese  gli  dice  : Qttcd  cceptum  est 
de  Filio  meo,  non  videtur  mihi  ralum  /ore , 
nec  utile , ncque  honestum.  Gens  enim  vestra 
infida  est.  Insidine  graves  conira  nos  orientar. 
l'erò  il  prega  di  rompere  con  buon  garbo 
questo  negoziato.  Odasi  ancora  Ademaro  mo- 
naco di  Santo  EP  a rollio,  che  nella  sua  Cro- 
nica scrive  (2):  At  vero  Langobardi , Ji/ie 
Jmprratoris  (Henrici)  gavisi , desi  numi  Pa- 
lai ium  Imperiale , quad  erat  Papiae. , et  jugwn 
Impera! or ium  a se  excutere  volentes  , vene- 
runt  multi  Nobiliores'  eorum  coram  Pictavam 
Urbem  ad  IVillelmum  Ducem  Aquitanorum  , 
et  eum  super  se  Begem  constituere  cupiebant. 
Qui  prudenter  cavens  cum  fVillelmo  Camita. 

1 

(1)  Fulbertns  Epist.  58. 

(2}  Apud  Labbè  Bibliothec.  MSS.  tom.  1. 
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Engolismae  Langobardorum  fines  penetravate 
et  diu  placitum  tenens  cum  Ducibus  Italiae , 
nec  in  eisfinem  (o  piuttosto  j Idem  ) reperiens , 
tandem  et  honorem  eorum  prò  nihilo  duxit. 
Leone  vescovo  di  Vercelli , uno  di  quelli  fu 
che  si  sbracciò  non  poco  per  tirare  in  Italia 
l'amico  suo  duca  d'Aquilania.  Leggesi  una 
lettera  faceta  del  duca  ad  esso  Leone,  nella 
quale  venendo  poi  al  serio,  scrive  (i):  Longn- 
bardos  non  arguo  deceptionis , quam  in  me 
exercere  vellent.  Quantum  eni/n  in  ipsis  fuit, 
partum  erat  mihi  Regnum  Italiae , si  unum 
facere  voluissem , quod  nefas  /udì cavi  : scili - 
cet  y ut  ex  voluntate  eorum  Episcopos , qui  es- 
serli Italiae,  deponerem , et  alias  rursus  ilio- 
rum  arbitrio  elevarem.  Sed  absit , me  rem 
fiujusmodi  facere  etc.  Ecco  quanta  fosse  la 
pietà  e saviezza  di  quel  principe. 

In  occasione  di  questi  trattati  passò,  come 
vedemmo,  in  Francia  Ugo  marchese,  uno  de 
gli  antenati  Estensi , per  indurre  il  re  Roberta 
ad  accettar  la  corona  d' Italia  ; e passando  per 
la  città  di  Tours , quivi  si  fermò  per  due 
giorni  a fin  di  soddisfare  alla  divozione  sua 
verso  san  Martino.  Questa  notizia  ci  è som- 
ministrata da  una  carta  dell'archivio  di  quei 
canonici , dove  si  legge  (3)  : Orto  est  querela 
Canonicorum  Sancii  Martini , circa  quosdam 
AI  irchiones  Italiae  , Bonefacium  vide  licei , *41- 
bertwn  , et  Aczonem , Otbertum , et  Ungane  ni , 
propter  terras  beati  Martini  de  Italia,  quas 

(1)  Fulbcrt.  Epist.  126. 

(a)  Alartene  TUesaur.  nov.  Anecdot.  tom.  r.  pa-.  5t. 
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infinte  tenebant.  Quorum  Hugo  accidit , ut  in 
terra  legationis  causa  Robe  etimi  Francorum 
Rej;em  adirei,  et  per  snnetum  beati  Martini 
locum  transiret  ec.  Sicci me  ho  altrove  dimo- 
strato, erano  questi  principi  della  famiglia  de 
i marchesi  appellati  poscia  d’Este.  Soddisfece 
il  marchese  Ego  a que"  canonici.  Ora  il  nego- 
ziato fin  qui  esposto  .de’ principi  d’Italia  per 
iscur.tere  il  giogo  tedesco  per  la  maggior  parte 
fu  fatto  nel  precedente  anno,  e terminò  poi 
nel  presente.  1 ra  perchè  abortirono  le  spe*r 
ranze  concepute  di  avere  un  re  dalla  par.te 
della  Francia,  e perchè  l’unire  e tener  unite 
tante  teste,  era  cosa  più  che  difficile  , Eribei  to 
arcivescovo  di  Milano,  il  primo  fra’ principi 
di  Lombardia,  prese  il  partilo  suo,  e segui- 
tato da  moltissimi  altri,  andò  in  Germania  a 
darsi  al  re  Corrado  , e a promettergli  la  co- 
rona del  regno  italico,  ognivolta  ch’egli  ca- 
lasse in  Italia.  L’abbiamo  da  Arnolfo  storico 
milanese  (i).  Factum  est  (scrive  egli)  ut  si- 
mili convenientes  in  commtme  tractarent  de  con- 
stituendo  Rege  Primates.  Diversis  itaque  in 
diversa  trai  tenti  bus , non  omnium  idem  Juerat 
animus.  Jnterque  talia  jluctuante  Italia  , suo- 
rum  comparium  declinans  Heribertus  con- 
so rii  um  , invilis  iìlis  ac  repugnantibus  adiit 
Germaniam , solus  ipse  Reqem  eleclurus  Teu- 
ionicum.  Quwuque  7 eutones  sibi  Ckuonradtun 
e/igerent , eumdem  ipsum  laudavi t , omniumqtie 
in  oculis  coronavit.  Ma  non  sussiste  che  Erir 
berto  intervenisse  all’  elezion  germanica  , o 

(i)  Arnulfus  Ilist.  Medio!,  lib.  a.  cap.  i. 
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molto  meno  eh’  egli  coronasse  Corrado  , nè 
che  v’  andasse  solo.  Un  autore  meglio  infor- 
malo, che  era  allora  in  corte  d’  esso  Corrado , 
cioè  Wippone  (1),  ci  assicura  che  il  suo  re 
venuto  alla  città  di  Costanza  , quivi  celebrò 
la  Pentecoste  , che  cadde  nei  di  6 di  giugno 
dell’  anno  presente.  Ibi  Archiepiscopus  Kle- 
diolanensis  Heribertus  cum  celeris  Optimatibus 
Italici  Regni  occurre.bat , et  effectus  est  suus , 
fidemque  sibi  fecit  per  sacramentum  et  obsidwn 
pignus , ut  quando  venir  et  cum  ere  rei  tu  ad 
subjiciendum  Italiam , ipse  eum  reciperet , et 
cum  omnibus  suis  ad  Dominion  et  Regein  pubìice 
laudar et , statimque  coronaret.  Simiìiter  reliqui 
Longobardi  fecerant  ( fecerunt  ) propter  ( prae- 
ter  ) Ticimnses , qui  et  alio  nomine  Papienses 
vocantur , quorum  Legati  aderant  cum  nuuieri- 
bus  et  amicis , molientes,  ut  Rcgem  prò  of- 
ferì sione  Civium  placarent , quamquam  id  adi - 
pisci  a Rege  juxta  votum  sua  in  nullo  modo 
valerent.  Tenevasi  offeso  il  re  perchè  i Pavesi 
avessero  demolito  il  palazzo  imperiale.  E que- 
sti dicevano:  Chi  abbiamo  noi  offeso  ? Finché 
V Augusto  Arrigo  è vivalo , gli  siamo  stati 
ubbidienti  e fedeli.  Morto  lui , non  avendo  noi 
re,  nè  obbligo  verso  chi  peranche  non  era 
nostro  re , abbiamo  smantellato  un  palazzo  su 
cui  niun,  fuorché  noi,  uvea  diritto.  Ma  Cor- 
rado non  l’ intendeva  così , pretendendo , che 
se  moriva  il  re , il  regno  nondimeno  vivo 
restava  ; e che  quel  palazzo  era  del  re  d’Ita- 
lia, e non  de’  Pavesi.  Per  questa  cagione  senza 


(1)  Wippo  in  Vita  Conradi  Salici. 
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pace  se  ne  tornarono  indietro  gli  ambasciatori 
di  Pavia.  Reliqui  vero  Italici  amplissimis  donis 
a Rege  honorati  in  pace  dimissi  sirnt.  Nè  già 
i Pavesi  ricusavano  di  rifabbricare  quel  pa- 
lazzo regale  che  era  loro  di  gloria , ma  lo 
volevano  fuor  di  città.  Corrado  all’incontro  lo 
voleva  dentro , come  prima.  In  ciò  consisteva 
la  lor  discordanza.  Iu  quest’anno  propriamente , 
siccome  osservò  il  padre  IVlabiilone  (i),  ed 
io  ancora  (a)  , ebbe  principio  il  celebre  mo- 
nistero  della  Cava  nel  principato  di  Salerno 
per  cura  di  Guaiolano  III  principe  di  quelle 
contrade.  Il  suo  primo  abbate  fu  santo  Adel- 
ferio  o sia  Alferio.  Abbiamo  ancora  da  Leone 
Ostiense  (3)  e dall’  Anonimo  Casinense  , che 
in  quest’anno  Pandolfo  IV  principe  diCapoa, 
già  condotto  prigione  in  Germania  dal  defunto 
Arrigo  Augusto  , ad  intercessione  dello  stesso 
Guaimario , ottenne  la  sua  libertà , e tornos- 
sene  tutto  umile  e mansueto  secondo  le  ap- 
parenze in  Italia,  con  accignersi  dipoi  a ri- 
cuperare il  perduto  principato. 

Annodi  Cristo  1026.  Indizione  IX. 
di  Giovanni  XIX  papa  3. 
di  Corrado  II  re  ai  Germania  3 , d'  I- 
talia  1. 

Ancorché  nell’anno  addietro  tendessero  alla 
ribellione  } e facessero  varj  movimenti  contra 


(1)  Mobillon.  Annoi.  Benedic. 

(a)  Rer.  Ital.  tom.  VI.  Praefat.  ad  Vii.  Abbat.  Careni 
(3)  Leo  Ok tienili  Cbron.  lib.  a.  cap.  53. 
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del  re  Corrado  , il  giovane  Corrado  duca  di 
Franconia,  Ernesto  duca  di  Alemagna  o sia 
di  Suevia , e Guelfo  conte  Suevo,  figliastro 
del  medesimo  Ernesto  , e Federigo  duca  di 
Lorena  (1)  con  altri  probabilmente  mossi  da 
Roberto  re  di  Francia,  che  già  facevi  conto 
di  pescare  nel  torbido  ; pure  tal  fu  l' industria 
e il  senno  d’esso  re  Corrado,  che  seppe 
quetar  questi  rumori , e dissipare  in  gran  parte 
le  alleanze  tramate  contra  di  lui.  Però  non 
sì  tosto  si  vide  quieto  in  Germania , che  si 
accinse  a calare  in  Italia , per  prevalersi  della 
buona  disposizione  che  avea  trovato  ne’ prin- 
cipi d’Italia  e nel  romano  pontefice  in  favore 
di  lui.  Per  attestato  di  Arnolfo  storico  (a)  , 
l’arcivescovo  Eriberto  gli  avea  già  guadagnati 
gli  animi  di  quasi  tutti , parte  eoo  fatti  e parte 
cip  isperanze  di  premj.  Pertanto  s’incamminò 
egli  alla  volta  dell'Italia  , seco  menando  un 
poderoso  esercito  (3).  Per  Verona  passò  a 
Pavia,  e trovando  chiuse  le  porte  di  quella 
città,  andò  a Vercelli,  dove  celebrò  la  santa 
Pasqua  nel  dì  io  d’aprile.  In  ipsis  diebus 
Paschali'nis  Leo  ejusdem  Civitatis  Antistes , 
vir  multimi  sapiens , mundum  cum  pace  reli - 
quii,  cui  Ardericus  Mediolanensis  Canonicus 
successit.  Auunque  circa  il  tempo  della  Qua- 
resima, come  vuole  Erminno  Contratto,  del- 
F anno  presente  era  allora  Leone  vescovo  di 


(0  Hermannus  Contrartuj  in  Cbron. 

(a)  Arnulf  Histor  Mediolanens  lib.  a.  cap.  a. 
(3)  Wippo  in  Vit.  Conradi  Salici. 
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Vercelli;  pertanto  è da  vedere  come  l'Ughcl- 
li  (i)  metta  in  questi  tempi  vescovo  di  quella 
città  Pietro,  tenuto  ivi  per  Santo,  con  dire 
ch’egli  morì  nel  dì  1 3 di  febbraio  di  que- 
st’anno iosrì.  Secondo  il  suddetto  storico 
Arnolfo,  veniens  Chuonradus  Italiani,  ab  He* 
riberto  Archiepiscopo , ut  moris  est,  coro- 
natile in  Regno.  Vogliono  gli  storici  milanesi 
eh’  egli  fosse  coronato  nella  basilica  di  Santo 
Ambrosio,  allora  fuori  di  Milano.  Buonincon- 
tro  storico  di  Monza  aggiugne  (2)  che  que- 
sto re  ab  II carico  Archiepiscopo  Mediolani , 
primo  in  Modoetia , postea  Mediolani  in  san- 
cto  Ambrosio  coronatur.  Nè  pur  sapea  que- 
sto scrittore  che  allora  sedea  nella  cattedra 
di  santo  Ambrosio  Eriberto  arcivescovo:  laonde 
nè  pur  noi  sappiamo  cosa  sia  da  credergli  in 
questo  particolare.  La  verità  si  è,  che  la  co- 
ronazione in  re  d’Italia  si  dee  tenere  per  cer- 
ta; ma  per  conto  del  tempo  e del  luogo, 
questo  tuttavia  resta  involto  nelle  tenebre. 
Persistendo  poi  Corrado  in  non  volere  dar 
pace  a i Pavesi , fece  loro  quanta  guerra  potè 
nel  territorio  d’ essa , con  incendiar  le  castella 
e le  chiese,  e far  morire  di  ferro  o di  fuoco 
i poveri  contadini  rifugiali  in  que’ sacri  luo- 
ghi, con  tagliar  tutte  le  viti,  e far  altre  si- 
mili azioni  abbominevoli  e scellerate  per  un 
re  cristiano , perchè  conila  quella  parte  di 
popolo  che  uiuna  colpa  _avea  nel  delitto, 


(1)  l’gliell.  lini.  Sucr.  tom.  4- 

(3)  Boniueoutr.  CLranic.  Alodoet.  toni.  12.  Rer.  Ita- 
"ie«r. 
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benché  il  buon  Wippone  le  racconti  quasi 
come  gloriose  prodezze  del  re  Corrado.  Ma 
non  si  mise  egli  a far  l’ assedio  di  Pavia  , 
perchè  la  conobbe  città  forte  e piena  di  po- 
polo, e però  capace  di  far  lunga  e vigorosa 
•esistenza.  Racconta  Guiberto  (i)  nella  Vita 
li  san  Leone  IX  papa , che  questi  in  età  di 
ventitré  anni,  chiamato  allora  Brunone  , cor- 
rendo l’anno  ioaó , vice  sui  Ponti ficis  fieri- 
mnnni  in  e.vpeditione  Conradi  Imperatoris 
(suo  zio)  Longobardiam , et  maxime  super 
Medlolanum , tane  rebel  lem,  est  pro/èctus. 
S’ingannò  Guiberto,  e volle  dir  Pavia  ; per- 
ciocché Milano  era  tutto  allora  per  Corrado. 

Attese  esso  re  per  qualche  tempo  a sot-% 
tomettere  alcuni  gran  signori  collegati  co’ Pa- 
vesi , cioè  Adalberto  marchese  e Guglielmo , 
ed  altri  principi  in  que’  contorni  , con  deso- 
lare un  lor  castello  chiamato  Orba  verso  i 
confini  oggidì  dell’Alessandrino.  Passò  dipoi  a 
Ravenna,  e,  come  scrive  il  suddetto  Wip- 
pone , cum  magna  potestate  ibi  regnavit  : il 
che  sempre  più  ci  assicura  che  Ravenna  col 
suo  esarcato  era  allora  , anzi  da  gran  tempo 
compresa  nel  regno  d'Italia.  Ma  anche  in 
Ravenna  si  attaccò  una  zuffa  tra  que’ cittadini 
e gl’indiscreti  Tedeschi,  per  la  quale  fu  in 
armi  tutta  la  città , e si  combattè  alla  dispe- 
rata fra  l’una  parte  e l’altra,  e ne  seguì  una 
non  picciola  strage,  colla  peggio  in  fine  de’ Ra- 
vennati. Lo  stesso  re  Corrado , udito  il  ru- 
more , si  fece  armare , domandò  il  cavallo , 

(r)  Wbertus  Vita  8.  Leon»  IX.  lib.  i.  cap.  j. 
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ed  uscì  fuor  del  palazzo.  Ma  veggendo  scap* 
pare  i cittadini , e salvarsi  nelle  chiese  e ne 
i nascondigli , misertus  eorum,  quia  ex  utra-, 
que  parte  sui  erant,  exercitum  de  persequu- 
tione  Civium  revocavit.  Nel  di  seguente  da- 
vanti a lui  i primi  della  città  co1  piedi  nudi 
e colle  spade  nude  in  mano,  per  segno  d’es- 
sere degni  del  taglio  della  testa,  comparvero 
a chiedere  11  perdono,  e l’ottennero.  Grandi 
furono  in  quest’  anno  i calori  nell’  Italia  , e 
molte  perciò  le  malattie.  A fine  di  custodir 
la  sanità , il  re  ultra  Atim  Jluviwn  propter 
opaca  loca  et  aèris  temperiem  in  montana  se- 
cessit,  ibique  ab  Archiepiscopo  Afediolanensi 
per  duos  menses  et  amplius  Begalem  victum 
sumtuose  habuit.  Che  fiume  sia  questo  Ati , 
noi  so.  Credo  guasta  la  parola.  Parrebbe  Athe- 
sis , cioè  l’Adige  ; ma  le  spese  a lui  fatte  si 
magnificamente  da  Eriberto  arcivescovo  m’in- 
clinano più  tosto  a crederlo  un  luogo  del 
Milanese.  Celebrò  finalmente  in  Ivrea  la  festa 
del  santo  Natale,  e non  già  in  Ravenna,  come 
si  pensò  il  Sigonio.  Riportò  in  quest’anno 
Ingone  vescovo  di  Modena  la  conferma  de’ beni 
e privilegi  della  sua  chiesa  da  esso  Corrado  con 
un  diploma  pubblicato  , ma  non  senza  scor- 
rezioni, dal  Sillingardi  (i)  e dall’  Ughelli  (2): 
le  note  son  tali  nell’  originale  : Data  XI II. 
Kalendas  Salii  Anno  Dominicae  I ncarnationis 
M XXV /.  Indictione  Nona , Anno  vero  Domai 
Chuonradi  Sccundi  Begnantis  Primo.  Action 


(1)  Sillingard.  Catalog.  EpUeopor.  Mutineus. 

(2)  Uglieli.  ftal.  Sacr.  tom.  a. 
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Cremonae.  L’ anno  primo  del  regno  d’Italia  si 
vede  qui  adoperato.  Si  dee  anche  correggere 
un  diploma  dr  esso  Corrado  dato  in  Piacenza 
in  favore  del  monistero  di  San  Salvatore  di 
Pavia  (i),  e conceduto  in  quest’anno,  e non 
gtà  nell’anno  aitatili. 

Era  mancato  di  vita  dopo  cinquantanni 
d’ imperio  Basilio  imperadore  de’  Greci  nel 
precedente  anno  iou5,  ed  era  restato  solo 
imperadore  Costantino  suo  fratello.  Pensò  que* 
sti  nell’  anno  presente  alla  conquista  della  Si- 
cilia , che  da  tanti  anni  languiva  sotto  la  ti- 
rannia de’  Saraceni.  La  spedizione  sua  è narrata 
da  Lupo  Protospata  con  queste  parole  (a). 
Despolus  Nicus  ( forse  Andronicus  ) in  Italiani 
de  scendi  t cum  ingentibus  copiis  Russorum  , 
fVandalorum,  Turcatum,  Bulgarorwn,  Brun - 
cliorum,  Polórtorum , Macedonum,  aliarumquc 
nationum  ad  Siciliam  capiendam.  Captum  est 
autem  Rhegium  , et  ob  Civium  peccata  destrur 
ctum  est  a Vulcano  Catapano,  et  Basilius 
. Jmperator  obiit  Anno  secundo.  Si  dee  scrivere 
Constantinus , come  osservò  Camillo  Pelle- 
grini. La  morte  di  questo  imperadore,  succe- 
duta nell’anno  seguente  a dì  9 di  novem- 
bre, e la  peste  entrata  nell’esercito  de’ Greci 
mandò  a male  tutta  quella  impresa.  Oreste  è 
chiamato  da  Cedreno  il  generale  de’  Greci  , 
Spedito,  secondo  lui,  in  Sicilia,  quand  anche 
era  vivo  Basilio  Augusto.  Sconvolse  in  que- 
st’ anno  la  discordia  la  città  di  Venezia  (3). 


(1)  Bullnr.  Casinwis. 

(ai  lupus  Protospata  in  Chroto. 

(5)  Dati  dui.  in  Curon.  tom.  ta.  Ber.  Ita’- 
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Perchè  Ottone  Orseolo  doge  non  volle  inve- 
stire Domenico  Gradonico  o sia  Gradenigo 
juniore,  eletto  vescovo  di  quella  città,  alzossi 
coutra  del  doge  u:ia  potente  fazione  che  il 
depose,  e tagliatagli  la  barba,  il  mandò  in 
esilio  a Costantinopoli.  Orso  patriarca  di  Grado 
suo  fratello , siccome  sospetto , fu  aneli’  egli 
in  tal  congiuntura  cacciato  dilla  sua  sedia.  In 
luogo  del  bandito  Ottone  venne  eletto  Pietro 
Barbolano  o sia  Centranico.  Ma  poca  quiete 
provò  egli , parte  perchè  di  tanto  in  tanto 
si  formavano  delle  sedizioni  contra  di  lui  , e 
parte  perchè  Poppone  patriarca  di  Aquileia  , 
assistito  da  gli  aiuti  del  te  Corrado,  infestava 
i confini  de1  Veneziani.  Anzi  lo  stesso  Corra- 
do, senza  voler  confermare  gli  antichi  patti, 
si  mise  aneli’  egli  a perseguitare  e danneg- 
giar i Veneziani.  Secondo  l’Anonimo  Casi- 
nense  (i),  Pandolfo  IV  ritornato  libero  dalie 
carceri  di  Germania , e andando  dietro  alla 
ricupera  del  suo  principato  di  Capoa , uniti 
tutti  i suoi  seguaci  e fautori , ottenne  anche 
un  rinforzo  considerabile  d’armati  da  Boiano  o 
sia  Bugiano  generale  dell’ armi  greche  , e da 
Guaimario  III  principe  di  Salerno , marito  di 
G iitelgrima  sua  sorella.  Ebbe  anche  dalla  sua 
Rainulfo  e Arnolfo  capi  de’ Normanni,  e i 
conti  di  Marsi.  Con  questo  sforzo  di  gente 
mise  l’assedio  a Capoa.  che  durò,  chi  scrive 
sei  mesi , e chi  un  anno  e mezeo.  Pandolfo 
conte  di  Tiano , già  creato  principe  di  Capoa 

( t)  Anowymtìj  Casinensis  toin.  5.  Rer.  Italie.  Leo 
Ofctieusis  liti.  a.  cao.  58. 
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♦la  Arrigo  I Augusto , fmcliè  ebbe  forza  , di- 
fese la  città  -,  ma  in  line  la  necessità  il  co- 
strinse a renderla.  Affidato  dal  calapauo  de’ Gre- 
ci, insieme  con  Giovanni  suo  figliuolo  e con 
tutti  i suoi  aderenti  fu  condotto  a Napoli,  e 
lasciato  in  libertà.  Così  Pandolfo  IV  tornò  ad 
essere  principe  di  Capoa,  e dichiarò  suo  col- 
lega nel  piincipato  Pandolfo  V suo  figliuolo. 
Fu  chiamato  da  Dio  in  quest’  anno  nel  di  do 
di  agosto  a miglior  vita  Bononio  abbate  di 
Lucedio  nella  diocesi  di  Vercelli.  Le  sue  in- 
signi virtù  ed  azioni  di  rara  pietà  , accom- 
pagnate da  miracoli  , indussero  Arderico  ve- 
scovo di  Vercelli  a riconoscerlo  per  Santo: 
il  che  Tu  anche  approvato  dal  sommo  allora 
pontefice  Giovanni  XIX.  Nacque  Bononio  in 
Bologna  , e quivi  nel  monistero  di  Santo  Ste- 
fano per  alquanti  anni  visse  monaco.  La  Vita 
di  lui,  scritta  da  autore  contemporaneo,  si 
legge  presso  il  padre  Mabillone  (i). 

aitino  di  Cristo  1037.  Indizione  X. 
di  Giovanni  XIX  papa  <$• 
di  Corrado  II  re  di  Germania  4 > tra- 
peradore  1. 

Nel  febbraio  dell’anno  presente  dovette  muo- 
versi il  re  Corrado  alla  volta  di  Roma , dove , 
secondo  i maneggi  e il  concerto  seguito  fra 
loro,  papa  Giovanni  XIX  era  per  concedergli 
la  corona  imperiale.  Un  suo  diploma  (a) , 

(1)  .Viabili.  Ssecul.  VI.  Benedict.  P.  I. 

(a)  Autuj.  ltal.  Disber t.  XLV. 
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dato  probabilmente  nel  febbraio  di  quest’  an- 
no , benché  manchi  il  mese  e il  giorno , ci 
fa  vedere  io  Verona  appellato  solamente  Re 
lo  stesso  Corrado,  cioè  non  pcranche  nomato 
Imperadore.  Rimeri  marchese  di  Toscana,  per 
quanto  ne  lasciò  scritto  Wippone  (i),  con 
tutta  quella  provincia  , no  i avea  voluto  per- 
anche  riconoscerlo  per  re,  e stava  forte  nella 
ribellione,  A quella  volta  marciò  Corrado  colla 
sua  armata  , cioè  con  un  possente  esorcismo 
per  costrignerlo  all’  ubbidienza.  In  fatti  Ri- 
nieri,  dopo  essersi  tenuto  chiuso  iu  Lucca 
per  pochi  giorni , vedendo  la  malparata , venne 
finalmente  ad  arrendersi.  L'esempio  di  Lucca 
e del  marchese  servì  a ridurre  in  breve  la 
Toscana  tutta  a soggettarsi.  Gi  mancano  do- 
cumenti per  conoscere  se  dopo  questo  fatto 
seguitasse  il  marchese  Rinieri  a reggere  la 
Toscaua,  o pure  s’egli  fosse  deposto,  e in 
luogo  di  lui  creato  duca  di  Toscana  Bonifa- 
zio marchese,  padre  dell' inclita  contessa  Ma- 
tilda. Inclino  io  a credere  che  Bonifazio  pro- 
fittasse di  tal  congiuntura.  Andossene  dipoi 
Corrado  a Roma,  e quivi  nel  mercordì  santo 
con  sommo  onore  e magnificenza  fu  accolto 
da  papa  Giovanni  e da  tutti  i Romani.  Poscia 
in  die  sancto  Pasciute , qui  eo  Anno  PII . 
Calendas  Apriles  terrninabatur , a Romania 
ad  Imperatnrem  electus  ( doveano  dunque  con- 
correre anche  i Romani  col  papa  aU’eleziou 


(i)  TVippo  in  Vit.  Conradi  Salici. 
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fieli’ impera  dorè  ) Imperiala n benedictionem  a. 
Pupa  suscepil , 

Caesar  et  Augustus  Romano  nomine  dictus. 


Ricevette  eziandio  la  sacra  unzione  e coro- 
nazione la  regina  Gisela  sua  moglie,  figliuola 
di  Erimanno  duca  di  Alemagna.  Fu  quella 
gran  funzione  onorala  dalla  presenza  di  due 
re,  cioè  di  Rodolfo  III  re  di  Borgogna,  e di 
Canuto  o sia  Cnuto  re  d’Inghilterra,  in  mezzo 
a i quali  l’Augusto  Corrado  se  ne  tornò  ai 
palazzo.  Ma  anche  in  Roma  succedette  il  rne- 
desimo  che  era  avvenuto  in  Ravenna.  Mi  sia 


permesso  il  dirlo , doveano  ben  essere  allora 
indiseiplinati , barbari  e bestiali  i Tedeschi. 
Per  ogni  picciolo  rumore  correvano  a far  la- 
ghi di  sangue , e sfoggiavano  nella  crudeltà  : 


dal  che  poi  venne  che  si  tirarono  addosso 
l’odio  de  gl’italiani,  e ne  stancarono  la  pa- 
zienza , siccome  vedremo.  Per  un  vii  cuoio 


di  bue  in  un  di  di  quella  settimana  nacque 
contesa  fra  un  Romano  e un  Tedesco , e 


vennero  a i pugni.  In  vece  di  spartirli,  diede 
all’ armi  tutto  l’esercito  imperiale,  e i Ro- 
mani aneli’ essi  ricorrendo  per  difesa  all’ armi 
loro  , fecero  una  pazza  resistenza  ; ma  in 
fine  convenne  loro  dar  alle  gambe  , et  innu - 
merabiles  ev  illis  perierunt.  Nel  dì  seguente 
i così  maltrattati  Romani  , ante  Imperato- 
rem  venientes , nuditi r pedi  bus  , liberi  cum 


nudis  gladiis , servi  cum  torquibus  vimineis 
circa  collum  , quasi  ad  suspensionem  prae- 
pirati , ut  Imperator  jussit , satisfaciebant. 
Queste  furono  lo  allegrezza  e consolazioni 
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de’ Romani.  So  vogliam  credere  ad  Arnolfo 
storico  milanese  di  questo  secolo  (i),  ac- 
cadde in  occasione  della  stessa  coronazione 
anche  una  rissa  fra  Eriberto  arcivescovo  di 
Milano  ed  Eriberto  arcivescovo  di  Ravenna. 
Quest’  ultimo  arditamente  si  mise  alla  destra 
di  Corrado.  L’  arcivescovo  di  Milano , ciò  ve- 
duto , e sentendo  che  il  corteggio  de’  suoi 
Milanesi,  che  era  grande , incominciava  a far 
tumulto , e poteane  succedere  scandalo  , sa- 
viamente si  ritirò.  Accortosene  Corrado,  fermò 
il  passo  e disse,  che  siccome  toccava  all’ar- 
civescovo di  Milano  di  dar  la  corona  al  re 
d’Italia,  per  cui  si  saliva  all’ imperio;  così 
convenevol  cosa  era  che  quel  medesimo  pre- 
sentasse il  re  al  papa  per  ricevere  dalle  di 
lui  mani  la  corona  imperiale  : e però  tolta 
la  man  destra  all’  arcivescovo  di  Ravenna  , 
giacché  se  n’era  ito  quel  di  Milano,  per  pa- 
rere del  pontefice  Giovanni  XIX  , fece  sup- 
plire le  di  lui  veci  ad  Arderico  vescovo  di 
Vercelli,  suffraganeo  dell'arcivescovo.  Intanto 
i Milanesi  altercando  co1  Ravennati , vennero 
con  essi  alle  mani  , e ne  seguirono  molte  fe- 
rite ; e crebbe  sì  fattamente  la  mischia , che 
lo  stesso  arcivescovo  di  Ravenna  fu  obbligalo 
a mettersi  in  salvo  colla  fuga.  Da  lì  poi  a 
pochi  giorni  in  un  concilio  tenuto  dal  papa 
fu  deciso  che  l’arcivescovo  di  Ravenna  avesse 
da  cedere  la  mano  a quel  di  Milano.  Lite 
nondimeno  che  non  finì,  e noi  la  vedremo 
risorgere  all’ anno  1047.  Abbiamo  un  diploma 

(1)  Arnulfus  Mcdiolan.  Ilist,  lib.  a.  cap.  5. 
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di  Corrado  Augusto  (1),  in  cui  conferma 
tutti  i suoi  beni  al  monistero  di  Farfa,  dato 
V.  Kalendas  Martii , Anno  Domimene  In - 
canuitionis  MXXVIl.  Anno  vero  Domai 


Chuonradi  regnantis  111.  Imperli  quoque  I. 
Actum  Romae  : il  che  maggiormente  ci  assi- 
cura del  tempo  della  sua  coronazione.  Ch’egli 
abitasse  fuori  di  Roma  in  Civitate  Leoniana, 
si  raccoglie  da  un  suo  diploma , dato  Nonis 
Aprilis  dell’  anno  presente , e da  me  tolto 
alle  tenebre  (2). 

L’attività  di  questo  imperadore  noi  lasciò 
consumare  inutilmente  il  tempo  in  Roma.  Però 
da  lì  a poco  marciò  egli  coll’armata  a Bene- 
vento  -e  a Capoa  ; ed  esse  città  coll’  altre  di 

3uella  contrada , sive  vi , sive  voluntarin  de- 
itione  sibi  subjugavit.  Diede  anche  licenza  a 
i Normanni  che  si  trovavano  in  quelle  parti, 
di  abitarvi,  e difendere  i confini  da  i tenta- 
tivi de’ Greci.  Ciò  fatto,  ritornò  a Roma,  e 
s’ avviò  alla  volta  dell’  Alpi.  Era  egli  in  Ra- 
venna nel  dì  3 di  maggio,  e in  Verona  nel 
dì  24  di  esso  mese , come  costa  da  due  suoi 
diplomi  pubblicati  dairUghelli  (3),  e da  uno 
riferito  dal  padre  Celestino  nella  Storia  di 
Bergamo.  Tanto  fece , che  in  questi  viaggi 
ebbe  nelle  mani  Tasselgardo  italiano , grande 
spogliator  delle  chiese  e delle  vedove  ; e colla 
sua  morte  s»pra  un  patibolo  liberò  non  so 
qual  provincia  da  gl’  insulti  di  costui.  Filii 


(1)  Cliron.  Farfense  P.  II.  tom.  a.  Rer.  lui. 

(3)  Aotiq.  Ital.  Dissertat.  LXV. 

(5)  Ughell.  hai.  Sacr.  tom.  5.  in  Epùcop.  Patar.  et 
Veronens. 

Muratori.  Ann.  Poi.  IX.  17 
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'J  asei  "ardi  quondam  Corniti*  si  veggono  no- 
minali all' anno  1039  nella  Cronica  del  mo- 
nistero  di  Farla  (1).  In  uno  strumento  ancora 
da  me  pubblicato  (2)  , e scritto  nell'anno  1 o45, 
si  truova  Tesselgardus  Comes  ftlius  borine 
memorine  Tesselgardi  Comitis  ex  Civitate  Be- 
nedenti. Sembra  che  del  medesimo  personaggio 
si  parli  in  tali  memorie.  Mentre  queste  cose 
passavano  in  Italia  , Guelfo  conte  nella  Suevia , 
dives  in  praediis , pntcns  in  armis , turbò  la 
quiete  della  Germania.  Impadronitosi  della  città 
d’ Augusta,  devastolla  , e diede  il  sacco  al  te- 
soro di  quel  vescovo.  Oltre  a Corrado  duca 
di  Franconià , che  faceva  di  molti  prepara- 
menti, anche  Ernesto  duca  d’ Alemagna  o sia 
della  Suev  ia , benché  figliastro  dell’imperadore  , 
prese  l’armi  centra  di  lui.  L’arrivo  di  Cor- 
rado ad  Augusta  dissipò  lutti  i disegni  di  quei 
principi.  Guelfo , Ernesto  c Corrado  vennero 
all'  ubbidienza , e colla  prigionia  e coll’esilio  di 
qualche  tempo  pagarono  la  pena  della  lor  ri- 
bellione. Racconta  Wippoue  (^3)  che  Corrado 
per  bienni  uni  nmnes  Ticincnses  affli  vit , donec 
omnia  qruie  praecepit  omni  dilationc  poslpo- 
sita  compleverunl.  Però  si  può  credere  che 
i Pavesi  in  quest’anno,  indotti  a rifabbricar 
entro  la  lor  città  il  palazzo  regale  , tor- 
nassero in.  grazia  delP Augusto  Corrado.  Circa 
questi  tempi,  per  quanto  si  raccoglie  da  Ar- 
nolfo storico  (4)  , venne  a morte  il  vescovo 

(1)  Clironic.  Farfense  P II.  tom.  2.  Rer.  Ital. 

(2)  Antiq.  I tal.  Disscrt.  XIX. 

(3i  Wippo  ili  Vit.  Conrudi  .Salici. 

(4)  Armili",  Ilist.  Akdiol.  lib.  2.  cap.  6, 
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di  Lodi,  e quel  popolo  secondo  l’antico  rito 
elesse  il  successore.  Ma  Eriberto  arcivescovo  di 
Milano  , che  in  ricompensa  delle  tante  fatiche  e 
spese  falle  per  esaltare  l’itnperador  Corrado, 
c per  potere  signoreggiar  egli  sotto  l' ombra 
di  lui  in  Lombardia,  avendo  fra  gli  altri  pri- 
vilegi ottennio  da  esso  Augusto  di  poter  dare 
a Lodi  quel  vescovo  che  gli  piacesse  , scelse 
e consecrò  vescovo  di  quella  città  Ambrosio  , l 
uno  de’ suoi  cardinali:  che  allora  mollo  chiese 
d'Italia,  massimamente  le  maggiori,  avcano  i 
lor  cardinali  al  pari  della  Chiesa  Romana. 
Sdegnati  i Lodigiani  per  questa  novità , che 
era  anche  coutra  de’ Canoni,  gli  fecero  testa. 

Ma  il  feroce  arcivescovo  , messa  insieme  un’ ar- 
mata , lor  mosse  guerra  , prese  all’  intorno  le 
lor  terre  e castella , e portò  I1  assedio  alla  stessa 
città  di  Lodi.  Non  polendo  di  meno  que’ cit- 
tadini , cedettero  alla  forza  , accettarono  Am- 
brosio vescovo,  il  qual  poscia  fece  ottima  riu- 
scita*, ma  di  là  nacque  un  odio  implacabile 
de1  Lodigiani  conira  de’ Milanesi , il  qual  poscia 
partorì  immense  ruberie , incendj  r stragi  per 
mollissimi  anni  avvenire.  Credesi  che  in  que- 
st’ anno  terminasse  i suoi  giorni  e le  sue  niL 
labili  fatiche  san  Romoaldo  abbate , istitutore 
dell’Ordine  Camaldolese,  in  età  di  centoventi 
anni , come  lasciò  scritto  san  Pier  Damiano  (1). 
V’ha  chi  crede  che  il  Damiano,  autore  av- 
vezzo a credere  e spacciare  il  mirabile  da- 
pcrtutto , senza  avvedersene  abbia  accresciuto 
di  troppo  gli  anni  di  questo  Santo.  Ma  intorno 

(1)  Petrus  Daraian.  in  Vita  S.  fìomualdi. 
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a ciò  son  da  vedere  le  Dissertazioni  Camal- 
dolesi del  padre  abbate  Grandi,  celebre  let- 
terato , che  dottamente  ha  esaminalo  questo 
punto  (i).  S’ebbe  a male  Pandolfo  IV,  dopo 
avere  ricuperato  il  principato  di  Capoa  (a), 
che  Sergio  duca  di  Napoli  avesse  dato  rico- 
vero nella  sua  citta  a Pandolfo  di  Tiano,  cioè 
al  vinto  emulo.  E senza  di  questo , che  non 
fa  il  mantice  dell’  ambizione  ne’  potenti  si- 
gnori (3)?  Quando  inen  Sergio  se  l’af nettava, 
eccoti  Pandolfo  colla  sua  armata  volare  al- 
l'assedio di  Napoli,  e strignere  talmente  quella 
città,  che  l’ obbligò  alla  resa.  Sergio  ebbe  ma- 
niera di  fuggirsene  ; e Pandolfo  di  Tiano  scappò 
anch’  egli  a Roma , dove  miseramente  terminò 
i suoi  giorni.  A niuno  de’ principi  longobardi 
era  mai  riuscito  ne’ secoli  addietro  di  mettere 
il  piede  in  Napoli.  Questa  fu  la  prima  volta; 
ma  Pandolfo  nè  pur  egli  potè  lungamente 
sostenere  una  tal  conquista,  siccome  diremo. 
Nella  Cronica  del  Volturno  (4)  si  vede  che 
Pandolfo  IV  e suo  figliuolo  Pandolfo  V con- 
tavano nel  mese  di  marzo  e di  aprile  del- 
1’  anno  seguente  1028  l 'Anno  Primo  Ducatus 
Neapoletani. 


(0  Grandi  Di&crtationes  Camalduknses. 

(3)  Anonvmus  Casinens.  tom.  5.  Rer.  Ital. 

(5)  I eo  Obtiensis  Cbronic.  lib.  a.  cap.  58. 

(4)  Ckron.  Vulturnens.  P.  II.  tom.  i.  Rer.  Itili. 
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Armo  di  Cristo  ioa8.  Indizione  XI. 
di  Giovanni  XIX  papa  5. 
di  Corrado  li  re  di  Germania  5,  im~ 
peradore  a. 

Àvea  nell’ anno  precedente  terminato  il  eorso 
di  sua  vita  Arrigo  duca  di  Baviera  (i);  però 
l’Augusto  Corrado  scelse  per  quel  ducato  la 
persona  più  cara  eh’  egli  avesse , cioè  il  suo 
stesso  figliuolo  Arrigo.  In  quest’  anno  poscia 
gli  proccurò  una  maggior  dosa  d’ onore , con 
farlo  eleggere  re  di  Germania  in  età  di  soli 
undici  anni.  La  sua  coronazione  fu  solenne- 
mente fatta  in  Aquisgrana  nel  dì  14  di  aprile, 
cioè  nel  giorno  santo  di  Pasqua.  Abbiam  ve- 
duto di  sopra  che  Corrado  duca  di  Franco- 
nia  o sia  di  Wormacia , cugino  dell’ inipera- 
dore  , restò  escluso  dal  trono  imperiale.  Da 
lì  innanzi  non  si  quetò  giammai,  e fece  guerra 
contra  d’esso  imperadore  per  più  anni,  ma 
con  suo  grave  discapito.  Alla  perfine  l’Augu- 
sto Corrado  in  riguardo  massimamente  della 
parentela , ed  anche  per  compensarlo  de  i 
danni  a lui  recati , perchè  gli  avea  smantel- 
late tutte  le  sue  fortezze,  il  rimise  in  sua 
grazia , gli  restituì  tutti  i suoi  Stati  di  Ger- 
mania, e poi,  siccome  diremo  all' anno  io35, 
gli  fece  anche  una  considerabil  giunta  e re- 
galo. Chi  dopo  la  morte  di  Ugo  marchese  di 
Toscana,  succeduta  sul  fine  dell’anno  1001, 
succedesse  a lui  nel  governo  del  ducato  di 

{()  Annalista  Sax*.  Hcrwannuj  Contraete  in 
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Spoleti  e della  Marca  di  Camèrino , e reggesse 
quel  paese  fino  a questo  dì,  non  I lio  saputo 
finora  discernere  per  mancanza  di  documenti. 
Nelle  Giunte  da  me  pubblicate  alla  Cronica 
del  monistero  di  Casauria  (i),  noi  troviamo 
chi  in  quest’  anno  fosse  duca  di  Spoleti  e 
marchese  di  Camerino,  cioè  un  altro  Ugo. 
Veggonsi  due  placiti,  tenuti  l’uno  nella  città 
di  Penna,  e l'altro  nella  città  di  Marsi , Anno 
ab  Incarnatione  Domini  MXXVIII.  et  Im- 
perante Donino  Chonrado  grafia  Dei  Impera- 
tore Augusto , Anno  Imperi i'  ejus  in  Italia 
Primo , et  die  mensis  Januarii,  per  Jndictio- 
tiem  X.  Nell’ originale  sarà  stato  Indict.  XI. 
Era  presidente  ad  essi  placiti  Ugo  dux  et 
Marchio.  La  pena  imposta  a i trasgressori  è 
di  mille  libre  d’oro  ottimo,  mcdictatem  ad 
parfem  Imperatoris , et  medietatem  ad  partern 
pracdicti  sancti  Monasterii  di  Casauria:  pa- 
role indicanti  il  dominio  dell’  impcradore  in 
quella  contrada,  e che  per  conseguente  ivi 
si  parla  del  ducato  di  Spoleti , o pur  della 
Marca  di  Camerino,  o sia  di  Fermo.  Proba- 
bilmente questo  Ugo  ebbe  per  padre  Bonifa- 
zio juniore  duca  di  Spoleti , come  ho  con- 
gbieilurato  altrove  (2). 

Circa  questi  tempi  succedette  quanto  lasciò 
scritto  Glabro  storico  (3),  benché  con  qual- 
che imbroglio  di  cronologia.  Cioè  in  un 


(1)  Cliran.  Casaur.  P.  tf.  toni.  2.  Rer.  Ita!. 

(2)  Anliquitat.  Italie.  Dijsert.  VI.  pag.  987  , et  Dis* 
sert.  XV.  pag.  855. 

(5)  Glabri-  Itisi,  lib.  tj.  cap.  a. 
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castello  , appellato  Molitorie,  nella  diocesi  d’A- 
sti , pieno  di  molli  nobili,  s’era  introdotta 
un’eresia,  con  rinovare  i riti  de’ Pagani  e de 
i Giudei.  Per  quel  che  dirò  , furono  costoro 
più  tosto  Manichei,  giacché  questa  mala  razza 
s’  era  di  soppiatto  molto  prima  introdotta  in 
Italia  e in  Francia,  e pur  troppo  in  tutti  e 
due  questi  regni.  Avea  sparse  di  gran  radici 
coll’andare  de  gli  anni.  Saepissìniae  tam  Ma- 
infredus  Murchionum  pruderti  issimi?  , quam 
frater  ejus  Alricus , / Istensis  Urbis  Praesul , in 
cujns  sri/icet  Direcesi.  locntum  habebalur  hu- 
j usinoci  i Cast  rum , ceterique  Marciiiones,  ac 
Proemi ps  circumcirca  creberrimos  illis  assultus 
intulcrimt.  Ciò  che  avvenisse  di  quel  castello 
e di  quegli  Eretici  , Glabro  lo  lasciò  nella 
penna.  Ma  ne  parla  ben  delusamente  Landolfo 
seniore  (i),  storico  milanese  del  presente  se- 
colo, con  dire  clic  Eriberto  arcivescovo  in 
questi  tempi  di  Milano,  trovandosi  in  Torino, 
udì  l’eresia  de  gli  abitanti  del  castello  di 
Mon forte.  Fatto  prendere  un  di  coloro  , ap- 
pellato Girardo , volle  intendere  da  lui  in 
che  consistesse  la  setta  e credenza  di  quel 
popolo.  Allegramente  espose  costui  i suoi  dog- 
mi, e chiaro  si  scorge  che  era  l’eresia  de  i 
Manichei.  Allora  Eriberto  spedì  le  sue  milizie 
a quel  castello  , e fece  prendere  tutti  quanti 

Juegli  abitatori  , e spezialmente  la  contessa 
i quel  luogo.  Fattili  condurre  a Milano  , 
cercò  tutte  le  vie  di  ridurli  a ravvedimento  ; 
ma  in  vece  d’abiurare  i loro  errori  si  misero 

(i)  LatidulfuK  *c»i*r.  Mediataci.  lib<  a.  aap.  3'. 
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a sedurre  chiunque  andava  a visitarli.  Perciò 
fu  loro  intimata  la  morte,  se  non  ritornavano 
alla  vera  Fede  di  Cristo.  Alcuni,  almeno  in 
apparenza,  l’abbracciarono;  ostinali  gli  altri, 
vivi  furono  bruciati.  Ma  giacché  abbiara  par- 
lato qui  di  Odelrico  , Maginfredo  o sia  Man- 
fredi marchese  di  Susa,  da  noi  altre  volte 
menzionato  ed  onorato  da  altri  scrittori  di 
questi  tempi  coll’  elogio  di  principe  pruden- 
tissimo , bene  sarà  il  ricordare  eh’  egli  fondò 
in  quest’anno  (come  costa  da  uno  strumento 
presso  TUghelli  (i)  ) il  convento  delle  mo- 
nache di  Santa  Maria  di  Caramania , oggidì 
nella  diocesi  di  Torino , insieme  con  Berta 
contessa  sua  moglie.  Con  queste  parole  si 
veggono  essi  enunziati  : Nos  in  Dei  nomine 
Odelricus , qui  miseratione  Dei  M agnifredus 
Marchio  scilicet  nominaius , Jìlius  quondam 
Magni/redi  similiter  AJarc/tionis , et  Berta , 
au^cili ante  Deo  jugales , filia  quondam  Auberti 
itemque  Alarchionis.  Dal  che  si  scorge  che 
Berta  sua  moglie  fu  figliuola  del  marchesa 
Oherto  li  progenitore  della  casa  d’Este.  Bassi 
ancora  all’anno  seguente  la  fondazione  fatta 
da  questi  due  piissimi  consorti,  e da  Alrico 
vescovo  d’Asti,  fratello  d’esso  marchese,  della 
badia  di  San  Giusto  di  Susa  (a)  , in  cui  si 
vede  che  Berta  avea  per  fratelli  Adalberto 
marchese,  Azzo  ed  Ugo,  che  appunto  si  truo- 
vano  in  questi  tempi  figliuoli  del  suddetto  , 
marchese  Oberi®  li.  Da  Azzo  vengono  i prin- 
cipi Estensi. 

( i ) tigli  eli.  Ital.  Sarr.  tom.  4- 
(a)  Antichità  Estensi  1\  {.  cap.  i3. 


Digitized  by  Googte 


ANNO  MXXIX 


a6i 


Anno  di  Cristo  1029.  Indizione  XII. 
di  Giovanni  XIX  papa  6. 
di  Corrado  II  re  di  Germania  6,  im - 
peradore  3. 

Mordeva  il  freno  Sergio  duca  di  Napoli, 
perchè  cacciato  fuori  del  suo  nido  da  Pan- 
dolfo  IV  principe  di  Capoa,  e studiava  tutte 
le  vie  di  rientrare  in  casa.  Dopo  due  anni  e 
mezzo  ch’egli  era  esule  ( 1 ) , gli  venne  fatto 
di  ricuperare  il  suo  principato,  e per  conse- 
guente o sul  fine  di  quest’  anno , o pur  nel- 
l’anno seguente.  Probabilmente  eli  prestarono 
aiuto  per  mare  i Greci , perchè  Napoli  fin  qui 
s’era  sempre  tenuta  salda  sotto  la  sovranità 
de  gl’imperadori  d’ Oriente,  benché  i suoi  du- 
chi , appellati  anche  Maestri  de’Militi , godes- 
sero una  piena  signoria  in  quella  città  e nelle 
sue  dipendenze.  Sembra  anche  certo  che  a 
tale  impresa  concorressero  in  aiuto  suo  i 
Normanni , i quali  andavano  crescendo  in  quelle 
contrade;  gente  che  sapeva  pescare  nel  tor- 
bido , e seguitava  senza  scrupolo  ora  l’ uno 
ora  l’ altro  di  que’  principi , anteponendo  sem- 
pre chi  gli  dava  o prometteva  di  più.  Nè 
mancavano  a Sergio  de  i partigiani  nella  stessa 
città  di  Napoli  ; e però  ne  tornò  felicemente 
in  possesso.  Si  sa  eh’  egli  donò  un  delizioso 
e fertile  territorio  fra  Napoli  e Capoa  ( senza 
fallo  per  guiderdone  del  buon  servigio  ) a i 


(1)  Anonymus  Catinens.  tom.  5.  Rer.  hai.  Leo  Ostiensi; 
lib,  a.  «ap.  58. 
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Normanni  j“'con  crear  conte  Rainulfo  capo  de  i 
medesimi,  e imparentarsi  seco.  Allora  fu  ette 
i Normanni  si  diedero  a fabbricar  case  in  quel 
sito  die  a poco  a poco  divenne  una  città, 
chiamata  Aversa,  di  cui  fu  il  primo  conte  il 
predetto  Rainulfo,  e che  servì  di  baluardo 
da  lì  innanzi  contro  la  potenza  de1 * 3  principi 
di  Capoa.  11  trovarsi  poi  così  ben  agiati  e 
favoriti  in  Italia  i Normanni,  e la  fama  delle 
lor  delizie  portata  in  Normandia , andava  fa- 
cendo venire  di  colà  nuovi  compagni  nella 
Campania  a participar  della  fortuna  e felicità 
de’  lor  nazionali.  Abbiamo  da  Lupo  Protospa- 
ts  (i)che  in  quest’anno  fu -mandato  in  Italia 
per  Catapano  o sia  generale  de*  Greci  Cristo- 
foro  , e che  Bugiano  con  Oreste  se  ne  tornò 
a Costantinopoli.  Aggiugne  il  suddetto  Cronista 
che  mense  Julii  venit  Potho  Catapanus , fccitque 
pugnarti  cum  Barca  in  Bara.  Tanto  son  corte 
queste  memorie,  che  non  si  arriva  a distinguere 
nè  le  persone  nè  le  azioni  succedute  in  quei 
paesi.  Tuttavia  assai  traluce  dall1  Anonimo  Ba- 
rense  (a'),  clic  dopo  la  morte  di  Melo  questo 
Raica  si  fece  capo  de’ Pugliesi  ribelli  a i Greci. 
Abbiamo  di  nuovo  sotto  quest’  anno  memoria 
di  Ugo  marchese,  lino  de  gli  antenati  della 
,oasa  d’Este,  in  uno  strumento  dato  alla  luce 
«lai  Campi  (3),  e scritto  eolie  note  segu-nti: 
Cotiradus  grafia  Dei  Imperarne  Augusta.?, 
Anno  Imperli  ejus , Deo  propitio , Secando , 


(i)  Lupus  Protospata  in  Clironieo. 

(a)  Anonymus  Barrasi*  Cliionic.  tom.  5.  Ber  Ital. 

(3)  Campi,  Istor.  di  Piaccuza  tom.  i.  Append. 
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X.  Kalendas  Fcbrunrii , Jndictionc  XII , che 
indicano  l’anno  presente.  Egli  è quivi  chiamato 
Ugo  Marchio  filitts  borine  memorine  Obertiy 
qui  fuit  itcm  Marchio.  E magnifica  la  compra 
eli  egli  fa  di  una  gran  quantità  di  beni,  ascen- 
denti secondo  la  misura  a dieci  mila  jugeri  , 
clic  secondo  il  Campi  danno  cento  ventimila 
pertiche.  Fra  questi  beni , posti  ne’  territorj 
di  Pavia , Piacenza , Parma  e Cremona , si 
contano  varj  castelli,  rocche,  corti  e chiese 
che  si  trovano  poi  confermate  nell’anno  1077 
«la  Arrigo  III,  detto  il  IV,  alla  casa  d’Este. 
Così  coll’  una  mario  ratinava  questo  principe 
«Ielle  ricchezze,  ifia  coll’altra  ne  faceva  anche 
parte  a i sacri  luoghi.  Perciocché  in  «piest’anno 
appunto,  o pur  nel  io3H,  come  vuole  il 
Campi  , si  osserva  in  un  altro  suo  strumen- 
to (1)  eh’ egli  dona  alla  cattedrale  di  Pia-- 
cenza  due  porzioni  della  decima  di  Portai  - 
bero , e la.  terza  alla  chiesa  di  Santa  Maria 
de  ipso  loco  Portalbero.  Molt’ altri  effetti  della 
sua  pietà  e munificenza  verso  le  chiese  ci  ha 
nascoso  il  tempo  ; ma  non  ci  è già  ignoto 
eh’  egli  magnificamente  arricchì  1’  antica  badia 
della  Pomposa , situata  oggidì  nel  distretto  di 
Ferrara,  e governata  dal  vivente  allora  Guido 
abbate,  uomo  santo,  di  cui  s’ è parlato  di  so? 
pra.  Arrigo  li  fra  gl’  imperadori  in  un  suo 
«liploma,  da  me  dato  alla  luce  nelle  Antichità 
Estensi,  e scritto  nel  settembre  dell’anno  io45, 
chiama  essa  badia  ab  Uxorie  Macchione  magni- 
fice  (litatam , e le  conferma  quicqniJ  sibi  junior 


(1)  Antichità  Esterni  P.  I.  cap.  12. 
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Ugo  Marchio  Filius  Uberti  dedit.  L’anno 
in  cui  questo  principe  mancò  di  vita , è a noi 
ignoto.  Probabilmente  non  molto  sopravissa 
dopo  l’anno  presente.  Ebbe  moglie,  ma  non 
apparisce  eli’  egli  lasciasse  dopo  di  sè  figliuoli  : 
laonde  la  sua  eredità  pervenne  al  marchese 
Alberto  Azzo  I suo  fratello,  se  era  vivo,  o 
pure  al  marchese  Alberto  Azzo  II  suo  nipote, 
del  quale  comincieremo  a parlar  da  qui  innanzi. 
Fu  di  parere  l’Ughelli  (i)che  Eriberlo  ar- 
civescovo di  Ravenna  passasse  a miglior  vita 
nell’  anno  1037.  Non  ne  adduce  alcuna  pruova. 
Ben  certo  è,  per  uno  strumento  addotto  da 
Girolamo  Rossi  (3),  che  si  truova  in  que- 
st’ anno , Anno  Quarto  Johannis  Papae,  Im- 
perante Chuonrado  Anno  Tertio , die  XI  A- 
prilis , Indictione  XI I , arcivescovo  di  quella 
città  Gebearde.  Invece  di  Anno  Quarto , avrà 
avuto  la  pergamena  Anno  V , o pure  VI , e il 
Rossi  per  isbaglio  avrà  letto  Anno  IV.  Egli 
stesso  confessa  che  nell’  anno  seguente  i©3o 
a dì  6 di  giugno  correva  tuttavia  1’  anno  vi 
di  papa  Giovanni  XIX.  In  un  documento,  da 
me  dato  alla  luce  (3) , toma  a farsi  vedere 
il  marchese  di  Susa  Odelrico  Magnifredo,  o 
sia  Manfredi , il  quale  si  protesta  figliuolo 
jli  un  altro  Magnifredo  marchese.  Di  questo 
principe  avremo  occasion  di  parlare  in  breve 


(i)TJgliell.  Ital.  Sacr.  toni.  a.  in  Archiepiscop.,  Raven, 
(a)  Rubeus  Hist.  Ravennat.  lib.  5. 

(5)  Antiq.  ital.  Dissert.  VI.  pag.  54  * - 
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Anno  di  Cristo  io3o.  Indizione  XIII. 
di  Giovanni  XIX  papa  7. 
di  Corrado  II  re  di  Germania  7 , im- 
peradore  4- 

Insorse  in  quest!  anno  guerra  fra  Tirapera- 
dor  Corrado  e Stefano . primo  re  d’  Ungheria  , 
principe  santo,  per  colpa  non  già  de  gli  Un- 
gheri,  ma  bensì  de’ Bavaresi  lor  confinanti  (1). 
Mosse  Corrado  un  potente  esercito  a quella 
volta,  e giunse  fino  al  fiume  Rab.  Seguirono 
saccheggi  ed  incendj  sì  nell’  Ungheria  che  nella 
Baviera.  Ma  il  buon  re  Stefano,  a cui  non 
piaceva  questa  brutta  musica,  e che  si  trovava 
anche  inferiore  di  forze , con  un’  ambasciata 
spedita  al  giovinetto  re  Arrigo  dimandò  pace;  e 
questi  dall’  Augusto  Corrado  suo  padre  1’  ot- 
tenne. Circa  questi  tempi  Pandolfo  IV  principe 
di  Capoa  , ingrato  a i benefizj  a lui  compartiti 
da  Dio , tornò  ad  imperversar  come  prima  con- 
tra  del  nobilissimo  monistero  di  Moute  Casino , 
nulla  curando  che  quel  sacro  luogo  fosse  sotto 
l’ immediata  signoria  e protezion  de  gl’  impe- 
radori  (a).  Chiamò  a Capoa  Teobaldo  abbate 
con  invito  di  gran  benevolenza , e il  forzò  a 
non  partirsi  da  quella  città.  Si  fece  giurar  fe- 
deltà da  tutti  i sudditi  di  quella  badia  , distribuì 
ai  Normanni,  allora  suoi  aderenti,  una  parte 
delle  castella  dipendenti  da  esso  monistero , e 
diede  l’altra  in  governo  ad  un  certo  Todino, 

(i)AnnaL  Hildeshcim.  Wippo  in  Vita  Conradi  Salici. 

(a)  Leo  Ostiemis  Gbrouic.  ìib.  2.  cap.  58  et  seq. 
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uno  de1 2  famigli  del  monistero,  che  aspramente 
cominciò  a trattare  i poveri  monaci.  In  una 
parola , fu  ridotto  a tal  miseria  quel  sacro 
luogo,  che  un  giorno  i monaci  disperali  pre- 
sero la  risoluzione  d' andarsene  tutti  in  Ger- 
mania a’  piedi  dell'  imperadorc  per  implorar 
aiuto,  e si  misero  in  viaggio.  Avvisato  di  ciò 
il  suddetto  Todiuo,  corse,  e tante  preghiere 
c promesse  adoperò , che  li  feca  tornare  in- 
dietro. Abbiamo  da  gli  Annali  Pisani  (i)  che 
in  quest’anno  in  JSaUvitate  Domini  Pisa 
cxusla  est.  Di  simili  incendj  di  città  italiane 
in  questi  secoli  noi  nc  andremo  trovando  da 
qui  innanzi  non  pochi.  Non  erano  allora  molte 
d’ esse  città  fabbricate  colla  durevolezza  e 
pulizia  de1  nostri  tempi.  Molto  legname  con- 
correva a farle,  e in  molti  di  quegli  edifìzj 
duravano  ancora  i tetti  coperti  di  paglia , sic- 
come ho  io  altrove  accennato  (2).  Però  nou 
è da  stupire,  se  attaccato  il  fuoco  in  un  luogo, 
facilmente  si  diffondesse  la  Gamma  sino  a pren- 
dere la  maggior  parte  delle  città.  Abbiam  par- 
lato disopra  con  lode  di  Magnifredo  marchese 
di  Susa.  Non  si  vuol  ora  tacere  un  fatto  narrato 
dall’autore  della  Cronica  della  Novalesa  (3). 
Secondo  gli  abusi  di  questi  secoli  barbari , 
avea  1 imperador  Corrado . stando  in  Roma  , 
conferita  la  badia  della  Novalesa  al  nipote  di 
sant’ Odilone  abbate  di  Giugni,  il  quale  per 
essere  giovinetto , dopo  averle  recato  non  lieve 


(1)  Annali  Pisani  toni.  6.  Rcr.  Ital. 

(2)  Antiq.  Ital.  Disso rt.  XXI. 

(5)  Cliron,  JNovulic.  P.  II.  toni.  2.  Rcr.  Ital.  pag.  760. 
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danno,  la  concedette  in  benefizio  ( probabd- 
mente  per  denari  ( ad  Alberico  vescovo  di 
Como.  Questo  prelato  ingordo  Taurinum  ve- 
ìliens  , egit  arie  callida  cura  Marchiane  Magia-, 
/redo,  et  fi  nire  suo  Adelrico  Pracsule  ( d’Asli  ), 
datoque  multo  pretto,  ut  Abbatem  caperei: 
quod  et  fccit.  Nel  di  seguente  i cittadini  di 
Torino , ebe  amavano  ed  apprezzavano  forte 
quell’ abbate,  fecero  una  gran  raunata  per 
levarglielo  dalle  mani.  Sed  praedictus  Marchio 
citai  twba  militare  praevaluit  , inlerdicens 
illis , ne  quid  offenderent.  Può  essere  die  sei 
meritasse  l’ abbate.  Ne  ho  io  fatta  menzione  , 
acciocché  il  lettore  osservi,  come  in  questi 
tempi  la  città  di  Torino  dovea  essere  sotto 
la  giurisdizion  del  marchese  Magnifredo  o Man- 
fredi. In  quest’  anno  trovandosi  P imperador 
Corrado  in  Ingeleim  XV III.  Kalendas  Apri- 
lis , Anno  Chuonradi  llegnantis  Sexto  , ejus- 
demque  Jrnperii  Terlio  (1) , confermò  i suoi 
beni  e diritti  alla  badia  di  Santa  Maria  di 
Firenze , con  dichiararla  badia  imperiale  e 
regale. 

Annodi  Cristo  io3t.  Indizione  XIV. 
di  Giovanni  XIX  papa  8. 
di  Corrado  li  re  di  Germania  8 , irn - 
peradore  5. 

Scrive  Romoaldo  Salernitano  (3),  che  Anno 
MXXX.  Indictione  XIII.  Johannes  Princeps 

(1)  Bullsr.  Casinense  tom.  2.  Cnn>tit.  I.XX.XV. 

(3)  ltomualdus  Salerai!.  in  Chron.  toni.  7.  iter.  Ital. 
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Salerai  defunctus  est  Anno  Principatus  sui 
J.V1I , et  successit  ei  Guaymarius  jiliim  ejus , 
Ma  è fallato  il  testo,  e in  vece  di  Johan- 
nes avrà  scritto  Homoaldo  Guaymarius , cioè 
Guaitnario  111  principe  di  Salerno.  Anche 
l'Anonimo  Barense  presso  il  Pellegrini  inette 
all'anno  io3o  la  morte  di  questo  principe. 
In  un  testo  di  Lupo  Protospata  (1)  essa 

vien  riferita  all’anno  1029.  Ma  il  suddetto 
Camillo  Pellegrini  portò  opinione  che  Guai- 
mario  111  conducesse  la  sua  vita  fino  al- 
l’anno presente  io3i,  parendogli  che  si  possa 
ciò  ricavare  da  alcuni  antichi  strumenti.  Ab- 
biamo in  oltre  tanto  dall'Anonimo  Baren- 

se (2)  , quanto  dal  Protospata  suddetti  , che 
Mense  Junii  compre henderwit  Sarraceni  Cas- 
sianum,  cioè  ia  piccola  città  di  Cassano  nella 
Calabria  ; e che  nel  dì  3 di  luglio  Poto  ca- 

tapano  de’ Greci  venne  a battaglia  con  que- 

gl’ Infedeli  , e restò  sconfitto  con  lasciarvi 
egli  la  vita.  Passò  alla  gloria  de’  Beati  in  que- 
st’anno  san  Domenico  abbate  del  monistero 
di  Sora , appellato  da  Leone  Ostiense  (3)  mi- 
rabiliwn  patrator  innumerum , et  Caenobiarum 
fundator  multorum.  Il  Sigonio , e dopo  lui 
Angelo  dalla  Noce  (4)  abbate  Casinese  stima- 
rono Domenico  Sorano  lo  stesso  che  san  Do- 
menico Loricato.  Ma  andarono  lungi  dal  vero. 


(1)  Lupus  Protospata  in  Chron. 

(a)  Anonymus  Barensis  toin.  5.  Rer.  Ital. 

(3)  Leo  Ostiensi*  in  Cbronir.  lib.  2.  cap.  62. 

(4)  Angelus  de  Nucc  in  Motis  ad  Chron.  Leoni*  Ostien- 

si. 
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Certo  è che  furono  due  persone  diverse.  H Lori- 
cato volò  al  cielo  nell’ anno  io6t  , come  diritta- 
mente osservò  il  Cardinal  Baronie  (i).  O sia 
che  si  pentissero  finalmente  i Veneziani  del- 
l’ aspro  trattamento  da  lor  fatto  ad  Ottone 
Orseolo  lor  doge;  o pure  che  s'infastidissero 
del  governo  di  Pietro  Barbolano  a lui  susti- 
tuito  nel  ducato  ; o pure  , come  è piir  pro- 
babile , che  prevalesse  la  fazion  de  gli  Or* 
seoli:  certo  è,  per  attestato  del  Dandolo  (2), 
eh’ essi  preso  in  quest’anno  il  suddetto  Pietro 
doge , senza  saponata  gli  levarono  la  barba  , 
e vestitolo  da  monaco  , il  mandarono  in  esi- 
lio a Costantinopoli.  Quindi  inviarono  alla 
stessa  città  di  Costantinopoli  Vitale  vescovo 
di  Torcello  con  bello  accompagnamento  a ri- 
condurre di  colà  Ottoue  Orseolo,  per  rimet- 
terlo sul  trono  ducale.  Intanto  diedero  il  go- 
verno della  terra  ad  Orso  Orseolo  patriarca 
di  Grado,  e fratello  d’esso  Ottone,  uomo 
di  gran  senno  e generosità,  il  quale  per  un 
anno  e due  mesi  fece  da  vice-duca  con  molta 
sua  lode. 

Due  diplomi  ho  io  dato  alla  luce  (3),  che 
in  quest’  anno  ottenne  dall’ Augusto  Corrado 
Ubaldo  vescovo  di  Cremona,  amendue  dati  III 
Kalendas  Mariti  Armo  Dominicae  Incarna- 
tionis  MXXXI.  Indictione  XI III.  Anno  au- 
tem  Domnì  Chuonradi  Secundi  Regnantis  FI. 
Irnperantis  vero  UH.  Actum  Goslare.  In  tutti 

(1)  Baron.  in  Annal.  et  ia  Martyrologio. 

(2)  Dandul.  in  Chronic.  tom.  la.  Rer.  Italie. 

(5)  Antiquit.  Hai,  Dissert.  Vili  et  XIX. 

Muratori.  Ann.  Fot.  IX.  18 
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e due  questi  documenti  è notalo  l1  anno  sèsto 
del  regno , e conseguentemente  pare  adope- 
rata l’ epoca  del  regno  d’ Italia.  Ma  di  qui 
risultando  che  la  coronazione  italica  di  Cor- 
rado sarebbe  seguita  prima  del  dì  26  di  feb- 
braio dell’anno  io20,  converrà  meglio  inter- 
pretare Ermanno  Contratto  (t),  allorché  ad 
esso  anno  1026  scrive  che  Corrado  circa 
4empus  Quadrale  si mae  cimi  cxcrcitu  Italiani 
adiit.  Diede  fine  in  quest’  anno  in  Fiscanno 
alla  sua  santa  vita  Guglielmo  abbate  di  Dijon 
iu  Francia  (a),  celebre  nella  storia  monastica 
per  le  sue  virtù  e per  la  fondazione  di  varj 
inonisteri , fra  quali  quello  di  San  Benigno  di 
Frnttnaria  in  Piemonte , e per  avere  introdotta 
la  riforma  in  assaissimi  r.ionisteri  , massima- 
mente di  Francia.  Glabro  Rodolfo  (3)  suo 
contemporaneo  , nella  Vita  che  scrisse  di  lui  , 
attesta  , tale  essere  stata  la  fama  e stima 
d’esso  Guglielmo  abbate,  ut  cunctas  Lalii  ac 
Galliarum  Provinci  as  ipsius  amor  ac  venera- 
tici penetrar  et.  Nam  flcges  ut  Patrem,  Ponti- 
fices  ut  Ma  gii  tram  , /Ibbntes  et  Monachi  ut 
sdrchangelum  , omrtes  in  commune  ut  Dei  ami- 
cwn,  siueque  Pracceptorem  saluti s habebant. 
INe  ho  fatta  menzione,  perch’egli  senza  dub- 
bio fu  di  nascita  Italiano.  Secondo  la  testi- 
monianza del  medesimo  Glabro,  egli  nacque 
nell’isola  di  San  Giulio  della  diocesi  di  No- 
vara, uel  tempo  stesso  che  Ottone  il  Grande 


( f)  Hermann»»  Contractus  in  Cliron. 

(a)  .Mnliilion.  in  Annal.  Bcncdictin. 

(5)  G laber  in  Vita  Wiliebui  Diviati,  apud  Mabillon. 
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assediò  Willa  moglie  di  Berengario  re  d’Ita- 
lia in  quell’isola  del  Lago  d Urta  : il  che, 
siccome  abbiam  veduto , succedette  nell’  an- 
no 962.  Ottone  stesso  , dopo  la  presa  di  quel 
luogo,  il  tenne  al  sacro  fonte.  Non  s’ ingannò 
Glabro  in  iscrivendo  ch'egli  morì  nell’ anno 
presente  io3i  , in  età  d’anni  settanta;  ma 
ingxnnossi  bene  il  padre  Mabillone  (1),  vo- 
lendo qui  correggere  Glabro,  quasiché  Gu- 
glielmo avesse  dovuto  nascere  nell’  anno  961 , 
perchè  molto  ben  si  veriGca  eh’  egli  fosse 
nato  nel  glia,  c che  nel  presente  xo3i  egli 
fosse  entrato  nell’  anno  settantesimo  di  sua 
età , benché  sia  vero  che  Berengario  morì 
molto  più  tardi  di  quel  che  suppose  Glabro. 
Se  vogliami  credere  a Sigeberto  (2)  , in  que- 
st’ anno  Robcrtus  et  Richanlus  ( nobili  nor- 
manni ) minuenJae  domo  nudtiliuUnis  caussa , 
hoc  tempore  a Normannia  digrassi , Apidiam 
e vpetimt,  et  Italis  inter  se  dissidentibus , dum 
alteri  cantra  alte  rum  auxilium  praesta/U , line 
opportunitate  Italos  callide  et  jbrtiter  debel- 
l int , et  successus  wgendo  suos  nomea  smuri 
dilalant , et  futura f.  prospcritatis  sibi  viam 
pararli.  Se , come  io  credo , e si  raccoglie  da 
nitro  susseguente  luogo  , Sigeberto  vuole  che 
Iioberto  Guiscardo  nell’anno  presente  dalla 
Normandia  passasse  in  Puglia , egli  raccouta 
delle  favole.  Nè  in  questi  tempi  fu  guerra  in 
Puglia,  nè  fra  i principi  di  quelle  contrade; 
e noi  vedremo  a suo  tempo  , quando  esso 

(1)  Mabillon.  Aonal.  Bcnedict.  ad  Aun.  983. 

(2)  Sigebertm  in  Cbron. 
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Roberto  venne  in  Italia.  Ma  forse  parla  ili 

un  diverso  Roberto  quello  storico. 

* 

Annodi  Cristo  io3a.  Indizione,  XV. 
di  Giovanni  XIX  papa  g. 
di  Courapo  II  re  di  Germania  g , im- 
pc  rqdo  re  6. 

Cessò  di  vivere  in  quest’anno  Rodolfo  III 
re  di  Borgogna , sopranominato  il  Dappoco  , 
senza  lasciar  figliuoli.  Aveva  egli  per  cura  del 
santo  iniperadore  Arrigo  riconosciuto  per  do- 
minio dipendente  dall’imperio  il  suo  regno  (i); 
o pure  perchè  ciò  si  pretendeva  fatto  ne  i 
tempi  basino  di  Arnolfo  re  di  Germania,  egli 
venne  a soggettarlo  di  nuovo  all’  imperio. 
L’  imperador  Corrado  maggiormente  strinse 
questo  affare , usando  anche  della  forza , con 
indurre  Rodolfo  a promettere  di  aver  per 
successore  in  quel  regno  o lui  , o in  suo 
luogo  il  giovane  Arrigo  re  , con  pretenderlo 
ancora  per  le  ragioni  di  Gisela  o Gisla  im- 
peradrice  sua  moglie  , nipote  del  suddetto 
Rodolfo  (a).  Cd  era  ben  vasto  e fiorito  quel 
regno,  perchè  da  Basilea  si  stendeva  fino  ad 
Arles  e a Marsilia  , con  abbracciare  la  Pro- 
venza , Lione , il  Debbiato  ed  altri  paesi  (3). 
Ne  fu  portata  la  corona  coll’  altre  regali  in- 
segne , e massimamente  colla  lancia  di  S.  Mau- 
rizio all’Augusto  Corrado.  Ma  Odone  li  conte 

(i)  Ditmar.  in  Chronico  lib.  7. 

(•2)  Wippo  in  Vita  Conrafti  Salici. 

(3)  Guntherus  Liguria,  lib.  5. 
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o sia  duca  di  Sciampagna , perchè  figliuolo 
di  Berta  sorella  del  defunto  re  Rodolfo,  pre- 
tendendo a quella  eredità,  si  prevalse  della 
congiuntura  che  esso  imperadore  si  trovava 
impegnato  coll’armi  nella  Schiavonia,  o,  per 
meglio  dire , nella  Polonia  centra  di  Misicone 
re  o pur  duca  di  quelle  contrade  ; ed  entrò 
in  possesso  della  Borgogna.  Perciò  Corrado 
s’andò  preparando  per  fare  nell’anno  seguente 
una  disgustosa  danza  nel  rapito  a lui  regno. 
Abbiamo  spettante  a quest’anno  un  docu- 
mento che  ci  scuopre  chi  fosse  ne’  temili 

E resenti  duca  e marchese  della  Toscana.  Pub- 
licò  rUghelli  (1)  la  fondazione  de’  canoni- 
cati fatta  nella  sua  chiesa  da  Jacopo  vescovo  di 
Fiesole,  Anno  Dominicele  Incarnai.  MXXXII. 
Imperii  Domni  Conradi  Augusti  V.  Indi- 
ctione  XV.  Dice  di  far  quell’  opera  per  la 
salute  de  gl’  imperadori , e spezialmente  di 
Arrigo  I fra  gli  Augusti  , che  l’ avea  pro- 
mosso a quella  chiesa.  Necnon  prò  salute 
Conradi  Serenissimi  Imperatori  felicis  me - 
moriae  ( così  dicevano  altri  ancora  de’  principi 
viventi)  suaeque  Conjugis  Gisìac  Augustae , 
et  filii  ejus  FI.  necnon  Bonifncii  Serenissimi 
Ducis  et  Marchionis  Tusciae.  Sicché  probabil 
cosa  è che  fin  nell’anno  1027  Rinieri  mar- 
chese di  Tosoana  , volendo  cozzare  col  re 
Corrado , con  essere  poi  necessitato  a ren- 
dersi , decadesse  da  quel  ducato,  e che  sulle 
rovine  di  lui  si  alzasse  il  marchese  Bonifazio  , 
padre  della  gran  contessa  Matilda.  Comunque 

(1)  Ugliell.  Ita].  Sacr.  toin.  5.  in  Episc.  Fxsulan. 
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sia  , l’ abbiamo  duca  della  Toscana  in  questi 
tempi.  Tornarono  nell*  anno  presente  gli  am- 
basciatori (i),  spedili  dal  popolo  di  Venezia 
a Costantinopoli  , per  ricondurre  di  colà  il 
già  esiliato  lor  doge  Ottone  Orseolo  , colla 
nuova  eh’  egli  avea  dato  fine  alla  sua  vita  in 
quella  città.  Il  perchè  Orso  patriarca  di  Grado 
suo  fratello,  stato  vicedoge  per  un  anno  e 
due  mesi,  rinuuziò  il  governo.  Col  favore  di 
poca  parte  di  popolo  s’ intruse  nel  ducato 
Domenico  Orseolo:  e male  per  lui;  percioc- 
ché non  andò  molto , che  formatasi  una  po- 
tente sollevazione  contra  di  lui , ebbe  fatica 
a salvarsi  con  ritirarsi  a Ravenna , dove  la- 
sciò poi  le  sue  ossa.  Girolamo  Rossi  (2)  mette 
la  sua  fuga  e morte  nell’ anno  1024.  Merita 
ben  più  fede  in  questo  Andrea  Dandolo  , di- 
ligente scrittore  delle  cose  della  patria  sua. 
Fu  dunque  creato  doge  di  Venezia  Domenico 
Fabiauico,  che  allora  si  trovava  in  esilio: 
con  che  cessarono  tutte  le  fazioni  e discordie 
de’  Veneziani.  Questi  , soggiugne  il  Dandolo  # 
a Constammo  Jugusto  Protospatarius  ordina- 
tus  est.  Ma  doveva  dire  da  Romano  Argiro  , 
vi  quale  nell’  anno  1028  era  succeduto  a Co- 
V slamino  nell1  imperio  d’  Oriente.  Per  attestato 
*Jb  Lupo  Prolospata  (3)  e dell’Anonimo  Ba- 
r elise  (4)>  in  quest’anno  il  medesimo  Romano 
imperador  de’ Greci  mandò  per  Catapano,  osia 
governator  generale  ile’  suoi  Stati  in  Italia  j 
Costantino  Prolospata,  chiamato  ancora  Opo. 

(1)  D.imlulus  in  CLioniro  toni.  u.  Rer.  Italie. 

(a)  Kubeus  Hist.  Rovrnn.  liti,  5. 

(5>  l upus  Frotnspatu  in  Chron. 

<4)  Anunym.  Bareni,»  Chron.  tom,  5.  Rer.  Ital. 
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Annodi  Ciusto  io33.  Indizione  /. 
di  Benedetto  IX  papa  i. 
di  Corrado  II  re  di  Germania  io, 
impcradore  7. 

Oltre  a quest’  anno  non  passò  la  vita  di 
papa  Giovanni  XIX.  Non  ci  è noto  il  giorno 
e mese  in  cui  egli  cessò  di  vivere.  B;*n  sap- 
piamo che  ebbe  nel  mese  di  giugno  per  suc- 
cessore nella  cattedra  di  San  Pietro  Bene- 
detto IX.  Adunque  uno  strumento  accennato 
da  Girolamo  Rossi  (1),  dove  si  legge  il  suo 
anno  terzo  nel  dì  a5  di  giugno  dell’ anno  se- 
guente , patisce  delle  difficultà.  Aggiungo  di 
più , che  nel  Bollario  Casinese  e ne  gli  An- 
nali Benedettini  del  padre  Mabillone  si  truo- 
vano  documenti , secondo  i quali  parrebbe 
clic  esso  Benedetto  IX  avesse  conseguito  il 
pontificato  nell’anno  precedente  , e non  già 
nel  presente.  Tali  nondimeno  e tanti  sono 
gli  altri  che  ci  assicurano  aver  egli  solamente 
in  quest’anno  conseguita  la  dignità  pontificia , 
che  non  credo  si  possa  dipartire  dall’opinione 
suddetta.  Ora  noi  troviamo  questo  pontefice 
sommamente  screditato  nella  storia  ecclesia- 
stica. Egli  è appellato  da  Glabro  (2)  Nepos 
duorum  , Benedicti  atque  Johannis  ( romani 
pontefici  ),  Puer  ferme  decenni  s , intercedente 
thesaurorum  pecunia , eleclus  a Romanis.  Non 


(1)  Rnbeus  Hist.  Rav.  lib.  5. 
(a)  Glaber  Hót.  lib.  4-  cap.  5. 
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par  notizia  sicura  eh’  egli  fosse  di  età  sì  te- 
nera. Dicono  ancora  che  si  chiamava  prima 
Teofilatto.  Anche  di  questo  io  dubito,  sem- 
brando, per  le  notizie  da  me  addotte  altrove, 
che  non  egli , ma  Benedetto  Vili  suo  zio 
portasse  questo  nome.  Ha  ben  ragione  di  dar 
qui  nelle  smanie  il  Cardinal  Baronio  (i)  con- 
tra  di  questo  mostro  , con  saviamente  confu- 
tare di  poi  i nemici  della  Chiesa  cattolica, 
che  di  qui  prendono  motivo  di  sparlare  della 
Chiesa  Romana.  Non  lasciarono  mai , nè  la- 
sciano le  Chiese  , e spezialmente  quella  che 
è capo  di  tutte  , d’  essere  sacrosante  e vene- 
rabili , ancorché  talvolta  ministri  indegni  ne 
giungano  al  governo.  Così  durò  anche  allora 
in  tutti  i savj  Cristiani  la  venerazione  dovuta 
alla  Sede  Apostolica , tuttoché  ciascun  disap- 
provasse e r ingresso  e la  vita  di  questo  pon- 
tefice , che  fu  veramente  esecrabile  e sporca. 
I vizj  de’  sacri  pastori  non  son  già  vizj  delle 
loro  sedie.  Passa  auche  il  cardinale  Annalista 
a riprovare , e meritamente , i principi  del 
secolo  , qualor  vogliano  metter  mano  nell’  e- 
lezione  de’  sommi  pontefici.  Ma  è da  vedere, 
se  questo  fosse  il  luogo  di  dar  questo  ricordo 
a i principi.  Pare  piò  tosto  eh’  egli  dovesse 
ricordare  a i suoi  elettori  di  aver  gli  occhi 
solamente  a Dio  e al  bene  della  Chiesa , e 
non  già  allo  splendor  dell’  oro  , nè  a’  proprj 
vantaggi.  Nell’elezione  di  Benedetto  IX  ,niun 
principe  ebbe  mano.  L’oro  fu  il  principe  che 
fece  eleggerlo,  e da  questo  tiranno,  e non 

(i)  Baron.  in  Annal.  EccV 
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da  violenza  di  principe  alcuno,  si  lasciarono 
questa  volta  abbagliare  il  clero  e popolo  ro- 
mano. Abbiamo  da  Vittore  III  papa  (1)  che 
questo  Benedetto  di  nome,  ma  non  di  fatti  , 
cupisdam  Alberici  Filius  ( Magi  potius  Simo- 
nis , qnam  Simonis  Petri  vestigia  sectalus  ) 
non  paiva  a.  Patre  in  Populum  prodigata  pe- 
cunia , summwn  sibi  Sacerdotium  vendicavit. 
Cujus  quidem  post  adeptum  Sacerdotium  vita, 
qnam  turpis  , quam  foeda  , quarn  exsecvanda 
e arsii  ter  it , horrcsco  referre.  Ma  allora  pur 
troppo  la  simonia  facea  grande  strage  non  in 
Roma  solo,  ma  per  tutta  la  Cristianità.  Eri 
essa  più  facilmente  ancora  mettea  le  zampe 
nell’  elezion  de'  papi , perchè  a questa  inter- 
veniva anche  il  popolo  secolare.  Lodiamo  Dio 
che  questa  mal’ erba,  sempre  detestata,  sem- 
pre fulminata  dalla  Chiesa  cattolica,  trovò  da  lì 
a pochi  anni  de  gli  zelantissimi  papi  che  se- 
riamente attesero  a sradicarla  ; e lodiamolo  , 
perchè  a miglior  ordine  ridotta  1'  elezion  de 
i romani  pontefici , non  più  si  veggono  nella 
sedia  di  S.  Pietro  personaggi  che  in  vece  di 
edificare  distruggano , nè  vescovi  nell1  altre 
chiese  mancanti  affatto  di  quelle  belle  doti 
che  san  Paolo  desidera  ed  esige  in  ogni  sa- 
cro pastore  della  Chiesa  di  Dio. 

Nel  gennaio  dell’anno  presente  si  trovava 
in  Basilea  l’ imperador  Corrado , come  costa 
da  un  suo  diploma  pubblicato  da  me  (a).  In 


(i)  Victor  III  Pap»  Dialogor.  lib.  3. 
(3)  Antujuitat.  iulic.  Diiwert.  XI. 
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quello  slesso  mese  , per  attestato  di  Wip- 
pone  (1),  egli  mosse  Tarmala  sua  verso  il 
regno  della  Borgogna  , per  ^spossessarne  Odone 
conte  o sia  duca  di  Sciampagna.  Arrivalo  nel 
giorno  della  Puritìcazion  della  Vergine  al  1110- 
nistero  Paterniaco , quivi  da  buona  parte  dei 
grandi  d’ esso  regno  fu  riconosciuto  per  re  , 
e ne  ricevclte  la  corona  nel  giorno  stesso. 
S’accinse  ancora  all’assedio  di  alcune  castella; 
ma  sì  fiero  e straordinario  fu  il  freddo  in 
quelle  parti,  che  convenne  desistere  e ritirarsi. 
Tornossene  dunque  indietro  , e trovandosi 
nel  castello  Turcico , vennero  ad  inchinarlo 
la  vedova  regina  di  Borgogna  Ermengarda , 
con  altri  non  pochi  Borgognoni,  i quali  aveano 
fatta  la  via  d’Italia  per  timor  di  Odone.  Ve- 
nuta poi  la  state,  Timperadore,  in  vece  di 
portar  T armi  contro  il  regno  della  Borgogna , 
andò  a dirittura  a cercar  Odone  in  casa  sua, 
cioè  nella  Sciampagna,  dove  sì  terribil  guasto 
diede,  che  Odone  per  necessità  venne  a tro- 
var Corrado  con  tutta  umiltà,  e a chiedere 
perdoni),  con  prometter  quello  che,  siccome 
uomo  di  mala  fede , non  voleva  eseguire. 
Contento  di  questo , se  ne  tornò  in  Germania 
Corrado.  Imniaginossi  il  Cardinal  Baronio(a), 
per  un  passo  mal  inteso  di  Glabro,  eh’ esso 
Augusto  calasse  in  quest’  anno  in  Italia.  Ciò 
è troppo  lontano  dal  vero , come  avvertì  il 
padre  Pagi  (3).  Anche  il  padre  Daniello  (4)  > 

, (1)  Wippo  in  Vita  Conradi  Salici. 

(2)  Buron.  in  Anna!.  Eccl. 

(5)  l’agius  in  Crii.  Bacon  ad  Annuin  to58. 

(4;  Datile] , limone  de  Franee. 
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sinistramente  interpretando  un  altro  passo  di 
Glabro  , si  credette  che  il  popolo  di  Milano, 
ribellatosi  all’  Augusto  Corrado  , spedisse  nel- 
]' anno  presente  ambasciatori  ad  offerir  la  co- 
rona d’ Italia  al  predetto  Odone.  Ciò  seguì 
molto  più  tardi,  siccome  vedremo.  Erano  in 
questi  tempi  i Milanesi  sommamente  attaccali 
e fedeli  all' imperadore.  Nè  si  vuol  tacere  che, 
per  attestato  del  suddetto  Glabro  (1)  , in 
quest’  anno  cominciò  per  la  prima  volta  ad 
udirsi  il  nome  della  Tregua  di  Dio , proposta 
da  i vescovi  delle  provinole  di  Arlcs  e di 
Lione,  che  poi  fu  stabilita  più  tardi,  ed  an- 
che abbracciata  da  molti  io  Italia.  Erano  al- 
lora non  meno  in  Francia  che  in  Italia  in  uso 
le  guerre  private:  cioè  permettevano  le  leggi 
il  potersi  vendicare  de’  nemici  , da  che  il  lor 
fallo  era  patente  e conosciuto  da’  pubblici 
ministri,  però  le  discordie  e vendette  si  tra- 
mandavano a i figliuoli  e nipoti  ; frequentis- 
simi erano  gli  ammazzamenti , e i più  cam- 
minavano coll’ armi,  pronti  sempre  alla  difesa 
ed  offesa.  Fu  perciò  in  questi  tempi  fatta 
parola,  e poi  conchiuso  indi' anno  io4i,  che 
in  alcuni  giorni  di  qualsivoglia  settimana  (2) 
per  amore  di  Dio  ni  uno  osasse  di  far  danno 
alla  vita  o alla  roba  de’ suoi  nemici.  Fu  im- 
posta la  scomunica  e 1’  esilio  a chi  accettata 
que.Nta  Tregua  , la  trasgredisse  dipoi.  Susse- 
gueutemente  fu  in  alcun  luogo  abbreviato  il 
termine  dtdla  Tregua  con  altre  regole  , delle 

/ 

(1)  tilaher  Hist.  liti.  4-  cap.  5. 

(2)  Hugo  Flavìiuaccns.  in  CLion. 
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quali  è da  vedere  il  Du-Cange  (i).  Ne  parla 
anche  Landolfo  seniore  (a),  slorico  milanese 
di  questo  secolo,  ma  con  qualche  differenza, 
scrivendo  che  a' tempi  d’Eriberto  arcivescovo, 
Lcx  sancta , atque  Mandatimi  novum  et  bonum 
e Ca>lo , ut  saneti  Viri  asscrue rimi,  omnibus 
Christianis  tam  ftdclibus  quarn  infidelibtts  data 
est.,  dicens:  Quatenus  omnes  homines  sccure 
ab  bora  prima  Jovis  usque  ad  primam  horam 
dici  Lance , cujuscumque  atipie  forent , sua 
negozia  agentes  ‘permanerent.  Et  quicunque 
hanc  Legati  offenderent , vidclicet  Treguam 
Dei , qiun  misericordia  Domini  nostri  Jcsu 
Christi  terris  noviler  apparu.it  ; procul  dubio 
in  exsilio  damnatus  per  aliqua  tempora  pce- 
nam  patiatur  corpoream.  At  qui  eamdcm  ser- 
vaverit,  ab  omnium  peccalorum  vinculis  Dei 
misericordia  absolvatur.  Fu  saggiamente  pen- 
sata e introdotta  la  Tregua  di  Dio  da  i vescovi 
di  Francia;  ma  Landolfo  ci  fa  intendere  che 
essa  era  venuta  dal  Cielo,  secondo  il  costume 
di  que’ tempi,  ne’ quali  ogni  pia  istituzione  si 
spacciava  coinè  miracolosa  e mandata  dal 
Cielo  con  qualche  rivelazione.  In  quest’anno 
ÌX  Kalendas  Februarii  trovandosi  l’Augusto 
Corrado  in  Basilea , confermò  con  suo  di- 
ploma (3)  tutti  i beni  e diritti  del  mouistero 
pavese  di  San  Pietro  in  Callo  aureo. 


(i)  Du-Cange  in  Glossar.  I.atinit. 

(a)  I .ondulili]  Senior  Hist.  Mediol.  lib  a.  capf  5o. 
(5)  Antiq.  Italie.  Dé>sert.  XI. 
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Anno  di  Cristo  io3.{.  Indizione  II. 
di  Benedetto  IX  papa  2. 
di  Corrado  II  re  di  Germania  1 1 , 
imperadore  8. 

Si  credeva  l’ imperador  Corrado  di  avere 
in  pugno  il  regno  della  Borgogna  , chiamato 
anche  Arelatense  , perchè  Arles  era  una  delle 
città  primarie  d'  esso.  Ma  Odone  duca  di 
Sciampagna,  mancando  alle  promesse,  seguitò 
a signoreggiarne  una  parte , e ad  inquietare 
il  rimanente  (1).  Videsi  dunque  l’Augusto  Cor- 
rado forzato  a ripigliar  l’armi,  e per  non 
avervi  più  a tornare  , raunò  una  potente  ar- 
mata in  Germania , e un’  altra  d’ Italiani  or- 
dinò che  marciasse  a quella  volta.  Expeditis 
Teutonicis  et  Italicis , Burgundiam  acute  adiit. 
Teutones  ex  una  parte , ex  altera  Archiepi - 
scopus  Mcdiolanensis  Heribertus , et  ceteri 
Italici , duetti  Huperti  L'omitis  de  Burgtuidia , 
usque  Rhodanum  jluvìwn  convenerunt.  Parla 
qui  nominatamente  Wippone«di  Eriberto  ar- 
civescovo di  Milano,  che  andò  come  capitano 
di  quella  spedizione  secondo  gli  abusi  di  que- 
sti tempi.  A#tale  impegno  si  può  attribuire 
l’aver  egli  in  quest’anno,  Mense  Martii,  In- 
dictione  li,  provveduto  a’ suoi  temporali  af- 
fari per  tutte  le  disgrazie  che  potessero  av- 
venire , con  fare  1’  ultimo  suo  testamento. 


(1)  Wippo  in  Vit.  Conradi  Salici.  Hermannus  Con- 
trae t.  in  Cliron.  Sigebertu»  in  Cbron. 


386  AMICA  LI  d’iTAT.IA 

Ln^gesi  questo  dato  alla  luce  dall* Ughelli  (i) 
e dal  Puricelli  (2),  dove  egli  fece  una  gran 
quantità  di  legati  pii  alle  principali  chiese,  e 
a tutti  i monisteri  di  Milano  sì  di  tuonaci 
che  di  monache.  Conviene  ora  aggingnere, 
che  oltre  ad  Eriberlo  si  distinse  in  quell’ im- 
presa Bonifazio  duca  e marchese  di  Toscana, 
padre  della  contessa  Matilda.  Arnolfo  (lì)  sto- 
rico milanese  , allora  vivente  , cosi  ne  parla  : 
E vicino  miteni  U dine  cimi  Optiinatibus  ccleris 
electi  Duces  incedimi  , sci  licei  Proemi  Heri- 
bertus  , et  egregius  Marchio  Bonijitcius , duo 
lumina  Hcgni.  Ducentes  Lnngobardorum  e rec- 
atimi . Jovii  monti s ardua  fuga  irnnscenduui , 
sicque  vehernenli  irruptione  terrai»  ingredien- 
tes , ad  Caesarem  usque  per\>eniunt.  Si  dovea 
tuttavia  preparare  per  questa  spedizione  il  mar- 
chese Bonifazio  nel  dì  1 7 di  marzo,  decimo- 
sexto  Ktdendns  . -fpriìis  dell’  anno  presente  - 
imperciocché  stando  in  Mantova  , ivi  fece  una 
permuta  di  varie  castella  e poderi  con  un 
certo  Magifredo.  li  issi  questa  nelle  Antichità 
Italiche  (4).  Cfta  1’  imperador  Corrado  con 
tanto  sforzo  di  gente  prese  la  città  di  Gene- 
vra , e in  essa  Gcroldo  principe  di  quel  pae- 
se , siccome  ancora  Burcardo  arcivescovo  di 
Lione , uomo  scellerato  e sacrilego  , se  cre- 
diamo ad  Ermanno  Contratto.  In  somma  tal 
terrore  portò  in  quelle  contrade,  che  non  vi 

(1)  Ugbellius  hai.  Sacr.  iom.  4-  >»  Episeop.  Me- 
diolnnens. 

(2)  Furiceli ii  13  Monunirnt.  Basii.  Ambrosia!!. 

(5,  Arnulf.  Hist.  Mediolan.  lib.  2. 

(4)  Auliq.  Italie.  Dissert  XI. 
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restò  persona  che  non  si  rendesse  a Ini,  ó 
non  fosse  csterminata  da  lui,  con  venire  alle 
sue  mani  tutto  quel  regno.  Dopo  di  che  per 
1 Alsazia  se  ne  tomo  in  Germania.  Appartiene 
all’ anno  presente  un  diploma  di  Corrado  Au- 
gusto, inserito  da  Girolamo  Rossi  nella  sua 
Storia  di  Ravenna  (1)  , con  cui  concede  alla 
chiesa  di  essa  città  e al  suo  arcivescovo  Ge- 
Leardo  ( andato  aneli’  egli , come  si  può  im- 
maginare, colle  sue  genti  alla  guerra)  Comi- 
tntum  Paventi  mini  cimi  omni  districhi  suo,  et. 
Legali  Placito  et  jndicio,  ornai  bus  que  pubticis 
f mieti oni bus , angariis  etc.  hactenus  j uri  Regis 
legaliter  attinentibus.  Fu  esso  dato  Pridie  Ka- 
lendas  Maii,  Irulictione  II.  Anno  Domimene 
Jncarnationis  M X XX I V.  Anno  autem  Domai 
Chuonradi  Secimdi , Pegni  Decimo,  Imperii 
vero  Ochivo.  Acliun  Ratisponae.  Era  allora  in 
possesso  del  contado  di  Faenza  Ugo  conte  di 
Bologna.  Per  cagion  dunque  del  privilegio 
suddetto,  esso  Ugo  conte  nel  dì  a5  di  giugno 
dell’ anno  presente  cedette  pubblicamente  al- 
l’arcivescovo Gebeardo  il  suddetto  intero  con- 
tado di  Faenza,  con  riceverne  poi  l’investi- 
tura della  metà  dal  medesimo  prelato.  Questi 
son  segni  chiarissimi  che  I’  esarcato  di  Ra- 
venna era  in  questi  tempi  , come  anche  l’ab- 
Liam  veduto  per  tanti  anni  addietro , sotto 
il  dominio  immediato  de  i re  d'Italia,  senza 
che  apparisca  che  più  vi  avessero  dominio  o 
vi  pretendessero  i romani  pontefici.  Non  meno 


(1)  Rubeus  Histor.  Rav.  lib.  5. 


a88  annali  d’  Italia 

doli’  Angusto  suo  padre  si  segnalò  il  giova- 
netto re  Arrigo  suo  figliuolo  iu  quest' anno, 
con  avere  riportate  due  vittorie  contro  i Boe- 
mi, e messo  al  dovere  Olderico  duca  di  quella 
provincia , ed  altri  ribelli  all'  irnperador  suo 

f jadre.  Seguì  nell’ anno  presente,  o pure  nel- 
' antecedente,  uno  strumento  fra  Ingoile  ve- 
scovo di  Modena  (i)  e Bonifazio  chiaramente 
appellato  Marchio  et  Da. v Tusciae.  Il  vescovo 
dà  a Bonifazio  e a Richilda  sua  moglie  due 
castella , cioè  Glagnano  e Savignano , a titolo 
di  livello  ; e i due  consorti  cedono  al  vesco- 
vato di  Modena  le  due  corti  di  Buioaria  ( og- 
gidì Bazovara  ) e del  Fossato  del  Re  colle 
loro  castella.  Confermò  l'Augusto  Corrado , 
non  so  se  in  questo  o in  altro  «anno , i suoi 
beni  alla  badia  di  Firenze  con  diploma , pub- 
blicato dal  padre  Puccinelli  (2)  , e dato  //. 
Nonas  Maii , Indictione  II.  Anno  Dontinicae 
Jncarnationis  M XXXI V '.  Anno  autem  Domrù 
Chuonradi  Secnndi  Regnantis  X.  I inperii  ve- 
ro Vili.  Actiun  Radesbonae.  Queste  note 
cronologiche  sono  scorrette. 

Annodi  Ciusto  io35.  Indizione  III. 
di  Benedetto  IX  papa  3. 
di  Corrado  II  re  di  Germania  1 2 , 
imperadorc  9. 

Secondochè  s’ha  da  Ermanno  Contratto  (3) , 
nell'anno  presente  Adelbero  Dux  Cartntani 


(1)  Antiquitat.  Italie.  Dissert.  I. 

(a;  Puccinelli , Cron.  della  Dadia  Fiorent. 

(3)  Ucrmaunus  Conti  actus  in  Chronico,  edit.  Cani». 
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et  Histriae  ( marchese  ancora  della  Marca  di 
Verona)  amissa  Imperatori s gratta,  Ducati t 
quoque  privatus  est.  Wippone(i)  parla  di  questo 
latto  all’  anno  1028,  e scrive  che  esso  Adal- 
berone  fu  mandato  in  esilio.  Diede  poscia 
l’imperadore  nell’anno  seguente , per  attestato 
del  medesimo  Ermanno  Contratto,  il  ducato 
di  Carintia  e d’ Istria  , e per  conseguente  an- 
che la  Marca  Veronese , a Corrado  duca  di 
Franconia  suo  cugino,  cioè  a quel  medesimo 
che  era  stato  suo  concorrente  alla  corona  , 
ed  avea  poscia  portate  l’ armi  contra  di  lui. 
Corrado  padre  di  questo  Corrado  avea  anche 
egli,  per  quanto  altrove  si  è detto,  dianzi 
goduto  questi  medesimi  Stati.  Nota  in  oltre 
il  suddetto  Wippone  che  in  questa  maniera , 
cioè  colla  giunta  di  un  tal  regalo , Dar  Chimo 
(lo  stesso  è che  Corrado)  fidus  *t  bene  mi- 
litans  Imperatori , et  j ìlio  ejus  Heinrico  Re- 
gi, quousque  vixit , permansit.  Da  gli  Annali 
Pisani  (3)  abbiamo  che  in  quest’anno  Pisani 
Jècerunt  stolum  magnum  ( cioè  un’  armata 
navale , onde  la  voce  italiana  stuolo  ) et  vi- 
cerunt  Civitatem  Bonam  in  Africa , et  coro- 
nam  Regis  Imperatori,  dederunt.  Scrisse  in 
oltre  il  Sigonio  (3)  che  nell’ anno  io3o  da  i 
medesimi  Pisani  fu  fatta  una  spedizione  in 
Affrica , e presa  la  città  di  Cartagine  ; dei  che 
si  può  dubitare,  .quantunque  il  Tronci  (4) 


(1)  Wippo  in  Vit.  Coi» nidi  Salici, 
(a)  Annal.  Pisani  tom.  6.  Rer.  ltal. 
(5)  Sigonius  de  Regno  ltal.  lib.  8. 
(4>  Tronci  Annal.  Pisan. 
Muratori.  Ann.  Voi.  IX. 
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con  altri  moderni  sotto  quell’anno  parli  di 
tale  impresa  , con  descriverla  , come  s1  egli  vi 
si  fosse  trovato  preseptc.  A quest'anno  poi  il 
prefato  Tronci  racconta  che  i Pisani  ebbero 
per  assedio  la  città  di  Lipari,  con  aver  fatto 
un  grosso  bottino  in  quell'  isola.  Questo  noi 
dovettero  sapere  i suddetti  antichi  Annali  Pi- 
sani , perchè  nè  pure  una  parola  ne  dicono. 
Pospiq  , secondo  il  medesimo  Tronci , accadde 
nell'anno  io3(ì  la  conquista  di  Bona:  il  che 

Ser  conto  rjfl  tempo  non  s’ aocorda  co1  sud- 
etti  Annali  Pisani  , e più  tosto  sarebbe  da 
credere  che  ciò  avvenisse  nell' anno  io35, 
perchè  i Pisani  di  nove  mesi  anticipano  l’ anno 
nostro  volgare.  Del  restq  I$ona,  città  dell’Af- 
frica , è l’ antica  fjippopa , di  cui  fu  vescovo 
il  glorioso  santo  Agostino  dottore  della  Chie- 
sa. Si  turbò  gravemente  in  quest’  anno  la 
quiete  della  Lombardia.  Ermanno  Contratto  (i) 
ne  parla  cqq  queste  parole  così:  In  Italia 
minores  Mililps  coltra  pominos  suos  insur- 
genles , et  su<s  legihu$  vigere , eosque  oppri- 
mere volcntes , vali  ciani  cqnjuralionem  fecere. 
Medesimamente  Wippone  scrive  che  in  que- 
sti tempi  seguì  una  confusione  non  prima  udita 
in  Italia  , perchè  congiurarono  tutti  i Valvas- 
sori d'Italia,  e i militi  gregari!  contra  de  i 
loro  signori,  e tutti  i minori  contra  de’ mag- 
giori , col  non  lasciare  senza  vendetta  , se  da 
i signori  veniva  lor  fatta  cosa  eh’  essi  riputas- 
sero di  loro  aggravio.  E diceano  : Si  Impe- 
rator  eoriun  nollet  venire , ipsi  per  se  legem  — 

(i)  It cimami us  Contrnctus  in  Cliron. 
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sibimet  facerent.  Dovette  il  Sigonio  leggere 
in  qualche  testo , o autore , Regem  in  vece 
di  Lcgem,  perchè  scrive  che  conjurarunt , se 
non  passuros,  quernquam  regnare , qui  aliud, 
qiutm  quoti  ipsis  luberet , sibi  imponeret.  È 
confusa  nell1  edizion  d1  Epidanno  , fatta  dal 
Goldusto,  la  cronologia  di  questi  tempi,  reg- 
gendosi ivi  posticipati  i fatti  di  sei  anni.  Però 
sotto  l'anno  io$i  egli  (1)  parla  di  questa 
cospirazione  de’  militi  inferiori  contra  de  i lor 
signori , e de’  servi  contra  de1  loro  padroni. 
Ma  nell’ edizion  del  Du-Chesue  troviamo  ciò 
riferito  sjr  anno  presente. 

Che  significasse  il  nome  di  Valvassori , si 
raccoglie  fa.  ilmeute  da  i libri  de’Feudi.  I più 
nobili  una  volta  tra  i vassalli  erano  i duchi , 
marchesi , conti , arcivescovi , vescovi  ed  ab- 
bati, i quali  a dirittura  riconoscevano  da  i 
re  ed  imperadori  i lor  feudi  e le  loro  dignità 
temporali.  Questi  poi  solevano  concedere  in 
feudo  castella  o altri  beni  a i cospicui  nobili 
privati , per  avere  alle  occorrenze  il  loro  ser- 
vigio nelle  guerre  e nelle  comparse  onorevoli. 

E a questi  nobili  si  dava  il  nome  di  Valvas- 
sori maggiori  e di  Capitami.  Similmente  poi 
questi  nobili  infeudavano  corti  e poderi  ad 
altri  meu  nobili,  per  aver  anch'eglino  de  i 
seguaci  e aderenti  ne’  lor  bisogni.  E questi 
ultimi  venivano  distinti  col  nome  di  Valvas- 
sori minori , o sia  di  Valvassini.  Ora  insor-  - 
acro  dissapori,  e poscia  aperta  dissensione  e 


(1)  Epidanmis  in  Annui,  tora.  1.  Rer.  Alamaro» 
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rottura  fra  i signori  e i lor  vassalli  subordi- 
nati, pretendendo  gli  ultimi  d’essere  oltre 
al  dovere  aggravati  da  i primi.  E tal  briga 
aprì  il  campo  anche  a i servi  (da  noi  ora 
chiamati  schiavi)  di  rivoltarsi  contra  de’ lor 
padroni , quasiché  troppo  aspramente  fossero 
da  1 oro  trattati.  L’origine  nondimeno  di  que- 
sti disordini  pare  che  si  debba  attribuire  ad 
Eriberlo  arcivescovo  di  Milano.  Noti  manca- 
vano a lui  molte  virtù , ma  queste  si  mira- 
vano contaminate  dalla  superbia  , talmente 
che  egli  puzzava  alquanto  di  tiranno.  Tutto 
voleva  a suo  modo,  nè  a lui  mettevano  freno  + 
o paura  le  leggi.  Lo  confessa  lo  stesso  Ar- 
nolfo (i),  storico  milanese,  che  potè  forse 
conoscerlo,  con  dire  che  multis  prosperatiti 
successibus  Praesul  Heribertus , immoderate 
paulultim  dominabatur  omnium,  suurn  consi- 
deratisi non  alienum  animimi.  Unde  factum 
est , ut  quidam  Urbis  Mililes  , vulgo  fV al- 
vassores  nominati , clanctdo  illius  insidiaren- 
tur  operibus,  adversus  ipsum  assidue  conspi- 
rante s.  Coni  perla  autem  occasione,  cujusdam 
Potentis  Beneficio  ( cosi  tuttavia  si  nomina- 
vano quei  che  ora  appelliamo  Feudi  ) privati: 
subito  proruimt  in  apertam  rebellandi  auda- 
ciam , plnrcs  jam  fieli.  Si  studiò  a tutta  prima 
l'arcivescovo  colle  buone  di  quetare  l’insorto 
tumulto;  ina  nulla  con  ciò  profittando,  mise 
mano  alle  brusche  con  dar  di  piglio  all’ armi. 
Segni  entro  la  stessa  città  di  Milano  un  conflit- 
to, in  cui  le  genti  dell’arcivescovo  restarono 

/ 

(i)  Arnulf.  Ilist.  Mcdiolanens.  Iib.  a.  cap.  to. 
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superiori  , e convenne  a i violi  di  ritirarsi 
colla  testa  bassa,  ma  col  cuore  pregno  d’i- 
ra , fuori  della  città.  Allora  fu  che  con  co- 
storo si  unirono  i popoli  della  Martesana  e 
del  Seprio , c fecesi  anche  in  altri  contadi 
cospirazione  ed  unione',  ipa  sopra  tutti  trasse 
a questo  rumore  il  popolo  di  Lodi  , troppo 
esacerbato  per  la  violenza  lor  fatta  dall’arci- 
vescovo stesso  in  volere  dar  loro  un  vescovo, 
siccome  abbiam  detto  di  sopra.  Ciò  che  par- 
torisse uua  tal  discordia,  lo  vedremo  fra  poco. 
Crede  il  Sigonio  (i)  che  l’esempio  de'val- 
vassori  milanesi  servisse  di  stimolo  anche  al 
popolo  di  Cremona  per  rivoltarsi  in  quest’anno 
contra  di  Landolfo  loro  vescovo , cacciar  lui 
di  città  , dirupare  il  di  lui  palazzo  , che  era 
ridotto  in  forma  di  fortezza,  e per  maltrat- 
tare alla  peggio  i di  lui  canonici.  Ma  nulla 
ebbero  che  fare  co’ movimenti  de’ Milanesi  quei 
di  Cremona  ; erano  anzi  accaduti  molt’  anni 
prima;  e se  crediamo  aU’Ughelli  (2),  il  ve- 
scovo Landolfo  cessò  di  vivere  nell’ anno  io3o. 
Di  questo  Landolfo  così  scrive  Sicardo  (3)  , 
vescovo  aneli’  egli  di  Cremona  : Temporibus 
Henrici  diluii,  Capellatuis  ejus  nomiate  Lan- 
dò! phus  Cr emonie  fuit  Episcopus , qui  Mo- 
nastero Sancti  Laurentii,  et  Cremonensis  Po - 
pulì  fuit  acerrimus  perseqtuUor.  Quocircct 
Popidus  ipsum  de  Civ itale  ejecit,  et  Palatium 


(1)  Sigoniu»  de  Regno  Italiae  lib.  8. 

(1)  Ugli  tritili»  hai.  Sacr.  tom.  4-  in  Episcop.  Cretno- 
nens. 

Sicardus  Chron.  tom.  <].  Rer.  Italie. 
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(non  già  Oppi  doni , come  ha  il  Sigonio)  turri- 
bus  et  duplici  muro  munitum  destruxit.  Proinde 
licei  Episcopio  multa  conquisierit  , tamen 
nudta  per  superbiam , multa  per  inertiam 
perdidit.  Nomina  poscia  Sicardo  per  succes- 
sore di  Landolfo  nel  vescovato  Baldo , cioè 
Ubaldo , a’  tempi  di  Corrado  Augusto  , qui 
quoque  Monasterium  Sancti  Laurentii  perse- 
quuttis  est , et  apud  Laciun  Obscurum  impugna - 
tris  est. 

Annodi  Cristo  io36.  Indizione  IV. 
di  Benedetto  IX  papa 
di  Corrado  II  re  di  Germania  i3  , 
imperadore  1 o. 

Bollivano  più  che  mai  le  dissensioni,  anzi 
le  guerre  fra  Eriberto  arcivescovo  di  Milano 
e i suoi  valvassori  ribelli  : nella  qual  briga  si 
erano  mischiati  i valvassori  d’altri  vescovi  e 
principi , e il  popolo  di  Lodi  mal  soddisfatto 
di  Eriberto.  Pero  ad  un  luogo  fra  Milano  e 
Lodi  appellato  la  Motta  ( si  chiamavano  così 
le  fortezze  fabbricate  al  piano  sopra  un’al- 
zaia di  terra  fatta  a mano),  o pure,  come 
abbiamo  da  Arnolfo  storico  milanese  (i) , nel 
Campo  Malo , così  anticamente  chiamato  , si 
Vennp  fra  1’  una  parte  e l’ altra  ad  una  cam- 

fale  battaglia,  che  riuscì  molto  sanguinosa  (a). 

ra  gli  altri  che  tennero  la  parte  dell’arcive- 
scovo j non  so  se  per  proprio  interesse  , o 


(1)  Arnulf.  Ftist,  Mcdiolan  lib.  2.  <ap.  10. 

(2)  Herniannus  Contraenti  in  Chron. 
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pure  per  far  servigio  ad  esso  arcivescovo , si 
contò  Alrico  vescovo  d’Asti , fratello  di  Ma- 
ginfredo  marchese  di  Susa.  Nè  solo  egli  in- 
tervenne a quel  fatto  d’ anni , ma  come  un 
san  Giorgio  dovette  aneli’  egli  volere  far  pruova 
del  suo  valore  con  iscatulalosa  risoluzione , 
vietando  i sacri  Canoni  a gli  ecclesiastici , e 
massimamente  a i vescovi,  l'andare  alla  guerra 
per  combattere.  Gli  costò  nondimeno  cara , 
perchè  ne  riportò  una  ferita  per  cui  da  lì 
a non  molto  mori.  La  notte  fece  fine  al  fu- 
ror delle  spade.  Soffersero  molto  amernlue  gli 
eserciti,  ma  la  peggio  fu  dalla  parte  dell’ar- 
civescovo. Questi  torbidi  di  Lombardia  tene- 
vano in  agitazione  l’animo  dell'Augusto  Cor- 
rado: e o sia  ch'egli  conoscesse  troppo  ne- 
cessaria la  sua  presenza  per  quetarli , o pur, 
come  vuole  Arnolfo,  che  egli  ne  fosse  pre- 
gato e sollecitato  dall1  arcivescovo  Eriberto  : 
determinò  di  tornare  in  Italia.  Pertanto  dopo 
aver  data  in  moglie  al  re  Arrigo  suo  figliuolo 
Cunichilda  (Cunelinda  è chiamata  da  Wippo- 
ne  (i)  , e ne  gir  Annali  d’idelseiin  (3)  Cu- 
nichild  nomine , in  tìencdictione  Cunigund  di- 
eta') figliuola  di  Canuto  re  d’Inghilterra,  con 
esso  re  Arrigo  verso  il  fiue  dell’anno  mosse 
alla  vòlta  d'Italia,  seco  menando  una  pode- 
rosa armata.  Giunse  a Verona  per  la  festa 
del  santo  Natale  , e quivi  la  solennizzò  (3), 
Era  esso  imperadore  nel  dì  5 di  luglio  in 


(I)  Wippo  in  Vita  Conradi  Salici, 
(a)  Ansale*  Hildesheitn. 

(J)  Epidanmu  iu  Annui. 
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Niraega,  quando  a petizione  dell’  imperadrice 
Gisla , di  Pilegrino  arcivescovo  di  Colonia , 
ac  Bonifatii  nostri  dilecti  Marchionis  (i) , 
cioè  del  duca  di  Toscana , cbe  dovea  trovarsi 
in  Germania  , confermò  i privilegj  a)  moni- 
stero  delle  monache  di  San  Sisto  di  Piacen- 
za. Parimente  1’  Ughelli  (a)  rapporta  un  diploma 
d’esso  Augusto,  dato  in  favore  del  monistero 
di  San  Salvatore  di  Monte  Andato  della  dio- 
cesi di  Chiusi,  y Inno  Dominicae  Incarnatio- 
nis  MXXXVI.  Beliti  vero  Domni  Conra- 
di IJ.  Regnanti s 'Tertio,  Jmperii  ejus  Nono , 
Jndictione- IV ’.  Xcturn  in  Civitate  Papia . In 
vece  dell1 * * 4  anno  III.  del  regno  si  dee  scrive- 
re XIII.  Ma  che  in  quest’  anno  arrivasse 
l’Augusto  Corrado  a Pavia , ho  io  difficullà 
a crederlo.  Nè  sul  fine  di  quest’ anno  correva 
l’anno  ix  dell'imperio,  ma  bensì  l’anno  x. 
Però  quel  diploma  ha  bisogno  di  chi  rimetta 
al  suo  sito  1’  ossa  alquanto  slogate. 

Crede  il  Fiorentini  ( non  so  con  qual  fon- 
damento ) che  in  quest’anno  venisse  a morte 
Richilda . moglie  del  suddetto  marchese  Bo- 
nifazio , donna  di  gran  pietà  e liberalità  verso 
i poveri  e verso  i sacri  templi  e monisterj  (3). 
A))biamo  presso  il  padre  Bacchini  (4)  una 
donazione  da  lei  fatta  uel  dì  ?8  d’aprile  del- 
l’anno precedente  to35  alla  chiesa  di  Gonza- 
ga , subtus  confirmatUe  Donnus  Bonefacius 

(i)  Antiqnit.  Italie.  Disscrt.  LXX. 

(a)  tigli  eli.  1 tal.  Sacr.  in  Epùcop.  Clusin. 

(5)  Fiorentini , Mctnor.  di  Matilde  lib.  i. 

(4)  Becchini , Utor.  di  Poltrone. 
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Marchio  jugale  et  Mtmdualdo  meo.  Sappiamo 
da  Donizone  (i)  che  questa  piissima  principessa 
terminò  i suoi  giorni , senza  lasciar  figliuoli , 
in  Nogara  , terra  del  Veronese , ed  ivi  ebbe 
la  sua  sepoltura.  Potrebbe  essere  che  l’ andata 
del  vedovo  marchese  Bonifazio  in  Germania 
servisse  a lui  per  intavolare  un  secondo  ma- 
trimonio con  Beatrice  figliuola  di  Federigo 
duca  della  Lorena  superiore,  e di  Matilda  nata 
da  Ermanno  duca  di  Suevia , parente  de  gli 
imperadori  e de  i re  di  Francia.  Credo  io  tut- 
tavia incerto  1’  anno  in  cui  seguì  un  tale  ac- 
casamento del  marchese  Bonifazio.  Contutto- 
ciò , perch'egli  avea  passato  di  molto  il  mezzo 
del  cammino  dblla  sua  vita  , può  parer  pro- 
babile eh’  egli  non  perdesse  tempo  a cercar 
altra  moglie  che  l’ arricchisse  di  prole,  e che 

J>er  conseguente  si  effettuassero  in  quest’anno 
e di  lui  seconde  nozze  Veggonsi  esse  descritte 
dal  suddetto  Donizone  con  tali  colori,  che  se 
è vero  tutto , convien  confessare  che  era  su- 

f tenore  ad  ogni  altro  principe  d’Italia  la  di 
ni  magnificenza  e ricchezza.  Andò  Bonifazio 
con  suutuoso  treno  a prenderla  in  Lorena;  i 
suoi  cavalli  portavano  suole  d’argento , attac- 
cale con  un  solo  chiodo.  Ebbe  in  dote  nssai 
terre  e ville  in  Lorena.  Condotta  Beatrice  in 
Italia , per  tre  mesi  nel  luogo  di  Marego  sul 
Mantovano  si  tenne  corte  bandita.  Pel  popolo 
v’ erano  pozzi  di  vino;  alle  tavole  piatti  e vasi 


(1)  Donixo  Vita  Coraitus.  Matliild.  lib.  1.  cap.  8 
et  se<j. 
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tutti  d’ oro  e d’  argento  ; prodigiosa  quantità 

di  strumenti  musicali  e di  mimi,  a i quali 

dtd.it  insigni s Dux  proemia  maxima. 

11  che  ci  fa  conoscere  già  introdotto  il  co- 
stume, che  durò  poi  per  più  secoli,  che  a 
simili  feste  concorrevano  in  folla  tutti  i buf- 
foni , giocolieri,  cantambanchi  e simili,  che 
portavano  via  de’ grossi  regali.  Di  che  riguar- 
dcvoli  doti  fosse  poi  ornata  la  duchessa  Bea- 
trice , l’ andremo  vedendo  nel  proseguimento 
delia  storia,  lo  non  so  ,se  arrivasse  in  que- 
st’anno, o pure  prima,  al  fine  di  sua  vita 
Odelrico  Maginfredo  o sia  Manfredi  marchese 
di  Susa  , da  me  più  volte  menzionato  di  so- 
pra. Aveva  egli  data  in  moglie  ad  Erimanno 
( lo  stesso  è che  Ermanno  ) duca  di  Suevia , 
o sia  di  Alemagna , una  sua  figliuola  , cioè 
Adelaide,  che  fu  poi  principessa  celebre  nella 
storia.  Nè  avendo  lasciato  maschi  dopo  di  sè , 
Erimanno  per  le  ragioni  della  moglie  pretese 
quella  Marca , e 1’  ottenne  per  grazia  dal- 
l’ imperador  Corrado.  Herenuumus  Dux  Alam- 
nuinniae  Marchimi  Soceri  sui  Meginfredi  ab 
Imperatore  accepit  : sono  parole  di  Ernaauno 
Contrattò  (i). 


(i)  Hermanum  Coutractus  in  CI  non. 
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Anno  ili  Cristo  io3-y.  Indizione  V. 
di  Benedetto  IX  papa  5. 
di  Corrado  II  re  di  Germania  i<f  , 
imperadore  1 1 . 

Non  piccioli  furono  gli  sconvolgimenti  della 
Lombardia  in  quest’  anno.  Dopo  avere  1’  Au- 
gusto Corrado  celebrato  in  Verona  il  santo 
Natale  (i),  se  non  prima,  certo  sùl  principio 
di  quest’  anno  , passando  per  Brescia  e Cre- 
mona , come  scrisse  Ermauno  Contratto  , ar- 
rivò a Milano  , dove  con  gran  magnificenza 
l’accolse  Eriberto  arcivescovo  nella  chiesa  di 
Sauto  Ambrosio.  Nello  stesso  giorno  chiunque 
si  pretendeva  aggravato  da  esso  arcivescovo  , 
tumultuosamente  comparve  colà , chiedendo 
con  alte  grida  giustizia.  Fece  lor  sapere  l’ira- 
peradore , che  avendosi  a tenere  in  breve  una 
generai  dieta  in  Pavia,,  quivi  udirebbe  le  lor 
doglianze  e ragioni.  In  latti  si  tenne  quella 
dieta.  Un  Ugo  conte  con  altri  esposero  gli 
aggravj  loro  inferiti  dal  suddetto  arcivescovo. 
Corrado,  amicissimo  di  lui,  ma  più  della 
giustizia,  ordinò  ch’egli  soddisfacesse.  Ricusò 
Eriberto  di  farlo;  anzi,  se  vogliane  prestar 
fede  al  Cronografo  Sassone  (a) , con  alterigia 
grande  rispose,  che  de’  beni  trovati  nella  sua 
chies  i } o da  lui  acquistati , non  ne  rilasce- 
rebbe  un  briciolo  per  istanza  o comanda- 
mento di  chi  che  fosse.  Avvisato  che  almeno 

(1)  Wippo  in  Vita  Conradi  Salici. 

(2)  Qu'ouui,ra[>ltu»  Saxo  aputl  Eccardum. 
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eccettuasse  l’imperadore,  tornò  a parlare  nel 
medesimo  tuono.  Allora  l’Augusto  Corrado  si 
avvide  che  dalla  durezza  di  Eriberto  erano 
procedute  le  sollevazioni  dianzi  accennale  ; e 
perciò  gli  fece  mettere  le  inani  addosso.  Così 
raccontano  questo  sì  strepitoso  affare  gli  au- 
tori tedeschi , per  giustificar  la  risoluzione 
presa  dall’Augusto  Corrado;  nè  vi  manca 
probabilità , perchè  Eriberto  era  uomo  di 
testa  calda,  e ficea  volentieri  il  padrone, 
senza  mettersi  pena  delle  altrui  querele.  Ma 
Arnolfo  milanese  (i)  , che  scrisse  prima  del 
fine  di  questo  secolo  la  Storia  sua  , ili  altra 
maniera  descrisse  questo  avvenimento  con  di- 
re , che  giunto  Corrado  a Milano , avendo 
tolto  all’  arcivescovo  il  già  concedutogli  pri- 
vilegio , per  altro  abusivo , di  dare  a Lodi 
quel  vescovo  che  a lui  piaceva , il  popolo  di 
Milano  con  alte  grida  sparlò  Contro  i’  impe- 
radore , che  se  ne  offese  non  poco.  E per- 
ciocché credette  autore  del  tumulto  esso  Eri- 
berlo  , aspettò  d’ averlo  in  Pavia,  cioè  lon- 
tano dal  suo  popolo  , ed  allora  il  mise  sotto 
le  guardie.  Questo  racconto  porta  forse  più 
dell’altro  tutta  l'aria  di  verisimigliauza , al 
vedere  che  dipoi  lo  stesso  popolo  di  Milano, 
lasciando  andare  le  precedenti  .gare,  imprese 
con  incVedibile  zelo  la  difesa  del  suo  pastore. 
In  effetto  seguita  a dire  - esso  Arnolfo,  che 
all’avviso  della  prigionia  d’ Eriberto  , Medio- 
lanensis  attonita  inhorruit  Civitas , proprio 
viduata  Pastore , dolens  ac  gemens  a pucro 

(i)  Arnulf.  Hi*t.  Mcdiol.  lib.  a.  cap.  la. 
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usrjtie  ad  settem.  O quae  Domino  preces , 
quanta e fundunlur  et  lacrymae  ! Si  adopera- 
rono il  clero , la  nobiltà  e il  popolo  per  li- 
berarlo ; si  venne  anche  ad  una  convenzione , 
per  cui  fu  promesso  dall’  imperadore  di  rila- 
sciarlo , e a questo  fine  se  gli  diedero  ostag- 
gi ; ma  ciò  non  ostante  continuò  Corrado  a 
tenerlo  prigione,  con  determinazione  di  man- 
darlo iu  esilio.  Nè  di  ciò  contento , essendo 
state  molto  dipoi  portate  delle  accuse  contra 
de’  vescovi  di  Vercelli,  Cremona  e Piacenza, 
Corrado  fattili  prendere , gli  esiliò  : azione 
riprovala  dallo  stesso  Wippone,  con  dire: 
Quae  res  displicuit  multi s , Sacerdotes  Cf tristi 
sine  judicio  damnari.  Anzi  soggiugne  che  lo 
stesso  re  Arrigo  suo  figliuolo  in  segreto  de- 
testò la  risoltizion  presa  dal  padre  conira  del- 
1’ arcivescovo  e de  i tre  suddetti  vescovi,  per- 
sone tanto  venerabili  fra  i Cristiani  , e pur 
condenna te  e punite  senza  processo  e senza 
lina  legale  sentenza.  Altri  autori,  che  riferirò 
fra  poco , mettono  più  tardi  la  disgrazia  di 
questo  prelato.  Fu  dunque  consegnato  l1  ar- 
civescovo Eriberto  a Poppone  patriarca  di 
Aquileia , e a Corrado  duca  di  Carintia  e 
marchese  di  Verona , acciocché  ne  avessero 
buona  custodia.  11  condussero  essi  a Piacenza  , 
o più  tosto  fuori  di  Piacenza  presso  al  fiume 
Trebbia  , sotto  buona  guardia  j e intanto  l’im- 

Iieradore  se  n’andò  a Ravenna,  dove  celebrò 
a santa  Pasqua  nel  dì  io  d’aprile,  con  Spe- 
dire i suoi  messi  a far  giustizia  per  tutto  il 
regno.  Nel  dì  3 di  maggio  del  presente  anno 
si  truova  Ermanno  arcivescovo  di  Colonia , 
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che  per  ordine  d’esso  Augusto  tiene  un  pla- 
cito (i)  nel  borgo  d’Arbia  del  contado  di 
Siena.  Un  altro  placito  tennero  nel  dì  primo 
di  marzo , per  testimonianza  di  Girblamo 
Rossi  (a)  , Arrigo  cd  Ugo  messi  dell’  iinpe- 
rador  Corrado  nel  territorio  d’ Osimo. 

Mentre  soggiornava  esso  Augusto  in  Ra- 
venna , gli  venne  la  disgustosa  nuova  che 
Eriberto  arcivescovo  di  Milano  era  fuggito. 
>Vippone  scrive,  che  postosi  uno  de' familiari 
dell’arcivescovo  nel  di  lui  le^to , ingannò  le 
guardie  ; e in  questo  mentre  Eriberto  trave- 
stito e salito  sopra  un  cavallo,  che  gli  fu 
condotto , spronò  forte , finché  fu  in  sicuro.  Il 
Cronografo  Sassone  (3)  attribuisce  il  colpo 
ad  un  ptopaco , phe  solo  era  stato  lasciato  a i 
gervigj  d’esso  arcivescovo.  Ma  par  bene  che 
più  fede  in  questo  si  possa  prestare  a Lan- 
dolfo seniore , storico  milanese  di  questo  se- 
colo. Secondo  lui  (4) , Eriberto , che  ben 
conosceva  la  ghiottoneria  de"  Tedeschi  , e 
quanta  parzialità  avessero  pel  vino,  spedì  con 
buone  istruzioni  un  suo  fedele  alla  badessa 
di  San  Sisto  di  Piacenza  , per  concertar  la 
maniera  di  rimettersi  in  libertà.  Inviò  essa 
all’  arcivescovo  venti  some  di  varie  carni  , e 
dieci  carra  di  diversi  squisiti  vini.  Può  essere 
che  fossero  meno;  e certo  non  occorreva  tanto 
al  bisogno.  Fu  fatta  una  suntuosa  cena;  tutte 

(i)  Antiq.  hai.  Pissert.  XXXI. 

(a)  Kubeus  Hikt.  Havenn.  lib.  5. 

(3j  Chronograpbus  Sax.  apud  Ecoardum. 

(4)  Landulfus  Senior  Hist.  Mediatali.  lib.  3.  eap.  ai 
et  teq. 
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le  guardie  si  abboracchiarono  ben  bene  ; il 
sonno  col  ronfare  tenne  dietro  a i volati  bic- 
chieri 5 e nel  più  proprio  tempo  l’arcivescovo 
se  la  colse  felicemente  con  trovare  in  Po  una 
barca  preparala , che  il  condusse  in  salvo. 
Arrivalo  a Milano,  non  si  potrebbe  esprimere 
la  gioia  di  quel  popolo  : segno  eh’  egli  era 
ben  veduto  e stimato  da  tutti.  Ma  nè  pur  si 
può  dire  quanto  affanno  e rabbia  recasse  al- 
1’  Angusto  Corrado  la  fuga  d’  Eriberto.  Tosto 
immaginò  la  ribellion  di  Milano,  nè  s’ingannò. 
Corse  coll’  esercito  suo  ad  assediar  quella 
citili , città  forte  di  mura  e di  torri , città 
riera  di  popolo,  e popolo  risoluto  di  difen- 
dere fino  all’ estremo  il  suo  pastore.  Vedesi 
ampiamente  descritto  quell’  assedio  dal  sud- 
detto Landolfo  seniore;  e sappiamo  da  Wip- 
pone  e da  Ermanno  Contratto  eli’  esso  durò 
non  già  per  tutto  quest’  anno , nè  pel  susse- 
guente , come  scrisse  il  Cronografo  Sassone , 
e prima  di  lui  1'  autore  de  gli  Annali  d’ Ilde- 
seim , ma  solamente  poche  settimane.  Per- 
ciocché Milano  si  trovò  osso  troppo  duro,  si 
andò  intanto  sfogando  la  rabbia  tedesca  sopra 
le  castella  e ville  di  quel  territorio.  La  terra 
di  Lnndriano  spezialmente  rimase  qn  monte 
di  pietre.  Nel  dì  dell’Ascensione  fecero  una 
vigorosa  sortita  i Milanesi , e nel  fiero  com- 
battimento , per  attestato  di  Arnolfo  (1),  fra 
gli  altri  un  nobile  tedesco  ( forse  quel  nipote 
dell’imperadore  di  cui  parla  il  suddetto  Lan- 
dolfo ) et  ff'ido  Italicus  Marchio , signifer 

(1)  Arnulf.  Histor,  Mediotanens.  lib.  a.  cap.  >3. 
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Rcgim,  inter  media  tela  confixi  sunt.  Proba- 
bilmente questo  Guido  marchese  era  uno  de 
gli  antenati  della  casa  d’  Liste  , e fratello  del 
marchese  Alberto  Azzo  I progenitore  d’ essi 
Estensi,  per  quanto  ho  io  detto  altrove  (t). 
Di  lui  si  ha  memoria  in  uno  strumento  del- 
l’anno 1029,  accennato  dal  Guichenone  uella 
Storia  Genealogica  della  Reai  Casa  di  Savoia. 
Ora  accadde  , che  trovandosi  l1 * 3  imperador 
Corrado  nel  sacro  dì  della  Pentecoste  all'  as- 
sedio di  Corbella  , castello  poco  distante  da 
Milano  , all’  improvviso  s’  alzò  un  temporale 
sì  furioso  di  pioggia , gragnuola  e fulmini  , 
che  andarono  per  terra  tutte  le  tende  dell'  e- 
sercito  (a),  e vi  restò,  oltre  a molti  uomini, 
estinta  una  prodigiosa  quantità  di  cavalli  c 
di  armenti  con  isbalordiinento  universale  di 
tutta  l’armata.  Fu  creduto  miracoloso  un  sì 
funesto  accidente , e che  santo  Ambrosio  in 
questa  maniera  liberasse  la  città  (3)  e l’arci- 
vescovo dall'ingiusta  persecuzion  di  Corrado. 
Certo  di  più  non  ci  volle,  perchè  l’ impera- 
tore , veggendo  sì  conquassata  1’  armata  sua  , 
si  ritirasse  a Cremona.  Io  non  so  bene  se 
prima  o dopo  l’ assedio  suddetto , ovvero  se 
esso  durante,  l’arcivescovo  Eriberto  facesse 
una  spedizione  ad  Odone  conte  o sia  duca  di 
Sciampagna  , cioè  a quel  medesimo  che  uvea 

(1)  Antichità  Estensi  P.  I.  cap.  i3. 

(a)  Wippo  in  V'ita  Conradi  Salici.  Chronographus 
Saxo.  Armilfus  Histor.  Mcdiolan.  I.andulfus  Senior 
Hist  Mcdiolan, 

(3)  Sigebertus  in  Chiou. 
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disputato  il  regno  della  Borgogna  all’Augusto 
Corrado. 

Certa  è la  spedizione  , per  attestato  di  Gla- 
bro Rodolfo  (1),  de  gli  Annali  d'Udeseiui  (2) 
e d’  altri  autori.  Esibivano  questi  legati  lom- 
bardi il  regno  d’Italia  ad  esso  Odone,  il  quale 
intanto  volendo  profittare  della  lontananza  del- 
T imperadore  , con  una  possente  armata  entrò 
nella  Lorena,  prese  Jl  castello  di  Bar,  e fece 
un  mondo  di  mali  dovunque  arrivò.  Volle  la 
sua  disgrazia  che  Gozelone  duca  di  Lorena  , 
con  forze  grandi  ito  ad  incontrarlo , gli  diede 
battaglia  , e lo  sconfisse , con  restar  trucidalo 
il  medesimo  Odone.  Stavano-  aspettando  gli 
ambasciatori  italiani  1’  esito  di  quella  guerra , 
per  far  calare  esso  Odone  in  Italia  : al  che 
si  mostrava  egli  dispostissimo.  Ma  inteso  il  suo 
miserabil  fine , e perdute  tutte  le  speranze 
riposte  io  lui , se  ne  tornarono  indietro  col- 
l' afflizione  dipinta  ue’loro  volti.  Peggio  "an- 
cora a i medesimi  avvenne.  Imperciocché , 
siccome  abbiamo  dal  Cronografo  Sassone  (3)  e 
dall’ Annalista  Sassone  (4),  Socrus  Herimanni 
Suevorum  Dt-cis , Lega  forum  conveiitiun  re  sci- 
vi t , missisque  satei  liti  bus  suis , omnes  limai 
romprchensos , reique  veritatern  confessos , Im- 
peratori , ubi  in  publico  Conventu,  eisdem 
praenominatis  tribus  Episcopis  pracsentibus , 
consederat , transmisit.  La  suocera  di  Ei  imanno 


(1)  Glaber  Hist.  Iib.  5.  cap.  g. 

(a)  Annuir»  Ililtlcslieim. 

(5)  Clironograpliii»  Saio  apnd  Leibnitiam. 

(.jl  Annalista  Sax o apud  Krcardum. 
Muratori.  Ann.  y ol.  IX.  ' 20 
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duca  Hi  Snevia  era  Berta  , vedova  del  fu  Ma- 
ginfredo  marchese  di  Sush,  e sorella  de’ mar- 
chesi Ugo , Alberto  Azzo  I e Guido , antenati 
della  casa  d’Este,  siccome  ho  dimostralo  al- 
trove (i).  I tre  vescovi  accusali  furono,  sic- 
come già  dissi,  quei  di  Vercelli,  Cremona  e 
Piacenza,  che  perciò  ebbero  a patire  l’esilio 
in  Germania.  Ma  già  s’ è veduto  coll’autorità 
di  Wippone  , il  più  accreditato  storico  delle 
imprese  di  Corrado  Augusto  , essere  questo 
già  succeduto  prima , e che  irregolare  fu  la 
Jor  condanna  , e dispiacque  fino  al  re  Arrigo 
figliuolo  del  medesimo  imperadore  : il  quale 
Augusto,  per  far  dispetto  all’arcivescovo  Eri- 
berto',  diede  nell’ anno  seguente  la  chiesa  di 
Milano  ad  un  canonico  di  quella  cattedrale 
per  nome  Ambrosio  , e pare  eziandio  che  il 
Tacesse  consccrare  in  Roma.  Male  nondimeno 
per  questo  ambizioso  canonico , perchè  mai 
nort  arrivò  a sedere  in  quella  cattedra , e i 
Milanesi  , che  tennero  sempre  saldo  per  Eri- 
berto,  devastarono  tutti  quanti  i di  lui  beni  (a). 
Venne  papa  Benedetto  a ritrovar  Corrado  in 
Cremona.  Fu  ricevuto  con  grande  onore,  e 
dopo  aver  trattato  de’ suoi  affari,  se  ne  tornò 
a Roma , senza  che  apparisca  il  motivo  di 
questo  suo  viaggio , se  pur  non  fu  quello  che 
ci  additerà  Glabro  all’  anno  seguente.  Passò 
l’ imperadore  la  state  nelle  montagne  per  ischi- 
vare  il  soverchio  caldo  di  quest’anno,  e sul 


(l)  Antirliità  Estensi  P.  I. 

G)  W ifl>o  io  Vit.  Conradi  Salici. 
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finire  d’esso  venne  a Parma,  dove  solennizzò 
la  festa  del  sauto  Natale.  Ma  in  questa  città 
ancora  avvenne  la  solita  calamità , di  cui  sarà 
permesso  a i Tedeschi  di  darne  la  colpa  a i 
cittadini,  e a me  di  credere  che  provenisse 
dalia  poca  disciplina , avidità  o bestialità  al- 
lora de’  medesimi  lor  nazionali.  Nello  stesso 
dì  del  Natale  s’attacco  rissa  fra  essi  Tedeschi 
e i Parmigiani.  Vi  restò  morto  Corrado  cop- 

Inere  dell’ imperadore.  Perciò  fu  in  armi  tutto 
’ imperiale  esercito  , e col  ferro  e col  fuoco 
infierì  contro  della  misera  città.  Volle  in  oltre 
V imperadore , cessato  che  fu  1'  incendio,  che 
si  smantellasse  una  gran  parte  della  città,  onde 
imparassero  i popoli  italiani  a lasciarsi  mangiar 
vivi  da  gli  oltramontani.  Con  tali  notizie  noti 
So  io  accordare  ciò  che  scrive  Donizone  coti 
dire  (i)  che  1’  imperador  Corrado  assediò 
Parma  , e che  gli  furono  uccisi  alcuni  de  i 
suoi  più  cari.  Perciò  ordinò  a Bonifazio  mar- 
chese di  Toscana  di  accorrere  colle  sue  trup- 
pe, per  espugnare  l’ostinata  città.  Appena 
comparve  egli  , che  cadde  il  cuore  per  terra 
a i Parmigiani , e corsero  a buttarsi  a’  piedi 
dell’ imperadore.  Poscia  Bonifazio  giurò  fedeltà 
ad  esso  Augusto  , il  quale  ordinò 

ijiiod  iMiirchia  servici  ipsi. 

E all’incontro  Corrado  anch'egli  giurò  di 
conservar  la  vita  e la  dignità  absque  doli*  al 


(t)  Donilo  in  Vit.  Mathild.  lib.  i.  cap.  io. 
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medesimo  Bonifazio:  cosa  veramente  insolita , 

di  modo  che  lo  stesso  poeta  soggiugne  : 

Nullus  Dux  unquam  rneruit  t ani  fonderà  culla. 

In  charia  scriptum  jusjurandum  Juit  Liuti. 

Pare  elle  Donizone  avesse  sotto  gli  occhi 
la  caria  di  un  tal  atto.  Nè  si  vuol  tacere  che 
in  quest’anno  trovandoti  lo  stesso  imperndore 
in  Canedolo  j urta  /lumen  Patii  (i),  nel  dì  3i 
di  marzo  confermò  i suoi  privilcgj  ad  Itol{p 
vescovo  di  Mantova.  In  oltre  fece  quella  legge 
spettante  a i Feudi  che  si  truova  fra  le  Lon- 
.goliardiche  e nel  libro  quinto  de’ Feudi.  La 
data  d’essa  , da  ine  scoperta  , è tale  : V.  Ka- 
lendas  Junii , Indictione  V ’ . Anno  Domimene 
Incarnai  ionis  MXXXV I / /.  ( così  dee  scrivere  , 
MXXXVH , o qui  è adoperato  l’anno  pisa- 
no ) Aiuto  auleta  Domiti  Chuanratli  fìegis 
XIII.  Imp-rantis  XI.  Adtun  in  obsidione 
Me  dì  alani.  Confermò  il  medesimo  Augusto  al 
monistcro  di  San  Teonesto  del  Trivigiano  i 
suoi  beni  e privilegi  con  diploma  (a)  dato 
II.  Idtts  Jttlii  /Inno  Domimene  Incarnationis 
MKXXP  lì . Indictione  P.  Anno  attieni  Domiti 
Chuonradi  Secondi  Regni  XIII.  Imperli  XI. 
Aclum  Perorine  ad  sanctum  Zenonem. 


(1)  Anlltj  Ita!  Dissert.  XI, 

(2)  lbid.  Dissert.  XXX. 
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Anno  di  Cristo  io38.  Indizione  VI. 
di  Benedetto  IX  papa  6. 
di  Corrado  II  re  di  Germania  1 5 , 
iniperadore  1 2. 

Cessato  il  rigore  del  verno  , marciò  nella 
primavera  di  quest'anno  l’Augusto  Corrado 
per  la  Toscana  alla  volta  di  Roma  coll’eser- 
cito suo.  Se  vogliatn  credere  a Glabro  (i)  , 
ebbe  bisogno  della  di  lui  venuta  Benedetto  IX. 
papa , perchè  alcuni  de’  baroni  romani  tra- 
mavano congiure  ed  insidie  centra  la  di  lui 
vita.  Scd  minime  valentes , a Sede  tamen  pro- 
pria expulerunt.  Tarn  prò  hoc  re , qnam  aliis 
insolenter  patratis , Imperator  illue  projici- 
scens , propriae  illum  Sedi  restituit.  Niun  al- 
tro autore  abbiamo  che  parli  di  questa  cac- 
ciata e restituzione  d' esso  pontefice.  Quivi 
fece  che  il  papa  fulminò  la  scomunica  contra 
di  Eriberto  arcivescovo  di  Milano.  Ma  altro 
recipe  ci  volea  che  questo  per  guarire  quella 
cancrena.  Eriberto  co’  Milanesi  tranquillamente 
seguitò  a difendersi.  Passò  dipoi  Corrado  a 
Monte  Casino  (2)  , dove  da  que’  monaci  gli 
fu  rinfrescata  la  memoria  de’  tanti  aggravj  e 
danni  recati  al  loro  imperiai  monistero  da 
Pandolfo  IV  principe  di  Capoa , con  disprezzo 
dell'augusta  sua  maestà:  lamenti  anche  molto 
prima  portati  al  di  lui  trono.  Per  questo 
avea  già  spedito  l’ imperadore  a Capoa  i suoi 

(O  Glaber  Hist.  lib.  4-  <ap.  8. 

(2)  Leo  Ostica,  lib.  a.  cap.  65. 
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legati , con  intimare  a quel  malvagio  principe 
il  risarcimento  e la  restituzione  «li  tutto  a i 
monaci  Casinesi.  Si  trovò  indurato  l’ animo  di 
Pandolfo  nell’ antica  malizia:  laonde  Corrado 
dopo  essere  stato  a Monte  Casino,  passò  col- 
l’armi  alla  volta  di  Capoa  nuova  , e v’entrò 
nella  vigilia  della' Pentecoste , cioè  nel  dì  i3 
di  maggio.  Crasi  ritirato  Pandolfo  nella  forte 
rocca  di  Sant’Agata  ; ma  per  tornare  in  gra- 
zia dell’ imperadore , gli  fece  esibir  trecento 
libre  d’oro,  e per  ostaggi  una  figliuola  e un 
nipote  : offerta  che  fu  accettata.  Poco  non- 
dimeno stette  a scoppiare  che  Pandolfo  tut- 
tavia macchinava  delle  novità  per  la  voglia 
e speranza  di  ricuperar  la  città,  subitochè  se 
ne  fosse  partito  Corrado.  Il  perchè  esso  im- 
peradore col  parere  de’  principali  di  Capoa 
diede  quel  principato  a Guaimario  IV  prin- 
cipe di  Salerno,  cioè  ad  un  principe  a cui 
noti  mancassero  forze  per  sostener  quell’  ac- 
quisto. Così  tolta  la  speranza  a Pandolfo  di 
rientrare  in  casa  , egli  dopo  aver  lasciato  Pan- 
dolfo V suo  figliuolo  con  buona  guarnigione 
nella  rocca  suddetta  , se  ne  andò  a Costan- 
tinopoli , per  implorare  dal  greco  Augusto 
àbito  o «li  gente  o di  danaro.  Ma  prevenuto 
Michele  , allora  imperadore  , da  i messi  spe- 
diti da  Guaimario,  invece  di  soccorso,  il 
mandò  in  esilio,  dove  stette,  finche  s’udì  la 
morte  dell’  itnperador  Corrado.  Ad  interces- 
sione ancora  d’esso  Guaimario  l’Augusto  su«I» 
detto  die«le  l’investitura  «lei  contado  di  Aversa 
a Rainolfo  Normanno.  E perchè  era  andato 
crescendo  il  corpo  de’  Normanni  a cagion 
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d’altri  che  andavano  di  tanto  in  tanto  sopra- 
venendo  , ' con  essere  poi  insorte  dissensioni 
fra  i vecchi  stabiliti  in  quelle  contrade  e i 
nuovi  venuti  (i),  Corrado  colla  sua  autorità 
le  troncò  o compose.  Ma  intanto  sopravenuta 
la  bollente  stale,  entrò  la  peste,  o pure  una 
feroce  epidemia  nell’esercito  imperiale  , iu 
maniera  che  la  morte  cominciò  a mietere 
senza  ritegno  le  vite  de’  soldati  tedeschi,  av- 
vezzi a clima  troppo  diverso.  Questa  disav- 
ventura fece  affrettar  i passi  dell’  irnperador 
Corrado  , dappoiché  egli  ebbe  fatta  una  vi- 
sita a Benevento , per  tornarsene  in  Germa- 
nia ; ma  coll'  armata  sua  marciava  del  pari  il 
malore  con  fiera  strage  de’  minori  ed  anche 
de’  maggiori.  Fra  questi  ultimi  spezialmente 
fu  compianta  da  tutti  la  morte  di  Cunichilda 
regina , nuora  d’ esso  Augusto  (a)  , a cui 
tenne  dietro  l’ altra  di  Erimanno  duca  di 
Suevia  , figliastro  dell’  imperadore  , perchè 
nato  in  prime  nozze  dall’  imperadrice  Gisla. 
Noi  vedemmo  questo  principe  divenuto  mar- 
chese di  Susa  pel  suo  matrimonio  con  una 
figliuola  del  già  marchese  Mnginfredo  , cioè  , 
secondo  tutte  le  verisimiglianze , con  Adelaide 
principessa  di  gran  senno  e ornata  di  rare 
virlò,  la  quale  è certo,  per  testimouianza  di 
S.  Pier  Damiano  (3),  che  ebbe  due  mariti  , e 
che  sotto  il  dominio  d’  essa  plures  episcopo- 
bautur  Antistites.  Restò  perciò  vedova  essa 

(i)  Wippo  in  Vita  Conradi  Salici. 

(a)  Hermannus  Contractut  in  Cbron.  Annui.  Saxo 
apud  Eccard. 

(3)  Petru..  Damiani.  Opusc.  XV1U. 
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Adelaide,  e d’essa  avremo  occasion  di  ripar» 
lare  andaudo  innanzi.  Nè  vo’  lasciar  di  dire 
die  l’ imperador  Corrado,  nell’andare  in  que- 
st’anno a Roma,  si  trovò  VII.  Kalendas 
Martii  ad  Viam  Vinariam  (Vivinaia)  in  Co - 
mitatu  Lucensi,  siccome  costa  da  un  suo  di- 
ploma da  me'  dato  alla  luce  (i),  e spedito 
• in  favore  del  capitolo  de’  canonici  di  Lucca. 
Vedesi  il  medesimo  Augusto  dipoi  XIII.  Ka- 
lend.  Aprilis  Anno  Dominicac  Incarnationis 
* AI XX XV 1 1 1.  Indictione  VI.  Anno  Domni 

Chuonradi  Regni  XIIII.  Imperii  XIII  ( si 
dee  scrivere  XI.  ) juxta  Perusium  in  Mona • 
slerio  Sondi  Petri , come  s’  ha  da  un  altro 
diploma  da  me  pubblicato,  e confermatorio 
de  i beni  del  monistero  di  San  Sisto  di  Pia- 
cenza. Stando  poscia  esso  Augusto  in  Bene- 
vento  Nonis  Junii  di  quest’  anno , Regnanti s 
Quartodecimo , Imperantis  7'ertiodecimo  ( do- 
vrebbe essere  Duodecimo  ) Indictione  Sexta . 
confermò  i suoi  privilegj  al  monistero  di 
Monte  Casino,  come  s’ha  dalla  Storia  Casi- 
nese  del  padre  Gattola  (2).  Abbiamo  ancora 
un  diploma  suo  dato  in  favore  della  badia  di 
Firenze  (3)  X.  Kalendas  Augusti  dell'anno 
presente.  Anno  Regni  XIV.  Imperii  XIII. 
Vidalianae , cioè  in  Viadana,  oggidì  del  con- 
tado di  Mantova.  Come  ancor  qui , e come 
in  altri  due  sopraccennati  diplomi,  s’incon- 
tri 1’  anno  xui  dell'  imperio , quando  allori 


(1)  Antìquit.  Ital.  Dissert.  XI.  «t  XI.I. 

(a)  Gattola  Part.  I.  Hist.  Gasili.  Acce». 

(5)  Cullar.  Cai  incili,  toni.  3.  Coustit.  LXXXVI, 
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eorrea  solamente  l’anno  xn,  lascerò  esaminarlo 
ad  altri.  Abbiamo  in  oltre  due  placiti  tenuti 
in  "Vivinaia  nel  contado  di  Lucca  da  Cadaloo 
cancelliere  dell'  iniperadore  (i)  intus  * Curie 
Donviicatn  Domili  Donifatii  Marchio  et  Dite 
per  data  liccntia  Domili  Conradi  Imperato- 
ri s , qui  ibi  aderat,  Dotavo  Kalendas  Alarli i 
dell1  anno  presente.  Se  dice  il  vero  uno  stru- 
mento che  son  per  riferire,  mancò  di  vita  in 
quest’anno  Ingoile  vescovo  di  Modena,  e gli 
succedette  Guiberto , il  quale  non  tardò  a 
fare  un  contratto  con  Bonifazio,  appellato  ivi 
Alarchio  et  Dux  Tusciae  (2) , dandogli  a 
livello  tre  corti . cioè  Bazani  cum  Castro  et 
Capello  Sancii  Stephani;  Liviciani  cum  Castro 
et  Coprila  sanctorum  Marlyrum  Adhelberti 
et  Antonini  ; et  SancLte  Mariae  in  Castello 
cum  fìocha  et  Ecclesia  ec.  Dal  che  sempre 
più  s’intende  che  le  corti  anticamente  abbrac- 
ciavano un  buon  territorio  con  parrocchia,  e 
sovente  con  castello.  Diede  all1  incontro  il 
marchese  Bonifazio  in  proprietà  e a titolo  di 
donazione  al  vescovato  di  Modena  tre  cor- 
ti , cioè  di  Garello , forse  quella  che  è oggidì 
sul  Mirandolese  ; di  Panzana  cum  Castro  et 
Capello,  e di  Ganaceto  colla  porzione  a lui 
spettante  de  Castro  et  Capello  infra  eoleni 
Castro  in  honore  sanctorum  Martyrum  Geor- 
gii  et  Besmi  ( forse  Erasmi  ) ; e in  oltre  varj 
poderi  nelle  pievi  di  Pulinago  e di  Rocca 


(1)  Antiq.  (tal.  Diss?rt.  VI  et  IX. 
(a)  lbid.  Dipteri.  XXXVI. 
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Pelago  , clini  Rocca . quac  nominatili • Fiume - 
nalbo  ec. , ascendenti  alla  somma  di  mille  cin- 
quecento jugeri.  Le  noie  cronologiche  son 
queste:  Chunradus  grafia  Dei  Imperatnr  Aitr 
gnstus , Anni  Imperli  ejus  liic  in  Italia  Duo- 
decimo, X Ir.  Kalcndas  Ortobri s , Indictione 
Sexta,  continuata  sino  al  fine  dell’anno. 

lira  ne’  precedenti  anni  insorta  discordia 
fra  i due  fratelli  saraceni  Abulafar  e Abucab , 
governatori  della  Sicilia  (i).  Si  venne  all’ar- 
ini , ed  Abulafar  superato , ebbe  ricorso  a 
Michele  imperador  greco  per  ottener  soccor- 
so. Prese  quell’ Augusto  pe’ capelli  questa  con- 
giuntura per  isperanza  di  ritorre  la  Sicilia  a 
i Saraceni , e con  una  buona  armata  spedì 
in  Italia  , oltre  a Michele  Duciano  e Stefano 
patrizj  , anche  Giorgio  Maniaco,  famoso  ge- 
nerai d’ armi  de’  Greci  in  questi  tempi.  Co- 
storo unirono  al  loro  esercito  quanti  Lon- 
gobardi e Normanni  poterono  allettare  con 
ingorde  promesse  a quell’impresa  , e passarono 
in  Sicilia.  Felice  fu  il  loro  ingresso  colla  presa 
di  Messina , e poi  di  Siracusa  , dove  spezial- 
mente si  distinse  Guglielmo  figlinolo  di  Tan- 
credi d’ Altavilla,  venuto  dalla  Normandia  a 
cercar  fortuna  cou  altri  Normanni  in  Puglia  (3). 
Le  sue  prodezze  gli  acquistarono  il  sopranome 
di  Fcrrodibraccio.  Intanto  venuto  dall’ Affrica 
un  gran  rinforzo  di  gente,  i Saraceni  Siciliani 
formarono  un’  armata  di  circa  ciuqaantaiutla 


(1)  Cedron,  in  Compend.  Hist. 

Gaufrid.  Malatcrra  Hitler,  fili.  I.  Leo  Ostiensi* 

liti,  a. 
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combattenti.  Maniaco  andò  coraggiosamente 
co  Ila  stia  gente  ad  assalir  quegl’  Infedeli  al 
fiume  Remata,  e diede  loro  una  gran  rotta, 
alla  quale  tenne  dietro  la  presa  di  tredici 
piceiole  città  di  quell’  isola , colla  più  bella 
apparenza  del  mondo  di  ridur  tutta  la  Sicilia 
all’ubbidienza  del  greco  Augusto.  L’autore 
della  V'ita  di  san  Filareto  monaco  siciliano, 
che  fiorì  in  questi  tempi,  racconta  (i),  che 
oltre  alla  bravura  de’  Greci , anche  un  vento 
gagliardo , che  soffiava  in  faccia  a i nemici , 
servì  a mettere  i Saraceni  in  rotta,  e che  il 
governator  saraceno  di  Sicilia  se  ne  fuggì 
ignoiniuiosamente  con  pochi  de’  suoi.  Aveano 
coloro  sparsa  per  la  campagna  gran  copia  di 
triangoli  acuti  di  ferro,  sperando  di  rovinar 
la  cavalleria  de’  Greci  ; ma  erano  ferrati  in 
maniera  i cavalli  greci,  che  punto  loro  non 
nocque  l’insidiosa  inveiizion  de’ nemici,  la  quale 
Ceppiamo  che  in  altre  guerre  fece  un  buon 
giuoco.  Secondo  la  Cronica  •Casauriense  (2)  , 
in  questi  tempi  si  truova  ne’ contorni  di  quel 
frtonislero  il  giovane  Trasmondo  marchese,  il 
il  quale,  a mio  credere,  governava  allora  la 
Marca  di  Camerino  , essendoché  in  essa  Marca 
ei;a  compreso  quel  inonistero.  Se  ciò  è vero, 
dovea  essere  mancato  di  vita  quell’ Ugo  duca 
e marchese  che  vedemmo  all’anno  1028.  In 
una  carta  dell’anno  io5(3  da  me  pubblicata  (3) 

(1)  Vita  S.  Pbilaret.  in  Act.  Sanct.  ad  diem  ti 
Apriti». 

(a'  Chronic.  Casimi-iense  P.  II.  tom.  a.  Rer.  Italie. 

(5)  Aoticjuit.  (tal.  UiiWi't.  VI. 
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si  truova  Dannici  (Villa  inclita  Comitissa,  re- 
lieta quondam  Dorimi  Ugo  gloriosissimo , qui 
fuit  Dux  et  Marchio.  Quest;»  fu  sua  moglie. 

Anno  eli  Cristo  io3q.  Indizione  VII. 
di  Benedetto  IX  papa  *]. 
di  Arrigo  111  re  di  Germania  e et I- 
talia  i . 

Fu  questo  l' ultimo  anno  della  vita  del- 
l’imperador  Corrado.  Aveva  egli  fatto  un  viag- 
gio nel  regno  delta  Borgogna  , dove  que’  po- 
poli accettarono  per  loro  re  l’ unico  di  lui 
figliuolo  Arrigo.  Trovandosi  poi  in  Colonia , 
confermò  ed  accrebbe  i privilegj  ad  Ingoile 
vescovo  di  Modena  , con  cui  il  crea  conte 
di  Modena.  II  diploma  già  accennato  dal  Si- 
gonio  sotto  il  presente  anno  , e da  me  dato 
intero  alla  luce,  ha  le  seguenti  note  (i)  : 
Datura  X VII.  Kalendas  Aprilis,  Anno  Do- 
minicae  Incarnationis  M XXXV III.  Indie t io- 
ne Vii.  Anno  autem  Domni  Chuonradi  Re- 
gni XI III.  Imperii  XII.  Actum  Colonia.  Ma 
io  truovo  qui  de  gl’  intoppi.  Pare  fallato 
l’anno,  e che  si  deggia  scrivere  MXXXVIIII ; 
e così  l'intese  il  Sigouio.  Ma  v’ha  anche  del- 
l’ errore  ne  gli  anni  del  regno  ; e quando  si 
volesse  questo  diploma  riferire  all’anno  pre- 
cedente, Corrado  allora  dimorava  in  Italia  , 
e non  già. in  Colonia.  Oltre  di  che,  quando 
sussista  la  carta  additata  nell’anno  precedente, 
era  già  succeduto  Guiberto  ad  Ingoile  nel 

(i)  Antiij.  hai.  Dissert.  LXXJ. 
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vescovato  di  Modena  prima  dell’  anno  pre- 
sente 1039.  Però  che  dee  «lire  di  questo  di- 
ploma il  saggio  lettore?  Ito  poscia  l’imperador 
Corrado  ad  Utrecht  nella  Frisia  (1),  quivi 
celebrando  la  festa  della  Pentecoste , fu  sor- 
preso da  dolori , che  nel  lunedì  seguente  , 
cioè  nel  dì  4 di  giugno , il  condussero  al 
fine  de’  suoi  giorni.  Era  dianzi  stalo  eletto 
e coronato  re  di  Germania  il  suddetto  Ar- 
rigo III  suo  figliuolo,  sopranominato  il  Nero 
a cagion  della  barba,  e come  suo  successore 
fu  immediatamente  riconosciuto  da  tutti.  Una 
curiosa  novella  cominciò  ad  avere  spaccio 
nel  secolo  susseguente  intorno  alla  persona 
d’ esso  re  Arrigo.  Gotifredo  da  Viterbo  pare 
che  fosse  il  primo  a darle  credito  (2).  Ec- 
cone, per  ricreazion  di  chi  legge,  un  trasunto. 
Caduto  in  disgrazia  di  Corrado  Augusto  un 
Lupoido  conte , si  ritirò  colla  moglie  a vivere 
incognito  in  una  capanna  in  mezzo  ad  una 
selva.  Questa  favola  passata  poi  in  Italia  , fu 
applicala  in  altri  termini  ad  alcune  nobili 
case  da  gl’impostori  genealogisti.  Ora  accadde 
che  Corrado,  smarrito  nella  caccia,  giunse  a 
quel  tugurio  una  notte , e vi  prese  riposo. 
Nello  stesso  tempo  partorì  la  moglie  di  Lu- 
poido un  maschio  , e Corrado  al  sentirlo  va- 
gire intese  una  voce  dal  Cielo  che  gli  disse: 
Correlilo,  questo  fanciullo  sarà  tuo  genero  ed 
erede.  Levatosi  per  tempo  l’ imperadore , ordinò 

(1)  Wippo  in  Vita  Conradi  Salici.  Ilennannus  Con- 
trari. in  Cbron.  Anna!.  Ilddeslieiin. 

(a)  Godetiidui  Viterbiensit  iu  Panili. 
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a due  suoi  famigli  di  prendere  quel  bam- 
bino e d’ ucciderlo.  N’ebbero  compassione,  e 
il  lasciarono  vivo  sopra  di  un  albero.  Passò 
di  là  un  certo  duca,  clic  il  prese  ed  allevò, 
e veggendolo  crescere  ili  bellezza  e senno  , 
1’  adottò  per  ligliuolo.  Dopo  alcuni  anni  gua- 
tando 1’  imperadore  questo  giovinetto  , gli 
venne  sospetto  che  fosse  il  medesimo  di  cui 
avea  comandata  la  morte , forse  perchè  seppe 
come  era  slatq  trovato  dal  duca  ; e con  ap- 
parenza di  volerlo  onorare,  l’ arrolò  fra"  suoi 
cortigiani.  Un  dì  poscia  scrisse  all’imperadrice 
Gisla  una  lettera,  in  cui  gli  ordinava  di  farne 
immediatamente  uccidere  il  portatore , e la 
diede  al  giovinetto  Arrigo  con  ordine  di  pre- 
sentarlo in  mano  d’ essa  Augusta.  Andò  que- 
sti ; ma  addormentatosi  per  viaggio  in  una 
chiesa , il  prete  d'  essa  adocchiata  quella  let- 
tera , gliela  tolse  di  saccoccia  ed  aprì.  Per 
compassione  il  buon  prete  ne  scrisse  un’altra 
con  ordine  all’  imperadrice  che  alla  comparsa 
di  quel  giovane,  immantinente  gli  desse  in 
moglie  la  comune  lor  figliuola.  Andò  il  gio- 
vane , senza  nulla  sapere  dell’  operato  dal 
prete , e presentala  la  lettera , non  tardò  a 
divenir  genero  dell’  imperadore.  Bel  suggetto 
per  una  tragedia,  purgato  che  fosse  da  varj 
inverisimili , ma  per  conto  della  storia , av- 
venimento inventato  di  peso,  essendo  fuor 
di  dubbio,  secondo  l’autorità  di  più  scrittori 
contemporanei  , che  Arrigo  III  nacque  da 
Corrado  e Gisla  Augusti , ed  ebbe  due  mo- 
gli , l’ una  Cunichilde  morta  nell’  anno  pre- 
cedente, e poscia  nell’  anno  i©45  Agnese 
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figliuola  di  Guglielmo  duca  di  Poitiers.  Benché 
poi  non  fosse  costume  di  coniare  in  Italia  gli 
anni  del  regno  italico,  nè  dell’imperio,  se 
non  dopo  le  coronazioni  ; pure  mi  prendo  io 
la  libertà  di  cominciar  qui  l’epoca  del  di  lui 
regno  in  Italia  , al  vedere  che  una  carta  ri- 
ferita dal  Campi  (i),  e scritta  in  Piacenza, 
ha  queste  note:  Anno  ab  Incarnatione  Do- 
mini  MXLIV . Anno  Regni  Donni  Henrici 
Ber  hic  in  Italia  Quinto,  Nono  Kalendas 
siprilis  Indictione  XII  : il  che  fa  bastevol- 
rnente  intendere  che  almeno  i Pavesi  ed  altri 
popoli  d’ Italia  , anche  senza  la  coronazione 
italiana , non  tardarono  molto  a ricevere  esso 
Arrigo  per  re.  Un  altra  carta  piacentina  nel- 
l’ anno  seguente  mxi.v  ha  l’ anno  sesto  del 
regno  d’Arrigo.  Così  nel  Bollano  Casinese  (a) 
e presso  l’ Ughelli  (3)  si  truovano  diplomi 
dati  da  esso  re  alle  chiese  d’Italia  coll'epoca 
suddetta.  Ho  io  parimente  pubblicata  (4)  una 
lettera  di  Adalgerio,  Caliceli  ari  ns  et  Mìssili 
gloriosissimi  Regis  Henrici,  cujns  vice  in  Re- 
gno simuli , a tutto  il  popolo  di  Cremona  , 
con  cui  gli  ordinava  d’intervenire  a i placiti 
di  Ubaldo  vescovo  di  quella  città.  Coututtociò 
potrebbe  essere  che  solamente  all’anno  sus- 
seguente si  desse  principio  all’  epoca  del  re- 
gno d’Italia,  cioè  dappoiché  Eriberto  arci- 
vescovo di  Milano  ; siccome  vedremo , andè 


(i)  Campi,  Istor.  di  Piacenza  tom.  i.  Append. 

U ’ Builiinum  Ca»incnsc  Consti t.  LXXX.IX. 

l^)  ( gliclliu»  (tal.  Sacr.  tom.  4«  in  lipiscop.  Cerconi. 

(4;  Autiq.  Ital.  Dissei  t.  LXXI. 
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a riacquistar  la  grazia  del  medesimo  re  Ar- 
rigo. Nè  mancano  documenti  italiani  di  questi 
tempi  ne’  quali  ninna  menzione  è fatta  del 
regno  d’  esso  Arrigo. 

Avea  1’Augusto  Corrado  portato  con  seco 
in  Germania  un  implacabil  odio  conira  d’esso 
Eriberto  ; nè  altro  potendo  fare,  avea  incari- 
cato i principi  d’Italia  cioè  i vescovi,  mar- 
chesi e conti  , di  far  aspra  guerra  a Milano. 
In  falli  alla  primavera  di  quest’  anno  si  rati- 
narono armi  cd  armati  da  varie  parli  per 
eseguire  la  di  lui  volontà  e vendetta  ; ma 
punto  non  si  sgomentò  Eriberto  (1).  Preparò 
egli  buona  copia  di  munizioni  da  bocca  e da 
guerra;  chiamò  in  città  tutti  i dislrittuali , dal 
grande  fino  al  picciolo  ; ed  allora  fu  eh’  egli 
Inventò  il  Carroccio , tanto  poscia  usato  e de- 
cantato ne’  secoli  susseguenti  in  Lombardia. 
Questo  era  un  carro  condotto  da  buoi  con 
un’antenna  alzata  che  avea  sulla  cima  un 
pomo  dorato  con  due  stendardi  bianchi.  Nel 
mezzo  v’  era  l’immagine  del  Crocifisso.  Uno 
stuolo  de’ più  forti  gli  stava  alla  guardia;  e 
Conducendosi  questo  carro  in  mezzo  all’  escr- 
eto, colla  sua  vista  accresceva  coraggio  a i 
combattenti.  Di  molte  baruffe  si  fecero  in  tal 
congiuntura , ed  era  perseguirne  peggio , quando 
all’ improvviso  giunta  la  nuova  della  morte  di 
Corrado,  tutto  l’esercito  nimico  si  levò  e 
sbandò  con  tal  confusione  , che  ad  alcuni 
costò  la  vita.  Eriberto  ue  dovette  ben  cantare 


(i)  Aiuulf.  Hist.  Mediolan.  lil>.  2.  cap.  16. 
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il  Te  Detim.  Abbiamo  da  Ermanno  Contrat- 
to  (1)  e da  Wippone  (a)  che  in  quest’anno 
nel  dì  i3  d’oUobre  parimente  mancò  di  vita 
Corrado  duca  di  Franconia  , di  Carintia  e 
d’  [stria  : con  che  venne  eziandio  a vacaré  la 
Marca  di  Verona.  Avrebbe  forse  potuto  pre- 
tendere ad  essa  Adalberone , che  prima  di 
lui  l’ avea  goduta  , e ne  fu  cacciato  ; ma  an- 
ch’egli pagò  il  suo  debito  alla  natura  nell’anno 
presente.  Se  ad  alcuno  fosse  ne’  sei  o sette 
anni  seguenti  conferita  quella  Marca  , non 
l’ lio  potuto  finora  scoprire.  Erano  nella  piti 
bella  positura  gli  affari  de’  Greci  in  Sicilia , e 
pareva  già  vicino  il  fortunato  giorno  in  cui 

3 nell’ isola  nobilissima  restasse  libera  dal  giogo 
e’  Saraceni.  Ma  la  greca  avidità  e superbia 
tagliò  il  corso  a gli  ulteriori  progressi , e ro*i 
vinò  anche  gli  acquisti  fatti , per  la  cagione 
che  son  per  narrare.  Gran  cose  avea  promesso 
Giorgio  Maniaco  a i Longobardi  e Normanni, 
suoi  ausiliarj  a quell’  impresa.  Quando  si  fu 
a partire  il  bottino,  aneli’  essi  ne  pretesero  , 
come  era  il  dovere , la  lor  parte.  Nulla  po- 
terono ottenere.  Inviarono  Ardoino  nobile  lon- 
gobardo a Maniaco  per  farne  nuova  istanza  ; 
e questi , forse  perchè  parlò  con  troppo  ca- 
lore, altro  non  riportò  che  strapazzi  e basto- 
nate. Voleano  i Longobardi  e Normanni  cor- 
rere all’  armi  e farne  vendetta  j ma  il  saggio 


(t)  Hcrmannus  Contractus  in  Chron. 
(a)  YVippo  in  Vita  Conradi  Salici. 
Muratori.  Ann.  Fol.  IX. 
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Ardoino  , per  attestato  di  GaulYido  Malater- 
ra  (i),  li  consigliò  a dissimular  lo  sdegno; 
ed  accortamente  ricavata  licenza  di  poter  tor- 
nare in  Calabria,  imbarcatosi  con  tutti  i suoi 
aderenti , felicemente  si  ridusse  a Reggio  di 
Calabria  in  terra  ferma.  Allora  fu  eh'  essi , 
preso  per  lor  capitano  esso  Ardoino , si  die- 
dero a far  vendetta  dell'ingratitudine  de' Greci 
con  devastar  tutto  quanto  poterono  delle  terre 
possedute  da  essi  Greci  in  quella  provincia. 
Ma  Guglielmo  Pugliese  (2) , Cedreno  ed  altri 
scrivono,  che  non  da  Maniaco  in  Sicilia,  ma 
da  Doceano  o sia  Dulchiano,  catapano  de  i 
Greci  in  Puglia,  fu  maltrattato  esso  Ardoino, 
il  qual  era  allora  suo  luogotenente.  Di  qui 
ebbe  principio  la  rovina  del  dominio  greco 
in  Italia.  Riuscì  ancora  in  quest’anno  a Guai- 
tnario  IV  principe  di  Salerno  e di  Capoa  (3) 
di  sottomettere  al  suo  dominio  coll’  aiuto  de 
i Normanni  il  ducato  di  Amalfi.  Lo  stesso 
vien  confermato  dalla  Cronichetta  d’Ainalfi  (4), 
da  cui  impariamo , che  essendo  fuggiti  a Na- 
poli Giovanni  e Sergio  suo  figlio , duchi  di 
quella  città , Ma nsone  fratello  d’esso  Giovanni 
occupò  quel  principato.  Ma  essendo  da  lì  a 
quattro  anni  ritornato  esso  Giovanni  da  Na- 
poli , dopo  aver  preso  ed  accecato  il  suddetto 
Mansone,  tornò  a comandar  le  feste;  per  poco 
tempo  nondimeno , perchè  Guaimario  »'  im- 
padronì di  quella  mollo  ricca  allora  città.  La 

(1)  Gatifrid.  Malaterra  TTist.  Jib.  1. 

(a)  Guillielmus  Apnlus  Hist.  lib.  I. 

(5)  Leo  Ostiensi»  f.liron.  lib.  a.  cap.  65. 

(4)  Antiquitat.  Italie,  tom.  1.  pug.  all. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MXXXIX  3a3 

tenne  egli  per  cinque  anni  e sei  mesi  , dopo 
i quali  Mansone,  tuttoché  cieco,  ricuperò 
quel  ducalo , e regnò  dipoi  altri  nove  unni. 

1 

Anno  di  Cristo  lofo.  Indizione  Vili, 
di  Benedetto  IX  papa  8. 
di  Arrigo  III  re  di  Germania  e d'  I- 
talia  a. 

Fondato  sopra  l'autorità  di  Galvano  Fiamma 
scrisse  il  Sigonio  (i)  che  il  re  Arrigo  dopo  la 
morte  del  padre  fu  sollecito  a spedir  ambascia- 
tori in  Italia  ad  Eriberto  arcivescovo  di  Mi- 
lano, per  chiedere  la  corona  del  regno  ita- 
lico di  presente , e buona  amicizia  in  avvenire. 
Sembra  a me  più  verisiinile  che  Eriberto 
cercasse  egli  la  grazia  del  nuovo  regnante,  e 
che  il  maneggio  si  terminasse  nell’anno  pre- 
sente. Meritano  d’essere  qui  riferite  le  parole 
tlell'Annalista  Sassone  (a).  Uopo  aver  egli  detto 
che  Arrigo  solennizzò  la  Pasqua  in  lugeleim, 
seguita  a scrivere  così:  Illuc  edam  post  Pa- 
scila Metropolitanus  Afediolanensis  adveniens , 
et  de  o nini  sua  controversia , quam  contra 
Imperato  rem  Conradum  cxercuit , sadsfaciens , 
inlervenla  Principum  gratiam  Regis  prome- 
ruit , et  iterurn  juramentis  pacem  fidemque  se 
servaturum  affirniavit  ; sicque  Regem  Agrip- 
pinmn  prosecutus , inde  ad  patriam  cum  pace 
simul  et  grada  Regis  remeavit.  Pertanto  venne 
sempre  più  a stabilirsi  in  Italia  il  dominio  del 

(t)  Sigonius  de  Regn.  Ital.  lib.  8. 

(a)  An u aliata  Saxo  «pud  Eceardum. 
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re  Arrigo  III , quantunque  non  resti  memoria 
delia  di  lui  elezione  in  re  d’ Italia , la  quale 
è da  credere  che  seguisse  in  qualche  dieta 
de’  principi  in  Pavia  o nel  precedente  anno 
o nel  presente.  Truovasi  menzionata  anche 
da  Arnolfo  (1)  la  riconciliazione  suddetta,  e 
si  vede  presso  il  Campi  (2)  una  donazione 
fatta  dal  suddetto  arcivescovo  alla  badia  di 
Tolla  sul  Piacentino,  scritta  Anno  MAL.  Do- 
mni  Henrici  Pegis  Primo , nostri  miteni  Archie- 
piscopatus  XXII.  Indictione  Vili  Actum  in 
Castro  Cassano.  Fa  egli  menzione  in  quel 
documento  de’ passati  suoi  travagli  , e rico- 
nosce da  Dio  e dall’ intercessione  de' Santi  la 
sua  liberazione.  Ebbe  in  quest’anno  il  re  Arrigo 
guerra  col  duca  di  Boemia,  ma  con  Svantag- 
gio de’ suoi.  Seguitarono  intanto  i Longobardi 
e Normanni  , che  s'  erano  ritirati  dalla  Sici- 
lia , a prendere  terre  e a dare  il  guasto  nel 
dominio  de’  Greci  in  Puglia  -,  e perciocché  non 
aveano  alcun  sicuro  ricovero  in  quelle  parti , 
dopo  aver  presa  Melfi  o sia  Melfia  nel  dì  di 
Pasqua , la  fortificarono  in  maniera  da  non 
temere  l'orgoglio  de.’ Greci.  Leone  Ostiense  (3) 
scrive  che  Rainolfo  Normanno  conte  di  Aversa 
con  patto  di  aver  la  metà  delle  conquiste 
diede  aiuto  ad  Ardoinò  nemico  d’essi  Greci 
con  trecento  de’ suoi  Normanni.  Nè  qui  si 
fermò  la  bravura  di  questa  gente.  Presero 
anche  Venosa,  Ascoli  e Lavello.  Abbiamo 

(1)  Arnutf  Hist.  Medici,  lib.  2 cnp  17. 

(2)  Campi,  Istor.  di  Piacenza  tom.  1.  Append. 

(3)  Leo  Ostieiuis  Chron.  lib.  2.  cap.  63. 
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inoltre  da  Lupo  Protospata  (i)  che  nel  mese 
di  marzo  Arrigo,  figliuolo  di  quel  Melo  che  ab- 
biami veduto  capo  della  sollevaziou  de’  Pugliesi 
contra  de’ Greci  , assediò  Bari  , e se  ne  imi>a- 
dronì.  Ma  se  qui  andavano  male  gli  affari  de 
i Greci,  peggio  ancora  camminavano  in. Sici- 
lia (a).  Kipigliate  le  forze  i Saraceni  aveano 
messa  insieme  un’  armata  di  terra , con  cui 
sperando  di  riacquistar  le  città  perdute , si 
accamparono  nella  pianura  di  Dragina.  Gior- 
gio Maniaco,  valente  generale  di  terra  per 
l'imperudore  greco,  nulla  prezzando  costoro , 
presentò  loro  la  battaglia,  con  aver  prima 
ordinato  a Stefano  patrizio , marito  d’  una  so- 
rella dell’  imperadrice , e generai  di  mare,  di 
star  ben  attento  colla  sua  flotta,  acciocché 
niun  de’  Barbari  fuggisse  : tanto  si  teneva  egli 
in  pugno  la  vittoria.  In  fatti  mise  in  rotta  il 
nemico,  e ne  fece  buona  strage;  ma  il  gene- 
rai Vloro  ebbe  la  fortuna  di  salvarsi  con  una 
barchetta  per  mare.  Per  questa  negligenza  di 
Stefano  si  trovò  sì  irritato  Maniaco , che  il 
regalò  di  qualche  bastonata,  e lo  strapazzò, 
chiamandolo  sopra  tutto  uom  vile  e traditore. 
Stefano , che  stava  bene  alla  corte , scrisse 
colà  che  Maniaco  macchinava  d’usurpare  per 
sè  la  Sicilia  ; e questo  bastò  perchè  venisse 
ordine  di  mandarlo  ne’  ferri  con  Basilio  patri- 
zio a Costantinopoli:  il  che  fu  eseguito,  con 
restare  al  comando  dell’ armi  il  suddetto  Ste- 
fano. La  dappocaggine  ed  avidità  di  costui 

(1)  Lupus  Protospata  in  Clu-oa,  — 

(a)  Cedron.  in  Gomp.  Hi»t. 
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diede  campo  a i Mori  di  riaversi,  e di  ricu- 
perare  a poco  a poco  colf  aiuto  de  gli  stessi 
Siciliani  le  città  e fortezze  perdute,  a riserva 
di  Messina  che  si  sostenne.  All’  assedio  di  que- 
sta città  con  tutte  le  lor  forze  passarono  i 
Mori.  • Catalaco  Ambnslo  comandante  della 
piazza , mostrando  timore  . per  tre  dì  niun 
movimento  fere , di  maniera  che  i Mori  notte 
e dì  ad  altro  non  pensavano  che  a sollazzarsi , 
in  bere,  in  danze  e in  altre  allegrie.  Nel  dì 
della  Pentecoste  Ambusto , animati  i suoi  alla 
pugna  , diede  improvvisamente  addosso  a gli 
assedianti , colla  cavalleria  giunse  fino  al  pa- 
diglione d’Apolafarc  , generai  de’  Mori , che 
colto  colle  spade  ubbriaco  morì  senza  saper 
di  morire.  Chi  de’  Saraceni  non  ebbe  buone 
gambe , vi  lasciò  la  vita  ; e nel  bottino  si 
trovò  tanta  quantità  d’oro,  d'argento,  perle 
e pietre  preziose,  che,  se  vogliam  crederlo, 
si  misuravano  a moggia.  Ma  con  tutta  que- 
sta fortuna  i Greci,  per  mancanza  del  loro 
generale,  nulla  più  acquistarono,  c Stefano 
se  ne  fuggì  in  Calabria.  Aggiunse  in  quest’anno 
Guaiolarlo  IV  a i suoi  principali  di  Salerno, 
di  Capii»  e d’Amalfi  , anche  il  ducato  di  Sor- 
rento (i).  Quanto  al  re  Arrigo,  egli  inter- 
disse a Walderico,  abbate  del  monistero  Cre- 
monese di  San  Lorenzo,  l'alienarne  e livellarne 
i beni  senza  licenza  di  Ubaldo  vescovo  dì 
quella  città.  Questo  era  il  mestiere  di  molli 
abbati  cattivi  di  questi  tempi.  Fu  dato  il 

(i)  Leo  Ostiensi»  Cliron,  lib.  3.  cap.  65. 
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diploma  (t)  XV I.  Kalendas  Febriiaru  , Indi- 
elione  VII.  Anno  MXL.  in  Augusta , per 
consiglio  Kadcloi  Episcopi,  atque  Cancellarli 
nostri.  E però  di  qui  regniamo  a conoscere 
che  Cadaloo , famoso  per  le  sue  ribalderie 
nella  storia  ecclesiastica,  dovette  conseguire 
il  vescovato  di  Parma,  non  già  nell’anno  io46, 
come  volle  1’ Ughelli  (a),  ma  bensì  nell’almo 
precedente  1 o3g. 


Anno  di  Cristo  io4i.  Indizione  IX. 
di  Benedetto  IX  papa  9. 
di  Arrigo  III  re  di  Germania  e d’  I- 
talia  3. 


Era  in  questi  tempi  sconvolta  la  reggia  di 
Costantinopoli  per  la  prepotenza  deU’impera- 
drice  Zoe,  che  faceva  e disfaceva  a suo  talento 
gl’  imporadori  ; e però  anche  le  membra  del- 
l’ imperio  greco  risentivano  i malori  del  capo. 
Al  governo  della  Puglia  e Calabria  (3)  era 
stato  inviato  Doceano  o Dulchiano  catapano 
dall’Augusto  Michele  Paflagone  , che  in  que- 
st’anno finì  i suoi  giorni,  con  avere  per  suc- 
cessore Michele  Calafata  , il  quale  durò  ben 
poco  , e lasciò  l’ imperò  a Costantino  Mono- 
maco.  Questo  Doceano  moriva  di  rabbia  al 
vedere  i progressi  de’  Normanni  nella  Pu- 
glia (4)  , e però  fece  quanto  sforzo  potè  per 

(1)  Antiquit.  Ttal.  Dissert.  LXXII. 

(2)  Ugliellius  Ital.  Sacr.  totn.  a.  in  Episcap.  Par» 
mcns. 

(5)  C.cdrentis  in  Compenti  Tlist. 

({)  Leo  Ostiensi»  CLron.  lib.  2.  cap.  67. 
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desiderio  d’ opprimerli  e di  cacciarli  da  Melfi. 
Gli  era  anche  venuto  qualche  rinforzo  di 
gente  dal  Levante.  Nulla  sbigottito  per  que- 
sto Ardoino , capitano  allora  d’ essi  Norman- 
ni , adunò  anch’  egli  le  sue  truppe  ; e quan- 
tunque troppo  inferiore  di  gente  (i),  pure 
intrepidamente  venne  alle  mani  co  i Greci 
nel  mese  di  marzo  presso  al  fiume  Labento  ) 
e toccò  la  vittoria  a i pochi  , ma  valorosi. 
Allora  i Normanni , per  tirar  dalla  sua  gli 
abitatori  di  quelle  contrade,  elessero  per  loro 
capo  Atenolfo , fratello  di  Pandolfo  111  prin- 
cipe allora  di  Benevento , e arditamente  nel 
mese  di  maggio  presso  il  fiume  Ofanto  , e , 
secondo  Cedreno  , in  vicinanza  del  famoso 
luogo  di  Canne , s’ azzuffarono  coll'  esercito 
greco,  e di  nuovo  lo  sbaragliarono.  Accadde 
che  quel  medesimo  fiume , dianzi  secco  , al- 
lorché i Greci  il  passarono,  all’improvviso 
si  gonfiò  d’acque  in  tal  guisa,  che  de  i Greci 
in  volerlo  ripassare  più  ne  rimasero  ivi  affo- 
gati , che  non  erano  restati  tagliati  a pezzi 
nel  campo  dalle  spade  nemiche.  Secondo  Lupo 
Protospata  , Doceano  si  salvò  in  Bari  : segno 
che  Argiro  avea  ricuperata  quella  città  con 
intelligenza  de’  Greci , o pure  che  non  la 
tenne.  Gran  bottino  fecero  in  tal  congiuntura 
i vittoriosi  Normanni.  Succedette  parimente 
in  quest’anno  un'altra  considerabile  impresa  , 
di  cui  parlerò  ali’  anno  seguente.  Ben  si  può 


(•)  Lupus  Protospata  in  Chronico.  Guilidinus  Apu- 
lus  lib.  i. 
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credere  che  i vincitori  dovettero  saper  pro- 
fittare della  lor  fortuna  con  sottomettere  nuove 
terre  in  Puglia  al  loro  dominio.  Anche  in 
Lombardia  cominciò  la  discordia  a scompa- 
ginar la  buona  armonia  del  popolo  di  Milano. 
Mi  sia  lecito  il  parlarne  sotto  quest’anno  col 
Sigonio , tuttoché  si  possa  dubitare  che  al 
susseguente  appartenga  questo  funesto  avve- 
nimento, descritto  da  Arnolfo  e Landolfo  se- 
niore (1),  storici  milanesi  di 'questo  secolo. 

Era  composta  la  nobiltà  di  Milano  de  i 
militi  , che  tutti  godevano  qualche  feudo  , e 
si  dividevano  in  capitatici  e valvassori , sic- 
come ancora  d'altri  che  non  aveano  già  feudi, 
ma  per  grosse  tenute  di  beni  e per  dignità 
ed  uflì/j  erano  potenti.  Maltrattavano,  aggra- 
vavano i militi  il  popolo  minore , cioè  gli 
artisti  e 1’  altra  plebe  ; e andò  tanto  innanzi 
la  loro  indiscretezza  , che  in  fine  il  popolo 
ruppe  la  pazienza  e il  rispetto  dovuto  a i 
maggiori  con  tale  scissura,  che  la  piaga  durò 
dipoi  ne’ secoli  avvenire,  ora  aperta,  ora  ci- 
catrizzata , ma  non  mai  ben  saldata.  Abbiam 
veduto  all’  anno  io35  una  simil  rottura  in 
Milano,  che  poi  si  quetò  per  allora.  Fu  un 
giorno  malamente  bastonato  o ferito  da  un 
milite , o sia  da  un  cavaliere  , un  plebeo. 
Trasse  al  rumore  altra  gente  plebea;  ne  seguì 
un  conflitto , e poscia  un’  unione  giurata  di 
tutto  il  basso  popolo  contra  de’ nobili,  da’quali 
più  non  si  voleva  lasciar  calpestare.  Il  peggio 

(1)  Amnlf.  Flirt.  Mediolanens.  lib.  a.  cap.  «8.  Lan- 
dulfus  senior  Hist.  Mediolan.  lib.  2.  cap.  26. 


33o  ANNAM  !>’  fTAl.lA 

Iti  che  Lanzone , uom  nobile , sì  mise  alla 
lor  tesla:  il  che  sommamente  dispiacque  al 
corpo  della  nobiltà.  La  guerra  passita  avea 
addestrata  all' armi  anche  la  plebe;  e però 
stando  sì  l’una  come  l’altra  parte  in  sospetto 
c in  guardia . un  dì  per  un  picciolo  rumore 
tutti  corsero  all’ armi  , e si  cominciò  per  le 
piazze  e per  le  strade  un’aspra  battaglia.  Chi 
all’ aperto,  e chi  dalle  finestre  e da  i tetti 
combatteva,  e a moltissime  case  fu  attaccato 
il  fuoco.  Era  di  troppo  superiore  il  numero 
dell’ inferocito  popolo;  laonde  furono  obbli- 
gati i nobili  a cercare  scampo  con  fuggirsene 
dalla  città  insieme  colle  lor  mogli  e figliuoli. 
L’ arcivescovo  Eriberto  , affinchè  non  si  cre- 
desse ch’egli  favorisse  il  partito  della  plebe 
conira  de’ nobili,  molti  de' quali  erano  suoi 
vassalli  j giudicò  bene  aneli’  egli  di  ritirarsi 
fuor  di  Milano.  Siccome  apparisce  da  nn  do- 
cumento da  me  dato  alla  luce  (i),  in  que- 
st’anno si  trnova  nel  Bondeno  la  moglie  di 
Bonifazio  duca  e marchese  di  Toscana,  Bea- 
trice contessa  , la  (piale  è detta  filia  quondam 
Fred* ri ci , senza  specificare,  mine  era  il  co- 
stume , che  suo  padre  fosse  duca.  Ma  benché 
quella  carta  si  dica  scritta  nell’  anno  ab  Jn- 
rarnafione  Domini  nostri  Te  su  Cifristi  Mille- 
simo Quadragesimo  Primo,  die  XIII.  Mar- 
tii:  pure  è difettoso . perchè  seguita  l’ind'zione 
decima;  e però  o l’anno  è fallalo,  e sarà  il 
seguente  ; ovvero  l’ indizione  ha  da  essere  la 
nona.  Confermò  in  quest’anno  il  re  Arrig* 

(i)  Autiquit.  Ita!.  Dissert.  XLl. 
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tutti  i diritti  e beni  della  chiesa  d'Asti  a Pie- 
tro vescovo  di  quella  città  con  diploma  (1) 
«lato  VII.  ldus  Februarii  finito  Dominicele 
Jncarnalionis  MXLJ.  Indi  elione  Vili.  ( si 
dee  scrivere  Vii II.  ) Anno  Dornni  Henrici 
Terlii  Regis , Ordinationis  cjus  XIII.  Re- 
gni 11.  A etimi  in  Aquisgrani  Palatio.  Con 
altro  diploma  parimente  concedette  il  contado 
di  Bergamo  ad  Ambrosio  vescovo  di  quella 
città  (2)  Nonis  Aprilis , Jndiclionc  IX.  Anno 
Domai  Henrici  Regnantis  II.  Ordinationis 
vero  ejus  XXI li.  ( scrivi  XIII.  ) Actum 
Moguntiae.  Così  a poco  a poco  cominciarono 
i vescovi  di  Lombardia-  ad  acquistare  anche 
il  governo  temporale  e il  dominio  delle  loro 
citta.  Se  l’oro  faccia  tutto  oggidì,  noi  so  di- 
re : allora  certo  avea  questa  virtù. 

1 . t 

Anno  di  Cristo  10.43.  Indizione  X. 
di  Benedetto  IX  papa  10. 
di  Arrtc.o  III  re  di  Germania  e d‘  I- 
talia  4- 

Bolliva  più  che  mai  fra  i nobili  usciti  di 
Milano  e il  basso  popolo , restato  padrone 
della  città  , 1’  odio , la  discordia  c la  guerra. 
Ci  assicura  Landolfo  seniore  (3)  che  l’arci- 
vescovo Eribcrto  si  tenne  neutrale  in  sì  fiera 
congiuntura.  Ora  i nobili,  avendo  tirato  nella 
lor  fazione  i popoli  della  Martesana  e del 


(1)  Ughell.  Ital.  Sacr.  tom.  4-  in  Episcop.  A»tens. 

(2)  Ibidem  io  Episcop.  Brrgomens. 

(5)  I. ondulili!  senior  Uistor.  Mediolan.  lib,  a.  cap.  26. 
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Seprio,  si  fortificarono  in  sei  terre  all'intorno 
della  città,  e ne  formarono  un  blocco,  senza 
permettere  che  alcuno  vi  portasse  de  i vive- 
ri ; nè  giorno  passava  in  cui  non  seguisse 
qualche  badalucco  o combattimento  tra  la 
plebe  e i fuorusciti  , con  mortalità  continua 
d'araendue  le  parti.  Guai  se  talun  caleva  nelle 
mani  del  nemico  y non  iscansava  la  morte , o 
una  prigionia  peggior  della  morte.  Aveva  il 
greco  Augusto  Michele  PafLgone  prima  di 
morire  richiamato  dall’Italia  Doceano  o sia 
Dulchiano  , già  catapano  , riconosciuto  per 
inutile,  anzi  dannoso  maestro  di  guerra  (i)  , 
e in  sua  vece  inviato  in  Puglia  un  figliuolo 
di  Bugiano,  sopranominato,  per  quanto  s’ha 
dall’ Ostiense , Rraugusto,  o Annone,  secondo 
il  Malalerra.  Costui  seco  condusse  un  nume- 
roso stuolo  di  Greci  e di  Barbari  ; ma  venuto 
a battaglia  nel  precedente  anno  co  i Nor- 
manni a dì  3 di  settembre  sotto  Monte  Pi- 
loso  , o , come  vuol  Cedreno  , in  vicinanza 
di  Monopoli  , non  ebbe  miglior  fortuna  del 
suo  predecessore.  Restò  ivi  con  una  memo- 
rabile sconfìtta  tagliato  a pezzi  quasi  tutto 
1’  esercito  suo.  Fu  fatto  prigione  egli  stesso  , 
e donato  da  i Normanni  ad  Adcnolfo  lor  ca- 
pitano , il  quale  ne  fece  traffico  co  i Greci  , 
e ne  ricavò  una  burina  somma  d’ oro  : azione 
nondimeno  che  irritò  non  poco  i Normanni  , 
e fu  cagione  che  gli  levarono  il  baston  del 
comando.  Abbiamo  dal  Protospata  che  Argiro 

(1)  Leo  Ostiensi  lib.  a.  cap.  €-1.  Lupus  Protospata 
in  Chron. 
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Barense,  figliuolo  del  celebre  Melo,  fu  in  que- 
st’ anno  dichiarato  Prineeps  et  Dux  Italine , 
cioè  della  Puglia  e Calabria  ; ma  senza'  dire 
chi  gli  desse  questo  titolo,  cioè  se  i Greci 
o i Normanni.  Certo  è , per  attestato  di  Gu- 
glielmo Pugliese  (i)  e di  Leone  Ostiense, 
che  i Normanni  Argino  Meli  filiiun  sibi  prae- 
ficientes , ceteras  A puline  Civitates  puntini  vi 
capiunt , puntini  sibi  tributarias  fuciunt.  Ma 
non  istaremo  molto  a vedere  questo  mede- 
simo Argiro  e i Normanni  uniti  co  i Greci. 
Intanto  l‘  imper.tdor  Michele  Calafata  , succe- 
duto a Michele  Pafiagone  nell  anno  addietro, 
imputando  all' imperizia  e dappocaggine  de’ ca- 
pitani le  fiere  percosse  date  da  i Normanni 
alle  armate  sue,  si  avvisò  di  spedire  in  Italia 
Giorgio  Maniaco  (2) , cioè  quel  medesimo 
che  vedemmo  dopo  le  vittorie  riportate  in 
Sicilia  mandato  in  ceppi  a Costantinopoli. 
Costui  venne,  uomo  superbo,  uomo  oltre  ad 
ogni  credere  crudele.  Appena  giunto  ad  Otran- 
to , ritrovò  che  i Normanni  erano  già  dive- 
nuti padroni  di  tutta  la  Puglia , e l’ aveano 
divisa  tra  loro  (3 ).  A Guglielmo  Bracciodi- 
ferro  era  toccata  la  città  d’ Ascoli.  Lupo  Pro- 
tospata  scrive  (4)  che  Gulielmus  eleclus  est 
Comes  Materne.  A Drogonc  suo  fratello  toccò 
\enosaj  ad  Aruolino,  Lavello;  ad  Ugo,  Mo- 
nopoli; Traili,  a Pietro;  Civita,  a Gualtiero; 

(1)  Guilielmus  Apulus  lib.  i. 

(a)  Cednnus.  Guilielm.  Apulus. 

(>)  I.eo  (Mietisi*  Onori,  lib.  a.  cap.  G j. 

(4)  Lupus  Protospata  iu  Chron. 
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Canne,  a Ridolfo;  a Tristano,  Montepiloso  ; 
Trigento  , ad  Erveo  ; Acerenza  , ad  Asclitti- 
no  ; ad  un  altro  Ridolfo  , Santo  Arcangelo  ; 
Minervino,  a Rainfredo.  Anche  Ardoino  ebbe 
la  parte  sua.  E Rainolfo  conte  di  Aversa  ot- 
tenne la  citta  di  Siponto  col  monte  Gargano. 
Melfi  restò  comune  a tutti  , citta  diversa  da 
Amalfi.  Così  noi  miriamo  andar  crescendo  a 
gran  passi  la  fortuna  e potenza  de’Normanni 
in  quelle  contrade.  Ora  Maniaco  diede  prin- 
cipio alle  sue  imprese  con  impadronirsi  di 
Monopoli  e di  Muterà.  Fin  le  donne  e i fan- 
ciulli furono  barbaramente  tagliati  a pezzi  , 
nè  si  perdonò  a’  monaci  e preti  : tanta  era  la 
barbarie  di  costui.  In  questo  mentre  Argiro  , 
preso  per  generale  da  i Normanni  , s’ impos- 
sessò di  Giovenazzo , e per  un  mese  tenne 
assediata  la  città  di  Traili.  Scrive  Lupo  Pro- 
tospala  che  la  città  di  Bari  reversa  est  in  nin- 
nivi Imperatori s nell’ anno  presente.  Non  s’in- 
tende bene , per  la  brevità  delle  parole  di 
questo  scrittore,  come  passassero  quegli  alfari. 
Veggasi  all’anno  seguente,  e verrà  qualche 
lume  a queste  tenebre. 

Annodi  Cristo  io43.  Indizione  XI. 
di  Bf.nebetto  IX  papa  11. 
di  Arrigo  III  re  di  Germania  e d‘  I- 
talia  5. 

Da  un  documento  da  me  pubblicato  (i)  noi 
ricaviamo  che  Adalgerio  cancelliere  c messo 

(1)  Autiquit.  Ital.  Dójert.  LXVI. 
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del  re  Arrigo  tenne  un  placito  in  Pavia  nel 
monistero  di  San  Pietro  in  Cado  Aureo,  al 
quale  intervennero  Eriberto  arcivescovo  di 
Milano,  Rinaldo  vescovo  di  Pavia , Riuprando 
vescovo  di  Novara  , Litigerio  vescovo  di  Como 
e Adelberlo  conte.  Fu  scritto  quel  giudicalo 
Anno  ab  Incnrnationt  Domini  nostri  Jestt  diri- 
sti  Millesimo  Quadragesimo  tertio , Regni  i<ero 
Donni  Heinrici  Regis  lue  in  Italia  V.  Decimo- 
tertio  Calendas  Madias,  Indictìone  Undecima. 
Ma  dovrebbe  essere  l'anno  iv  del  regno,  pren- 
dendo il  principio  dell’epoca  sua  dalla  morte 
di  Corrado  suo  jpadre.  Tristano  Calco  e il 
Puricelli  che  , fondati  su  questo  documento , 
scrissero,  essere  in  quest’anno  venuto  in  Italia 
il  re  Arrigo , presero  un  grosso  abbaglio.  Quivi 
non  è vestigio  alcuno  di  tal  venuta , e vi  si 
oppone  ancora  il  silenzio  delle  storie.  Seguita- 
rono in  quest’anno  ancora  i nobili  fuoruscili  mi- 
lanesi a tener  bloccata  la  città  di  Milano,  con 
succedere  frequentissimi  conflitti  fra  essi  e il 
popolo  di  quella  città , da  cui  valorosamente  si 
resisteva  a i loro  sforzi.  Non  men  crudele 
danza  continuava  nella  Puglia.  Era  stato  bal- 
zato dal  trono  di  Costantinopoli  nell’  anno 
addietro  Michele  Calafata,  e in  luogo  suo  in- 
nalzato Costantino  Monomaco  , che  prese  per 
moglie  l’ imperadrice  Zoe , cioè  la  sconvolgitrice 
di  quell’imperio  (i).  Passava  un’antica  ne- 
micizia  fra  esso  Costantino  e Giorgio  Maniaco 
generale  in  Italia  dell'armi  greche.  Prevedendo 


(i)  GnillieTimjs  Àpuli»  Hi»t.  lib.  i. 
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costui  la  sub  rovina  sotto  un  imperndore  si 
mal  affetto  verso  di  lui,  parte  per  disperazio- 
ne , parte  per  gli  stimoli  dell’  ambizione  , si 
appigliò  ad  un’arditissima  risoluzione  con  farsi 

Iiroclamare  imperador  de’ Greci,  e prenderne 
e insegne.  Cedreno  accenna  (i)  che  per  ra- 
gion di  Romano  Duro  , suo  nemico  e prepo- 
tente alla  corte  di  Costantinopoli,  Maniaco  si 
ribellò.  In  fatti  l’Augusto  Monomaco  avea  spe- 
dito in  Italia  Pardo  protospatario  con  ornine 
di  spogliar  Maniaco  del  comando.  Ma  lo  scaltro 
Maniaco  seppe  così  ben  fare , che  spogliò  lui 
della  vita,  e delle  gran  somme  d'oro  portale 
da  esso  Pardo  in  Italia  si  servì  per  regalar  le 
truppe , e maggiormente  adescarle  nel  sue 
partito.  Abbiamo  poi  da  Lupo  Protospata  (2) 
che  Maniaco  andò  sotto  Bari  , ma  noi  potè 
trarre  alla  sua  divozione.  V’  era  dentro  Ar- 
gini figliuol  di  Melo , che  nè  per  minaccie 
nè  per  promesse  volle  indursi  a sottomet- 
tersi a lui.  Tentò  anche  di  guadagnare  i 
Normanni,  ma  non  gli  riuscì.  Tutto  questo 
pare  succeduto  nell’anno  precedente.  L’irnpe- 
rador  Costantino , a cui  scottava  forte  la  ri- 
hellion  di  Maniaco  , nè  trovava  mezzi  per 
ismorzar  questo  fuoco,  si  rivolse  anch’egli  ad 
Argiro  e a i Normanni  •,  ed  esibite  loro  delie 
ingorde  condizioni,  e massimamente,  comesi 

Euò  credere,  la  conferma  delle  loro  conquiste, 
tirò  dalia  sua.  Dall’  Anonimo  Barense , da 


(1)  Cedrenus  Compend.  Hi.t. 

(a)  Lupus  Protospata  iu  Qironic». 
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me  dato  alla  luce  (1)  , si  raccoglie  che  ven- 
nero ad  Argiro  lettere  impellali  Foedcratus , 
et  Piitriciatus , et  Catnpnni , et  F estatus  ( Torse 
Sebastatus  ).  Portarono  anche  i messi  impe- 
riali de  i magnifici  regali  per  Argiro  e per 
li  Normanni.  Tutto  avrebbe  dato  il  Mbnomaco 
per  liberarsi  da  questo  coinpetilor  dell'  impe- 
rio. Argiro,  che  era  da  gran  tempo  all1  assedio 
di  Traili,  ed  avea  fatta  fabbricare  una  unrabil 
torre  di  legnami  per  espugnar  la  terra , tosto 
indusse  i Normanni  a ritirarsene , e a far  pre- 
paramenti in  favore  di  Costantino  Monomaco 
conira  di  Maniaco.  Scrisse  a Kainuifo  conte 
di  Aversa  per  nuovi  aiuti,  e raccolta  un’ar- 
mata di  sette  mila  persone , tutta  gente  di 
somma  bravura  ed  avvezza  alle  vittorie  , con 
Guglielmo  Ferrodi braccio  s’ inviò  in  quest’ululo 
alla  volta  di  Taranto,  dove  s’era  chiuso  Ma- 
niaco, non  osando  tener  la  campagna  conira 
de’  pochi  ma  formidabili  Normanni.  Taranto 
era  città  fortissima  ; prenderla  per  assalto  si 
conosceva  impossibile  ; nè  i Greci  voleano 
uscire  a battaglia.  Però  dopo  qualche  tempo 
se  ne  tornarono  indietro  i Normanni.  Saputo 
poi  che  Maniaco  se  n’  era  ilo  ad  Otranto  , e 
che  contra  di  lui  era  venuta  una  flotta  greca 
condotta  da  Teodoro  patrizio  e calapano  , 
accorsero  aneli*  essi  per  terra  all’  assedio  di 
quella  città.  Maniaco  , veggendola  malparata  , 
ebbe  la  fortuna  di  potersi  salvare  per  mare , 
e di  andarsene  a Du razzo.  Ma  poco  durò  la 
sua  buona  sorte  , perchè  sorpreso  da  i soldati 

( ’ ) Antiq.  Hai.  Disse rt.  I. 

MuiUTORI.  AlUl.  Fui.  IX.  32 


338  ANNALI  d’  ITALIA 

dell’Augusto  Monomaco,  terminò  la  sua  tra- 
gedia con  restare  ucciso  in  quelle  contrade  ; 
o pure,  come  Tuoi  Cedreno,  benché  vincitore, 
morì  di  una  ferita.  Il  capo  suo  portato  a Co- 
stantinopoli, empiè  di  consolazione  tutta  quella 
corte.  Otranto  si  diede  ad  Argiro,  il  quale 
dopo  questa  impiesa  licenziò  tutti  i Norman- 
ni, e se  ne  tornò  glorioso  alla  città  di  Bari. 
In  quest’  anno  ancora . per  attestato  del  Dan- 
dolo (i),  avendo  finiti  i suoi  giorni  Domenico 
Flabanico  doge  di  Venezia,  gli  succedette  hi 
quel  principato  Domenico  Contareno.  Con- 
stuniinus  Augusta s lune  Ducem  Magistrali 
Sede  decoravi t , sono  parole  d’esso  Dandolo, 
significanti  che  dal  greco  Augusto  fu  dichia- 
rato questo  doge  Magister  Militarti  , come 
erano  i duchi  di  Napoli  , cioè  generale  d’ar- 
mata. Rapporta  l’Ughelli  (2)  la  fondazione  da 
lui  fatta  in  quest’anno,  insieme  con  Domenico 
patriarca  di  Grado,  e con  Domenico  vescovo 
Olivolense  o sia  di  Venezia , del  monistero  di 
Sau  Niccolò  in  Lido , con  ivi  ordinare  Sergio 
abbate.  Passò  in  quest’anno  alle  seconde  nozze 
il  re  Arrigo  HI  con  prendere  per  moglie  nel 
dì  d’ Ognissanti  (3)  Agnese  figliuola  di  Gu- 
glielmo duca  di  Poiticrs.  Ne  gli  Annali  d’  11- 
deseim  (i)  si  parla  all’  anno  seguente  di 
questo  fatto,  ma  con  errore.  A tali  nozze  fu 

(1)  Danrtul.  in  Cbronie.  tom.  12.  Rcr.  Italie. 

(a;  Ugliell.  fini  Suor.  tom.  5 in  Venet.  Patriarci». 
13)  Hermannus  Contractus.  Lamberti»  Scafaaburgenys. 
Cbiou  AnHcgavrnse. 

(4)  Annales  Hiide&heim. 
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un  gran  concorso  di  buffoni,  giocolieri  e ciar- 
latani , tutti  credendo , come  era  l' uso  di  quei 
secoli,  di  riportarne  de" bei  regali.  Ma  Arrigo, 
ridendosi  di  quel  ridicolo  costume,  tutti  li 
lasciò  colle  mani  piene  di  mosche , e ne  do- 
vette riportar  molte  'maladizioni  da  quella 
canaglia,  ma  insième  molte  ludi  da  i buoni 
e saggi. 


Anno  di  Cristo  i o 4 $ . Indizione  Xl I. 
di  Gregorio  VI  papa  i. 
di  Arrigo  ILI  re  di  Gd'mania  e cC  /• 
Lilia  6. 


Per  tre  anni,  secondo  l’attestato  di  Arnolfo 
storico  (i)  , durò  il  blocco  di  Milano,,  già 
intrapreso  da  i nobili  fuorusciti  contro  la 
plebe  di  quella  città.  Terminò  esso , a mio 
credere,  più  tosto  nel  presente  anno  che  nel 

(irecedeiite,  come  si  figurò  il  Sigonio.  Eccone 
a maniera,  di  cui  siam  tenuti  a Landolfo  se- 
niore (2)  , altro  islorico  milanese  di  questo 
secolo.  Erasi  ridotti!  per  sì  lungo  contrasto 
in  somme  miserie  quella  nobil  città , perche 
troppo  scemato  il  popolo  a cagiou  de’  tanti 
combattimenti  e delle  malattie  sofferte,  e mas- 
simamente perchè  un'orrida  fame  era  succe- 
duta alla  mancanza  de’ viveri.  Pareauo  scheletri 
camminanti  quéi  che  erano  restati  in  vita.  Ora 
Lanzone  capitan  d’esso  popolo,  allorché  vide 
tendente  al  precipizio  la  fortuna  de’ suoi,  nè 

r 

(i)  Arnulfu»  Histor.  Medio!.  tib.  5.  cai».  19. 

(•»)  Lanilulfus  senior  Uistor.  Mediolan.  Iil».  2.  cap.  atì. 
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rimaner  loro  spetanza  di  soccorso,  preso  seco 
molto  oro  ed  argento , segretamente  se  ne 
andò  in  Germania  ad  implorare  il  pati  oc  inio 
del  re  Arrigo.  Il  trovò  mollo  adiralo  eontra 
di  Eriberto  arcivescovo,  perchè  il  supponeva 
autore  di  sì  scandalosa  divisimi  di  ' Milanesi , 
e insieme  della  ribellione,  giacché  ninna  delle 
due  fazioni  ubbidiva  più  a gli  ordini  d’ esso 
re.  Puicliè  Lanzone  si  obbligasse  di  ricevere 
nella  citta  di  Milano  quattro  mila  cavalli  te- 
deschi , promise  il  re  Arrigo  di  aiutar  la  plebe 
eontra  de’nobili,  e eontra  qualunque  persona 
che  volesse  molestarla.  A tutto  acconsentì 
Laiizone , e fu  determinato  il  tempo  della 
spedizion  dell'armata.  Con  queste  buone  nuove 
tornato  a Milano,  rimise  il  cuore  in  corpo  a 
i macilenti  suoi  seguaci,  con  gaudio  incredi- 
bile di  tutti  e cou  sua  gran  lode.  Ma  questo 
Lanzone , siccome  personaggio  ben  provveduto 
di  senno,  ed  amante  della  patria,  stette  poco 
a riconoscere  a che  pericolo  si  esponesse  la 
città,  e non  men  la  fazione  contraria  che  la 
sua.  Fors’ anche  avea  consigliatamente  operato 
tutto  per  condurre  alla  pace  i nobili  ostinati. 
Pendo  segretamente  s’ abboccò  con  alquanti 
nobili  fuorusciti  ; e rappresentato  loro  quanto 
a tutti  potea  avvenire  per  cosi  fiera  disunione, 
non  trovò  difficoltà  a stabilire  una  buona  pace 
e concordia  : con  che  rientrarono  i nobili 
in  Milano,  e deposto  ogni  spirito  di  vendetta  , 
attesero  sì  i grandi  che  i piccioli  a vivere 

})er  allora  con  buona  armonia , benché  poco 
i sserò,  disposti  gli  animi  dell’  una  parte  verso 
dell'altra.  Tal  fine  ebbe  quella  scandalosa 
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discordia.  Conoscendo  Poppone  patriarca  d’Aqui- 
leia  quanto  fqhse  agevole,  uella  corruzione  in  cui 
si  trovava  allora  la  corte  romana  per  cagione 
di  un  papa  pieno  di  vizj,  l’ ottenere  quel  che 
si  voleva  (1),  tanto  s’adoperò,  che  ue  riportò 
mi  decreto,  che  la  chiesa  di  Grado,  benché 
da  più  secoli  smembrata  , dovesse  riconoscere 
per  suo  mctropolitauo  il  patriarca  Aquileiense. 
Ne  gii  ultimi  mesi  adun  |ue  dell'anno  presente 
portatosi  con  gente  armata  a Grado , diede 
il  sacco  a quanto  v’era  di  buono;  ed  appunto 
con  barbarica  crudeltà  attaccò  il  fuoco  alle 
chiese  e alla  città  , e ne  fece  un  falò.  Do- 
menico Contareno  doge  ed  Orso  patriarca  di 
Grado,  commossi  da  sì  empio  insulto,  ne 
scrissero  lettere  assai  calde  a papa  Benedetto, 
e spedirono  apposta  a Roma  i lor  messi  per 
implorar  giustizia  e ristoro.  Furono  trovate 
così  buone  le  lor  ragioni , che  si  venne  nel 
Sinodo  Romano  ad  abolire  il  privilegio  sur- 
rettichmente  ottenuto  con  obbligo  di  restituire 
il  maltolto.  Ed  allora  il  doge  di  Venezia  si 
studiò  di  rifabbricare  l'abbattuta  città  di  Grado. 
Tornati  che  furono  alle  lor  case  i Normanni 
dopo  la  morte  di  Maniaco  , Guaina, trio  IV 
principe  di  Salerno  e di  Capoa  , mal  solFe- 
rendo  che  Argiro  sotto  l’ ombra  del  greco 
imperalore  usasse  il  tilolo  di  Principe  di 
Bari  e di  Duca  d’ Italia  , determinò  di  fargli 
guerra.  Aveva  esso  Guaimario  preso  il  titolo 
di  Duca  di  Puglia  e Calabria  , quasiché  que- 
sto gli  somministrasse  diritto  sopra  quelle 

(i)  Dandul.  in  Chroo.  tom.  12.  Rer.  Ital. 
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provincie.  Ora  avendo  egli  condotti  al  suo 
soldo  i Normanni  che  aveano  abbandonato 
Argiro , porlo  le  sue  armi  contro  della  Ca~ 
labri».  Cosa  ivi  facesse,  non  si  sa.  Lupo  Pro- 
tospata  (i)  solamente  nota  che  Guaimario 
insieme  con  Guglielmo  Bracciodiferro , capo 
de’Normanni,  vi  fabbricò  il  castello  di  Squil- 
laci. Guglielmo  Pugliese  aggiugne  (2)  ch’egli 
passò  con  quelle  forze  sotto  Bari , e vi  mise 
l’ assedio  , con  intimarne  la  resa  ad  Argiro. 
Ma  Argiro  facendo  buona  guardia  alla  città  , 
nè  volendo  cimentarsi  a combattimento  al- 
cuno , il  lasciò  minacciar  quanto  volle.  Però 
veggendo  Guaimario  di  consumare  indarno  e 
tempo  e danari  intorno  a quella  città , dopo 
aver  saccheggialo  tutto  il  paese,  se  ne  ritornò 
indietro  colle  trombe  nel  sacco. 

Patì  una  fiera  confusione  e burrasca  in 
quest’  anno  la  Chiesa  Romana  (3).  Erano  ar- 
rivate al  colmo  le  disonestà , le  ruberie  c gli 
ammazzamenti  di  papa  Benedetto  IX , in  ma- 
niera che  il  popolo  romano  non  potendo  più 
tollerar  questo  mostro , il  cacciò  fuori  di 
Roma  , ed  elesse  papa  , Canonica  parvi  pen- 
dente e decreta,  Giovanni  vescovo  Sabinese  , 
che  prese  il  nome  di  Silvestro  III.  Questi  co- 
mandò le  feste  solamente  tre  mesi , perchè  colla 
' forza  de’  suoi  parenti  risorto  Benedetto  IX  , 
risali  sul  trono , scomunicò  e cacciò  il  susti- 
tuito  Silvestro.  Ma  continuando  nelle  sue 


( 1)  Lupus  Protoi-pata  in  Cbronico.  , 

(2)  Guilielmtu  Apulus  Ilist.  lib.  3. 

(5)  Virt.  Ili  Papa  Pialog.  lib.  5.  Hennannu»  Con- 
traenti m Chron.  l.eo  Ostiensi* , Petrus  Dami  a n.  et  ulti. 
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iniquità  Benedetto,  e scorgendo  più  che  nidi 
irritati  contra  di  lui  i Romani  , rinuuziò  al 
pontificalo , con  venderlo  siinoniacamente  a 
Giovanni,  chiamato  Graziano,  arciprete  roma- 
no , il  quale  assunse  il  nome  di  Gregorio  VI.  In 
questo  miserabile  stato  cadile  allora  la  santa 
Chiesa  Romana , non  per  la  prepotenza  di 
principe  alcuno , ma  per  la  disunione  ed  ava- 
rizia del  popolo  romano , che  avendo  mano 
nell’elezion  de  i papi,  facilmente  sturbava 
chiunque  del  clero  serbava  il  timore  di  Dio, 
ed  avrebbe  forse  saputo  canonicamente  prov- 
vedere al  bisogno  della  santa  Sede.  Sforzasi 
il  Cardinal  Baronio  (1)  di  provare  che  Gre- 
gorio VI  fu  riconosciuto  per  legittimo  papa, 
e lodato  da  molti  per  le  sue  virtù;  nè  questo 
si  mette  in  dubbio.  Ma  il  P.  Pagi  (2)  pruova 
che  Graziano  , cioè  Gregorio  VI  comperò 
anch'  egli  , cioè  siinoniacamente  acquistò  il 
romano  pontificato,  e che  per  non  essere  sii 
i principi  nolo  questo  peccaminoso  ingresso 
d’  amenduc  que’  papi , fu  ad  essi  prestata  ub- 
bidienza , nè  per  questo  rimasero  esclusi  da 
i cataloghi  de’  Romani  Pontefici.  Comunque 
sia  , noi  fra  poco  vedremo  che  non  tardò 
Iddio  a sovvenir  la  Chiesa , e a liberarla  da 
gli  scandali  con  darle  de  i legìttimi  e buoni 

{lontciìci.  Gioverà  anchè  alla  storia  d'Italia 
’ accennar  qui  (3) , che  venuto  a morie  in 
quest'  anno  Gozelone  o sia  Gotolone , duca 


(1)  Baron.  in  Annal.  Ecd. 

(a)  Pagi us  Crit.  ad  Annal.  Baron.  ad  hunc  Annum.  ' 
(3;  Herniannus  Contractus  in  Chron.  Annalista  Saio. 
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della  Lorena  inferiore  , lasciò  quel  ducato  a 
Gozelino  suo  figliuolo  , sopranominato  il  Dap- 
poco. Ma  il  re  Arrigo  . tuttoché  glief  avesse 
promesso  , conferì  quel  ducato  ad  un  Adal- 
berto. Non  seppe  digerir  questo  torto  Goti- 
fredo  il  Barbato,  altro  figliuolo  del  suddetto 
Gozelone  , e già  duca  della  Lorena  Mosclla- 
nica  o sia  superiore , giovane  di  nobilissima 
ìndole  e peritissimo  dell’arte  militare.  Perciò 
ribellatosi  al  re  Arrigo,  fece  gran  guasto  e 
strage  di  gente  fino  al  Reno  , non  salvandosi 
dal  di  lui  furore  se  non  chi  si  rifugiò  nelle 
fortezze , o si  riscattò  con  danari.  Noi  vedremo 
questo  principe  in  Italia  da  qui  ad  alcuni  anni 
operator  d1  altre  imprese.  Finì  sua  vita  in 
quest’anno  Gebeardo  arcivescovo  di  Ravenna, 
mentre  dimorava  nel  monistero  della  Pom- 
posa (i),  godendo  ivi  della  pia  conversazione 
di  Guido  abbate,  uomo  di  santa  vita.  Fu  oc- 
cupala quella  chiesa  da  un  certo  Widgero  ; 
ma,  siccome  vedremo,  ne  decadde  dopo  due 
anni.  Nè  voglio  lasciar  di  dire,  aver  Bennone 
nel  suo  zibaldone  d’imposture  e calunnie  ca- 
ricata la  mano  sopra  il  suddetto  pepa  Bene- 
detto IX.  e che  san  Pier  Damiano,  in  vigore 
d’  una  delle  rivelazioni  che  anticamente  erano 
alla  moda,  il  cacciò  nel  profondo  dell’ inferno. 
Ma  essersi  trovato  a dì  nostri  chi  con  antichi  do- 
- cumenti  fa  vedere  ch’esso  Benedetto  IX  a per- 
suasione di  san  Bartolomeo  abbate  di  Grottafer- 
rata rinunziò  il  pontificato,  ed  avendo  vestito 

(i)  Hermannui  Contractus  ia  Cbron.  Rubeus  flirt. 
Ravcon.  lib.  5. 
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r abito  monastico  in  quel  monistero , attese 
a far  penitenza  de’ suoi  falli  , finché  Dio  il 
chiamò  all*  altra  vita  ; e però  non  meritar 
fede  chi  tanto  sparla  del  suo  fine,  e di  pe- 
nitente eh*  ei  fu , cel  vuole  far  credere  impe- 
nitente e dannato.  Come  poi  s’  accordino  tali 
notizie  colle  parole  dette  da  san  Leone  IX 
papa,  prima  di  morite,  nell’anno  io54  , in- 
torno ad  esso  Benedetto  IX,  io  lascerò  ch’altri 
lo  decida.  Resta  forte  allo  scuro  la  storia  ita- 
liana e romana  in  questi  tempi. 

Anno  di  Cristo  io45.  Indizione  XIII. 
di  Gregorio  VI  papa  a. 
di  Arrigo  111  re  di  Germania  e A /- 
t alia  7. 

Se  si  ha  a prestar  fede  a Guglielmo  Mal  me* 
sburiense  (1),  papa  Gregorio  VI  tiovò  sì  di- 
stratti e desolati  per  colpa  de' suoi  antecessori 
i beni  e gli  Stati  della  Chiesa  Romana,  che 
appena  gli  restava  da  vivere.  Grano  sì  asse- 
diati i cammini  da  i ladri  ed  assassini  , che 
niun  pellegrino  osava  più  di  passare  a Roma, 
se  non  in  buona  caravana.  Le  oblazioni  che 
si  facevano  alle  chiese  romane  de  gli  Apo- 
stoli e Martiri , venivano  torto  rapite  da  i 
potenti  scellerati.  Il  pontefice  prima  colle 
buone,  poi  colle  scomuniche  cercò  dimetter 
fine  a tanti  abusi  ed  iniquità.  Nulla  valse  que- 
sto rimedio.  Unì  dunque  fanti  e cavalli  ar- 
mati , che  colle  spade  sterminarono  gran  parte 

(1)  Willielmus  MalmeibUricnsis  de  gest.  Reg.  Anglic. 

lib.  a. 
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di  quella  mala  razza,  e per  tal  via  ricupera 
molti  poderi  e città  tolte  alla  Chiesa  Roma- 
na. Aperti  ancora  ed  assicurati  i cammini, 
tornarono  i pellegrini  a frequentar  le  chiese 
di  Roma.  Ma  i Romani  avvezzi  a vivere  di 
rapina , non  po’cano  sofierir  si  fatti  regola- 
menti, e chiamavano  sanguinario  il  papa,  e 
indegno  di  dir  messa  , e in  ciò  andavano  d’ac- 
cordo col  popolo  ancora  i cardinali.  Ma  io 
non  so  che  mi  credere  di  questo  racconto 
del  Malmesbnriense , al  vedere  ch’egli  vi  at- 
tacca varie  favole  intorno  alla  morte  di  que- 
sto papa,  e un  lungo  ragionamento  di  lui, 
che  sicuramente  è finto , e resta  smentito  dalla 
storia.  Quel  solo  che  si  può  credere , si  è il 
miserabile  stato  delle  rendite  della  santa  Sede 
in  questi  tempi  sì  abbondanti  d’ iniquità.  Così 
li  trovò  anche  il  santo  papa  Leone  IX  fra 

3ualtro  anni , siccome  vedremo.  Sul  principio 
i quest’anno  diede  fine  a’suoi  giorni  Eriberto 
arcivescovo  di  Milano,  lodatissimo  da  gli  sto- 
rici milanesi  (i),  ma  chiamato  tiranno  da  i 
Tedeschi.  Ermanno  Contratto  (2)  il  fa  morto 


nell’  anno 


1044  , 


il  Puricelli  (2)  nel  io {6. 


Ma  nel  suo  epitaffio , che  dee  meritar 
fede  , si  legge  : 


piu 


OBIIT  ANNO  DOM.  INC.  MXLV.  XVI.  DIE  MENSIS 
IANVAIU1  , INDIO.  XUi. 


(t)  T andulf.  Histor.  Mediolan.  lib.  2.  cap.  3a. 
(ai  IliM  maimiis  Contractus  in  Ckron. 

(5)  Puriceilin*  Monumsnt.  Batil.  Ainbroiian. 
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Lo  stesso  abbiamo  da  Landolfo  seniore  sto- 
rico  milanese  di  questi  tempi.  Però  nell’  ul- 
timo suo  testamento , riferito  dal  suddetto 
Puricelli , e scritto  / Inno  ab  Incarnatione  Do- 
mini Millesimo  Quadragesimo  Quinto , mense 
JJecembris , Indiclioi  e XIII , si  dee  credere 
adoperata  1’  era  pisana  , che  anticipa  di  nove 
mesi  l’ anno  volgare , o pure  l’ anno  nuovo 
cominciò  nel  Natale  del  Signore.  In  somma 
quel  testamento  dee  appartenere  all’anno  1044, 
ne1  cui  ultimi  mesi  correva  1’  indizione  xm. 
Ebbe  il  corpo  di  Eriberto  sepoltura  nel  mo- 
nistero  di  San  Dionisio , da  lui  fabbricato  ed 
arricchito  presso  alla  città  di  Milano.  Venne 
il  clero  e popolo  di  quella  città  all’elezione 
del  successore , e , per  attestato  di  Laudolfo 
seniore  (1)  , quatuor  majores  Ordinis  viros 
snpientes , optimae  vi  tu  e bonaeque  famae  ele- 
gerunt,  quibus  elcctis  universae  Civitatis  Or - 
dines  ipsos  ad  fmperatorem  (non  era  peranche 
imperadore)  Henricum , qui  nwiter  surrexe - 
rat,  noviterque  Pnpulum  ipsum  a Majorum 
mani  bus  liberaverat , stimma  cum  diUgentia 
direxenmt.  Galvano  Fiamma  (3)  nomina  que- 
sti quattro  eletti.  Ed  ecco  la  maniera  che  si 
teneva  in  tempi  tanto  sconcertati  dell’ Italia, 
allorché  occorreva  l’elezione  de’  vescovi.  Si 
lasciava  al  clero  e popolo  un’ombra  dell' an- 
tico diritto  , con  permettere  loro  di  eleggere 
e nominar  quattro  personaggi,  uno  de’ quali 
poi  soleva  essere  prescelto  dal  re  d’ Italia , o 


(1)  landulfus  Senior.  Hi*t.  Mediolan.  lib.  3.  cnp  n- 
>/)  Gualvaoeu*  Fiamma  in  Clirou.  Major.  MS.  c. 
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sia  dall’imperadore.  Ma  t.dor  succedeva  che 
i re  ed  imperadori,  rompendo  quest’ordine, 
eleggevano  fuor  de  gli  eletti  chi  più  era  loro 
in  grado.  Ciò  appunto  avvenne  in  questa  con- 
giuntura. 

Trovavasi  alla  reai  corte  in  Germania  Guido 
da  Velate , villa  del  Milanese , uomo  di  bassa 
lega,  per  quanto  lasciò  scritto  Arnolfo  (i), 
con  dire  : Sustulit  eum  de  gregibus , et  de 
post  Jirtantes  acccpit  eiun.  Come  egli  si  aiu- 
tasse, non  è ben  noto,  o certo.  Sappiam  so- 
lamente cbe  il  re  Arrigo,  anteponendolo  a i 
quattro  eletti,  il  dichiarò  arcivescovo  di  Mi- 
lano. Se  crediamo  al  suddetto  Fiamma , Guido 
era  stato  eletto  dalla  parte  de  i nobili  di  Mi- 
lano, e ne  dà  qualche  fondamento  Landolfo 
seniore:  il  che  pare  che  possa  giustificar  la 
risoluzione  presa  dal  re  Arrigo.  Aggiugne  di 
più,  che  questo  Guido  era  suo  segretario  j 
del  che  si  può  dubitare.  Resta  incerto  quando 
egli  entrasse  in  possesso  della  cattedra  Am- 
brosiana. Nel  Codice  Estense  di  Arnolfo  è 
notato  Tanno  io '6,  ed  Ermanno  Contratto 
mette  in  un  anno  la  morte  di  Eriberto,  e nel 
susseguente  T elezione  di  Guido.  Non  sembra 
molto  probabile  questa  opinione,  perchè  quando 
sussista  la  morte  di  Eriberto  net  gennaio  del- 
l’anno presente,  difficilmente  potè  restare  per 
sì  lungo  tempo  vacante  la  chiesa  di  Milano. 
Venuto  in  Italia  Guido,  fu  mal  ricevuto  dal 
clero  della  metropolitana , e durò  fra  essi 
una  gran  discordia;  ma  per  paura  del  re 

(i)  Arnulf.  Hist.  Mediolan.  lib.  5.  cap.  i. 
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mostrarono  di  acquetarsi,  e l’ accettarono  per 
loro  pastore.  Da  questo  fatto  poi  con  sicu- 
rezza raccogliamo  clic  i Milanesi  erano  tor- 
nali in  grazia  del  re  Arrigo  , e riconoscevano 
la  di  lui  autorità  e signoria.  Concedette  esso 
re  in  quest’anno  un  privilegio  al  mouistero 
delle  monache  di  Santa  Giulia  di  fircscia , 
pubblicato  dal  Margarino  (1),  e dato  dritto 
Dominicele  Incarnationis  MXLV.  Indiclio- 
ne  XII I.  undecima  Kalendis  Angusti,  Or  di' 
tiationis  vero  Domai  Illirici  XI//.  (dovrebbe 
essere  X VII. ) /legni  vero  V I.  (si  scriva 
VI/.')  Actwn  Trajectula.  Parimente  con  al- 
tro suo  diploma  dato  in  Augusta  (a),  ma 
senza  il  giorno  e il  mese , confermò  tutti  i 
beni  e diritti  della  chiesa  di  Mantova  a Mar- 
ciano vescovo  di  quella  città.  Secondo  Er- 
manno Contratto  (3)  , Gotifredo  duca  di  Lo- 
rena , veggendo  di  non  poter  sostenere  la  sua 
ribellione,  andò  in  quest’anno  a gitlarsi  a i 
piedi  del  re  Arrigo,  e per  salutar  penitenza 
fu  posto  in  prigione.  Sigeberto  (4)  aggiugne, 
che  con  dare  per  ostaggio  il  figliuolo,  riacqui- 
stò la  libertà  ; ma  esseudo  mancato  di  vita 
esso  suo  figliuolo , egli  tornò  a ribellarsi , e 
a devastar  paesi  come  prima.  L’Annalista  Sas- 
sone (5)  mette  questo  fatto  sotto  l’anno  se- 
guente. Abbiamo  anche  un'indubitata  pruova 
che  s’era  ristabilita  la  buona  armonia  fra  il 

(1)  Bullaiium  Casinense  tom.  1.  Const.it.  LXXXIX. 

(2)  Antiq  Italie.  Dissert.  l.XXIV. 

(5)  Hi-rmannus  Contructus  in  Chron. 

(4)  Sigebertus  in  Cliron. 

(ò)  Annalista  Suso. 
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re  Arrigo  e il  popolo  ili  Milano  , perciocché 
troviamo  al  governo  eli  quella  città  nell’ anno 
presente  il  ministro  imperiale,  e questi  fu  il 
marchese  Alberto  Azzo  JL  progenitore  ile  i 
principi  Estensi.  Ciò  costa  da  due  placiti  te- 
nuti nel  novembre  di  quest’anno  in  essa  cit- 
tà, e da  me  dati  alla  luce  ( i ) , ne’  quali 
Dnmnus  Azo  Marchio,  et  Comes  istius  Civi- 
tatis  rende  giustizia  con  imporre  la  pena  di 
mille  mancosi  d’ oro  da  pagarsi  medietatem 
Camerae  Domai  Regis.  Per  attestato  del  Dan- 
dolo '(a) , Salomone  re  d’ Ungheria  fece  ribel- 
lar la  città  di  Zara  a i Veneziani.  Ma  insorta 
poi  guerra  civile  fra  quel  re  e i suoi  fratelli, 
Domenico  Contareno  doge  di  Venezia  si  servi 
di  tal  congiuntura  per  ricuperar  circa  questi 
tempi  la  suddetta  città.  N’ulladimeno  essendo 
Salomone  stato  eletto  re  d’ Ungheria  mollo 
dipoi , dovrebbe  questo  avvenimento  riferirsi 
non  all'anno  secondo  di  quel  doge,, ma  assai 
più  tardi.  Romoaldo  Salernitano  (3)  scrive 
che  nell’anno  presente  Drogone  conte  de  i 
Normanni  prese  la  città  di  Bovino,  e la  mise 
9 sacco.  Nell’anno  appresso  fu  essa  rifabbri- 
cata, ma  da  lì  a poco  un  iuceodio  la  rovinò. 


(»)  Antiq.  Ttalie.  Disiert.  XI .V. 

(a)  1 tamii  il  us  in  Cliron  tona  la.  Rer.  Ital. 

(5)  Uomottldus  Salerà.  Ciiroa.  tura.  7.  Iter.  Ita!. 
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Jwin  di  Cristo  1046,  Indizione  XI V. 
di  Clemente  II  papa  ». 
di  Arrigo  III  re  di  Germania  8 } itw- 
peradore  1. 

Abbiamo  da  Ermanno  Contratto  (1)  che 
Wilgero  eletto  e non  consecralo  arcivescovo 
di  Ravenna , dopo  aver  per  due  anni  in  circa 
'occupata  quella  chiesa  , e commesse  varie 
crudeltà  e cose  improprie , chiamato  in  Ger- 
mania dal  re  Arrigo , fu  da  esso  deposto.  Ce* 
lebrò  Arrigo  la  Pentecoste  in  Aquisgrana  , 
dove  se  gli  presentò  Gotifredo  duca  della 
Lorena  per  chiedergli  misericordia  de’  suoi 
falli  ; nè  solamente  l' ottenne , ma  anche  il 
ducato,  da  cui  era  decaduto  per  le  già  enun- 
ziate  ribellioni.  Sarà  cura  d’ altri  il  vedere  se 
questa  umiliazione  di  Gotifredo  sia  diversa 
dalla  narrata  nell’  anno  precedente.  Si  credeva 
Arrigo  d’ aver  terminate  le  guerre  coll’  Un- 
gheria , che  gli  aveano  dato  tanto  da  fare  ne 
gli  anni  addietro  ; e parendogli  di  lasciar 

Juieta  la  Gennauia,  determinò  sull’ autunno 
i quest’  anno  la  sua  venuta  in  Italia  , per 
dar  sesto  a gli  affari  di  queste  coutrade  , e 
massimamente  di  Roma,  dove  desiderava  di 
prendere  la  corona  dell’imperio.  Era  per  viag- 
gio con  un  esercito  numeroso,  quando  seutì 
sconvolto  di  nuovo  il  regno  dell’  Ungheria  ; 
ma  non  istette  per  questo , e seguitò  1’  im- 
preso cammino.  Arrivato  a Pavia , tenne  ivi 


(1)  Hermann  uì  Contraenti  in  Cltron. 
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uii  concilia  , o pure  unsi  dieta.  Verisimil  cosa 
è che  in  tal  congiuntura  egli  ricevesse  in 
Milano  la  corona  ferrea  dulie  inaili  di  Guido 
arcivescovo.  Passò  dipoi  a Piacenza,  dove 
venne  a trovarlo  Graziano,  cioè  pupa  Gre- 
gorio VI , che  fu  accollo  con  onore , e ri- 
mandato con  belle  parole  alla  sua  residenza. 
Sul  Unir  di  novembre  noi  troviamo  esso  re 
in  Lucca,  dove  fece  una  donazione  (i)  V li. 
Kilmdas  Dec>‘mbris , Anno  Domimene  In- 
carnationis  MXLVl.  Indictione  XIV.  Armo 
aidem  Domai  Hennci  111.  Ordirmtionis  ejus 
XV HI.  Regni  vero  Vili.  Aclum  Lucae. 
Giunto  Arrigo  a Sutri  alquanti  giorni  prima 
del  santo  Natale,  quivi  fece  ratinare  un  gran 
l concilio  di  vescovi , e v'  inviò  auche  papa 

Gregorio,  acciocché  fosse  presidente  di  quella 
sana  adunanza.  Non  mancò,  e^li  d'  andarvi  , 
colla  speranza  che  abbattuti  gli  altri  due  papi, 
egli  resterebbe  solo  sul  trono.  Abbiamo  dal- 
l'Annalista Sassone  (a) , avere  un  romito  ( è 
mollo  che  non  dicessero  un  Angelo  ) inviai* 
; 1 re  Arrigo  questo  ricordo  : 

Una  Sunam  Uis  nupsit  iribus  mariti s. 
kev  llenrtce , Omnipotemii  vice 
Solve  connubium  informe  dubium. 

Ora  in  esso  concilio  fu  esaminata  la  causa 
di  tutti  e tre  i papi,  cioè  di  Benedetto  IX, 
di  Silvestro  111  e di  Gregorio  VI;  e trovato 
che  con  male  arti  e colla  simonia  aveano 
conseguito  il  pouliiicato,  furono  tutti  deposti; 

(l)  Antiq.  Italie.  Dissert.  LVI. 

(a;  Annullala  òdio. 
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o,  per  dir  meglio,  dichiarato  nullo  ed  illegit- 
timo il  loro  papato.  Il  Cardinal  Baronio,  che 
teneva  non  già  simoniaco,  ma  vero  e legit- 
timo papa  Gregorio  VI,  crede  ch’egli  spon- 
taneamente rinunziusse , e chiama  una  dete- 
stando. prosunzinne  quella  del  re  Arrigo  , 
quasiché  egli  il  facesse  deporre,  perchè  senza 
suo  consentimento  fosse  stato  eletto  da  i Ro- 
mani. Ma  cotal  pretensione  diffìcilmente  potè 
avere  Arrigo,  perchè  essendo  solamente  re  , 
niun  diritto  aveva  egli  sopra  la  città  e i fatti 
di  Roma.  Quel  che  più  importa , meritano 
qui  ben  più  d1  essere  uditi  gli  antichi  sto- 
rici (i)  che  dicono  convinto  di  simonia  an- 
che il  suddetto  Gregorio  VI.  Sopra  tutto  si 
legga  quello  che  ne  scrive  Leone  vescovo 
Ostiense  (2)  e cardinale , informatissimo  di 
quegli  affari , il  quale  non  ha  diffìcultà  di  dire 
che  il  re  Arrigo,  caelitus  inspi ratus , de  tanta 
H aere  si  Scdern  Apastolieam  desiderans  espur- 
gare, Sutri  restitit,  et  super  tanto  negotio 
deliberaturus  , Universale  ibi  Episcoporum 
Conci lium  fieri  statuit  etc.  Nè  s’ avvide  il  sag- 
gio Baronio  eh’  egli  disavvedutamente  dava 
una  mentita  ad  un  insigne  e santo  papa  di 
questo  medesimo  secolo , cioè  a Vittore  111 , 
stato  prima  abbate  di  Monte  Casino  col  nome 
di  Desiderio.  Questi  ne’  suoi  Dialoghi , i quali 
ai  veggono  pur  anche  citati  da  esso  Porporato 


(1)  Chronograpb.  S.  Benigni.  Hennannus  Contract.  in 
Chron.  Paodulfus  Pisanus.  Arnulfus  Hitf.  Medio!. 

(1)  Leo  Ostiensi*  lib.  1.  cap.  jq. 

Muratori.  Ami.  Voi.  IX,  a3 


354  AtJSAT.I  TMTAT.tA 

, Annalista  , Scrive  (i)  che  Benedetto  IX  Joanni 
y4rcliipresbyte.ro , non  parva  ab  eo  accepta 
pecunia , sommimi  Sacerdotium  tradidit.  Ag- 
giugne,  che  Arrigo  tre.s  illos , qui  in j uste 
yl postai icam  Sedem  invase  rari  t , curri  consilio 
et  andari  tate  totius  Conci lii  juste  depel  lece 
instituit  ; e che  Gregorio  VI  agnoscens  se  non 
posse  juste  honorem  tanti  Sacerdoti  admini- 
strare  , ex  Pontificali  sella  exsiliens , ac  se- 
metipsum  Pontificalia  indumento  exuens , po- 
stulata venia  , sommi  Sacerdotii  dignitatern 
depositò.  Altrettanto  si  ricava  da  una  Bolla 
di  Clemente  li  papa , successore  del  medesimo 
Gregorio , e da  Bollinone  vescovo  di  Sutri  in 
questo  secolo,  le  parole  de’ quali  son  rilerite 
dal  padre  Pagi  (2).  Ma  se  giustamente  operò 
Arrigo,  e,  per  confessione  dello  stesso  Ba- 
ronio  , inventum  est  piane  remedium  opportu- 
noni , qui  un  metu  et  reverentia  Imperatori s 
cessa  nnt  violentile  illae  intrusiones  , crebro , 
ut  vidimus  , per  Comi  te  s Tusculanos  sacrilege 
iteratele;  come  mai  si  viene  ad  insultare  alla 
memoria  di  questo  re  , autore  giusto  d'uu 
rilevantissimo  benefìcio  ? Anche  Sigismondo 
imperadore  si  sbracciò  per  far  deporre  tre 
papi,  e lode,  non  biasimo,  conseguì  da  tutti, 
veggansi  gli  encomi  che  san  Pier  Damiano  (3) 
diede  per  questo  allo  stesso  imperadore  Ar- 
rigo. Fu  poscia  condotto  in  Germania  il  de- 
posto Gregorio  VI , e quivi  terminò  i suoi 

(1)  Victor  Itf . Dialogor.  lib.  5. 

(2)  Pagius  in  Anna!.  Baron.  ad  Ann.  io44* 

(3;  Petrus  Damimi.  Opusc.  VI.  1 ap. 
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giorni,  non  si  sa  bene  in  qual  ciltà  o moni- 
stero.  Sappiamo  bensì  che  il  celebre  Ilde- 
brando , di  cui  avremo  a parlare  non  poco , 
il  seguitò , ma  contra  sua  voglia , in  quel- 
l’ esilio.  Dopo  il  concilio  di  Sntri  entro  in 
Roma  il  re  Arrigo  , e raunatosi  tutto  il  clero 
e popolo  romano  nella  Basilica  Vaticana 
co’  vescovo  stati  al  suddetto  concilio , restò 
eletto  per  consentimento  di  tutti  sommo  pon- 
tefice Suidgcro  vescovo  di  Bamberga,  perso- 
naggio cospicuo  per  la  sua  pietà  e letteratura, 
il  quale  con  gran  ripugnanza  accettò  e prese 
il  nome  di  Clemente  li.  E ciò,  perché  non 
si  trovò  nel  clero  romano  chi  fosse  creduto 
degno  di  sì  sublime  ministero.  Crede  il  Car- 
dinal Barouio  che  questo  fosse  velamenUim 
fraudi s , et  adinventus  practextus , quod  elige- 
retur  peregrinus , eo  quod  Romae  non  repé- 
riretur  idoneus  : nani  quis  magis  idoneus  ipso 
Gregorio  , qitem  viri  sanctissimi  atque  doctis- 
simi  ejus  temporis  summis  laudibus  pracdica- 
runt  ? Ma  ne  vuol  egli  il  Baronie  saper  più 
di  Vittore  III  papa  , e di  Leone  cardi  naie  e 
vescovo  d’ Ostia  , viventi  in  questo  tempo , e 
ben  informati  di  quegli  affari  , ed  amendue 
■chiaramente  attestanti  che  non  erat  tunc  talis 
reperta  persona , quae.  digne  posset  ad  tarili 
honorem  sujfi-ccre  Sacerdoti ? Nè  d’esso  cer- 
tamente parrà  mai  degno  il  suddetto  Grego- 
rio, da  che  fu  convinto  d’essere  entrato  si- 
moniacamente  nella  sedia  di  San  Pietro.  Lo 
stesso  san  Pier  Damiano,  che  sulle  prime,  per 
non  sapere  il  mercato  fatto,  cotanto  lodò  esso 
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Gregorio,  poscia  di  lui  scrisse  (i):  Super 
qui  bus , praesente  Henrico  Imperatore  , quwu 
disceptaret  postmodwn  Synodale  Concilium , 
quia  Venahtas  intenvnerat  , depositus  est. 
Che  se  Martin  Polacco  ed  altri  storici  lontani 
da  questi  tempi  scrissero  che  Clemente  II  fu 
invasor  Apostolirae  Sedis,  non  meritano  d’es- 
sere ascoltati , perche  Clemente  fu  eletto  da 
tuito  il  clero  e popolo  romano.  Nel  Natale 
del  Signore  fu  consccrato  esso  papa  Cle- 
mente II , e nel  giorno  medesimo  con  gran 
pompa  fu  acclamalo  Impcrador  de’  Romani 
Arrigo,  Terzo  fra  i re  di  Germania,  e Secondo 
fra  gl’  iiuperadori.  Ricevette  non  raen  egli  che 
l’Augusta  sua  cousorte  Agnese  l’imperiai  co- 
rona dalle  mani  del  novello  pontefice.  E così, 
come  erano  coronati,  insieme  col  papa  (2), 
e fra  i viva  e l'accompagnamento  del  popolo 
romano  e dell'  altre  nazioni , amendue  passa- 
rono al  palazzo  del  Lalerano.  Celebratissimo 
era  in  questi  tempi  il  monistero  della  Pom- 
posa , oggidì  nel  distretto  di  Ferrara  , moni- 
stero  antichissimo  , ma  sommamente  arricchito 
da  Ugo  marchese  , uno  de  gli  antenati  della 
casa  d’Este,  ed  illustrato  in  maniera  da  Guido 
abbate  santo , che  Guido  Aretino  monaco  , 
ristoratore  del  Canto  fermo,  in  una  sua  let- 
tera rapportata  dal  Cardinal  Baronio  all’  an- 
no 1022  (3)  , nominando  il  Monistero  Pom- 
posiano , ebbe  a dire  : Quod  modo  est  per  Dei 

( 1 ) Petrus  Damian.  Opuscul  XtX.  cap.  11, 

(3)  Hcrmannus  Contract.  in  Chrou. 

(3;  Baron.  in  Annal.  Eccl. 
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grattarti , et  Reverentissimi  Guidoni s industriam 
in  Italia  Primum.  Era  l’ abbate  Guido  in  istima 
grande  presso  il  re  Arrigo;  e però,  siccome 
costa  dalla  Vita  di  lui,  scritta  da  un  monaco 
contemporaneo  , e data  alla  luce  da  i padri 
Bollando  (1)  e Mabillone  (2)  , ebbe  ordine 
da  esso  re  nell’  anno  presente  di  andare  in- 
contro a i messi  regali  spediti  in  Italia  per 
fare  i preparamenti  necessarj  per  la  venuta 
del  medesimo , perchè  Arrigo  intendeva  di 
valersi  in  tutto  del  parere  del  santo  abbate. 
Andò  Guido  a Parma , indi  a Borgo  San  Don- 
nino  , dove  infermatosi  passò  a miglior  vita 
nel  dì  3 1 di  marzo,  dopo  aver  governato  per 
quarantotto  anni  il  suo  motiistero.  Racconta 
Donizone  (3)  che  Bonifazio  duca  e marchese 
di  Toscana,  e signore  di  Ferrara,  una  volta 
l’anno  andava  alla  Pomposa  per  farvi  la  con- 
fessione de’ suoi  peccati  , perchè  allora  era 
poco  in  uso  il  frequentare  i confessionarj. 


Fratret  ac  Albas  ejus  delieta  lavabant , 
Ecclesiae  quorum  solito  dabat  optima  dona, 
Rcx  etenim  numquam  dedtt  ullus  ibi  meliora. 


E perciocché , secondo  1’  abuso  comune  di 
questi  tempi  corrotti,  i re , i principi  , e i 
vescovi  vendevano  , cioè  conferivano  le  Chiese 
per  danari  , il  santo  abbate  Guido  diede  al 
marchese  Bonifazio  una  buona  disciplinata,  e gli 


(1)  Bollane!,  in  Act.  Sanct. 

(a)  Mabill.  Sxcul.  VI.  Benedict.  P.  I. 
(j)  Doaizo  iu  Vit.  Muliniti-  lib.  1.  cap. 
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fece  promettere  di  guardarsi  in  avvenire  da 

questo  abominevole  e sacrilego  mercato. 

Qua  de  re  Guido  tacer  Abbas  arguii,  immo 
JJunc  Bonifacium , ne  venderei  ampliai , ipsum 
A ale  Dei  Mtitris  Altare  flagella!  amaris 
Verberibus  nudum  , qui  deUcìis  erat  in  tu. 
Pompane  vovìt  lune  Abbatique  Guidoni  , 
Ecelesiam  nullam  quod  per  se  venderei  unquam. 

Abbiamo  da  Lupo  Protospata  (i)  che  in 
quest"  auno  Argiro  figliuol  di  Melo , patrizio 
e duca  della  Puglia  , andò  a Costantinopoli  , 
dove  Guglielmo  Pugliese  (a)  attesta  che  ri- 
cevette di  grandi  onori  e commissione  dal 
greco  Augusto  di  trovar  maniera  di  scacciar 
di  Puglia  i Normanni,  che  ogni  dì  più  dive- 
nivano potenti  ed  insolenti,  e recarono  ancora 
in  questi  tempi  non  poche  molestie  e danni 
alle  castella  ed  a i beni  di  Monte  Casino. 
Intanto,  secondo  il  suddetto  Protospata,  Eu- 
stasio  , catapano  de" Greci  in  Itali*»,  richiamò 
tutti  i banditi  da  Bari , e li  fece  ritornare 
alla  loro  patria.  E nel  dì  8 di  maggio , essendo 
ito  coll1  esercito  suo  a Trani  per  assalire  i 
Normanni  , col  riportarne  una  rotta  imparò  a 
conoscer  meglio  e a rispettar  quella  valorosa 
nazione.  Ma  una  gran  perdita  fecero  in  que- 
st’ anno  anche  i Normanni , perchè  la  morte 
rubò  loro  Guglielmo  Bracciodiferro,  capo  de 
i medesimi  , il  cui  solo  nome  era  terror  de  i 
nemici.  Drogone  suo  fratello  fu  creato  conte, 
ed  ebbe  tutti  i di  lui  Stali.  Nou  so  se  a 

(i)  Lupus  Protospata  in  Cliron. 

(a)  Guilielmut  Apulus  lib.  a. 
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quest’anno,  o pure  alla  prima  venuta  di  Arrigo 
in  Italia  , appartenga  ciò  die  narra  Donino- 
ne (1).  Cioè,  che  trovandosi  esso  re  in  Man- 
tova , Alberto  visconte  di  quella  città , cioè 
vicario  in  essa  del  marchese  e duca  di  Toscana 
Bonifazio,  gli  donò  del  suo  cento  cavalli  ( cosa 
non  facile  a credersi  ) e dugento  astori  per 
la  caccia  de  gli  uccelli.  Di  sì  sterminato  dono 
si  maravigliarono  forte  il  re  e la  regina  , co- 
noscendo da  questo  che  gran  signore  doveva 
essere  il  marchese , quando  al  suo  servigio 
avea*  de  gli  ufiziali  sì  ricchi.  Volle  l’impera- 
dore  tener  seco  questo  Alberto  alla  sua  ta- 
vola £ ma  egli  se  ne  scusò  con  dire  di  non 
aver  mai  osalo  di  mangiare  alla  mensa  del 
euo  padron  Bonifazio.  Avendogli  nondimeno 
data  licenza  Bonifazio , pranzò  col  re , e ne 
riportò  varj  doni  di  pelliccie , usatissime  in 
questi  tempi  , le  quali  poi  presentò  egli  tutte 
al  duca  Bonifazio  suo  signore  col  cuoio  di 
un  cervo  ripieno  di  danari,  a fine  di  placarlo. 
In  questo  secolo  e ne  i precedenti  ogni  città 
aveva  il  suo  conte , cioè  il  suo  governatore , 
ed  ogni  conte  il  suo  visconte , cioè  il  suo 
vicario:  onde  poi  vennero  varie  nobili  fami- 
glie appellate  de  i Visconti.  In  quest'  anno  , 
secoudochè  si  può  ricavare  dal  suddetto  Do- 
nizone  , Beatrice  duchessa  di  Toscana  pavtorì 
al  suddetto  Bonifazio  suo  consorte  la  contessa 
Matilda  , i cui  fatti  la  renderono  poi  celebre 
nella  storia  d'Italia.  Avea  prima  partorito  un 


(1)  Diurno  in  Vit.  Gomitili  Muliniti,  lib.  1.  cap.  la. 
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maschio  appellato  Federigo,  ma  egli  non  so- 
pravisse molto  al  padre.  Circa  questi  tempi  , 
per  quanto  abbiamo  dall’  autore  della  Vita  di 
San  Severo  vescovo  di  Napoli  (i),  Giovanni 
duca  di  Napoli  e della  Campauia  andò  ad 
assediar  Pozzuolo,  e quivi  stette 
gran  tempo  , ma  senza  apparir 
avesse  quell’  assedio. 

/innodi  Cristo  10/17.  Indizione  XV. 
di  Clemente  li  papa  a. 
di  Arrigo  III  re  di  Germania  9,.  im~ 
peradore  a. 

• 

Il  vìzio  della  simonia,  siccome  abbiam  det- 
to, inondava  allora  tutta  l'Italia.  Clemente  II 
papa  animato  dal  suo  zelo  e dalle  premure  del- 
l’imperadore  Arrigo,  che  al  pari  del  pontefice 
desiderava  tolta  dalla  Chiesa  di  Dio  questa 
infamia , celebrò  un  concilio  in  Roma  contra 
de1  simoniaci , di  cui  fa  menzione  san  Pier 
Damiano  (2)  ; ma  gli  atti  son  periti.  È da 
vedere  come  da  esso  san  Pier  Damiano  venga 
esaltato  l’imperadore  Arrigo,  per  la  cura  che 
egli  si  prese  di  estirpar  la  simonia  ne  i regni 
a lui  consegnati  da  Dio  , e massimamente  in 
Italia  , con  recedere  allatto  dal  pessimo  esem- 
pio de' suoi  predecessori.  E perciocché  pur 
troppo  i Romani  aveano  in  addietro  per  amore 
della  pecunia  conculcale  le  leggi  di  Dio  e 

(1)  Vita  S.  Severi  Episcop.  Neapol.  in  Act.  Sancto- 
runi  ad  dieta  So  Aprili*. 

(a)  Petrus  Datuian.  Opus.  XXX.  cip.  27  et  36. 


accampato 
qual  esito 
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della  Chiesa  nelle  elezioni  de  i papi,  dal  dia 
erano  seguiti  tanti  scandali  , e si  miravi  ri- 
dotta in  tanta  povertà  la  santa  Chiesa  Roma- 
na 5 esso  re  obbligò  il  clero  e popolo  di  Roma 
che  non  potesse  eleggere  e consecrar  papa 
alcuno  senza  l’ approvazione  sua.  Etquoniam, 
dice  san  Pier  Damiano , ipse  anteriorwn  tenere 
regulam  noluit , ut  aetemi  Regis  praecepta  ser- 
varti , hoc  sibi  non  ingraUi  divina  dispensati o 
contai it , qitoJ  plc'isque  decessoribus  suis  ea- 
tenus  non  concessit:  ut  vidclicet  ad  ejus  nu- 
tum  sonda  Romana  Ecclesia  nunc  ordinetur, 
ac  praeter  ejus  auctoritatem  Apostolicae  Sedi 
nomo  prorsus  eligat  Sacerdotem.  Anche  Glabro 
Rodolfo  ed  Ugo  Flaviniaeeuse  attestano  questa 
pia  premura  dell’Augusto  Arrigo  contro  la 
simonia  ; e perciocché  la  corruzion  del  secolo 
era  allora  gvande,  ed  esso  imperadore , pieno 
d’ottimi  sentimenti,  altro  non  desiderava  che 
il  ben  della  Chiesa  , fu  allora  credulo  utile  e 
necessario  il  ripiego  suddetto.  Ma  perchè  ad 
un  padre  buono  succedette  un  figliuolo  cattivo 
che  cominciò  ad  abusarsi  di  questa  autorità , 
e il  clero  e popolo  romano  si  diede  allo 
studio  e alla  pratica  delle  virtù,  cessò  questo 
bisogno , e fu  giustamente  rimessa  in  piena 
libertà  del  clero  romano  l’ elezion  de’  sommi 
pontefici , che  da  molti  secoli  s’  usa , et  è da 
desiderare  che  sempre  duri  , ma  che  nello 
stesso  tempo  cessino  le  scandalose  lunghezze 
de’  conclavi  , e le  private  passioni  de’  sacri 
elettori  in  affare  di  tanta  importanza  per  la 
Chiesa  di  Dio.  In  esso  concilio  insorse  nuova 
lite  di  precedenza  f a gli  arcivescovi  di  Ravenna 
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e di  Milano,  e il  patriarca  d’Aquileia;  e la 
sentenza  fu  data  in  favore  del  Ravennate. 
Di  questo  fatto  altra  testimonianza  non  ab- 
biamo , fuorché  una  Bolla  di  papa  Clemente  II , 
accennata  dal  Rossi  (i)  e pubblicata  dall’U- 
ghelli  (a) , la  qual  veramente  ha  tutta  l’ ap- 
parenza di  non  essere  finta  , ed  avrebbe  anche 
maggior  credito  se  non  le  mancasse  la  data. 
Tuttavia  il  Puricelli  la  crede  una  finzione, 
e noi  abbiamo  due  storici  milanesi  di  questo 
secolo  che  nulla  ne  parlano,  cioè  Arnolfo  e 
Landolfo  seniore.  Anzi  il  secondo  scrive  (3) 
che  in  un  concilio  tenuto  ( non  so  se  nel- 
l' anno  1049,  0 Pure  nel  io5o  ) da  san  Leo- 
ne IX  avvenne  la  controversia  della  precedenza 
fra  gli  arcivescovi  di  Milano  e di  Ravenna,  e 
che , Deo  annuente  , Ecclesia  /Ambrosiana  per 
Guidonem  sedem  ipsam  virililer  devicit , et 
religiose  Hodie  et  semper  tenebit.  Ed  Arnol- 
fo (4)  anch’egli  attesta  che  nel  Concilio  Ro- 
mano Guido  arcivescovo  di  Milano  fu  onore- 
volmente trattato  ab  /Apostolico  tane  Nicolao , 
cujus  dextro  positus  est  in  praesenti  Syrwdo 
Intere:  forse  nell’anno  1009.  Oltre  a ciò, 
Benzone  scismatico  , vescovo  (l'Alba  , che  visse 
sotto  il  re  Arrigo  IV  figliuolo  di  questo  im- 
peradore , nel  Panegirico  o sia  nella  satira 


(1)  Rubens  Histor.  Raveno.  lib.  5. 

(a)  Ughellius  Ital.  Sacr.  toiu.  1.  in  Arcliiepiscop, 
Ra  venti. 

(5)  ! anHulf.  senior  Hist.  Medici,  lib.  5.  cap.  5. 

(4)  Armili'.  Hist  Medio]. 
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pubblicata  dal  Menckenio  (i)  , scrive  , che 
quando  il  re  va  a piendere  la  corona  impe- 
riale , eum  sustentat  ex  una  parte  Papa  Ro - 
manus , ex  altera  parte  Arohipontijèx  Ambro- 
sianits.  Oltre  di  che,  Domenico  patriarca  di 
Aquileia  in  una  sua  lettera , scritta  circa  l’an- 
no io54  e pubblicata  dal  Cotelerio  (a)  , 
scrive  il’  essere  in  possesso  di  sedere  alla  de- 
stra del  papa. 

Dimorava  tuttavia  in  Roma  l’ imperadore 
Arrigo , allorché  confermò  tutti  i suoi  beni 
al  monistero  di  San  Pietro  di  Perugia  con 
un  diploma  (3),  dato  III.  Nonas  J armarli , 
Anno  Dominicce  Incarnationis  MXLVII.  In- 
dictione  XV.  Anno  autem  Domni  Heinrici 
Tertii , Ordinationis  ejus  XVIII.  Regnantis 
Vili.  Imperanti s autem  Primo.  Actum  Roma. 
Un  altro  ne  diede  pel  monistero  di  Casau- 
ria  (4)  Kalendis  Januarii,  aduni  ad  Columna 
Civitatem,  onde  prese  poi  il  cognome  la  no- 
bilissima casa  Colonna.  Uscito  Arrigo  di  Ro- 
ma , dopo  aver  preso  nonnulla  Castella  sibi 
relrellantia , come  s’ ha  da  Ermanno  Con- 
tratto (5),  passò  a Mente  Casino,  dove  ac- 
colto con  grande  onore  da  que’  monaci , lasciò 
molli  regali  ; e con  un  diploma , portante  il 
sigillo  d’oro,  confermò' tutti  i diritti  e beni 

(i)  Beato  cap.  4-  Panegyr.  tom.  i.  Rer.  German. 
Menck. 

(a)  Totcler.  Monument,  Graec.  tom.  2. 

(5)  Bollar.  Casinens.  tem.  i.  Corwtit.  XC. 

<4 ) Chronic.  Casauriens.  P.  11.  toni.  2.  Rer.  Ftal. 

(5)  tlermannus  Coutractus  in  Chron.  Lee  Ostiens. 
Cluon.  lib.  i.  cap.  bo. 
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di  quell’  insigne  monistero.  Abbiamo  questo 
diploma  dal  padre  Gattola  (i)  , e si  vede  dato 
Tertio  Nonas  Febrmrii , Anno  Domimene 
lncamationis  MXLVll.  Indictione  XV.  Anno 
autem  Domai  Heinrici  Tertii , Ordinatianis 
ejus  Decimo  octavo,  Regnantis  qnidem  Octavo, 
sud  Imperantis  Primo.  Actum  Capirne.  A Ca- 
poa  appunto  da  Monte  Casino  se  n'andò  l’im- 
peradore.  0 sia  che  Guaimario  IV  principe 
di  Salerno , il  quale  dall'  Augusto  Corrado 
avea  anche  ottenuto  il  principato  di  Capoa , 
non  fosse  molto  in  grazia  dell’  Augusto  Ar- 
rigo; o pure  che  avesse  fatto  gran  progresso 
nella  corte  e nell’  animo  di  lui  Pandolfo  IV 
già  principe  di  Capoa , deposto  dal  suddetto 
Corrado  : egli  è fuor  di  dubbio  che  Arrigo 
trattò  la  restituzion  d'esso  Pandolfo  nel  prin- 
cipato di  Capoa , e che  Guaimario  gliel  ri- 
nunziò  con  riceverne  una  buona  somma  d’ oro. 
Presentaronsi  anche  all’ imperadore  i Norman- 
ni, cioè  Drogane  conte  di  Puglia,  e Raiuolfo 
conte  di  Aversa;  e i regali  a lui  fatti  di  molti 
destrieri  e danari  produssero  buon  effetto , 
perciocché  ne  riportarono  l’imperiale  investi- 
tura di  tutti  i loro  Stati.  Da  Capoa  s’incam- 
minò alla  volta  di  Benevento  ; ma  , secondo 
Ermanno  Contratto , essendo  stata  ingiuriata 
da  i Beneventani  la  suocera  dell’  imperadore , 
nel  passare  per  colà , in  venendo  dalla  divo- 
zione del  Monte  Gargano,  i Beneventani  te- 
mendo lo  sdegno  d’esso  imperadore,  nel 

(1)  Gattola  Hist.  Moiuuter.  Casincns.  tom.  i.  Ac- 
cetsiou. 
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vollero  ricevere,  e si  ribellarono.  Conduceva 
Arrigo  allora  poche  truppe  con  seco , per 
averne  già  rimandata  la  maggior  parte  in 
Germania  ; e veggendo  che  gli  mancavano  le 
forze  per  procedere  ostilmente  centra  di  quel 
popolo,  altro  ripiego  non  seppe  trovare  che 
di  farli  scomunicare  da  papa  Clemente  , suo 
compagno  in  quel  viaggio.  Tenne  esso  An- 
gusto ( ma  non  si  sa  in  qual  giorno  ) nel 
contado  di  Fermo  un  placito,  riferito  dall’U- 
ghelli  (i).  Intanto  fimperadrice  Agnese  venuta 
a Ravenna,  quivi  gli  partorì  una  figliuola.  In- 
viossi  dipoi  1’  Augusto  Arrigo  alla  volta  della 
Germania  , e trovandosi  in  San  Flaviano  nel 
dì  i3  di  marzo,  diede  un  altro  privilegio  in 
favore  del  monistero  di  Casa  Aurea  (a).  Pas- 
sato dipoi  a Mantova  nel  dì  ig  d’  aprile , 
giorno  di  Pasqua , celebrò  con  gran,  solennità 
la  festa.  Quivi  gravemente  s’infermò,  ma  ria- 
vuto si  fece  venir  da  Parma  il  corpo  di  san 
Guido  abbate  della  Pomposa,  morto  nel  pre- 
cedente anno , e glorificato  da  Dio  con  molti 
miracoli  , e seco  dipoi  lo  condusse  in  Ger- 
mania. Mentre  l’ imperadore  in  Mantova  si 
trovò,  dovette  succedere  quanto  vien  raccon- 
tato da  Donizone  (3).  Era  divenuta  alquanto 
sospetta  ad  esso  imperadore  la  troppa  potenza 
di  tionifazio  duca  e marchese  ; e però  gli 
cadde  in  pensiero  di  farlo  arrestare,  allorché 
egli  veniva  all’  udienza , con  ordinare  alle 


(i)  Ugfiellius  Ital.  Sacr.  in  Episcop.  Asrulan. 
(a)  Cimili  Casmiriens.  P.  il.  tom.  a.  Rcr.  (tal. 
(3)  Donino  in  Vita  Mathild.  lib.  i.  cup.  i3. 
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guardie  di  lasciarlo  passare  con  non  più  di 
quattro  persone , e di  chiudere  incontanente 
le  porte.  JjO  scaltro  Bonifazio  v’andò  coll' ac- 
compagnamento di  una  buona  comitiva  de  i 
suoi  provvisionati , tutti  provveduti  d’ armi 
sotto  i panni.  Costoro  al  veder  le  porle  ser- 
rate dopo  Bonifazio , le  sforzarono  , nè  vollero 
mai  perdere  di  vista  il  padrone  , il  quale 
scusò  questa  insolenza  con  dire  francamente 
al  re  che  l’ uso  di  sua  casa  era  d'  andar  sem- 
pre accompagnato  da  i suoi.  Arrigo  tentò  an- 
cora di  sorprenderlo  di  notte;  ma  area  che 
fare  con  uno  che  anche  dormendo  tenea  gli 
occhi  aperti  , e però  se  ne  andò  senza  far 
altro  che  ringraziarlo  del  buon  trattamento. 
Nel  di  primo  di  maggio  Cadaloo  vescovo  di 
Parma  ottenne  dall'Augusto  Arrigo  in  Mantova 
il  titolo  e la  dignità  di  Conte  di  Parma  (i). 
E nel  dì  8 di  inaggio  riportò  Alberico,  ab- 
bate del  nobil  monistero  di  San  Zenone  di 
Verona  , dall’  imperadore  un  privilegio  (2)  , 
dato  Vili.  IJiis  Maii , Anno  Dominicele  In - 
carnationis  MXLVÌI.  Indict.  XV.  Anno 
aittem  Domni  Hcinrici  Tertii , Ordinationis 
ejus  XV IH.  Regnati tis  Viti.  Seciuidi  Im- 
pera! or is  Primo.  Actum  Folerni.  Era  esso 
Augusto  in  Trento  nel  dì  ti  di  maggio,  come 
apparisce  da  altro  suo  diploma , dato  a i ca- 
nonici di  Padova  (3)  , colle  stesse  note. 

Finquando  si  trovava  l’ imperadore  in  Roma, 


(1)  Ughell.  hai.  Sarr.  tom.  a.  in  Epi»cop.  Parmeni. 
(j)  Antici.  Italie.  Disscrt.  LXXII. 

(5)  Ibid.  Disscrt.  XVlll. 
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cioè  o sul  fine  del  precedente  o sul  prin- 
cipio del  presente  anno,  egli  diede  per  arci- 
vescovo alla  chiesa  di  Ravenna  Unfredo  suo 
cancelliere,  e il  fece  consecrare  dal  pupa. 
Giunto  poscia  a Spira , dove  collocò  il  corpo 
del  suddetto  san  Guido  abbate , quivi  celebrò 
la  festa  della  Pentecoste , e tenne  una  dieta 
de’ principi.  Allora  fu  ch’egli  conferì  il  ducato 
della  Carintia  e la  Marca  di  Verona  a Guel- 
fo HI  conte , di  nazione  Suevo  e di  casa  no- 
bilissima e rinomata  in  Germania,  figliuolo 
del  fu  Guelfo  li  conte.  Non  ho  io  saputo 
discernere  nelle  Antichità  Estensi  (i),  se  in 
occasion  della  venuta  in  Italia  di  questo  prin- 
cipe, o pure  mollo  prima,  Alberto  Azzo  li, 
marchese  e progenitor  de’ principi  Estensi, 
prendesse  in  moglie  Cunegouda,  sorella  d’ esso 
Guelfo  1IL  Pare  che  l' Urspergense  (a)  dica 
che  prima,  con  iscrivere  che  Guelfo  II  Ge- 
nuil  et  filiam  Chtmzam  ( lo  stesso  è che  Cu- 
negonda ) nomine  , quam  Azzini  ditissimo 
Marchiani  Italiae  dedit  in  uxorem.  Di  queste 
nozze  parla  eziaudio  l’ antico  autore  della  Cro- 
nica di  Weingart  (3).  Coll’ imperadore  era 
ito  in  Germania  anche  Clemente  11  papa  , e 
ritornato  poscia  per  mala  sua  ventura  in  Ita- 
lia, mentre  si  trovava  in  Romani s partibus 
sul  principio  d’ ottobre  , cadde  infermo,  e si 
sbrigò  da  questa  vita.  Corse  voce , e forse 
non  mal  fondata,  ch’egli  morisse  di  veleno  , 


(i)  Antichità  Estensi  P.  I.  cap.  i. 
fj!)  Uiapergcnsis  in  Cinon . 

(j)  Apud  Leibnitium  Iter.  Brunswic.  tom.  i. 
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fattogli  dare  da  Benedetto  IX  già  papa  , a i 
cui  vizj  noti  non  è iiwerisimile  che  s’aggiu- 
gnesse  ancora  questa  nuova  scelleraggine. 
Mense  Jutiii  (sono  parole  di  Lupo  Protospa- 
ta  (i),  ma  si  dee  scrivere  Octabris  ) dictus 
Papa  Benedictus  per  poculum  veneno  occidit 
Papam  Clemcntem.  Altrettanto  ha  Roraoaldo 
Salernitano  (a).  Nè  sussiste  l’asserzione  di  Leone 
Ostiense  (3)  , «he  questo  papa  terminasse  i suoi 
giorni  ultra  movtes.  Fu  ben  portato  a Bam- 
berga  il  suo  cadavero , ma  e Romunis  finibus , 
come  ha  ancora  l’autore  della  Vita  di  santo 
Arrigo  imperadore  (4).  Essendo  stato  finora 
ignoto  il  luogo  dove  questo  pontefice  termi- 
nasse i suoi  giorni , ho  io  il  piacere  di  poterlo 
rivelare.  Alle  mani  del  padre  don  Pietro  Paolo 
Ginanni  abbate  Benedettino  , diligentissimo 
ricercatore  delle  antiche  memorie  di  Ravenna 
sua  patria , capitarono  ne  gli  anni  addietro 
due  Bolle  originali.  La  prima  è del  suddetto 
papa  Clemente  //,  data  Vili.  Calendas  Octo- 
bris, Indictione  /,  cioè  nel  dì  a 4 di  settem- 
bre dell’anno  presente,  mentre  egli  si  trovava 
gravemente  infermo  nel  monislero  di  San  Tom- 
maso Apostolo  ad  Aposellam , vicino  a Pesaro. 
In  essa  dona  egli  a Pietro  abbate  di  quel 
monistero  la  terra  di  San  Pietro,  prò  salute 
animae  suae.  La  seconda  Bolla  è di  papa  Nic- 
colò li,  data  nel  dì  16  d’aprile  dell’anno  1060, 


(i)  Lupus  Pretospnta  in  Cliron. 

(a)  Romualdus  Salernit.  toro.  7.  Iter.  Ita]. 

(?>)  1 eo  Ostiensi»  lib.  a.  rap.  Hi. 

(4)  Aita  Sanctor.  Bolland.  ad  diem  14  Julii, 
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in  cui  per  intercessionem  Dorimi  Petri  Da- 
miani Hostiensis  Episcopi , Confratris  nostri , 
conferma  al  predetto  abbate  la  stessa  terra 
di  San  Pietro  , quam  Domnus  Papa  Clemens  } 
qui  ibi  hobiit , obtulit  praedicto  Monasterio.  Re- 
sta perciò  chiaro  in  qual  parte  d'Italia  venisse 
a morte  il  sopralodato  papa  Clemente  II,  Ora 
il  già  deposto  Benedetto  IX  papa  , udita  che 
ebbe  la  morte  di  Clemente,  col  mezzo  de  i 
suoi  parenti , potentissimi  in  Roma , tanto  si 
adoperò  , che  per  la  terza  volta  tornò  ad  oc- 
cupare la  sedia  di  Sau  Pietro , e la  occupò 
per  otto  mesi  e dieci  giorni.  Vedesi  in  que- 
st’ anno  un  placito  tenuto  in  Broni  diocesi  di 
Piacenza  da  Rinaldo  messo  del  Signor  Impe- 
radore  , al  qu.de.  intervennero  ancora  Anseimo 
ed  Azzo  marchesi , I’  ultimo  de’  quali  , ante- 
nato da’ marchesi  d’Este,  già  da  noi  s’è  ve- 
duto all’anno  io {5  conte  di  Milano.  Questo 
documento  si  legge  presso  il  Campi  (i),  ed 
è autentico.  Ma  uon  è così  un  diploma  rap- 
portato dal  medesimo  storico,  e attribuito  ad 
Arrigo  III  re,  come  dato  nell’anuo  presente. 
Non  può  sussistere  quell’atto. 


(i)  Campi,  Istor.  di  Piacenza  tom,  i# 

Muratori.  Ann.  V<èi.  IX,  a4 
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Anno  di  Cristo  1048.  Indizione  I. 
di  Damaso  II  papa  1. 
di  Arrigo  III  re  di  Germania  io,  im- 
peradore  3. 

Non  mancarono  i Romani , per  attestato  di 
Lamberto  da  Scafnaburgo  (1),  di  spedire  am- 
basciatori all'Augusto  Arrigo,  per  riferirgli 
la  morte  di  papa  Clemente  II , eique  Suc- 
cessorem  postulantes  ; e questi  si  trovaro- 
rono  in  Paliti  , dove  esso  imperadore  celebrò 
la  festa  del  santo  Natale  nell’anno  preceden- 
te. Ma  perciocché  Benedetto  IX  s’era  di  nuovo 
intruso  nella  cattedra  pontificia  , si  dovettero 
trovar  diiiicullà  a mandare  un  papa  nuovo  a 
Roma.  Però  solamente  nel  luglio  di  quest’anno 
fu  eletto  per  successore  del  defunto  Clemen- 
te , Poppone  vescovo  non  già  d’Aqnileja , come 
ha  l'Annalista  Sassone,  Alberico  monaco  de 
i tre  Fonti , ed  altri  , ma  bensì  di  Brixen  o 
sia  di  Bresscnone  nel  coutado  del  Tirolo.  Egli 
è chiamato  da  Ermanno  Contralto  Episcopns 
Brixiensis  : il  che  da  alcuni  vien  creduto  er- 
ror  de’ copisti,  invece  di  Brixinensis;  ma  que’cit- 
tadini  anche  presso  altri  scrittori  si  veggono 
appellati  Brixienscs.  Prese  questi  il  nome  di 
Damaso  li,  e,  secondo  il  Cardinal  Baronio  , 
mandato  a Roma  dall1  imperadore,  suffragjiis 
omnium  electui  et  comprobatus , consecratus 
Juit.  Da  quali  autori  prendesse  il  Porporato 


(1)  Lambertus  Scafnaburgeasis  in  Cbron, 
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Annalista  tal  notizia  , nou  l’ ho  potuto  si  ur- 
gere j e certo  par  verisimile  che  Arrigo,  prima 
d’ inviare  a Roma  esso  Poppone  , se  l’ inten- 
desse Cui  clero  e popolo  romano.  Ciò  non 
ostante  m n lascio  io  di  sospettare  che  Arrigo 
potesse  qui  pre\alersi  troppo  dell'autorità  sua 
con  lasciare  in  tale  elezione  poco  arbitrio  ai  Ro- 
mani. Ermanno  Contratto  (1)  scrive  che  Poppo 
Urixiensis  ( Brixinensis  ) Episcopus  ab  Impera- 
tore Electus  Rmnain  mittilur , et  houorifice 
susceptus.  Sospetto  io  in  oltre  che  comincias- 
sero allora  ad  alterarsi  gli  animi  de’ Romani, 
perchè  gli  antichi  imperadori  greci  e Franchi, 
secondo  i Canoni , aveano  lasciata  sempre  loro 
in  libertà  l’ elezion  de'nuovi  papi,  con  riser- 
barsene solamente  l’approvazione  prima  di 
consecrarli.  Ma  TAugusto  Arrigo  nè  pur  la- 
sciò loro  libero  il  diritto  dell’elezione,  da  che 
gli  aveva  obbligali  a non  procedere  ad  essa 
senza  il  suo  beneplacito.  Doveva  anche  rin- 
crescere loro  il  veder  provveduta  la  Chiesa 
Romana  di  pontefici  forestieri , senza  prenderli 
dal  grembo  loro , benché  noi  abbiamo  osser- 
vato molti  papi  presi  dall’Oriente  ne’ secoli 
addietro.  Veggasi  Ottone  Frisingcnse  (a),  che 
conferma  quanto  io  vo  sospettando.  Che  scon- 
volgimenti partorisse  dipoi  questa  mutazion  di 
disciplina, l’andremo  vedeudo  nel  proseguimento 
della  storia.  Venne  dunque  il  novello  papa  Da- 
masa  li  verso  Roma  nel  mese  di  luglio  dell' anno 
presente,  essendosi , come  è da  credere , ritirato 

(1)  Hermannus  Coutractus  in  Cbron. 

\i)  Otto  Fruingensis  lib.  6.  cap.  5a.  Clirou. 
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il  falso  pontefice  Benedetto  IX.  Ma  poco  potè 
egli  godere  della  sua  dignità,  perchè  dopo 
soli  ventitré  giorni  di  pontificato  passò  all1  altra 
vita  in  Palestrina.  Questa  sì  repentina  morte 
fece  correre  de  i sospetti  che  il  veleno  an- 
che a quest’ altro  papa  avesse  abbreviati  i 

f iorni.  Restò  vacante  nel  rimanente  dell1  anno 
a Chiesa  Romana. 

Seguitava  intanto  nel  regno  germanico  la 
ribellione  di  Gotifredo  duca  della  Lorena  su- 
periore. Avvenne  che  in  quest’anno  Adalber- 
to, già  creato  duca  della  Lorena  inferiore, 
venuto  a battaglia  con  esso  Gotifredo,  restò 
sconfitto  ed  ucciso  in  quel  fatto  d’armi.  Ab- 
biamo poi  dal  Bollario  Casinese  (1)  che  l’ im- 
peradore  Arrigo  concedette  al  monistero  delle 
monache  di  Santa  Giulia  di  Brescia  un  privi- 
legi® , dato  VI.  Nonas  Mali,  Annovero  Do- 
minicele Incarnatinnis  MXLVIII,  Indictio- 
ne  I.  Anno  autem  Domili  Heinrici  Regis  Tertii , 
Imperatori  Secundi , Ordinationis  ejits  XX. 
Regnanti  quidem  IX.  Imperanti  vero  II. 
Actum  Twegum,  cioè  in  Zurigo,  o pure  in 
Turgau.  Fu  più  volte  in  quella  terra  0 città 
T imperadore  Arrigo , ed  in  quest’  anno  ancora 
vi  celebrò  l’Ascension  del  Signore.  Certo  è , 
secondochè  ho  dimostrato  nelle  Annotazioni 
alle  Leggi  Longobardiche  (2),  eh’ egli  in  esso 
luogo  tenendo  una  gran  dieta  de1  principi  ita— 
, liani , (in  qual  anno,  noi  so)  pubblicò  tre 
leggi  che  si  leggono  nel  Corpo  d’esse  Leggi 

(1)  Bullnrium  Casinense  tom.  2.  Censtit.  XC1. 

(2)  Rei  . Italie.  P.  II.  tom.  1. 
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Longobardiche.  Una  spezialmente  merita  at- 
tenzione. Sapevasi  che  molti  in  questi  sì  cor- 
rotti secoli  erano  levati  dal  mondo  veneficio , 
oc  diverso  furtivue  mortis  genere,  cioè  non 
già  con  fattucchierie , ma  col  veleno , e con 
altre  maniere  occulte  : che  questa  è la  forza 
della  parola  V eneficium.  Ditmaro  ed  altri  sto- 
rici anch’  essi  asseriscono  che  in  questi  tempi 
l’ Italia  era  troppo  screditata  per  l’ uso  del  ve- 
leno. Perciò  fu  determinata  la  pena  della  morte 
eontra  gli  operatori  di  sì  orrida  iniquità.  Ri- 
novò  in  quest’  anno  ancora  esso  Augusto  i suoi 
privilegj  al  raonistero  di  San  Pietro  di  Bre- 
mido  con  diploma  spedito  (i)  XIII.  Kalen - 
das  Maii , Anno  vero  Dominicae  Incarnatio- 
nis  MXLVUI . Indictione  I.  Aiuto  autem 
Domni  Heinrici  Regis  Tertii  , Imperatori s 
Secondi,  Ordinationis  ejns  XX.  Regnantis 
quidem  IX.  Imperantis  vero  II.  Actiun  in 
Ulmo.  Sarà  la  città  d’Ulma.  Truovo  io  tali 
sconcerti  ne  i diplomi  intorno  a gli  anni  del- 
l’ ordinazione  di  Arrigo  , che  non  ho  voluto 
il  tastidio  di  riveder  questi  conti. 


0)  Antiq.  lui.  DUsert.  LXX. 
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Annodi  Cristo  io4g.  Indizione  II. 
di  Leone  IX  papa  i. 
di  Arrigo  111  re  di  Germania  n,  im~ 
per odore  4- 

Abbiamo  dal  Cronografo  di  San  Benigno  (i) 
die  i Romani  innamorati  delle  belle  doti  di 
Alinardo  arcivescovo  di  Lione,  fecero  istanza 
all'  imperadore  Arrigo  per  averlo  papa.  Ali- 
nardo  , ciò  saputo , perchè  non  gli  dovea  pia- 
cere l’aria  di  Roma  , si  guardò  di  capitare 
alla  corte  imperiale,  finche  non  udì  creato 
un  novello  pontefice  romano.  Questi  fu  Bini- 
none vescovo  di  Tulio,  parente  dell’impera- 
dore.  Non  si  potea  scegliere  personaggio  più 
fatto  secondo  il  cuore  di  Dio  : tanta  era  la 
sua  pietà,  il  suo  zelo,  la  sua  attività,  la 
prudenza,  il  sapere  (3).  Trovavasi  l’ impera- 
dore Arrigo  in  Vormaeia  nel  dicembre  del- 
T anno  antecedente , dove  tenne  una  gran 
dieta  di  vescovi  e principi.  Si  trattò  in  essa 
di  provveder  di  un  nuovo  pontefice  la  santa 
Chiesa  Romana.  Non  se  l’aspettava  Brunone; 
tutti  i voti  concorsero  in  lui,  ed  egli  colto 
così  all’  improvviso , dimandò  tempo  a pen- 
sarvi tre  giorni.  Dopo  i quali  ripugnando  a 
tale  elezione  , con  isperauza  di  schivar  que- 
sto sì  pesante  onore  , fece  in  pubblico  la  con- 
fessione de’ suoi  mancamenti;  ma  indarno, 

I 

\ 

(il  Dachery  Spieilcg.  t»m.  a.  nov.  edition.  Albericus 
Monadi,  in  Chronir*. 

(2)  VVibert.  in  Vita  S.  Leonia  IX.  lib.  a.  cap.  1. 


/ 
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perchè  stettero  tutti  costanti  in  volerlo  papa. 
V’  erano  presenti  i legati  romani.  Iu  fine  si 
arrendè , mi  con  protestare  che  non  acoettava 
la  carica  qualora  non  vi  concorresse  l’ ele- 
zione e il  consentimento  del  clero  e popolo 
di  Roma,  non  ignorando  egli  ciò  che  in  tal 
proposito  aveano  ordinato  i sacri  Canoni.  Gli 
furono  date  le  insegne  pontificali , e dopo 
aver  celebrate  le  feste  del  santo  Natale  nella 
sua  chiesa  di  Tulio,  con  singolare  umiltà  ve- 
stitosi da  pellegrino  , sul  principio  dell’  anno 
presente  si  mise  in  viaggio  verso  Roma  , 
avendo  in  sua  compagnia  il  celebre  monaco 
Ildebrando  che  fu  poi  papa  Gregorio  VII. 
Arrivò  egli  a Roma  sul  principio  della  qua- 
resima (1),  ed  ivi  ancora  solennemente  fu 
eletto  e applaudito  dal  clero  e popolo  roma- 
no , e consecrato  papa , con  prendere  il  nome 
di  Leone  IX.  Nè  perdè  tempo  ad  operare. 
Dopo  la  domenica  in  Albis  tenne  un  gran 
concilio  di  vescovi  in  Roma  contro  de’ simo- 
niaci. Poscia  chiesta  licenza  a i Romani , sen 
venne  a Pavia  , e quivi  nella  settimana  dopo 
la  Pentecoste  celebrò  un  altro  concilio.  Indi 
passò  a trovare  l’ imperadore  in  Sassonia  per 
informarlo  dello  stato  d’ Italia  e de’  bisogni 
della  Chiesa.  Un  altro  concilio  assai  nume- 
roso fu  da  lui  tenuto  nella  basilica  di  San 
Remigio  di  Rems  , e poscia  un  altro  in  Ma- 
gonza, dove  si  trovò  ancora  l’ imperadire. 
In  questi  tempi  durando  la  ribellione  di 


(1)  Wìbr-rt.  Bruno.  Leo  in  Cbroa.  Anselmnt 

in  Itiner.  etc. 
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Gotifredo  duca  di  Lorena,  con  cui  aveva  unite 
le  sue  forze  anche  Baldovino  come  di  Fian- 
dra (i),  papa  Leone  ad  istanza  dell' impera- 
dorè  atnendue  li  scomunicò.  Più  che  farmi 
temporali  servirono  le  spirituali  per  mettere 
il  cervello  a partito  di  Gotifredo  ; e però 
egli  sen  venne  supplichevole  ad  Aquisgraua 
a’ piedi  dell’ imperadore , e coll’aiuto  del  buon 
papa  otteuue  il  perdono  de'  suoi  falli.  Seguitò 
Baldovino  a far  guerra  ; ma  dopo  aver  la- 
sciato dare  un  gran  guasto  al  suo  paese  dal- 
l’armata imperiale,  finalmente  trattò  di  pace, 
e diede  a tal  fine  gli  ostaggi.  Dopo  queste 
imprese  Lrone  IX  per  la  città  d'Augusta  e 
per  la  Bav  iera  sul  finir  dell'  anno  venne  alla 
volta  d'Italia,  ed  arrivò  a celebrar  la  festa 
del  Natale  in  Verona.  Confermò  esso  papa  in 
quest’ «mio  i suoi  privilegi  a)  monislero  di 
Farfa  con  sua  Bolla  (a) , data  in  Roma  IV.  Ka- 
lendas  Martii , /Inno  Pontificativi  Domai  Leo- 
nis  Noni  Papae  Primo  , Indictione  II.  E 
l’ imperadore  Arrigo  concedette  a Berardo  ve- 
scovo di  Padova  e a’ suoi  successori  la  licenza 
di  battere  moneta  (3),  secundum  pondus  Ve- 
ronrnsis  Monetae.  11  diploma  fu  dato  XVI. 
Aalendas  Maii , Anno  Domimene  Incarnatìo- 
nis  MXLVUII.  Indictione  II'.  Anno  Domai 
Henrici  7 erti i Pegis  , Imperatori s Secundi  , 
Ordinalionis  ejus  XX.  Regni  quidem  X.  Im- 
perli vero  III.  Actum  Goslariae.  Torno  a 

I 

(1)  Hermanntis  Cnatractus  in  Chron. 

(2)  diremo.  Farfrnse  P.  *1.  tom.  a.  Rer.  Italie. 

(3)  Antiq.  Ital.  Dissertai.  XXVII. 
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dire  che  gli  anni  deirorilinazion  d’Arrigo  son 
confusi  in  varj  diplomi  : e però  lascerò  ad 
altri  la  cura  di  accertar  questa  epoca  e di 
correggere  gli  errori.  Circa  questi  tempi  an- 
cora abbiamo  da  Cedreno  (i)  un  avvenimento 
importantissimo  per  la  storia  d’ Italia  : cioè 
che  i Turchi , gente  di  nazione  Unnica  , o 
vogliam  dire  della  gran  Tarlarla  , useirono 
dalle  porte  del  Caucaso , e cominciarono  le 
lor  terribili  conquiste  con  levare  a i Saraceni 
la  Persia,  e darsi  poscia  ad  infestar  l’imperio 
de’  Greci.  Non  mi  stendo  a dime  di  più  per 
ora , riserbando  quel  che  occorrerà  al  resto 
della  storia. 

Anno  di  Cristo  io5o.  Indizione  III. 
di  Leone  IX  papa  3. 
di  Arrigo  111  re  di  Germania  12,  im~ 
peradore  5. 

Giunto  che  fu  a Roma  il  santo  pontefice 
Leone  IX  , e sbrigato  da  varj  affari , in  que- 
st’anno (e  non  già  nel  precedente,  come  la- 
sciò scritto  Leone  Ostiense  (2)  ) , passò  in 
Puglia , parte  per  sua  divozione  (3) , parte 
per  quotar  le  discordie  insorte  fra  i Normanni 
e i popoli  di  quelle  contrade  che  si  sentivano 
gravati  non  poco  da  quella  gente  straniera. 
Fu  nell’ aprile  a Monte  Casino,  a San  Michele 
del  Monte  Gargano,  e a Benevento,  dove  di 


(1)  Cedren.  Compenti . Hist. 

(a)  I.eo  Ostiensi  lib.  a.  cap  81. 

fi)  Wibertua  io  Vita  S.  Leouis  lib.  2.  cap.  4; 
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nuovo  scomunicò  quel  popolo,  perchè  ribello 
all’ imperadore.  Tenne  un  concilio  in  Sipon- 
to,  dove  depose  due  arcivescovi  convinti  dì 
simonia.  Tornalo  a Roma,  sul  principio  di 
maggio  celebrò  un  altro  concilio  nella  Basilica 
Lateranense,  dove  furono  condoniate  le  per- 
verse dottrine  di  Berengario  Franzese  intorno 
al  Sacramento  dell’altare.  Fioriva  in  questi  tempi 
ili  Normandia  nel  nionistero  di  Becco  il  celebre 
Lanfranco  , priore  allora  d’esso  sacro  luogo,  di 
nascita  Italiano , perché  nato  di  nobili  parenti 
in  Pavia.  Essendo  passala  fra  lui  e il  suddetto 
Berengario  qualche  lettera  , fu  egli  chiamato  in 
Italia,  c tanto  in  esso  Concilio  Lateranense, 
quanto  in  quello  di  Vercelli  susscguentemente 
tenuto  nel  settembre  di  quest’anno  dal  me- 
desimo papa  , giustificò  sè  stesso  , e restò  ca- 
rissimo a tutta  la  corto  pontifizia.  Servì  questo 
accidente  a maggiormente  accrescere  la  fama 
della  letteratura  e pietà  di  Lanfranco , il  quale 
col  tempo  divenne  abbate  di  Becco,  e poscia 
arcivescovo  santo  di  Canturberì  in  Inghilterra. 
Era  insorta  qualche  contesa  fra  papa  Leone 
e Unfredo  arcivescovo  di  Ravenna  spalleggiato 
da  alcuni  della  corte  imperiale.  Però  in  esso 
concilio  di  Vercelli  il  papa  gli  sospese  il  mi- 
nistero episcopale , o pure , come  vuol  Wi- 
berto,  lo  scomunicò.  Tornò  e?li  dipoi  alla 
sua  chiesa  di  Tulio,  per  farvi  la  traslazione 
del  corpo  di  san  Gerardo , già  vescovo  di 

Snella  città.  Passò  in  quest’  anno  nel  dì  1 1 
'aprile  a miglior  vita  santo  Adalferio  o sia 
Alferio,  fondatore  e primo  abbate  dell1  insi- 
gne nionistero  della  Cava  nel  principato  di 
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Salerno , la  cui  Vita  insieme  con  quella  di 
tre  altri  abbati  suoi  successori  si  legge  fra  gli 
Scrittori  da  me  raccolti  delle  cose  d’Italia  (i). 
Se  si  vuol  prestar  fede  a gli  Annali  Pisani , 
in  quest’anno  (a)  Mugello  re  de’ Saraceni 
Affricani  con  un  potente  esercito  tornò  in 
Sardegna,  e cacciatine  i Pisani,  attese  a fab- 
bricarvi delle  città , e prese  la  corona  di  quel 
regno.  Pisani  vero  , rum  Poinana  Sede  firmata 
concordia , cimi  Privilegio  et  cum  lexillo 
Sanati,  Petri  accento,  invaserunt  Pegem , et 
ceperunt  illum  et  totam  Terram , et  ( ’vronam 
Imperatori  deJerunt.  Et  Pisa  flit  firmata  de 
tota  Sardinea  a Romana  Sede.  Ma  al  vedere 
clic  de’  varj  autori  di  questo  secolo , i quali 
lian  parlato 'de  i fatti  gloriosi  di  san  Leone  IX 
papa,  niuno  parla  di  questo , che  pur  sarebbe 
tornato  cotanto  in  onore  del  medesimo  ; pare 
che  si  possa  dubitar  dell’  impresa  suddetta , 

0 almeno  delle  sue  circostanze.  Nacque  nel- 
l' anno  presente  nel  dì  1 1 di  novembre  al- 

1 Augusto  Arrigo  un  figliuolo  maschio  (3)  , 
partoritogli  dall’ imperatrice  Agnese.  Fu  que- 
sti poi  Arrigo  Quarto  fra  i re , e Terzo 
fra  gl"  imperatori  , per  cui  cagione  vedremo 
a suo  tempo  sconvolta  tutta  l’Italia  e la  Ger- 
mania. 

Cessò  di  vivere  in  questi  tempi  Pandolfo  IV 
principe  di  Capoa  (4)-  Leone  Ostieuse  il  fa 


(i)  Iter.  Ttnl.  tom.  6. 

(a)  Annal  Pisani  toni.  6.  Per.  Itti.  pag.  167. 

(5>  Hermannns  Contrari,  in  Chron. 

(4)  Camillus  Peregrinili*  Ilist.  Princip.  Langobard. 


38o  ANSALI  D1  ITALIA 

portato  via  da  i Diavoli,  citando  un’appari- 
zione fatta  ad  un  servo  di  Dio  napoletano. 
Ma , siccome  il  padre  Angelo  della  Noce  os- 
servò, probabilmente  questa  fu  una  giunta 
fatta  alla  Cronica  dell’  Ostiense  ; ed  altri  ciò 
scrissero  di  Pandolfo  Capodiferro,  tanti  anni 
prima  defunto.  Ne  i secoli  dell’ignoranza  gran 
voga  aveano  somiglianti  visioni  e dicerie.  Pan- 
dolfo V suo  figliuolo  restò  padrone  di  quel 
principato,  eoo  avere  per  collega  Landolfo  V 
suo  proprio  figliuolo.  Ho  io  rapportato  altrove 
un  diploma  dell’Augusto  Arrigo  (i),  come 
dato  in  quest'anno  in  favore  del  monistero 
di  San  Zenone  di  Verona.  Le  note  crono- 
logiche son  queste  : Data  III.  Idus  No - 
vembris , Anno  Domimene  Incarnationis  ML. 
Indictione  ////.  Anno  Domni  Heinrici  Ter - 
lii  Regis  , Imperatori  autem  Secondi  , Ordi- 
nationis  ejus  XXIII I.  Regni  quidem  XIII. 
Imperii  vero  ////.  Actum  Veronae.  Perchè 
era  tuttavia  attaccato  alia  pergamena  il  sigillo 
di  cera , e nel  novembre  dell’  anno  presente 
potea  correre  l’ Indictione  IV , senza  farne 
altro  esame , lo  credei  documento  originale  e 
sicuro.  Ma  se  sta  così  nella  pergamena , nè  è 
succeduto  errore  in  copiarlo  , non  so  io  ora 
accordarlo  colla  verità  della  storia.  Che  l’im- 
perador  fosse  in  Italia  in  quest’anno,  niuno 
de  gli  antichi  lo  scrive,  ed  io  lo  credo  falso. 
Sono  anche  discordi  fra  loro  l’anno  xui  del 
regno  e il  iv  dell’imperio.  Sarebbe  da  vedere 
se  potesse  riferirsi  all'anno  io55  col  confronto 

(l)  Antiq.  Ital.  Diuert.  LXIII. 
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dell’ originale.  Siccome  apparisce  da  un  docu- 
mento da  me  dato  alla  luce  (i),  in  quest’ anno 
il  marchese  Alberto  Azzo  li,  progenitore  de 
i principi  Estensi,  si  truova  conte  della  Lu- 
nigiana.  Egli  è qui  appellato  Albertus , qui 
Aczo  vocatur , Marchio  et  Comes  istius  Lu- 
nensis  Comitato  , filius  bornie  memorine  item- 
que  Alberti  similiterque  Aczo,  et  Marchio 
et  Comes.  In  Lunigiana  era  il  forte  de’ beni 
e Stati  posseduti  da  gli  antichi  marchesi , 
appellati  poscia  marchesi  d’Este.  Sotto  que- 
st’anno (se  pure  non  fu  nel  io54)  si  legge 
una  lettera  di  Argiro  duca  d’Italia  a Berardo 
abbate  di  Farfa  (a),  in  cui  egli  si  rallegra 
d’ essere  stato  ammesso  alla  coufraternità  e 
participazion  delle  orazioni  e de’  meriti  di  quei 
buoni  monaci.  Il  titolo  suo  molto  spezioso  e 
degno  d’ osservazione  è questo  : Ego  Argiro 
Dei  providentia  Magister  Vestis,  et  Dux  Jta- 
liae , Calabriae , Siciliae , Pajlagoniae.  Molto 
più  antico  è il  rito  di  simili  coufraternità  fra 
i monaci , ed  es60  dura  tuttavia. 

Annodi  Cristo  io5i.  Indizione  IV. 
di  Leone  IX  papa  3. 
di  Arrigo  III  re  di  Germania  i3,  im- 
peratore 6. 

Trovaronsi  l’ infalicabil  Leone  IX  papa  e 
l’imperadore  Arrigo  in  Augusta,  dove  insieme 
celebrarono  la  festa  della  Purificazione  della 

(i)  Antichità  Estensi  P.  I.  eap.  il. 

(a)  CUrou.  Farfeose  P.  il.  toin.  a.  Iter.  lui. 
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santa  Madre  di  Dio.  In  tal  occasione  , per 
attestato  di  Ermanno  Contratto  (i)  , 1'  iiupe- 
radore  rimise  in  grazia  del  p.pa-  Unfredo  ar- 
civescovo di  Ravenna.  Ma  VV  iberto  (2)  ag- 
giugne  una  particolarità:  cioè  che  Uufredo 
fu  chiamato  da  Arrigo  ad  Augusta  , e dopo 
avere  restituito  al  papa  alcuni  beni  ingiusta- 
mente occupati , fu  l’orzato  a chiedere  1’  as- 
soluzion  delle  censure.  Inginocchiossi  egli 
a’  piedi  del  santo  pontefice  ; e perchè  tutti  i 
prelati  assistenti  interposero  le  lor  preghiere 
in  favore  di  lui , Leone  con  alta  voce  disse  ; 
A misura  della  sua  divozione  Dio  gli  con- 
ceda V assoluzione  di  tutti  i suoi  falli.  Nel 
levarsi  Unfredo  in  piedi , fu  osservalo  , che 

3 unsi  burlandosi  del  papa  , e tuttavia  gonfio 
i superbia  , sogghignava.  Verniero  le  lagrime 
a gli  occhi  al  buon  pontefice , e con  voce 
bassa  disse  ad  alcuni  che  gli  stavano  intorno  : 
Oimè , questo  miserabile  è morto.  Poco  stelle 
Unfredo  a cader  maialo,  ed  appena  ricon- 
dotto in  Italia,  diede  fine  alla  vita  e all'alte- 
rigia sua.  Ermanno  Contratto  lasciò  scritto , 
essere  corsa  voce  ch’egli  morisse  attossicato, 
perchè  la  sua  morte  fu  improvvisa.  Ma  s’ egli 
morì,  come  vuole  il  Rossi,  nel  dì  22  d'ago- 
sto , gran  tempo  corse  fra  la  di  lui  andata 
in  Germania  e la  morte  sua.  Tornato  a Roma 
papa  Leone , quivi  celebrò  dopo  Pasqua  un 
nuovo  concilio,  dove  fra  l' altre  cose  scomu- 
nicò Gregorio  vescovo  di  Vercelli  , imputalo 

(1)  Henmannus  Contrartns  in  Chron. 

(2)  Wibcrtus  Vit.  Leoni»  IX.  lib.  2.  cap.  y. 
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d’adulterio  con  una  vedova,  gii»  sposa  di  un 
suo  zio.  Non  si  trovava  questo  vescovo  in 
Roma , e nulla  perciò  potè  rispondere  per 
sè.  Ma  avvertito  della  censura  conira  di  lui 
fulminata  , se  ne  volò  a Roma  , ed  avendo 
promessa  soddisfazione , se  nc  tornò  assoluto 
e contento  a casa.  Questo  prelato  ne1  tempi 
susseguenti  fece  gran  figura  ne  gli  affari  seco- 
lareschi d' Italia  , siccome  vedremo.  Andò  po- 
scia il  santo  pontefice  all’insigne  monistero  di 
Subiaco , da  dove  essendo  fuggito  Atlone  o 
sia  Azzo  abbate,  a cui  dovea  rimordere  la  co- 
scienza, egli  diede  per  abbate  a que’  monaci 
Umberto,  nato  in  Francia,  e le  cui  imprese, 
parte  buone  e parte  cattive  , si  leggono  nella 
Cronica  di  Subiaco  (i),  da  me  data  alla  luce. 
È notabile  quanto  ivi  iscritto:  cioè  che  il  papa 
in  quella  congiuntura  Sublacenses  ad  se  convo - 
cavit  in  Monaslerio , quorum  et  requirens  In- 
strumenta  Chartanun , notavi t falsissima  , et 
ex  magna  parte  ante  se  igne  cremari  fecit. 
Di  queste  merci  non  furono  privi  una  volta 
altri  monisterj  e chiese:  il  che  sia  detto  senza 
pregiudizio  de  gl’  iuuumerabili  altri  autentici 
documenti  che  si  truovano  ne’ loro  archi  vj. 

Doveauo  in  questi  tempi  avere  i monaci 
di  Farfa  ehi  li  perseguitava  nella  corte  pon- 
ti fizia;  e probabilmente  uno  de’ lor  nemici 
era  Giovanni  vescovo  della  Sabina,  che  mosse 
di  molte  pretensioni  contra  di  quell' insigne 
monistero.  Scrissero  i monaci  una  lettera  al 
buon  pontefice  con  esporgli  le  prerogative 

(i)  Chroo.  Sublacense  tota.  Iter,  lui, 
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di  quel  sacro  luogo , e pregarlo  di  non  ba- 
dare a i detrattori.  Sumus  enim  ( dicono  essi  ) 
plus  minus  quingenti  vestri  O rotore s ( i ) : il 
che,  per  mio  avviso,  si  dee  intendere  non 
de’ soli  monaci  abitanti  in  Farfa  , ma  de  gli 
altri  ancora  che  erano  ne’  monisterj  e prio- 
rati sottoposti.  Nel  Concilio  Romano  si  agitò 
la  lite  fra  i monaci  e il  suddetto  vescovo. 
Finalmente  papa  Leone  IX  confermò  al  mo- 
nistero  Farfense  tutti  i suoi  privilegj  con  una 
Bolla,  in  cui  si  fa  sentire  il  suo  cuore  pien 
di  divozione  verso  la  santissima  Vergine  , 
data  III.  Idus  Decembris  per  manus  Federici 
Diaconi  sanctae  Romanae  Ecclesiae  B ibi  io- 
thecarii,  vice  Domai  Herimanni  Archicancel- 
larii  , et  Coloniensis  Archiepiscopi , Anno 
Dormii  Leonis  IX.  Pnpae  Tertio,  Irulictione  F, 
cominciata  nel  settembre  dell’  anno  presente. 
Crede  il  padre  Mabillone  (a)  che  Ermanno 
arcivescovo  di  Colonia  fosse  arcicancelliere 
di  papa  Leone  IX,  nelle  cui  sole  Bolle  si 
truova  questa  novità.  Era  il  medesimo  Er- 
manno arcicancelliere  dell’  imperio  in  questi 
giorni.  Wiberto  scrive  (3)  che  papa  Leone 
diede  qfjicium  Cancellarli  sanctae  Romanae 
Sedis  a lui  e a i suoi  successori.  Confermò 
parimente  il  santo  pontefice  tutti  i suoi  diritti 
al  monistero  Casanriense  con  altra  Bolla  (4)  , 
data  X.  Kalcndas  Julii  etc.  Anno  Domai 


(1)  Cliron.  Farfense  P.  II.  tom.  a.  Rer.  hai. 

(a)  Mabillonius  Anna],  Benedict.  ad  Lune  Annum. 

(3)  Wibertus  in  Vita  I.eonis  IX  lib.  a.  cap.  5. 

(4)  Cbren.  Casaur.  P.  II.  tom.  a.  Rer.  Ual. 
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Ijfonis.  IX.  Papati' Il  ( dee  essere  ITI.')  In- 
dici vane.  ir.  lo  tralascio  altre  Bolle  dello 
stessi,  papa  , il  (juale  , per  testimonianza  del- 
l’Ostiense (i),  iu  quest’ anno  andò  a Capoa, 
a Benevento  e a Salerno.  In  tal  congiuntura 
è credibile  che  succedesse  ciò  che  preventi- 
vamente aveva  asserito  il  medesimo  Ostiense, 
cioè  eli’  egli  assolvesse  dalla  scomunica  il  po- 
polo di  Benevento.  Tanti  passi  dell’ottimo 

pontefice  verso  quelle  parti  erano  tutti  per 
trovare,  se  era  mai  possibile,  qualche  rime- 
dio o freno  all’ insolenza  , crudeltà  ed  avidità 
incredibile  de’ Normanni , ogni  dì  più  potenti 
e gravosi  alla  Puglia  e alle  vicinanze  ; e Cri- 
stiani più  di  nome  che  di  fatti.  In  una  let- 

tera (3)  scritta  da  esso  papa  all’  imperador 
di  Costantinopoli , gli  espone  come  costoro 
ani  mazza  va  no  ? tormentavano  cj  ti  miseri  al>i- 
tanti,  nè  pur  perdonando  alle  donne  e a’ fan- 
ciulli j spogliavano  ancora  ed  incendiavano  le 
chiese;  e che  per  quante  esortazioni  e mi- 
nacene avesse  egli  adoperato,  nulla  si  muta- 
vano i loro  perversi  costumi.  Però  s’era  e<di 
abboccato  con  Argiro  catapano  de’ Greci,  per 
reprimere  questa  mala  gente , ed  implorava 
anche  d braccio  dello  stesso  Augusto  greco. 
In  quest'  anno  appunto  scrive  Lupo  Proto- 
spata  (ó)  che  arrivò  , cioè  da  Costantinopoli 
tornò  in  Puglia  Argiro  figliuolo  di  Melo  , e 
duca  d Italia  per  gli  Greci.  Vo^le  entrare  in 


(1)  Leo  Ostiense  Cliron.  lib.  a.  cap.  84- 

(j)  Wiliertus  iu  Vita  Leoni»  IX  lib.  a.  cap.  io. 

( >1  Lupus  l’rotospata  in  Clironic». 

Muiutobi.  Ami.  Voi.  IX.  a5 
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]3  tri  ; ma  gli  fu  negato  da  Adralisto,  Ro- 
tnoaldu  e Pietro  fratelli , capi  di  una  fazioa 
contraria.  Finalmente  il  popolo  di  Bari  al 
dispetto  de’  conlradittori  1 ammise  in  quella 
città.  Se  ne  fuggì  Adralisto;  gli  altri  due  fra- 
telli presi  , furono  inviati  in  carcere  a Costan- 
tinopoli. Diogene  conte  e capo  de’ Normanni 
fu  in  quest'anno  ucciso  da  un  suo  compare', 
e succedette  Unfredo  conte  suo  fratello  nel 
governo  di  quegli  Stati.  Noi  troviamo  battez- 
zato in  quest'  anno  nella  città  di  Colonia  il 
fanciullo  Arrigo,  figliuolo  dell’ imperadore  Ar- 
rigo, e tenuto  al  sacro  fonte  da  Ugo  abbate 
di  Giugni  , uomo  santo.  Da  un  documento 
ch’io  diedi  alla  luce  (t)  apparisce  cbe  in 
questi  tempi  Guaiolarlo  IV  e Gisolfo  II  suo 
figlio  erano  principi  di  Salerno , e duchi  di 
Amalfi  e Semento. 


Anno  di  Cristo  io5a.  Indizione  V. 

di  Leone  IX  papa  , 

di  Arrigo  III  re.  di  Germania  \\ì  im- 
peradore 7. 

Era  stata  in  addietro  l’Ungheria  tributaria 
dell’ imperio  germanico;  ma  essendo  insorte 
liti,  e cessato  il  pagamento,  si  venne  ad 
un'aspra  guerra  fra  1’  imperadore  Arrigo  et 
Andrea  re  d*  Ungheria.  Il  santo  papa  Leone , 
per  desiderio  di  rimettere  la  concordia  fra 


(i)  Anticj.  Ital.  Dissert.  V.  pag.  117. 
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1ut> principi  cristiani,  si  portò  in  quest’anno 
di  nuovo  in  Germania  per  trattar  di  pace. 
Ermanno  Contratto  scrive  (i)  ch’egli  vi  andò 
per  le  istanze  del  re  Andrea  ; Fece  desistere 
l’ imperatore  dall’assedio  di  un  castello;  e tro- 
vatolo dispostissimo  ad  un  accordo , già  si 
credeva  di  avere  in  pugno  la  pace.  Ma  Andrea 
sconciamente  il  burlo:  laonde  il  papa  fulminò 
contra  di  lui  la  scomunica.  Se  ciò  sussiste  è 
cosa  da  stupire  come  Wiberto  conti  tutto’ al 
rovescio  questa  faccenda , con  dire  (2)  che  gli 
Ungheri  erano  pronti  a pagare  il  tributo  , 
purché  ottenessero  il  perdono  de  i trascorsi 
passati.  Sc/l  quia  factione  qiiorumdam  Curia - 
lium , qui  felidbiis  sancii  viri  invidebant  acti- 
bus,  simt  Augusti  aures  obturatae  precibus 
Domai  Apostolici,  ideo  Romana  Respublica 
subiectionem  Regni  Munga  rici  perdi dit,  et  adhuc 
do  (et  finitima  pall  ine  praedis  et  incendiis  de- 
vastavi. Arrigo  vicecancellier  dell’  imperadore 
fu  in  quest’  anno  da  lui  promosso  all’  arci- 
vescovato  di  Ravenna  ; ma  , secondo  il  Ros- 
si (3) , non  ottenne  la  conferma  e il  pallio 
dal  papa  se  non  nell’anno  seguente  con  Rolla 
data  y /.  Jdiis  Aprilis  Anno  Pontificatus  lTr. 
Indiclione  VI.  Sotto  specie  d’ intronizzar  que- 
sto novello  arcivescovo,  fu  inviato  a Ravenna 
anche  Nizone  vescovo  di  Frisinga , uomo  pien 
di  vizj , e die  per  qualche  tempo  mostrò  di 
pentirsi , e di  abbracciar  la  vita  monastica  ; 


(1)  Hcrmnnmis  Contractus  in  Chron. 

(i)  Wibert.  Vita  S.  l.eonis  IX.  lib.  1.  cap  A. 
(3)  Rulious  Uist.  Ruvenn.  bb.  5. 
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ma  in  breve  tornò  alla  vita  di  prima.  Costui 
giunto  a Ravenna,  quivi,  culto  da  morte 
improvvisa  , lasciò  le  sue  ossa.  Al  suddetto 
Arrigo  arcivescovo  scrisse  il  suo  libro  o sia 
opuscolo  intitolato  Gratissirnus  san  Pier  Da- 
miano, o,  come  si  dovrebbe  dire,  Pietro  di 
Damiano,  nato  nella  città  stessa  di  Ravenna, 
e gran  luminare  di  santità  e letteratura  in 
Italia  per  questi  tempi.  Uno  ancora  de  i mo- 
tivi per  gli  quali  s’ indusse  a tornare  quest’anno 
in  Germania  il  santo  pontefice,  fu,  secondo 
l'Ostiense  (t),  per  impetrar  de  gli  aiuti  dal- 
l’ imperadore  contra  de’  Normanni  di  Puglia  , 
le  avanie  e crudeltà  de’  quali  egli  non  potrà 
più  solìerire.  Un  diploma,  che  si  legge  pub- 
blicato nelle  mie  Antichità  Italiane  (2) , ci  fa 
vedere  nel  giugno  di  quest’  anno  in  Zurigo 
1’  imperadore  Arrigo,  che  concede  al  clero  di 
Volterra , fra  gli  altri  privilegi  , quello  di  po- 
ter decidere  le  liti  col  duello.  Era  allora  troppo 
in  uso  questa  barbarica  e detestabil  usanza  , 
accresciuta  dipoi  nell’andare  innanzi  da  i cac- 
ciatori di  puntigli.  Per  Eradicarla  mollo  s’ è 
fatto;  ma  al  mondo  non  mancheranno  mai 
de  i pazzi.  Ilo  io  pubblicato  un  contratto  se- 
guito in  quest’  anno  fra  Bonifazio  duca  e mar- 
chese di  Toscana  , signore  di  Vlantova  , Fer- 
rara ed  altre  città  , e Otta  badessa  di  Santa 
Giulia  di  Brescia.  Fu  scritta  quella  carta  (3) 
Anno  ab  /ncarnatinne  Domini  nostri  Jesu 

(1)  T.eo  Osticnsis  Clironir.  lib.  1.  cap.  8{. 

(2)  A11tiq11it.it.  Italie.  Disseti.  XXXIX.  pag.  641. 

(bj  Ibiii.  Uissert.  LXVl. 
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divisti  Millesimo  Quinquagesimo  Secondo  , 
Enricus  gratin  Dei  Imperator  Angustili,  Anno 
Imperii  ejus  Sexto,  Quarto  Kal.  Aprilis , In- 
dictione  Quinta.  Ma  poche  settimane  dipoi  so- 
pravisse Bonifazio.  Mentre  egli  da  Mantova 

1)assava  a Cremona,  per  mezzo  di  un  ombroso 
losco,  fu  ferito  con  una  saetta,  o sia  con  un 
dardo  attossicato,  e di  quel  colpo  morì.  His 
diebus  Marchio  Bonifacius  ( son  parole  d’ Ar- 
nolfo milanese  (i)  autore  contemporaneo  ) duin 
nemus  transiret  opacum , insidiis  ex  obliquo 
latentibus , venenato  figtur  jaculo.  I leu  senex 
ac  plenus  dieruin , maturam  mortati  exiguo 
praeoccupavit.  Il  Fiorentini  scrive  (2)  che 
egli  non  molto  carico  d’anni  morì;  ma  non 
avea  veduto  Arnolfo , scrittore  più  informato 
di  lui.  E se  Bonifazio  si  truova  marchese  tin 


l’anno  1004,  convien  dire  ch’egli  fosse  vec- 
chio nell’  anno  presente.  E qui  si  dee  notare 
che  nell’edizione  della  Storia  fi’ esso  Arnolfo, 
fatta  dal  Leibnizio  sopra  un  testo  milanese  , 
si  legge  Marchio  Montisjerrati  Bonifacius. 
Ma  il  manuscritto  Estense  più  antico  de  gli 
altri  non  ha  Monlisferrati  ; e quella  è una 
giunta  di  qualche  ignorante  , siccome  già  os- 
servai (3)  nella  Prefazione  al  medesimo  Arnolfo. 

Abbiamo  da  Donizone  il  tempo  preciso  della 
morte  di  questo  principe , laddove  scrive  , 


- (1)  Arnulf.  ffist.  Mediolnn.  lib.  3.  cap.  3. 

(2)  Fiorentini  , Meinor.  di  Mutild.  lib.  1. 

(3)  Rerum  Italie.  Scriptor.  toiu.  3. 
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ma  accortamente  tacendo  eh1 * 3  essa  fosse  vio- 
lenta (1)  : 

/pse  die  sexta  Mail  posi  q tòppe  Kalendas 

Deseruit  terram  , quem  Christds  durai  ad  elhram. 

Quando  defunctus  , terrete  datus  , estque  sepullus  , 

Tutte  Quinquaginta  duo  tempora  Mille  Dei  stani. 

Fu  seppellito  il  di  lui  corpo  in  Mantova  : 
perlocchè  si  legge  presso  il  suddetto  Douizone 
una  curiosa  altercazionc  fra  quella  città  e la 
rocca  di  Canossa  , dove  pretendeva  il  buon 
monaco  Canossino  Donizone  che  se  gli  dovesse 
dar  sepoltura  presso  de1  suoi  antenati.  Da  altre 
-memorie  ancora  da  me  rapportate  nella  Pre- 
fazione al  medesimo  Donizone  apparisce,  aver 
la  buona  gente  creduto  che  non  nascesse  erba 
nel  luogo  dove  Bonifazio  fu  ferito.  Certamente 
questo  principe  non  era  un  Santo  : anzi  egli 
s’acquistò  il  brutto  nome  di  Tiranno  presso 
i Tedeschi.  Ermanno  Contratto  , vivente  al- 
lora , (se  pure  al  suo  testo  non  fu  fatta  qual- 
che giunta')  scrive  sotto  quest’anno  (a):/?o- 
Ttifacius  ditissìmus  ltalìae  Marchio  , immo 
’Jyrannus , insidiis  a diiobus  exceptus  mi  li  ti  bus , 
sagìUisque  vuìneratus  et  tnortuus , Mantuae  se- 
pelitur.  K il  Fiorentini  osserva  (3)  che  in  tre 
privilcgj  da  Arrigo  IV  e V e Lottario  , susse- 
guenti ituperadori,  conceduti  al  popolo  di  Luc- 
ca , si  legge  : Consueti tdines  etiam  perversas , 
a tempore  Bonifacii  Marchionis  duriter  iisdem 


(1)  Donilo  in  Vit.  Matbild.  lib.  1. 

(3)  llermannus  Conlractm  io  C.bron. 

(3)  Fiorentini,  Memorie  di  Matilde  lib.  1. 
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hominibus  impnsitas  , omnino  interdìnmus , et 
ne  ulterius  fiant  praecipimus.  Lasciò  Bonifazio 
dopo  di  sè  tre  figliuoli  , a lui  nati  dalla  du- 
chessa Beatrice  , cioè  Federigo  , ( appellato 
Bonifazio  dal  Continuatore  di  Ermanno  Con- 
tralto) Beatrice  e Matilda,  tutti  e tre  di  te- 
nera età , e perciò  bisognosi  della  tutela  della 
madre.  In  quest’anno  ancora  , per  testimonianza 
dell’  Ostiense  (1)  e di  Romoaido  Salernita- 
no (2) , Guaimario  IV  principe  di  Salerno , 
per  una  congiura  fatta  contra  di  lui  da  alcuni 
auoi  parenti  e da  altri  malcontenti  , con  più 
ferite  tolto  fu  di  vita,  e il  suo  cadavero  ob- 
brobriosamente strascinato  lungo  il  lido  del 
mare.  Salerno  colla  rocca  restò  in  potere  de  i 
congiurati  ; ma  Guido  duca  di  Sorrento  , e 
fratello  d’esso  Guaimario,  chiamati  in  aiuto 
i Normanni , da  lì  a cinque  giorni  ricuperò 
quella  città,  installò  nel  principato  Gisolfo  II 
figliuolo  del  trucidato  principe  , e fece  morir 
quattro  di  lui  parenti  con  trentasei  altri , tutti 
rei  di  quel  misfatto.  Fermossi  lutto  quest'anno 
in  Germania  il  santo  papa  Leone,  edinVor- 
macia  celebrò  la  festa  del  Natale  in  compagnia 
dell’  imperadore.  Allora  fu  , secondo  Ermanno 
Contratto,  ch’egli  fece  istanza  perchè  fosse 
restituita  sotto  il  dominio  della  Chiesa  Romana 
la  ricca  badia  di  Fulda  con  altre  poste  in 

Juelle  contrade,  le  quali  ne’ tempi  addietro 
urono  donate  a San  Pietro , e pagavano  censo 


(1)  L'eo  Ostiensi»  Chron.  lib.  1.  cap.  85. 

(a)  Romuaidus  Salernitani!»  Cliron.  toni.  7.  Rer.  ItaL 
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a Roma.  Altrettanta  premura  ebbe  pel  vesco- 
vato di  Bamberga , di  cui  Arrigo  I Augusto 
a\eu  fatto  un  dono  alia  Chiesa  Romana  ; e 
pagava  aneli’  essa  annualmente  a Roma  un 
cavallo  biauco  e cento  marche  d’  argento. 
L'imperadore  all’ incontro,  mosso  da  egual 
brama  di  poter  disporre  di  quel  vescovato  e 
delle  suddette  badie , propose  più  tosto  un 
cambio  , e questo  fu  accettato  dal  papa  : cioè 
Leone  rinunziò  ad  Arrigo  i suoi  diritti  sopra 
quelle  chiese,  ed  Arrigo  in  contracambio  gli 
cedette  mi. Iti  suoi  Stati  nelle  parti  di  là  da 
Roma.  L’Ostiense  scrive  (i)  che  tunc  inter 
ipsnm  sJ 'postai  ir  uni  et  Impcratorem  jacta  est 
con/nndatio  de  Benevento  et  Bambergensi  Epi- 
scopio ; ma  senza  dichiarare  se  fosse  ceduta 
la  sola  città  di  Benevento  col  suo  territorio, 
come  gode  oggidì  la  Sede  Apostolica,  o pure 
anche  il  principato , di  buona  parte  nondi- 
meno del  quale  erano  stati  prima  investili  i 
Normanni:  e senza  dire  con  qual  titolo  e patti 
cedesse  tali  Stati.  1!  Sigonio  (a)  dice  nomine 
T icari iitns.  Così  egli  interpretò  le  parole  del- 
l'Ostiense (3).  laddove  scrive  che  Leo  Nonus 
Papa  vicariationis  gratin  Beneventum  ab  Hein- 
rico  Conradi  fdio  recepì t.  Da  questo  cambio 
poi  deduce  il  padre  Pagi  (4)  che  non  sus- 
sista quanto  ha  Eutropio  Prete  presso  il  Gol- 
dusto  , con  dire  che  Carlo  Calvo  avea  distrali» 


(i)  T.eo  Ostiensi.*  lib.  a.  eap.  84 
(a)  Sigonius  de  Regno  Italiae  lib.  8. 
(3)  Leo  Ostiensi*  lib.  a eap.  4b. 

(li  Pitgius  iu  Ali  a al  Raion. 
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Benevento  dall’ imperio  romano,  e concedutolo 
a i pontefici  romani.  E si  può  similmente  de- 
durre clic  nè  pure  Lodovico  Pio,  Ottone  I 
ed  Arrigo  1 imperadori  avessero  mai  conce- 
duto loro  esso  ducato  di  Benevento. 


Anno  di  Cristo  io53.  Indizione  V I. 
di  Leone  IX  papa  5. 
di  Arrigo  III  re  di  Germania  i5,  im- 
peradore  8. 

Implorò  in  questi  tempi  papa  Leone  più 
che  mai  l’ assistenza  dell’  Augusto  Arrigo  per 
liberar  la  Puglia  dal  giogo  de’ Normanni,  i 
quali  , per  quanto  scrive  Ermanno  Contrat- 
to (i),  viri  bus  odanoli,  indigetes  bello  pre- 
mere crepe runt , injustum  dominatum  invadere , 
haeredibus  legitimis  Castella,  pracdia,  villas , 
domus , uxores  etiam  , quibus  libuit , vi  au- 
ferre , res  Ecclesiarum  diripere,  postremo  di- 
vina et  Immana  omnia  ( prout  viribus  plus 
poterant ) jura  confondere , nec  jam  Apostolico 
Pontifici , nec  ipsi  Imperatori , nisi  tantum 
verbo  tenus  cedere.  Guglielmo  Pugliese  diver- 
samente parla  della  condotta  de’  Normanni , 
e ci  vorrebbe  far  credere  che  da  Argiro  duca 
d’ Italia  per  P imperadore  greco  provenissero 
spezialmente  tanti  lamenti  in  parte  falsi  cou- 
tra  de’  Normanni , dappoiché  non  gli  era  riu- 
scito nè  con  danari  nè  cou  promesse  di  tirarli 


( i)  flermaruius  Contractus  in  Clirsn. 
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fuor  d’Italia  al  servigio  de’ Greci.  Secondo 

lui  (i),  la  gente  di  Puglia 

. . . . variai  drferre  querelai 

Coppi t . et  accusai  diverso  crimine  Galtos. 

Feris  commiscens  fallacia  nuntia  mittit 
Argirous  Papié  , precibusque  frequentibus  illum 
Obsecrat , Italiani  quod  liberiate  carentem 
Liberei,  ac  Populum  discedere  cogat  iniquum. 

Ma  non  era  papa  Leone  uomo  da  lasciarsi 
in  tal  congiuntura  ingannare.  Egli  stesso  sog- 
giornava in  lor  vicinanza  , e più  volte  era 
stato  sul  fatto  , cioè  in  quelle  contrade  me- 
desime , e potea  ben  sapere  se  i Normanni 
fossero  sì  o no  una  spezie  di  masnadieri.  Ve- 
dremo che  inai  non  si  quetarono  , infinattan- 
toché non  spogliarono  i signori  di  que’ paesi 
de’  loro  Stati.  Guglielmo  storico  , allorché  i 
Normanni  furono  nel  colmo  della  potenza  , 
scrisse  per  piacere  alla  stessa  nazion  domi- 
nante ; però  non  par  sicura  la  testimonianza 
sua.  Ora  l’imperadore  diede  alcune  delle  sue 
soldatesche  al  papa  , molt’  altre  ne  ottenne 
t*sso  papa  da  diversi  signori  ) e con  queste 
brigate  s’ unì  una  gran  ciurma  di  scellerati  e 
banditi , tutti  condotti  dall’  avidità  e speranza 
di  far  buon  bottino.  Nel  mese  di  febbraio 
con  questa  gente  calò  in  Italia  il  buon  pon- 
tefice , conducendo  seco  Gotifredo  duca  di 
Lorena  , e Federigo  suo  fratello  che  fu  poi 
p ipa  Stefano  X,  e molti  oberici  e laici  eser- 
citati nel  ineslier  della  guerra , per  valersene. 


(t)  GuiUeltui)>  Apula*  lib.  a.  Poeto. 
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contro  i Normanni  (i).  Ma  prima  di  arrivar  egli 
giù  dall’ alpi , Gebeardo  vescovo  allora  di  Ai- 
chstet,  di  nazion  Bavarese,  avendo  fatto  ricorso 
air  imperadore , tanto  disse  e tanto  fece,  che 
il  ricondusse  a richiamare  il  grosso  corpo  di 
truppe  imperiali  già  spedite  in  aiuto  del  papa, 
in  maniera  che  altro  non  vi  restò  di  quell’e- 
sercito che  un  battaglione  di  cinquecento  per- 
sone (2).  Se  n’ebbe  poscia  ben  bene  da  pen- 
tire lo  stesso  Gebeardo  , da  che  divenne 
anch’  egli  pontefice  romano  col  nome  di  Vit- 
tore li , per  le  insolenze  che  non  men  di 
papa  Leone  IX  dovette  sofferir  da  i Normanni 
di  Puglia , senza  poterli  reprimere.  Giunto  a 
Mantova  papa  Leone  nella  quinquagesima , 
per  attestato  di  Wiberto  (3)  , determinò  di 
tener  quivi  un  concilio.  Erano  accorsi  ad  os- 
sequiar il  papa  varj  vescovi  di  Lombardia,  a i 
quali  faceva  paura  il  rigore  e zelo  del  santo 
pontefice:  che  ben  sapeano  di  avere  de’ man- 
camenti da  renderne  conto.  Però  alla  lor  sug- 
gestione fu  attribuita  una  rissa  insorta  fra  i 
familiari  d’essi  prelati  e quei  del  papa,  in 
tempo  appunto  che  si  celebrava  il  concilio. 
Corse  alla  porta  della  basilica  il  santo  Padre; 
volavano  le  saette  e i sassi , e fu  egli  stesso 
in  pericolo  della  vita  per  salvare  i suoi  do- 
mestici, che  si  rifugiavano  verso  la  di  lui 
persona  , e senza  che  gli  aggressori  si  guar- 
dassero dal  ferire  chi  andava  a nascondersi 


(1)  Larnbortus  Srbnfnnburgensis  in  Chron. 

(ai  Leo  Osti»  nsis  Cliiou.  lib.  2.  cap.  90. 

(5)  Wibertu*  Vita  S.  Leoni . IX.  lib.  a.  cap.  4- 
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sotto  le  vesti  pontificali.  Si  quetò  con  dffli- 
cultà  il  tumulto , ma  fu  esso  cagione  che  si 
sciolse  il  concilio  ; e ciò  non  ostante  il  mi- 
sericordioso pontefice  diede  nel  dì  seguente 
l'assoluzione  a gli  autori  di  tale  iniquità.  An- 
dossenc  a Roma  san  Leone  (i),  e dopo  Pa- 
squa tenne  quivi  un  nuovo  concilio  (2) , 
dove  fu  posto  fine  alle  vecchie  liti  che  bol- 
livano fra  i patriarchi  di  Aquileia  e di  Grado, 
chiamalo  nuova  Aquileia  : cioè  fu  deciso  che 
quel  di  Grado  fosse  indipendente  dall’  altro , 
e vero  metropolitano  dell’ Istria  e delle  isole 
di  Venezia.  Anche  il  Dandolo  (3)  ne  fa  men- 
zione, ma  con  supporre  ciò  seguito  in  un 
precedente  sinodo,  mentre  aggiugne  che  papa 
Leone  visitò  dipoi  Venezia  per  divozione 
verso  san  Marco.  Ciò  probabilmente  accadde 
nell’  ultimo  suo  ritorno  dalla  Germania  sul 
principio  dell’anno  corrente. 

Ciò  fatto , ardendo  pure  il  santo  papa  di 
desiderio  di  liberar  la  Puglia  dalla  crudele  ed 
iusaziabil  nazion  de’  Normanni  , mosse  1’ eser- 
cito preparalo  contra  di  loro.  Era  questo 
composto  , secondochè  ahbiamo  da  Guglielmo 
Pugliese  (4)>  de1  pochi  Tedeschi  ch'egli  avea 
potuto  ritenere  al  suo  soldo,  cioè  di  sette- 
cento Suevi,  oltre  alla  canaglia  de’ facinoro- 
si . venuta  di  Germania  , condotti  da  Guar- 
nieri,  che  probabilmente  fu  il  primo  marchese 


( 1 > Hermnnnus  Contrnctus  in  Cliron 

(->.)  Leo  IX..  Episloì.  II.  toni.  p.  Coneilior.  Labile. 

(5i  Paruinlus  in  (ibroniro  toro,  ri.  Rer.  Italie. 

(4)  Guilk-lroui  Apulus  hi»,  a.  I'ocni.  de  ISormanu. 
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di  questo  nome  della  Marca  d’Ancona.  V’ erano 
in  oltre  moltissime  brigate  d’ Italiani  armati , 
raccolte  da  Ruma,  Spoleti,  Camerino,  Fermo, 
Ancona , Capoa , Benevento  ed  altri  luoghi. 
Non  stissiste , a mio  credere , che  Goffredo  o 
Gotifredo  duca  di  Lorena  fosse  il  generale  di 
questa  impresa.  Più  tosto  è da  credere  Ro- 
dolfo , eletto  già  principe  di  Benevento,  per 
quanto  s’ha  da  Leone  Ostiense  (i).  Consisteva 
poi  1’  armata  de’  Normanni , secondo  il  mede- 
simo autore , in  tre  mila  cavalli  e poca  fan- 
teria , ma  tutta  gente  forte , agguerrita , e che 
non  conosceva  paura.  I condottieri  di  questa, 
divisa  in  tre  squadre,  furono  Unfredo  conte 
e capo  d’essi  Normanni,  Ricardo  conte  d’A- 
versa  , Roberto  so  prati  orni  nato  Guiscardo  , 
cioè  Astuto,  poco  dianzi  venuto  di  Norman- 
dia a trovare  il  fratello  Unfredo;  cioè  quel 
medesimo  Roberto  che  vedremo  a suo  tempo 
padrone  di  quasi  tutto  il  regno  ora  di  Napoli 
e di  parte  della  Sicilia.  Tralascio  altri  nomi- 
nati da  esso  storico  Pugliese.  Dal  medesimo 
bensì  e da  Ermanno  Contratto  (a)  abbiamo 
che  i Normanni  veggendo  sì  grande  apparato 
di  guerra  conira  «li  loro,  e sè  di  forze  troppo 
disuguali,  spedirono  ambasciatori  al  papa, 
offerendosi  umilmente  al  servigio  e all’  ubbi- 
dienza di  lui , e di  riconoscere  in  feudo  dalla 
santa  Sede  gli  Stati  da  lor  posseduti.  Ma  non 
fu  accettata  l’ offerta  . non  già  per  alterigia 
del  papa  pieno  d’  umiltà  e nemico  di  spargere 

(1)  l.eo  Oatiensis  Chron.  lib  a.  eap.  85. 

(2)  Henaunniu  Contrattila  in  CUron. 
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il  sangue  cristiano,  ina  per  cagion  de’ superbi 
Tedeschi , i quali  s opposero , deridendo  la 
picciola  statura  de  Normanni,  e figurandosi 
d’ averli  già  vinti  col  solo  terrore.  Costoro 
indussero  suo  malgrado  il  papa  a comandar 
loro  che  , deposte  1’  anni , se  ne  tornas- 
sero al  loro  paese  ; altrimente  andrebbono 
tutti  a Gl  di  spada.  A questa  si  aspra  rispo- 
sta non  seppero  accomodarsi  i Normanni,  ed 
abbracciando  i consigli  della  disperazione,  ri- 
soluti piò  tosto  di  morir  cadauno  onorata- 
mente coll’  armi  in  mano,  che  di  accettare 
un  così  vergognoso  partito , si  prepararono 
alla  battaglia.  Fors’  anche  furono  i primi  ad 
assalire  improvvisamente  l’oste  nemica.  Si  fece 
questa  giornata  campale  presso  Ci  vitella  nella 
provincia  di  Capitanata  nel  di  18  di  giugno  (i). 
A Ricardo  conte  d’Avprsa , che  guidava  la 
prima  schiera  , riuscì  facile  lo  sbaragliare  le 
mal  disciplinate  milizie  italiane,  ed  inseguirle 
con  loro  non  picciola  strage.  S’affrontò  Un- 
fredo  conte  co  i Tedeschi , e trovò  quivi  duro 
terreno,  in  guisa  che  per  la  morte  di  molti 
de’ suoi  era  vicino  a cedere,  quando  il  valo- 
roso Roberto  colla  sua  schiera  di  riserva  ac- 
corse in  aiuto  del  fratello , e fece  delle  mi- 
rabili prodezze.  Tornato  poi  Ricardo  dalla 
caccia  de  gl'italiani,  finì  la  festa  colla  morte 
di  quasi  tutti  i Tedeschi , i quali  vi  lasciarono 
ben  la  vita , ma  la  fecero  costar  cara  a i 
vincitori.  Papa  Leone  dopo  questa  disgrazia 
afflittissimo  si  salvò  colla  fuga  in  Ci  vitella  , 

(i)  Gaufridus  Malaterra  tlist.  lib.  I.  cap.  io. 


ARSO  MT.IIt  3f)f) 

che  fu  ben  tosto  assediata  da  i Normanni.  Se- 
condo Gaufrido  Malaterra , quegli  abitanti , 
per  non  aver  danno  da  quella  feroce  nazio- 
ne r misero  il  papa  fuori  della  città.  Guglielmo 
Pugliese  scrive  che  non  vollero  riceverlo  nella 
città , temendo  di  disgustare  i Normanni , di 
modo  che  egli  venne  nelle  mani  de’ Normanni 
stessi.  Volle  Dio  che  costoro  si  ricordassero 
d’essere  Cristiani,  nè  obliassero  il  rispetto 
dovuto  al  Vicario  di  Cristo.  Perciò,  lungi  dal 
fargli  oltraggio  alcuno , corsero  a baciargli  i 
piedi , e a chiedergli  perdono  ed  assolozion 
delle  colpe.  Il  papa  li  benedisse , ed  ottenne 
da  loro  d’ essere  condotto  a Benevento  : il 
che  con  tutto  onore  di  lui  eseguirono.  Quivi 
ai  fermò  egli  per  molto  tempo  } cioè  per  tutto 
quest’anno  e parte  del  seguente,  ma  senza 
essergli  permesso  di  tornarsene  indietro.  L’  O- 
stiense  scrive  che  entrò  in  Benevento  nel  dì  a3 
di  giugno.  Non  fu  lodata  da  i zelanti  Catto- 
lici d’ allora  questa  impresa  di  papa  Leone  , 
ed  anzi  fu  creduto  che  Dio  permettesse  ciò 
per  insegnare  a i capi  delta  Chiesa  e a gli 
altri  sacri  ministri  di  non  intervenire  a i san- 
guinosi spettacoli  della  guerra.  Occulto  Dei 
jwlicio , dice  Ermanno  Contratto  , sive  quia 
tantum  saccrdotem  spiritalis  potius  quam  prò 
caducis  rebus  pugna  decebat  ; sive  quod  mfa- 
rios  homines  quam  multos  ad  se  ob  impuni- 
tatem  sceleruia  vel  qiuieslum  avarum  confittene 
tìs , contra  itidem  scelestos  seenni  duerbat  ; 
sii?  divina  justitia  alias,  qtuts  ipsa  novit , ob 
cautsas  nostros  pi  ectenie. 

Disapprovò  sommamente  tal  fatto  anche 
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san  Pier  Damiano , con  gingnere  in  fino  a 
negare  a i papi  il  diritto  di  far  guerra:  pcr- 
lochè  si  meritò  la  censura  del  Cardinal  Baro- 
nio.  Ma  son  certo  che  nè  pur  lo  stesso  Ba- 
ronie seppe  approvar  l' andata  in  persona  di 
questo  buon  pontefice  alla  guerra , massima- 
niente  centra  di  gente  cristiana.  Anche  la  spada 
temporale  conviene  a i sommi  pontefici,  come 
principi  temporali  ; ma  questa  , per  sentimento 
di  papa  Gregorio  IX  , prò  Ecclesia  marni  Sue- 
cularis  Principis  exìmenda  est  (i  ).  E Bruitone 
vescovo  di  Segna  (a)  scrive  eli’  egli  andò  su- 
per Normannos  pricliaturus , zelum  quideir. 
Dei  habens,  sed  non  flirtasse  scienliam.  Lti- 
jiam  ipse  per  se  Ulne  non  ivi  sset , sed  solum- 
modo  Ulne  exercitum  prò  justitia  defendenda 
misisset.  Riposassi  dipoi  il  papa  in  Beneven- 
to, come  in  città  sua.  Secondo  la  Cronichetta 
de  i Duchi  di  quella  città , pubblicata  dal 
Pellegrini  (3)  , Pandolfo  V e Landolfo  V 
principi  di  Benevento  aveano  tenuto  quel  prin- 
cipato , usquedum  verdi  Domtuts  Papa  Leo 
in  Benevntum  Mense  Augusti , Indictione  1F. 
Minio  Domni  MLJ , et  exsi  liuti  sunt.  E ciò 
avvenne  prima  del  cambio  di  Benevento  con 
Bamberga.  Pare  che  solamente  dopo  esso  cam- 
bio un  certo  Rodolfo  fosse  creato  dal  papa 
principe  di  Benevento:  il  che  quando  sia  cer- 
to , abbastanza  si  conosce  clic  non  la  sola 
città;  ma  anche  il  principato  era  stato  ceduto 


(i)  Gregor.  IX.  in  Epistol.  ad  Gertn.  Constant, 
(a)  Bruno  Episc.  in  Yit.  I.eonis  IX. 

\j)  Apud  Peregrin.  Hist-  Princìp.  Langohard. 
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a papa  Leone  IX  ; il  che  tuttavia  è difficile 
a credersi , perchè  allora  i papi  non  conce- 
devano a i loro  vassalli  il  titolo  di  Principe, 
significante  in  questi  tempi  un  signore  indi- 

E elidente,  o un  tiglio  di  sovrano.  Oltre  alla 
attaglia  suddetta  , abbiamo  dall'Anonimo  Ba- 
rense  (i)  che  un'altra  ne  succedette,  ed  an- 
che prima,  e forse  nell' anno  precedente.  Ecco 
le  sue  parole  all’anno  io5a,  nel  quale  vien 
anche  riferito  il  fatto  d’anni  dell’esercito  pon- 
tifizio.  Argiro  (duca  d' Italia  per  l’ imperadpr 
greco)  ibit  (in  vece  d ' ivit  ) in  Siponto  per 
inare.  Deinde  Utnfreda  ( conte  e capo  de  i 
Normanni  ) et  Petrone  cum  exercitu  IN ornuuic 
norwn  super  eum,  et  fecerunt  bellum , et  ce- 
ciderunt  de  Longobarda  ibidem.  Ipse  Argiro 
semivivus  exsiliit  piagatiti , et  ibit  in  Civitate 
Vesti.  Poscia  all’  anno  presente  narra  che  lo 
stesso  Argiro  spedì  il  vescovo  di  Traili  a Co- 
stantinopoli , per  ragguagliar  quella  corte  de 
i sinistri  avvenimenti  delle  cose  d’ Italia.  Gu- 
glielmo Pugliese  aggiugne  (a)  che  per  queste 
disavventure  Argiro  cadde  dalla  grazia  del 
greco  iinperadore , sospettandolo  forse  d' in- 
telligenza co  i Normanni , o pure  riguardan- 
dolo come  uomo  inetto  al  governo.  Fu  per- 
ciò mandato  in  esilio  , dove , dopo  lungo  tempo 
cruciato  dalla  poca  sanità  e dalle  amarezze 
dell’  animo , diede  line  alla  sua  vita.  Abbiamo 
nondimeno  da  Leone  Ostiense  (3)  che  Argiro 


(i)  Anonvmus  Barensis  tom.  5.  Rcr.  Ita). 

(a)  Guillieltnus  Apula*  lib.  2.  Poeta. 

(3)  Leo  Ostiensi*  lib.  3.  cap.  io. 
Muratori.  Ann.  Voi.  IX.  26 
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tuttavia  nell’anno  io58  era  Barensiwn  Maci- 
ste r . e che  solamente  in  quell' anno  egli  andò 
a Costantinopoli;  e in  tal  congiuntura  è da 
credere  che  restassero  liberi  i Normanni  da 
questo  emulo  che  .tanto  s'  era  maneggialo  per 
la  loro  rovina.  In  quest'anno  (i)  l'imperadore 
Arrigo,  tenuta  una  gran  dieta  in  Tiibuaria, 
fece  eleggere  re  di  Germania  e suo  succes- 
sore il  fanciullo  Arrigo  IV  suo  figliuolo.  E 

fierciocchè  Corrado  duca  di  Baviera  s’era  col- 
egato con  Andrea  re  d’  Ungheria  nemico  del 
romano  imperio , gli  tolse  quel  ducato , e lo 
diede  allo  stesso  novello  re  suo  figliuolo.  Ho 
io  rapportato  altrove  (a)  la  conferma  de'pri- 
■vilcpj  fatta  dall'Augusto  al  monislero  delle 
monache  del  Senatore  di  Pavia.  11  diploma 
si  dice  dato  XI.  Kafendas  Alali , Anno  Do- 
miniate htearnationis  M L1IH.  Indiclione  VI. 
Anno  miteni  Domili  Heinrici  'lertii  Regis, 
Impcratoris  Serundi , Ordinationis  ejus  X X^. 
Regni  quit  cm  XIII.  Imperli  vero  PII.  Ac- 
timi  7 urrgo.  Probabilmente  l’ originale  avrà 
Armo  Dominiate  Incarnationis  Al  LI II , per- 
chè veramente  l’indizione  e l’ altre  note  in- 
dicano l’anno  presente,  se  pure  non  fu  quivi 
adoperato  l’anno  pisano.  Ribellatisi  in  que- 
st’anno gii  Amalfitani  al  cieco  Mansone  loro 
duca  (3)  , l’ obbligarono  a fuggire,  ed  allora 
risorse  il  deposto  Giovanni  suo  fratello , >1 


(i)  Hermannus  Contraotus  in  Cbron. 
(i)  Antiquit  hai.  Dhsert.  LXX. 

(5j  iJjid.  toni.  i.  pag.  au. 
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«piale  seguilo  poi  a governar  quel  popolo  per 
sedici  anni. 

Anno  di  Cristo  io5.{.  Indizione  VII. 
di  Leone  IX  pupa  (>. 
di  Arrigo  III  re  di  Germania  i6,  i/n- 
pe  rodare  9. 

Passò  il  verno  in  Benevento  il  santo  pon- 
tefice Leone  IX,  ma  in  mezzo  all’ afflizione , 
perdi'  egli  , secondochè  scrive  Lamberto  da 
ScafnaLurgo  (1),  dappoiché  fu  liberato  dal- 
l’assedio de’  Normanni , cuiutos  dies , qnibus 
supcrvivit  tantae  calamitali , in  tuctu  et  nue- 
rore  cgit.  Ed  Ermanno  Contratto  scrive  (a), 
ch’egli  ridotto  in  Benevento,  quivi  si  fermò, 
nec  flit  redire  permisms.  Non  dice  chi  gl’ im- 
pedisse il  ritorno.  Possiamo  con  tutta  ragion 
sospettare , che  i Normanni  ; ma  ciò  non  si 
accorderebbe  col  Mulaterra  (3)  là  dove  rac- 
conta che  papa  Leone  loro  non  solamente 
restituì  la  sua  grazia,  ma  concedette  ancora 
in  feudo  tutti  gli  Stati  posseduti,  e quegli 
eziandio  che  potessero  acquistare  in  Caldina 
e Sicilia,  giacché  la  Sicilia  tuttavia  gemeva 
sotto  il  giogo  de’  Maomettani  Saraceni.  Spedi 
il  buon  papa  nel  gennaio  di  quest’  anno  a 
Costantinopoli  per  suoi  legati  Umberto  cardi- 
nale, Pietro  arcivescovo  d Amalfi,  e Federigo 
diacono  cardinale  , cancelliere  della  san  La 


(1)  Lambertus  Schafnaburgensi»  in  Chron. 

(2)  Ilcnntnmn  Con  Ir  «ictus  in  Ctirou. 

(5)  Gaufnd.  Mutatemi  lib.  1.  Hot. 
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Romana  Chiesa  e fratello  di  Golifredo  duca  di 
Lorena , a cagion  delle  liti  insorte  in  questi 
tempi  fra  le  Chiese  latina  e greca,  le  quali 
andarono  a terminare  in  un  deplorabile  sci- 
sma. Se  ne  può  informare  il  lettore  da  gli 
Annali  Ecclesiastici  del  Cardinal  Baronie,  e da 
altri  scrittori  di  sì  fatte  materie.  Ma  le  affli- 
zioni dell' anima  ridondarono  ancora  sopra  il 
corpo  del  buon  pontefice  (i).  Infermatosi, 
ebbe  nondimeno  tanto  vigore  che  celebrò 
messa  pubblicamente  nell'  anniversario  della 
sua  ordinazione , cioè  nel  dì  1 3 di  febbraio. 
Crescendo  poscia  il  malore , di  colà  si  partì 
nel  dì  1 1 di  marzo  per  tornarsene  a Roma , 
e gli  prestarono  in  tal  congiuntura  buona 
scorta  ed  ogni  possibil  servigio  i Normanni. 
Se  crediamo  a Mala  terra , lo  stesso  conte  Uu- 
fredo  il  condusse  con  tutto  onore  fin  dove 
piacque  al  papa.  Leone  Ostiense  lasciò  scrit- 
to (a)  che  l’accompagnò  fino  a Capoa.dove 
esso  pontefice  si  fermò  per  dodici  giorni , e 
preso  poi  seco  Richerio  abbate  di  Monte  Ca- 
sino, continuò  il  suo  viaggio  fino  a Roma. 
Nè  passarono  molli  giorni  che  fu  chiamato  da 
Dio  a godere  delle  sue  rare  virtù  e gloriose 
fatiche  il  premio  in  cielo  nel  dì  19  d’aprile 
dell’ anno  presente.  Dio  attestò  co  i miracoli 
la  santità  di  questo  buon  pontefice,  il  quale 
benché  poco  vivesse  e in  tempi  tanto  corrot- 
ti , pure  gran  cose  operò , e gareggiò  in  at- 
tività e zelo  co’ primi  pontefici  della  Chiesa 

(0  Wibertus  in  Vita  Papae  Leon.  IX.  lib.  a.  cap.  j. 
(2j  Leo  Ostiensi»  in  Cliron.  lib,  a.  cap.  85. 
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di  Dio.  Vcggansi  le  Vite  di  lui  scritte  da  Wi- 
berto  e da  Brunone  vescovo  dì  Segna  , e gli 
Atti  de’  Padri  Bollandisti  al  dì  19  d’aprile. 

Succedette  in  quest’anno,  se  pur  non  fu 
nel  precedente,  in  Italia  un  matrimonio  che 
disturbò  forte  la  corte  imperiale  in  Germania. 
Gotifredo  o sia  Goffredo  duca  di  Lorena,  che, 
secondo  Lamberto  Scafuaburgense  (1),  era  già 
venuto  in  Italia  con  papa  Leone , o pure , 
come  ha  Ermanno  Contratto  (a) , ltalìam  la- 
tenter  a ìicns  nell' anno  presente,  trattò  e 
conchiuse  le  sue  nozze  con  Beatrice,  vedova 
del  fu  marchese  e duca  di  Toscana  Bonifazio, 
e,  secondochè  hanno  alcuni  conghietturato, 
concertò  anche  l’ accasamento  di  Gotifredo  il 
Gobbo  suo  figliuolo  con  Matilda  figliuola  d’essa 
Beatrice , allora  di  età  assai  tenera.  Lamberto 
e Sigeberlo  (3)  scrivono,  effettuato  il  matrimo- 
nio di  Beatrice  nell’ anno  precedente.  Ermanno 
Contratto  ne  parla  solamente  in  questo,  ter- 
minando con  sì  fatta  notizia  e colla  morte 
propria  la  Cronica  sua.  Altrettanto  ha  Bertoldo 
da  Costanza  (4).  Per  tal  via  lo  scaltro  Gof- 
fredo ( son  parole  di  Lamberto  ) Beatricem 
accipiens , Marcham  (di  Toscana  ) et  ceteras 
ejus  possessinnes  conjugii  praetextu  sibi  vendi - 
cavit.  A questo  avviso  s’ allarmò  non  poco 
l’Augusto  Arrigo,  primieramente  perchè  vedeva 
intaccato  di  troppo  il  suo  diritto,  mentre. 


(0  I.ambertus  Scliafnaburgensis  in  Chron. 
(a)  Hi-rmannus  Contrarili»  in  Chron. 

(5)  Sigebertu*  in  Chron. 

(4)  Bcrtold.  Constantiensi»  in  Chron. 
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secondo  le  leggi  o secondo  le  consuetudini'. 
Beatrice  per  esser  donna  , ed  anche  sola* 
mente  vedova,  non  polea  pretendere  di  co- 
mandare nel  ducato  della  Toscana;  e ben- 
ché avesse  figliuoli , apparteneva  all'  impera- 
dore  il  darne  l’ investitura  al  maschio.  Secon- 
dariamente, perchè  Gotifredo,  stato  finora 
nemico  dell’ imperadore , c personaggio  di  gran 
senno  e maneggio,  era  credulo  capace  di  scon- 
volgere tutta  l’Italia,  e di  sottrarla  al  dominio 
degli  Augusti  tedeschi.  Vedemmo  grande  la 

E utenza  del  marchese  Bonifazio  anche  in  Lom- 
ardia  , dove  possedeva  tante  fortezze  e beni: 
tutto  venne  in  potere  di  Goffredo  ; e però  non 
erano  ingiusti  i sospetti  e timori  d’Arrigo,  il 
spiale  fin  d’  allora  pensò  a rimediarvi  ; e noi 
il  vedremo  venire  nell’  anno  seguente  apposta 
p-r  questo  in  Italia.  Dopo  la  vittoria  ripor- 
tata contra  dell’esercito  pontifizio  noti  istetlero 
punto  i Normanni  colle  mani  alla  cintola.  Per 
testimonianza  di  Guglielmo  Pugliese  (1),  niuna 
città  restò  in  Puglia  che  non  si  sottomettesse 
al  loro  dominio,  o non  si  obbligasse  di  pagar 
loro  tributo.  Unfredo  conte  e capo  d’ essi 
fece  allora  aspra  vendetta  de  gli  uccisori  di 
Dragone  suo  fratello,  e forzò  all’  ubbidienza 
le  città  di  Troia,  Bari,  Trani,  Venosa,  Otran- 
to, Acerenza,  ed  altre  terre.  Ma  questo  Clo- 
rico diede  qui  ne  gli  eccessi,  con  attribuir 
tutte  queste  prodezze  e conquiste  ad  Unfredo. 
Certamente  parte  d1  esse  succedette  dipoi. 
Mandò  ancora , per  testimonianza  di  lui  , 

(i)  Guillclmut  Apulus  lib.  a.  Poem. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MMY  407 

Roberto  Guiscardo  suo  fratello  a far  delle  con- 
quiste in  Calabria.  Uomo  di  mirabil  accortezza 
c bravura  era  Roberto  , e perciò  seppe  ben 
profittarne.  Fora’  anche  fece  piò  di  quel  che 
si  aspettava  o voleva  Unfredo  ; e quindi  nac- 
que lite  fra  loro,  di  maniera  che  un  dì  tro- 
vandosi insieme  a prauzo , Unfredo  gli  fece 
mettere  le  mani  addosso , e sguainata  la  spa- 
da,  era  in  procinto  d’ ucciderlo,  se  non  fosse 
stillo  trattenuto  da  Gocelino.  Restò  Roberto 
in  prigione  per  qualche  tempo,  finché  dppo- 
sto  lo  sdegno , Unfredo  non  solamente  gli 
restituì  la  libertà  ed  amicizia  primiera , ma 
gli  concedette  ancora  quanto  esso  Roberto 
avea  acquistato  ed  era  per  acquistare  in  Ca- 
labria , con  dargli  anche  un  buon  soccorso  di 
cavalleria.  Di  più  non  vi  volle , perchè  Roberto 
parte  colle  astuzie,  parte  colla  forza  slargasse 
in  quelle  contrade  i confini  del  suo  dominio. 
Abbiamo  la  ^conferma  de’  privilegi  data  dal- 
l’Augusto Arrigo  a Benedetto  vescovo  d’A- 
dria  (1)  II.  Idus  Febrnarii,  Anno  Dominicele 
Incarnationis  MLIIII.  Indic/ione  FU.  Ac- 
tum  Turegum.  Le  altre  note  han  bisogno  di 
essere  ritoccate. 


(1)  Antiq.  Ita],  Dissert.  LXXIib 
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Annodi  Cristo  io55.  Indizione  Vili, 
di  Vittore  II  papa  i. 

«fi  Arrigo  III  re  di  Germania  17,  ini- 
per  odore  10. 

Per  quanto  s’ha  da  Leone  Ostiense  (1) , fu 
spedito  in  Germania  dal  clero  e popolo  ro- 
mano Ildebrando,  allora  suddiacono  della  santa 
Chiesa  Romana,  acciocché  impetrasse  dall’ im- 
peradore  la  libertà  di  eleggere  a nome  d’essi 
Romani  un  nuovo  papa , il  creduto  da  lui  più 
.degno , giacché  in  Roma  dicono  che  non  si 
trovava  persona  atta  a sì  gran  ministero.  Scelse 
egli  Gebeardo  vescovo  di  Aichstet , prelato 
di  gran  prudenza  e facoltoso , col  consenso 
de  gli  stessi  Romani,  e presentollo  all'impe- 
radore , il  quale  non  sapeva  indursi  a conce- 
derlo, perchè  l'amava  assaissimo,  e il  riputava 
troppo  necessario  ne'  suoi  consigli.  Ripugnava 
anche  lo  stesso  Gebeardo,  non  so  se  per  umil- 
tà, o pura  per  paura  di  sua  vita  in  mezzo  a 
gl'italiani.  Arrigo  ne  propose  de  gli  altri;  ma 
Ildebrando  stette  fisso  nell’elezione  fatta  , e con- 
dusse in  Italia  Gebeardo.  Questi  giunto  a Ro- 
ma , canonicamente  eletto  o sia  confermato 
da  i Romani , assunse  il  nome  di  Vittore  li , 
e fu  consecrato  papa  nel  dì  1 3 d’ aprile,  cioè 
dopo  essere  stata  vacante  la  santa  Sede  quasi 
un  intero  anno.  Da  che  seguì  il  matrimonio 
fra  Golifredo  Barbato , duca  di  Lorena , e 
Beatrice  duchessa  di  Toscana , cominciarono 

(1)  Leo  Ostiensi»  tib,  a.  cap.  89. 
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« fioccar  le  lettere  alla  corte  imperiale  sì  da 
Roma  che  da  altre  parti  d'Italia  (i),  rappre- 
sentanti l’ esorbitante  accrescimento  di  potenza 
in  Italia  d’ esso  Gotifredo , e che  se  non  si 


rimediava  per  tempo , correa  pericolo  questo 
regno  di  staccarsi  da  quello  della  Germania. 


Non  trascurò  questi  avvisi  l’Augusto  Arrigo, 
e sul  principio  dell'anno  presente  colla  sita 
armata  calò  in  Italia  per  dar  sesto  a questi 
affari.  Egli  era  in  Verona  nel  di  7 di  apri- 
le , come  costa  da  un  suo  diploma  pubbli- 
cato dal  Margarino  fa).  E nel  dì  16  d'esso 
mese  celebrò  la  Pasqua  in  Mantova.  Non  giu- 
dicò bene  Gotifredo , siccome  principe  assai 
accorto,  di  presentarsi  all' imperadore , ma 
gli  mandò  incontro  ambasciatori  al  di  lui  ar- 


rivo in  Italia  con  grandi  proteste  di  fedeltà. 
Poscia  fece  tener  loro  dietro  la  moglie  Bea- 
trice , figurandosi  cbe  il  di  lei  sesso  e la  pa- 
rentela stretta  coll’  imperadore  l’esenterebbono 


da  ogni  insulto  e gastigo.  In  fatti  andò  essa, 
ma  non  senza  interni  timori;  ebbe  difficilmente 


udienza , ed  avutala,  disse  quante  ragioni  seppe 
per  giustificar  sè  e il  marito.  Ma  con  tutto  ' 
questo,  perchè  il  matrimonio  era  seguito  senza 
participazione  e consentimento  dell’ imperadore 
con  principe  creduto  pubblico  nemico  dell’im- 
perio , fu  essa  ritenuta  sotto  guardia  e come 
ostaggio , senza  far  caso  del  salvocondotto  che 
ella  avea  prima  proccurato  ed  ottenuto , per 


(1)  T.ambertm  Sclinfnaburgcnsis  in  Cbronico. 
<2)  Bullar.  Casineute  tom.  a.  Consta,  XCVL 
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quanto  ha  il  Continuatore  d’  Ermanno  Con- 
tratto (i).  Fece  studio  Timperadore  per  aver 
nelle  mani  anche  il  picciolo  Federigo  figliuolo 
del  fu  marchese  Bonifazio  e di  Beatrice  ( chia- 
mato Bonifazio  dal  suddetto  storico  ),  che  potea 
con  qualche  ragione  pretendere  alla  successione 
nel  ducato  della  Toscana,  a fin  «li  levare  ugni 
pretesto  al  duca  Goffredo  di  amministrar  il 
governo  di  quegli  Stati.  Ma  mentre  chi  avea 
cura  di  questo  picciolo  principe,  va  cercando 
di  non  esporlo  al  duro  traltamento#che  pro- 
vava la  duchessa  sua  madre,  egli  se  ne  moli, 
e liberò  Arrigo  da  questo  pensiero.  Essendo 
già  premorta  Beatrice  sua  sorella,  restò  erede 
di  quell1  ampio  patrimonio  l’ unica  prole  rimasta 
in  vita  de’ figliuoli  del  marchese  Bonifazio  e 
di  Beatrice , cioè  la  celebre  contessa  Matilda  , 
che  allora  si  trovava  in  età  di  otto  anni , e 
verisimilmente  si  assicurò  da  ogni  violenza  con 
ritirarsi  nella  sua  inespugnabil  rocca  di  Canossa 
sul  Reggi  no.  Il  Fiorentini  scrive  (a)  eh’ essa 
era  allora  colla  madre:  il  che  difficilmente 
m1  induco  io  a credere.  Nel  dì  5 di  maggio 
si  trovava  l’Augusto  Arrigo  ne’ celebri  preti 
di  Roncagli  sul  Piacentino,  dove  secondo  il 
consueto  si  raunava  all’arrivo  de  i re  e de 
gl*  imperadori  la  dieta  de’ principi  d’Italia, 
siccome  costa  da  un  suo  placito  ivi  tenuto , 
e da  me  dato  alla  luce  (3),  che  merita  at- 
tenzione , perchè  gli  avvocati  di  Guido  vescovo 


fi)  Continnator  Hermanni  Contrarti, 
fa'  Fiorentini,  Mrnitir.  di  Matilde  lib.  I. 
(3)  Antiqnit.  Italie.  Dissert.  XXXIX.  pag. 


645. 
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di  Luni , avendo  una  lite  pel  castello  di  Aghi- 
nolfo  con  mi  Gandolfo,  volevano  deciderla 
col  duello  alla  presenza  dello  stesso  Augusto 
e di  varj  vescovi , se  non  che  amichevolmente 
si  acconciò  l’ aliare.  Di  questa  dieta  fa  menzione 
anche  Arnolfo  storico  milanese  nel  lib.  ih  , 
cap.  6 , con  dire  che  in  essa  Marchionem 
sldelbertum , de  quo  nirnia  fuerat  proclama- 
no, cum  aliis  flagitiosis , fèrreis  juoet  vinciri 
ne.ribus.  Non  ho  potuto  chiarire  se  questo 
principe  fosse  della  schiatta  de’marchesi  poscia 
appellati  Estensi. 

Perchè  gl’  interessi  della  Toscana  stavano 
forte  a cuore  all’Augusto  Arrigo,  ed  anche 
perchè  il  novello  papa  Vittore  avea  intimato 
un  concilio  da  tenersi  iu  Firenze,  colà  s’in- 
viò egli , e trovossi  col  pontefice  in  quella 
città  per  la  festa  della  Pentecoste  (i).  Fu 
celebrato  in  Firenze  il  suddetto  conci'io  , e 
quivi  di  nuovo  condennata  l’eresia  «li  Beren- 
gario e la  simonia,  e vietata  l’alienazione  de 
i beni  ecclesiastici.  Non  ci  restano  gli  alti  di 
quella  sacra  adunanza.  Inviò  anche  lo  zelante 
papa  in  Francia,  o in  quest’anno , ovvero  nel 
seguente , il  celebre  Ildebrando  , suddiacono 
allora  , siccome  dissi  , della  santa  Romana 
Chiesa , per  estirpare  la  simonia  , male  in  que- 
sti tempi  gravemente  radicalo  per  tutta  la  Cri- 
stianità. Vi  operò  egli  delle  mirabili  cose,  che 
si  leggono  nella  storia  ecclesiastica.  In  que- 
st’anno  ancora,  per  asserzione  di  Lamberto 


(i)  Cnntinuator  Ilcrmanni  Contracti  in  Chronic*. 
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da  Scafnaburgo  (1)  e d’altri,  accadde  clie 
dalla  mano  sacrilega  di  un  suddiacono  fu  posto 
del  veleno  nel  calice , quando  il  suddetto  pon- 
tefice era  dietro  a celenrar  messa.  .Miracolo- 
samente volle  Dio  che  il  buon  papa  dopo  la 
consecrazione  non  potesse  alzare  il  calice.  Al- 
lora egli  col  popolo  in  orazione  pregò  Dio 
di  rivelar  la  cagione  di  questa  novità:  ed  ec- 
coti essere  preso  dal  Demonio  l1 * 3  empio  au- 
tore dell’iniquità,  che  confessò  il  suo  delitto. 
Fece  Vittore  chiudere  quel  calice  in  un  al- 
tare col  vino  attossicato,  e rinovò  col  po- 
polo le  preghiere  a Dio,  finché  il  suddiacono 
si  vide  liberato  dal  Demonio.  Havvi  chi  crede 
essere  provenuto  un  tale  allentato  da  quel 
tristo  di  Teofilatto  , che  dianzi  abbiamo  veduto 
sotto  il  nome  di  Benedetto  IX  sulla  cattedra 
di  San  Pietro  , il  quale  già  deposto  era  tut- 
tavia vivente  , per  quanto  costa  da  parole  dette 
dal  santo  papa  Leone  IX  prima  di  morire 
nell’anno  precedente  (a).  Ma  se  sussiste  ciò 
che  s’ è detto  di  sopra  all’ anno  io44  d’esso 
Benedetto  IX,  sopra  di  lui  non  dovrebbe  ca- 
dere un  tal  sospetto.  Che  l' Augusto  Arrigo 
fosse  in  Firenze  nel  dì  6 di  giugno  dell’anno 
presente , possiamo  anche  provarlo  colla  con- 
ferma de’privilegj  de'  canonici  di  Parma,  da 
me  pubblicata  (3),  e data  Vili.  idus  Junii 
Anno  Dominiate  Incarnntionis  MLV.  Indi- 
atone Vili.  Anno  antem  Domni  Heirici 

(i)  Lambert.  SchaGiaburgeruis in  Chronico.  Annalista 
Saxo  et  olii. 

(a)  Ai  ta  Sanrtorum  Bollund.  in  Vita  S.  Leonis  IX. 

(3)  Aulì ij.  Ital.  Dissert.  XXlli. 
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Tercii  Regis , Imperatori*  aidem  Secundi,  Or- 
ri inali onis  ejus  XWlI.  Regni  quidem  XVI. 
Imperli  vero  VII II.  Actum  vero  Fiorentine. 
Accadde  in  quest’anno  il  ritorno  in  Italia  di 
Federigo  cardinale,  cancelliere  della  Sede  Apo- 
stolica, già  spedito  a Costantinopoli  dal  santo 
papa  Leone  IX,  dove  con  vigore  apostolico 
sostenne  la  dottrina  della  Chiesa  Romana  contra 
di  Michele  Cerulario  , principale  autore  di  un 
deplorabile  scisma  (i).  Fama  corse  ch’egli  por- 
tasse da  quella  corte  un  gran  tesoro  ; ed  av- 
vertitone l’imperadore  Arrigo , per  sospetto  che 
Federigo,  siccome  fratello  di  Golifredo  duca 
di  Lorena  , cioè  di  una  persona  odiata  non 
poco  da  esso  Augusto  , avesse  tramata  col 
greco  imperadore  qualche  lega  in  pregiudizio 
dell’  imperio  germanico  , scrisse  al  papa  di 
prenderlo  e cacciarlo  in  prigione.  Ne  fu  se- 
gretamente avvertito  Federigo,  e per  sottrarsi 
alla  persecuzione  d’Arrigo,  corse  al  inonistero 
di  Monte  Casino , e quivi  si  fece  monaco. 
Leone  Ostiense  , autore  di  questo  racconto  , 
avea  detto  nel  capitolo  precedente  che  Fede- 
rigo in  passando  pel  territorio  Teatino,  o sia 
di  Clneti,  Trasmondo  conte  di  quella  città 
1’  avea  spogliato  di  quanto  egli  portava  seco, 
lasciandolo  poi  in  libertà,  con  grave  scandalo 
ed  ingiuria  della  Sede  Apostolica.  Aggiugne  il 
suddetto  Ostiense  (2) , che  essendo  mancato 
di  vita  Richerio  abbate  di  Monte  Casino  , in 
suo  luogo  fu  eletto  da  i monaci  un  di  loro 

(1)  Leo  Ostiensi*  Chron.  lib.  2.  cap.  89. 

(3)  Id.  Ibid.  lib.  2.  cap.  92  et  94* 
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appellalo  Pietro.  Se  l’  ebbe  a male  papa  Vit- 
tore II,  il  quale  per  alilo  amava  poco  i mo- 
naci, e ne  lece  gran  querela,  perchè  senza 
sua  saputa  avessero  eletto  un  abbaio.  Mandò 
apposta  colà  Umberto  vescovo  e cardinale  con 
ordine  di  adoperar,  le  scomuniche  j ila  ad 
subjngandam  siiti  violenter  Abbai  ìam  animimi 
Papa  intenderai  : qwim  nwnqiuvu  aìiqnis  ante 
illiun  Ranuviorum  Pontificum  hoc  attem piace- 
ri t ; sed  li.bera  ah  initio  permanente,  Abbatis 
qui dem  clectio  Monachis , Papae  vero  sacra- 
tio  tantummodo  pertinuerit.  Furono  perciò  iu 
armi  i sudditi  della  findia  ; ma  non  tini  la 
faccenda  che  Pietro  eletto  abbate  riuunziù 
a quella  dignità  nell’  anno  ioò^  , siccome 
'vedremo. 

Se  si  ha  a credere  a Lamberto  da  Scafna- 
burgo  (i),  l’Augusto  Arrigo  aveva,  almeno 
in  apparenza,  mostrato  di  accettar  le  scuse  e 
proteste  d’  esso  Goffredo , per  timore  spezial- 
mente ch’egli,  unendosi  co  i Normanni,  non 
isconvolgcsse  tutta  l’Italia.  Tuttavia  essendosi 
ritirato  Goffredo  in  Lorena  mal  soddisfatto  al 
vedere  ritenuta  dall’  impcradore  Beatrice  sol 
moglie,  concepì  Arrigo  de  i sospetti  ch’egli 
potesse  tentar  delle  nuove  ribellioni  ; cd  in 
quest’anno  appunto,  secondo  Sigeberto  (a), 
Bah!  vino  conte  di  Fiandra  cimi  Godefrido 
avunculurn  smini  Fridericnm  Ducati  intra  dn- 
droverpwn  obsid-’t.  Perciò  Arrigo  determinò 
di  ritornare  in  Germania  , dappoiché  l' Italia 

(i)  I.ambertus  Scli.ifniburgeusi»  ìb  Chrouico. 

(■>.)  Sigcbertus  in  Chrouico. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MLV  4'5 

restava  in  una  buona  calma.  Era  egli  sul  Fer- 
rarese verso  il  fine  il’  agosto  , siccome  costa 
dal  diploma,  da  me  dato  alla  luce  (i),  in 
cui  conferma  al  popolo  di  Ferrara  i lor  pri- 
vilegi Le  note  cronologiche  son  queste  : Vili. 
Kalendas  Septembris  Anno  Domimene  Jncarna- 
tionis  MLV.  Jndictione  V IH.  Anno  auleta 
Domai  Henrici  Tertii  Regis  , Imperatori v au- 
tem  Secondi , Ordinationis  e fus  XXVI  f.  Regni 
quidem  XXVI!.  Imperii  vero  VI  111.  Actutn 
ad  Pontem : forse  il  Ponte  oggidì  appellalo  di 
Lagoscuró  sul  Po.  Nel  di  i5  d' oltobre  si 
truova  lo  stesso  Angusto  in  Mantova  , dove 
spedisce  un  diploma  in  favore  de’  canonici  di 
Cremona  colle  suddette  note  (a).  Parimente 
in  Verona  nel  dì  11  di  novembre  ratificò  i 
privilegj  del  monistero  di  San  Zenone,  posto 
allora  fuori  di  quella  città , con  diploma  da  me 
pubblicato  altrove  (3).  Leggonsi  ancora  tre 
placiti  tenuti  in  quest’  .iuno  da  Guntero  can- 
celliere e messo  dell’  iinpcradore , uno  nel  con- 
tado di  Firenze  presso  il  fiume  Arno  in  loco , 
qui  nominalur  O micio  , nel  dì  14  di  giugno; 
il  secondo<  in  Civitate  Manilla  in  lobi  a sole- 
riata  . qua?  flit  Marchionis  Bonifacii,  XV. 
Kalendas  Novembris  ; il  terzo  nella  villa  di 
Yolarno  del  contado  di  Verona  nel  dì  ij  di 
novembre.  Per  la  Baviera  passò  l’Augusto  Ar- 
rigo a Turgau  ne  gli  Svizzeri,  dove  celebrò 


(i)  Antiquit  Italie.  Dissert.  LXVIII. 
(a)  Ibid.  Dis-iert.  IX  XIX  et  XXXI. 
(3)  Antichità  Lucasi  P.  1.  cap.  2. 
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la  festa  del  santo  Natale  (i),  ibique  Othonis 
Marchionis  filiam  (appellata  Berta ) aequi- 
voco  suo  filio  desponsavit , cioè  ad  Arrigo  IV, 
allora  fanciullo  di  pochi  anni.  Altri  non 
questo  Ottone  marchese  che  il  marchese  di 
Susa  , cioè  il  marito  di  Adelaide  celebre  mar- 
chesana di  quelle  contrade.  Oltre  ad  altri  scrit- 
tori, Lamberto  Scafuaburgense  (2)  airanno  1 otiti 
fa  menzione  delle  nozze  di  esso  Arrigo  IV 
et  Berthae  Beguine  Filiae  Ottonis  Marchionis 
Italorum.  L'Annalista  Sassone  (3)  la  chiama 
Filiam  Ottonis  Marchionis  de  Italia , et  sidc- 
leidis , quae  soror  eroi  Cornitis,  qui  agno- 
minatus  est  de  Monte  Bardonis  in  Italia. 
Quest’ultimo  è una  favola.  Appartiene  ancora 
al  presente  anno  un  avvenimento  di  grande 
importanza  per  la  nobilissima  casa  d’Este.  Nel 
suddetto  diploma  dato  a i monaci  di  San  Ze- 
none vien  mentovato  fVelpho  gloriosus  Duce , 
cioè  duca  della  Cariulia , e marchese  della 
Marca  di  Verona.  L’autore  della  Cronica  di 
Weingart  (4)  e 1’  abbate  Urspergense  (5)  rac- 
contano che  questo  principe  essendo  ito  ad 
aspettare  ne’  prati  di  Roncaglia  l’ imperadore  , 
che  vi  si  dovea  trovare  in  un  giorno  determi- 
nato , dopo  averlo  aspettato  indarno  tre  dì , 
impazientatosi  fece  alzar  le  bandiere  colle  sue 
genti , e se  ne  tornò  a casa.  E tuttoché  per 
via  trovasse  l’imperador  che  veniva,  nè  per 

(1)  Continuator  Hermanni  Contraoti  in  Chronico. 

(a)  l ainiiertus  Schafnaburgensis  in  Chronico. 

(3)  Annalista  Saxo  apud  Eccurdurn. 

(4)  Cbronic.  Weingart  tom.  i.Scriptnr  Brunsvicens» 

(5)  Conradus  Abbas  Urspcrgensis  in  Chronico. 


Digitized  by  Google 


ARNO  Mf.V  4*7 

preghiere,  nè  per  minacele  vi  fu  maniera  Ui 
farlo  tornare  indietro.  Mise  anche  l' impera* 
dorè  Arrigo  una  esorbitante  contribuzion  di 
danaro  a’  Veronesi , e la  riscosse.  Sopravenne 
il  duca  Guelfo,  e saputo  un  sì  pesante  ag- 
gravio imposto  a’suoi  sudditi,  fece  tal  fuoco 
presso  del  medesimo  Augusto,  che  l’ obbligò 
a rifondere  quel  danaro.  Il  Continuatore  di  Er- 
manno Contratto  scrive  che  Gebeardo  vescovo 
di  Ratisbona  , et  JPelfus  Dux  licentiam  repa- 
triandi  ab  Italia  impetrai*  ’rwit , militesque  eo- 
rum,  illis  ( ut  aiunt ) ignortuUibns,  contra  impe- 
ratorem  conjuraverunt.  Ma  in  questo  medesimo 
anno  lo  stesso  duca  Guelfo  111 , giovane  di  spi- 
riti eccelsi,  suii  , et  omni  Popolo  Jlebili  morte 
praeventus , apud  Altorfense  Coenobium  sepul- 
tus  est.  In  lui  ebbe  line  la  famosa  ed  antichissima 
famiglia  de’principi  Guelfi,  se  non  che  forse 
anche  era  in  vita  Cunegonda  sua  sorella , mo- 
glie di  Alberto  Azzo  II  marchese  , progenitore 
de’  principi  Estensi.  Da  questo  matrimonio 
era  nato  un  figliuolo,  appellato  Guelfo  IV. 
E contuttoché  i monaci  di  Weingart,  o sia 
delle  Vigne,  in  Altorf,  prevalendosi  del  mo- 
mento felice  della  mortai  malattia  d’  esso  Guel- 
fo IV,  l’avessero  indotto  a lasciar  tutti  i suoi 
Stati  e beni  della  Suevia,  che  erano  di  grande 
estensione,  al  lor  monistero  ; pure  Ermen- 
girda  madre  di  lui,  tuttavia  vivente,  chiamò 
in  Germania  il  nipote  Guelfo  IV  figliuolo  della 
figliuola  e del  marchese  Azzo  , e fatto  proba- 
bilmente conoscere  informe  e nullo  il  testa- 
mento del  figliuolo  , fece  passare  in  esso  suo  ni- 
pote tutta  l’ampia  eredità  della  casa  de' Guelfi. 

Muratori.  Ann.  V ol.  IX.  x] 
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Ècco  le  parole  dell’Urspergense  : Metter  ejus- 
dem  ( ili  Guelfo  III  duca  ) hanc  distribu- 
tionem  fieri  non  pernii  sii ; sed  potius  de  Ita- 
lia revocavi t Filitmt  praefati  Azznnis  Nepotein 
siium  f Veìpbonem  Queir /uni  , eumqite  benedetti 
omnium  possessionum  ejusdem  generis  instituit. 
Altrettanto  ha  la  Cronica  di  Weingart  presso 
il  Lcibnizio.  È punto  importante  alla  storia 
dell' Italia  e della  Germania,  perchè  il  san- 
gue de’  principi  Estensi  per  mezzo  di  questo 
principe  si  propagò  e divenne , siccome  di- 
remo. gloriosissimo  in  Germania , discendendo 
per  diritta  linea  da  esso  Guelfo  IY  la  reale 
ed  elettoral  casa  di  Brunsvic,  siccome  da  un 
altro  tìglio  d’esso  marchese  Azzo  la  linea 
de’ marchesi  d’ Este.  Quando  mancasse  di  vita 
la  suddetta  Cunegonda  , moglie  del  marchese 
Alberto  Azzo,  non  l’ho  potuto  scoprire.  Ben 
so  che  fu  seppellita  nella  badia  della  Vanga- 
dizza  presso  all’Adigetto , posseduta  per  più 
secoli  da  i monaci  Camaldolesi  ; e il  suo  epi- 
taffio , a me  comunicato  dal  celebre  letterato 
don  Guido  Grandi  Camaldolese , fu  già  da 
me  dato  alla  luce  (i).  Abbiamo  dalla  Cro- 
nica antica  di  Parma  (a)  che  quella  città 
nel  dì  di  san  Lorenzo  di  quest’  anno  restò 
da  un  terribil  incendio  in  gran  parte  consu- 
mala. Fu  anche  guerra  fra  i Pisani  e Lucche- 
si ; Pisani  vero  vicentini  illos , se  crediamo  a 
gli  antichi  Annali  di  Pisa  (3);  e la  battaglia 


(i)  Antiquitat.  Italie.  Dissert.  LI. 

(a)  Cliron.  Parmense  tom.  9.  Rer.  Ital. 
(3j  Annales  Pisani  tom.  6.  Rer.  Ital. 
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succedette  in  luogo  detto  Vacuoli  presso  di 
Lucca.  Scrive  ancora  il  Dandolo  (i)  che  riu- 
scì a Domenico  Contareno  doge  di  Venezia 
di  riportare  (probabilmente  in  quest’anno) 
dall’ imperadore  Arrigo  la  conferma  de’ patti 
antichi  col  regno  d’Italia. 

Anno  di  Cristo  i o5(>.  Indizione  IX. 
di  Vittore  II  pupa  2. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e d /- 
tuli  a 1 . 

Desiderò  l’ imperadore  Arrigo  che  papa  Vit- 
tore andasse  a ritrovarlo  in  Germania  ; e que- 
sti v’andò,  ricevuto  con  sommo  onore  in 
Goslaria  (2) , dove  insieme  celebrarono  la  fe- 
sta della  Natività  di  Santa  Maria  con  pompa 
mirabile,  perchè  v’intervennero  quasi  tutti  i 
principi  tedeschi  sì  ecclesiastici  che  secolari , 
e il  patriarca  d’Aquileia.  Ma  quest’anno  riu- 
scì ben  funesto  per  varj  disastri,  cioè  per 
la  morte  di  molti  di  que' principi , per  la 
carestia  che  afflisse  non  poco  i popoli , per 
gli  affari  della  guerra  che  andavano  alla  peg- 
gio , e per  una  dissensione  col  re  di  Francia. 
Ne  concepì  l'Augusto  Arrigo  non  poca  malin- 
conia; dopo  di  che  fu  assalito  da  una  febbre 
perniciosa , che  in  sette  giorni  il  fece  passare 
all’altra  vita  nel  dì  5 di  ottobre,  assistito 

(1)  Dnndul.  in  Clironico  tom.  12.  Rrr.  Ital. 

(ì)  Continuator  Hermanni  Controlli  in  Cliron.  Sige- 
bertus  in  Cbron.  Lamberti»  Sckafnahurgensb  in  Cliruq. 
Marianus  Scotus  in  Cbron. 
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spezialmente  dalla  presenza  del  romano  pon- 
telice.  Era  egli  in  età  di  trentanove  anni,  nè 
mancò  prima  di  morire  di  perdonare  ad  ognu- 
no , di  restituire  il  mal  tolto , e di  chiedere 
perdono  a tutti.  Dodechino  scrive  (i)  ch'egli 
in  jecore  cervi  mortem  comederat.  Forse  al- 
lora corse  il  sospetto  di  veleno , facile  a na- 
scere nelle  morti  immature  de  i regnanti. 
Baccomandò  egli  a tutti  i principi,  ma  priu- 
cipalmeute  al  sommo  pontefice  Vittore,  il  pic- 
ciolo suo  figliuolo  Alligo  IV  di  età  d’ aulii 
sei , mettendolo  sotto  la  protezione  della  Chiesa 
Bninana.  In  fatti  contribuì  nou  poco  il  papa, 
afiinchè  il  re  fanciullo  fosse  di  nuovo  eletto 
e confermato  re  di  Germania.  La  cura  e tu- 
tela di  lui  restò  col  consiglio  e consentimento 
de’  primati  appoggiata  aH’imperadrice  Agnese, 
principessa  di  molto  senno,  e di  non  minore 
pietà , che  si  diede  ad  allevarlo  con  saggia  e 
profitlevol  educazione.  Ma  convien  pure  dirlo 
per  tempo  : la  morte  troppo  frettolosa  di  Ar- 
rigo III  e la  minorila  dei  re  suo  figliuolo  fu- 
rono il  principio  d’immensi  malanni  sì  in 
Italia  che  in  Germania , e di  un  orribile  scon- 
volgimento di  cose,  con  essersi  spezialmente 
sciolto  il  freno  alle  ingiustizie,  alle  ribellioni, 
alle  guerre  civili.  E qui  comincia  il  periodo 
di  avvenimenti  che  fecero  a poco  a poco  mu- 
tar faccia  anche  all’Italia,  siccome  andremo 
vedendo.  Per  allora  la  savia  condotta  dell’Augu- 
sta Agnese  impedì  che  non  seguisse  tumulto  o 
novità  alcuna;  ma  non  andò  molto  che,  tolte 

(i)  Dodccbinui  in  Cliron.  Ann.  1106. 
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a lei  le  redini  del  governo  , si  scatenarono  i 
vizj , uè  ci  fu  piu  ritegno  all'  inondaziou  de 
i mali  e allo  sconcerto  de  i regni.  Che  Arri- 
go IV,  per  elezione  o precedentemente  proc- 
curata  dal  padre,  o dopo  la  di  lui  morte  otte- 
nuta, cominciasse  tosto  , benché  non  coronato, 
a dominare  in  Italia , si  raccoglie  da  varj  atti 
di  giurisdizione  da  lui  esercitati  in  queste  con- 
trade. Nell' anno  presente  (t),  imperante  Da- 
mma Enriciis  filins  quondam  Domai  Chonradi 
Imperatoris  Anno  Decimo  , die  quartodecimo , 
Mense  Genuarius,  Indictione  Nona,  Willa 
inclita  contessa  * relieta  quondam  Domni  Ugo 
gloriosissimo,  qui  fuit  Dux  et  Marchio,  ma- 
nomette Clariza  figliuola  di  Uberto  da  Castel 
Poderoso.  Per  quanto  io  credo , quest’  Ugo 
duca  e marchese  già  defunto  era  stato  duca 
di  Spoleti  e marchese  della  Marca  di  Came- 
rino , siccome  accennai  all'  anno  1 028.  Rap- 
porta l’Ughelli  (2)  all’anno  presente  un  di-, 
ploma  dato  dal  sopradetto  Arrigo  imperadore 
in  favor  di  Bernardo  vescovo  d1  Ascoli , le  cui 
note  cronologiche  affatto  guaste  son  tali  : Da- 
timi VI.  Kalendas  Junii  Anno  Domimene  In - 
cafnat.  MLVI.  Indictione  IX.  Anno  Domni 
Ilenrici  Tertii , Ordinationis  ejus  XXVIII. 
Regni  vero  X V III.  Imperli  II.  (o  pure  XI.') 
Actum  Fiorentine.  Ma  quel  diploma  sarà  dato 
nell’  anno  precedente  sul  fine  di  maggio , al- 
lorché Arrigo  fu  in  Firenze,  e a tenore  di 
ciò  si  debbono  acconciar  quelle  note. 

(1)  Antiq.  Itatic.  Dissert.  XV. 

(a)  Uglicll.  Ita).  Sacr.  tom.  1.  in  F.pisc.  Asculan. 
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Anno  di  Cristo  io5~.  Indizione  X . 
dì  Stefano  IX  papa  i. 
di  Arrigo  IV  re  Ji  Germania  e ti /* 
talia  2. 

Per  tutto  il  verno  si  fermò  papa  Vittore 
in  Germania  (i),  ed  insieme  col  fanciullo  re 
Arrigo  IV  solennizzò  la  festa  ilei  santo  Natale 
in  Ratishona.  Opera  sua  fu,  per  testimonianza 
di  Sigeberto  (a'),  rhe  nel  presente  anno  Bal- 
dovino conte  di  Fiandra  e Goffredo  duca  ili 
Lorena  comparissero  ad  una^ran  dieta  tenuta 
in  Colonia  . e quivi  fossero  rimessi  in  grazia 
del  re  e dell’ impcradriee  sua  madre.  In  tale 
occasione  Goffredo  (3)  liberamente  riebbe  la 
duchessa  Beatrice  sua  moglie,  e con  esso  lei 
se  ne  tornò  al  governo  della  Toscana  e de 
gli  altri  Stati  d’Italia.  Anche  il  pontefice  Vit- 
tore II , dopo  avere  colla  sua  prudenza  messo 
qualche  buon  sesto  alla  quiete  della  Germa- 
nia, sen  venne  in  Italia.  Da  una  lettera  a lui 
scritta  da  san  Pier  Damiano  (4)  s*  raccoglie 
cb’esso  papa  portò  seco  un’  ampia  autorità  e 
plenipotenza  per  regolar  gli  affari  del  regno 
italico  , e mantenerlo  alla  divozione  del  pic- 
ciolo re  Arrigo.  Introduce  esso  Pier  Damiano 
Cristo  Signor  nostro  a parlargli  così  : Fgo  te 
t piasi  Patroni  Imperatoris  esse  constìtui  eie. 


(i)  T nmhertus  Schnfnnbtirgensii  in  Cliroo, 
(2t  Sigpbortus  in  Oiron. 

(Si  Alberirrs  Monachila  in  Clnoti. 

(4)  Petrus  Dtuuiun.  lib.  i.  Epist.  5. 
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Ego  claves  totiiis  universali  Ecclesìae.  meae 
tuis  minibus  tradirli  eie.  Et  si  panca  sunt 
ista,  etiam  Monarchias  addali,  bruno  cablato 
Bege  de  medio , totius  Imperli  vacantis  libi 
jura  permisi.  Prima  ancora  , cioè  nell’anno 
precedente,  e vivente  l’Angusto  Arrigo,  era 
ad  esso  papa  raccomandato  e commesso  il 
governo  d’  Italia.  In  pruova  di  ciò  resta  un 
atto  pubblicato  dall’  Ughelli  (i) , cioè  un  pla- 
cito tenuto  da  esso  papa  Vittore  II  in  Corni- 
tatù  Aprutiensi  ante  Castrum  de  la  Vitice  y 
ab  Incarnatione  Domini  nostri  Jesu  Christi 
Armi  sunt  Millesimi  Quinquagesimi  Sexti,  et 
dies  istius  ( parola  scorretta  ) et  Mensis  Ju- 
lius per  Indictione  Nona.  Quivi  egli  è chia- 
mato Victovius  Sedis  Apostolicae  Praesul 
Urbis  Botnae  Dei  gratta  Jtaliae  egregius  uni- 
versali PP.  regimine  sucressus , Marcarn  Fir- 
manata  et  Ducatiun  Spoletimun.  Non  furono 
copiate  colla  dovuta  attenziou  queste  parole , 
ma  assai  trasparisce  eh’ esso  papa  avea  il  go- 
verno o di  tutta  l’ Italia,  o almeno  della  Marca 
di  Fermo  e del  ducuto  di  Spoleti.  Ed  accioc- 
ché si  fconosea  chi  fosse  tuttavia  il  sovrano 
di  quegli  Suiti , si  osservi  che  il  papa  fecit 
mittere  bandura  de  parte  Regis  Enrici  et  de 
sua  parte  etc.  ut  si  qui  rebellis  aut  contem- 
plar evstiterit  etc.  sciai  se  compositurwn  ad 
parlerà  Carrier ae  Regis  Libras  quinquaginta , 
et  ad  p irteni  Camerae  suae  alias  quinquaginta 
Libras.  etc.  Già  si  accennò  che  nell’anno  io55 

(i)  UgUcll.  Ital.  Sacr.  tom.  5.  Append.  Episcop, 
Aie  ululi. 
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Federigo  fratello  del  duca  Goffredo  area  Te* 
stito  l’abito  monastico  in  Monte  Casino.  Era 
Venuto  papa  Vittore  a Firenze  , colà  invitato 
dal  duca;  c,  per  attestato  di  Leone  Ostien- 
se (i),  Federigo,  che  più  non  avea  paura 
del  defunto  imperadore,  si  portò  anch’egli 
a Firenze  per  far  le  sue  doglianze  contra 
di  Trasmondo  conte  di  Chieti , da  cui  fi 
stato  empiamente  svaligiato  nel  suo  ritorno 
da  Costantinopoli.  Trasmondo  fu  scomunicato 
dal  papa,  e per  ottener  l’assoluzione  resti- 
tuì non  solo  tutto  il  rapito,  ma  ancora  il 
castello  di  Frisa,  già  lasciato  al  monistero 
Casinese  dalla  di  lui  moglie.  Quindi  fu  mossa 
lite  contro  di  Pietro  eletto  abbate  d’  esso 
monistero , e Spedito  colà  Umberto  cardi- 
nale per  esaminar  l’elezione  di  lui.  Avendo 
egli  rinunziato,  i voti  de’ monaci , probabil- 
mente per  insinuazione  dello  stesso  cardinale, 
si  unirono  ad  eleggere  il  suddetto  Federigo, 
personaggio  per  altro  dignissimo  di  quel  mi- 
nistero, perchè  dotalo  di  religiosa  perfezione 
e di  singolari  virtù.  Nè  manco  il  duca  Gof- 
fredo di  procacciargli  anche  de’  più  splendidi 
onori.  In  effetto  il  papa  nelle  quattro  tem- 
pora di  giugno  creò  esso  Federigo  cardinale 
del  titolo  di  San  Grisogono  , confermando  nello 
stesso  tempo  a lui  il  grado  di  abbate,  e alla 
Badia  Casinese  tutti  i suoi  privilegi  con  Bolla 
pubblicata  dal  P.  Mabillone  (a). 

Fra  poco  si  parti  alla  volta  di  Roma  il 

0)  l e»  Ostiensi;  lib.  a.  rep.  p4. 

(2)  Mubill,  Anna!.  Bencdictin.  tsm.  4-  in  Append. 
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novello  Porporato  per  quivi  prendere  il  pos- 
sesso della  sua  chiesa  titolare , quando  eccoti 
pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo  colà  giugnervi 
anche  Bonifazio,  cardinale  e vescovo  d’Albano, 
colla  nuova  che  papa  Vittore  era  mancato  di 
vita  in  Firenze  nel  dì  38  di  giugno.  Comin- 
ciarono dunque  i Romani  a trattar  dell’  ele- 
zione del  successore,  e nel  dì  3 d’agosto  con 
voti  unanimi  del  clero  e popolo  restò  eletto 
il  medesimo  Cardinal  Federigo , che  assunse 
il  nome  di  Stefano  IX , perchè  correva  in 
quel  dì  la  festa  di  santo  Stefano  papa  e martire, 
Lamberto  da  Scafnaburgo  (1)  notò  come  cosa 
considerabile  l’unione  ed  allegria  de' Romani 
in  tal  congiuntura , con  dire  : Nec  quisquam 
sane  multis  retro  annis  laetioribus  suffragiis  t 
ma j ore  omnium  exspectatiane , ad  regi  meri  pro- 
cesserai Fomanae  Ecclesiae.  Applicossi  tosto 
questo  zelantissimo  papa  alla  riforma  della 
disciplina  ecclesiastica  con  tenere  più  d’ un 
concilio,  dove  condannò  i maritaggi  de’ preti 
latini,  le  nozze  illecite,  le  simonie,  ed  altri 
pubblici  e comuni  disordini  di  qne’ corrotti 
secoli.  Per  la  festa  di  santo  Andrea  si  portò 
a Monte  Casino,  dove  con  tutto  vigore  cercò 
di  svellere  l’abuso  de’ monaci  proprietarj.  Tor- 
nato a Roma  , quum  Fomana  febre  jamdudum 
langueret  , s’aggravò  talmente  il  suo  male 
«irca  la  festa  del  santo  Natale,  che  credette 
d’essere  giunto  al  fine  de’ suoi  giorni.  Allora 
fu  che  col  consiglio  de’ priori  elesse  abbate  di 


(1)  Lamberti)*  Scbafnaburgcnns  in  Cbronico. 
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Monte  Casino  Desiderio , uomo  incomparabi- 
le, ed  imo  de’ più  splendidi  ornamenti  di  quel 
sacro  luogo,  con  dichiararlo  anche  suo  nunzio 
alla  corte  dell’imperadore  d’ Oriente,  invian- 
dolo colà  insieme  con  Stefano  cardinale  e M »i- 
nardo , poscia  vescovo  di  Selva  Candida.  Ab- 
biamo da  Romoaldo  Salernitano  (i)  che  in 
quest’ anno  terminò  i suoi  giorni  Goffredo  conte 
ile’ Normanni , lasciando  per  suo  successore 
Bagelardo  o sia  Abailardo  suo  figlinolo  , va- 
loroso milite.  Ma  Roberto  Guiscardo , fratello 
di  Goffredo , la  cui  ambizione  non  conobbe 
nidi  limiti,  s'impadronì  di  tutti  i di  lui  Stati, 
e ne  cacciò  via  il  nipote.  Questo  Goffredo, 
il  cui  nome  è alterato  nel  testo  di  Romoal- 
do , altro  non  è che  Unfredo  conte  e capo 
de’  Normanni  in  Puglia  , del  quale  abbiam  fa- 
vellato più  volte  in  addietro.  La  sua  morte  è 
riferita  all’anno  precedente  da  Lupo  Proto- 
spata  (2).  Guglielmo  Pugliese  aggiugne  (3) 
cìie  Roberto  Guiscardo , dopo  i funerali  del 
fratello , 

Ad  Calabros  redìit , Cariali  protinus  Urbem 

Oh  sidri , huc  capta  reliijuas  ut  terrerei  Urbes. 

Quest’assedio  appartiene  all’anno  seguente. 
Ne!  presente  (4)  cominciarono  i baroni  della 
Sassonia  , siccome  mal  soddisfatti  del  de- 
funto imperadore  Arrigo , a macchinar  delle 


(1)  Roinualilus  Salem.  Cliron  tom.  7.  Rer.  Ital. 
(a)  Lupus  Protospata  in  Cbron. 

(3)  Guillclm.  Apulus  lih.  a.  Poemat. 

(4)  LainLertus  Scliatiiaburgensi*  in  Chronic». 
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novità  contra  del  di  lui  figliuolo  Arrigo.  Ac- 
colsero con  grande  ansietà  Ottone  fratello  di 


Guglielmo  marchese , e trattarono  infino  di 
alzar  lui  al  trono  , e di  levar  di  vita  il  re 


fanciullo.  Diedesi  principio  alla  sollevazione  j 
ma  rimasto  estinto  in  un  incontro  il  suddetto 


Ottone  , per  allora  si  quetò  il  tumulto  , ma 
continuò  nell'  animo  de'  Sassoni  la  medesima 


avversione  ad  Arrigo  IV.  In  quest’anno  an- 
cora il  nuovo  papa  Stefano  , ben  conoscente 
della  rara  virtù  e letteratura  di  Pier  Damia- 


no, dall’ eremo  il  chiamò  a Roma,  e l’alzò 
al  grado  di  cardinale  e di  vescovo  d’Ostia  (i). 
Ripugnò  forte  ad  accettar  queste  dignità  il 
santo  monaco , con  resistere  finché  potè  alle 
preghiere  d’ esso  papa  e di  molti  vescovi  j 
ma  l’ intimazione  della  scomunica , se  non 
ubbidiva,  quella  fu  die  in  fine  1’  espugnò. 
Provvide  ancora  esso  pontefice  la  chiesa  va- 
cante di  Lucca  di  un  vescovo , che  poi  di- 
venne celebre  , cioè  di  Anselmo  da  Badagio 
Milanese,,  il  qual  poscia  nella  sedia  di  San 
Pietro  fu  chiamato  Alessandro  li.  Circa  que- 
st’ anno  parimente  ebbe  cominciameuto  lo 
scisma  del  clero  di  Milano  , di  cui  parle- 
remo ne  gli  anni  seguenti.  Una  Bolla  del  sud- 
detto pontefice,  data  non  già  nell’anno  io58, 
ma  bensì  nel  presente  1007,  fu  da  me  pub- 
blicata (2)  j in  cui  determina  che  gli  eccle- 
siastici non  sieno  tirali  al  foro  secolare,  nè 
sieno  loro  imposte  gravezze  da  i laici.  Le 


(1)  Joliann.  I.audensis  in  Vit.  S.  Prtri  Daniian.  cap.  6. 

(2)  Antiquitat.  Italie.  Disseti.  LXX. 
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note  son  queste  : Dntum  liomae  per  manitm 
Humberti  snnctae  Ecclesiae  Silvae  Candidae 
Episcopi , et  Hibliothecarii  snnctae  Bomanae 
et  a fpostolicae  Sedis , Anno  Pontificatiti  Domiti 
Stephani  Noni  Pipae  Primo,  XV.  Kalendas 
Novembris , Indie  tinte  Undecima,  cominciata 
nel  settembre.  A quest’atto  intervennero  An- 
selmo vescovo  di  Lucca , Benedetto  vescovo 
di  Vcletri , Bonifazio  vescovo  d’Albano , Um- 
berto vescovo  di  Selva  Candida , Pietro  ve- 
scovo Lavicano,  ed  Ildebrando  cardinale  sud- 
diacono  della  santa  Romana  Chiesa. 

Anno  rii  Cristo  io58.  Indizione  XI. 
di  Benedetto  X papa  i. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e d /- 
tal  in  3. 

Se  avesse  Dio  conceduta  più  lunga  vita  al 

fiontefice  Stefano  IX , potevano  aspettarsi  da 
ui  di  grandi  imprese  non  meno  di  pietà  che 
di  politica.  Racconta  Leone  Marsicano  (i) 
eh’  egli  mandò  ordine  a Monte  Casino  di 
portare  con  gran  fretta  e di  nascosto  a Roma 
tutto  il  tesoro  di  quel  sacro  luogo  in  oro  ed 
argento , promettendo  in  breve  di  rifare  il 
danno  , e con  usura.  Il  motivo  di  tal  novità 
era  ignote  ; ma  fu  creduto  eh’  egli  fosse  die- 
tro a mettere  nel  capo  del  duca  Goffredo  suo 
fratello  le  corone  del  regno  d’ Italia  e del 
romano  imperio.  Disponebat  attieni  f rat  ri  suo 
Duci  Gotifredo  apud  Tusciam  in  colloquio 

(■1  Leo  Ostiensi»  lib.  2.  cap.  99. 
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fungi , eiqite  , ut  fèrebatur  , Imperinlem  Co- 
ronam  largivi  ; a e munì  vero  ad  Normannos 
Italia  expelleudos , qui  maximo  illi  odio  erant, 
una  cum  eo  reverti.  Ma  l’ uomo  propone  e 
Dio  dispone.  Non  ebbe  egli  tempo  da  effet- 
tuar questo  disegno,  il  quale,  se  pure  è vero, 
avrebbe  portato  una  gran  taccia  al  nome  suo 
presso  la  nazione  germanica,  ma  sarebbe  forse 
stato  la  salute  dell’  Italia , con  risparmiarle 
tanti  sconcerti  che  poscia  avvennero  per  ca- 
gione di  un  re  fanciullo  allora , e poi  carico 
di  vizj.  Fu  portato  al  papa  il  tesoro  casi- 
nense  , ma  ben  mal  volentieri  , da  i monaci. 
Una  visione  raccontata  al  papa,  e gli  scrupoli 
insorti  nella  di  lui  delicata  coscienza  furono 
cagione  ch’egli  ordinasse  che  tutto  quell’oro 
ed  argento  fosse  ricondotto  al  suo  monislero. 
Maggiormente  intanto  si  aggravava  la  di  lui 
malattia  ; e però  unito  il  clero  e popolo  ro- 
mano, l'obbligò  a promettere  che  in  caso  di 
sua  morte  non  passerebhono  all’elezione  del 
nuovo  papa , finché  non  fosse  tornato  di  Ger- 
mania Ildebrando  cardinale  suddiacono  della 
Chiesa  Romana,  e abbate  di  San  Paolo,  chia- 
mato da  Lamberto  (i)  vir  et  eloquentia  et 
sacrarum  Literarum  eruditione  valde  admiran - 
dus.  Era  questi  stato  inviato  per  comuu  pa- 
rere da  Roma  aU’impcradrice  Aguese  per  gli 
affari  e bisogni  occorrenti  di  questi  pericolosi 
tempi.  Audossene  poi  il  pontefice  Stefano  a 
Firenze  in  Toscaua  a trovare  il  fratello , e 


(i)  Lambcrtui  Schafnaburgensis  in  Chrenico. 
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vi  trovò  anche  la  morte,  clic  il  portò  a mi- 
glior vita  nel  dì  2(j  di  marzo,  assistito  nella 
malattia  dal  santo  abbate  di  Giugni  Ugo.  Dio 
onorò  la  sua  sepoltura  con  varj  miracoli.  A 
questa  nuova  il  popolo  romano  , che  non  si 
era  mai  saputo  accomodare  ad  aver  pontefici 
tedeschi  , e spezialmente  eletti  dall’  impera- 
dore,  tuttoché  i cinque  ultimi  venuti  di  coli 
fossero  stati  personaggi  santi,  o almeno  assai 
benemeriti  della  Chiesa  Romana , fece  tosto 
un  gran  broglio  per  creare  un  papa  romano. 
Gregorio  figliuolo  d’  Alberico  , conte  Tosco- 
iano  o sia  di  Frascati,  unito  con  altri  potenti 
di  Roma  (i),  e guadagnata  con  danari  buona 
parte  del  clero  e popolo  , corse  in  tempo  «li 
notte  con  assai  gente  armata  alla  chiesa , e 
quivi  tumultuariamente  fece  eleggere  papa 
Giovanni  vescovo  di  Veli-tri,  «opranominato 
poi  Mincio  ( parola  forse  tratta  dal  fraintese 
Minee  , che  significava  Leggiere  e Balordo, 
e potè  dar  l’origine  alla  parola  oggidì  usata 
di  Mincione , Minchione  ) , il  quale  assunse  il 
nome  di  Benedetto  X.  Era  uomo  privo  affatto 
di  lettere,  per  attestalo  di  san  Pier  Damiano. 
A questa  sregolata  elezione,  contraria  a i 
sacri  Canoni  , e fatta  anche  senza  il  consen- 
timento della  corte  germanica , cioè  centra 
del  giuramento  intorno  a ciò  prestato  al  de- 
funto imperadore  Arrigo  III,  e contra  del 
forte  divieto  fallo  dall’ultimo  defunto  papa 
Stefano  IX  : a questa  elezione  , dissi  , con 
tutto  vigore  si  oppose  il  suddetto  san  Pier 

fi)  Leo  Ostiensi*  lib.  2.  cap.  101. 


Digitìzed  by  Google 


I 


ANNO  MT.VIII  43 1 

Damiano  vescovo  d Osila  eoa  gli  altri  cardi- 
nali. Protestarono  , intimarono  scomuniche  ; 
ma  indarno  tutto.  Furono  essi  astieni  a fug- 
girsene, e a nascondersi  per  timor  della  vita; 
e il  popolo  , giacché  non  si  polca  avere  il 
vescovo  Ostiense  , a cui  apparteneva  la  con- 
secrazione  del  nuovo  pontefice  , per  forza 
obbligò  l’arciprete  d’Ostia,  uomo  ignorante, 
a consecrar  questo  illegittimo  e simoniaco 
papa  : cosa  anch’  essa  affatto  ripugnante  alla 
disciplina  della  Chiesa. 

Giunto  in  Germania  l’avviso  della  morte 
del  papa  , e nello  stesso  tempo  quel  della 
novità  commessa  in  Roma  , non  tardò  l’ iin- 
peradrice  Agnese  a rimandare  in  India  il  car- 
dinale Ildebrando  con  ordine  di  andar  di 
concerto  col  duca  Gotifredo  per  provvedere 
a questi  disordini.  Intanto  arrivò  a quella 
corte  , per  attestato  di  Lamberto  , un’  amba- 
sceria di  que1  Romani  che  non  aveano  accon- 
sentito all’  intrusione  di  Mincio  , rappresen- 
tandosi pronti  ad  osservare  verso  il  re  figliuolo 
quella  fedeltà  che  aveano  mantenuta  verso 
1’  Angusto  suo  padre  , e pregando  calda- 
mente il  re  di  mandar  loro  quel  papa  che 
gli  piacesse , perchè  ognuno  ahborriva  1’  in- 
truso. Si  trattò  dunque  di  eleggere  un  pon- 
tefice legittimo,  c s’accordarono  insieme  nella 
città  di  Siena,  dove  fu  celebrato  un  concilio, 
i primati  tanto  romani  che  tedeschi  (1),  per 
alzare  al  trono  pontificio  Gherardo  vescovo 

(1)  Cardinal.  Aragon.  in  Vita  Nicolai  II.  Pnrt.  I. 
toni.  5.  Pienun  Italicar. 
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di  Firenze , di  nascita  Borgognone  , perso- 
naggio per  senno  e per  ottimi  costumi  degno 
di  si  sublime  dignità.  Si  attese  nel  rimanente 
dell'anno  a preparar  la  forza,  e a far  nego- 
ziati per  atterrar  1’  usurpatore  della  cattedra 
di  San  Pietro  : il  che  ebbe  compimento  nel- 
l’ anno  seguente , siccome  diremo.  Nel  pre- 
sente, per  testimonianza  del  Malaterra  (i), 
fu  nella  Calabria  una  terribil  carestia  e mor- 
talità. Era  già  venuto  in  Italia  Ruggieri  , mi- 
nor fratello  di  Roberto  Guiscardo,  giovane 
che  per  valore , per  eloquenza  , per  accortezza 
non  avea  pari.  Si  diede  anch'egli  col  consenso 
del  fratello  a far  delle  conquiste  nella  Cala- 
bria , la  metà  della  qual  provincia  gli  fu  o 
promessa  o conceduta  da  esso  Roberto.  In 
quest’  anno  ancora  il  medesimo  Roberto , ve- 
dendosi salito  in  tanta  potenza,  sdegnò  d’aver 
più  per  moglie  AJberada  , che  gli  avea  par- 
torito un  figliuolo  appellato  Marco , e con 
altro  nome  Buamondo , principe  che  divenne 
col  tempo  assai  celebre  e glorioso.  Trovate 
perciò  ragioni  o pretesti  di  parentela  , la  i> 
pudiò;  ed  ansioso  di  nozze  più  illustri  , prese 
per  moglie  Sigelgaita  figliuola  del  defunto 
Guaimario  IV  principe  di  Salerno.  Ma  Gu- 
glielmo Pugliese  (2)  riferisce  all'anno  seguente 
queste  nozze , alle  quali  a tutta  prima  Gi- 
solfo  II  allora  principe  regnante  di  Salerno  , 
e fratello  di  Sigelgaita , si  mostrò  renitente  j 
ma  poi  condiscese , per  non  tiravsi  addosso 

(1)  Gaufrid.  Malaterra  Ifistor.  lib.  t.  cap.  3o. 

(3)  Guillelnuu  Apulus  lib.  3.  Poem. 
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la  nemicizia  di  quella  fiera  nazione,  e perchè 
guadagnò  nel  contratto  alcune  castella.  In 
quest’  anno  V.  Idus  Junii , Indictione  XI , 
dimorando  in  Firenze  il  duca  Gotif’redo , ac- 
cordò a i canonici  di  Arezzo  la  sua  prote- 
zione (i).  Diedero  unitamente  tal  privilegio 
Gottifredus  divina  /avente  dementili  Dux  et 
Marchio,  et  Beatrix  ejus  conjunx.  Parimente 
il  medesimo  duca  XV I.  Kalendas  Januarii  , 
Indictione  XII , cioè  a dì  17  di  dicembre 
dell’  anno  presente , mentre  risedeva  in  giu- 
dizio inlus  casa,  qiue  est  Sala  de  Palatio  de, 
Civitatem  Lucerne , confermò  ad  Anseimo  ve- 
scovo di  Lucca , che  fu  poi  papa  Alessan- 
dro II , la  chiesa  di  Santo  Alessandro , et 
misit  bannum  Domni  Imperatoris  ( benché 
non  peranche  Arrigo  IV  godesse  questo  ti- 
tolo ) super  eodem  Anseimo  Episcopus , per 
maggior  sicurezza  di  lui. 


Anno  di  Cristo  1009.  Indizione  XII. 
di  Niccolò  II  fmpa  1. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e d'  I- 
talia  4- 

Sul  principio  di  quest’anno  il  nuovo  eletto 
pontefice , che  assunse  poscia  il  nomo  di  Nic- 
colò li,  s’inviò  da  Firenze  alla  volta  di  Roma, 
fiancheggiato  dalle  milizie  di  Goifredo  duca 
di  Lorena  e Toscana,  principe  allora  poten- 
tissimo in  Italia.  Fermossi  a Sutri,  perchè  la 

(1)  Antiq.  Ital.  Dissert.  XVII.  , 

Muratori.  Ann.  Voi.  IX.  28 
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possanza  de' conti  di  Tuscolano  era  grande 
nella  città.  Quivi  rauuò  un  concilio  di  vescovi 
per  trattare  della  deposizion  di  Mincio,  o sia 
di  Benedetto  X falso  pontefice  (i).  Non  aspettò 
Mincio  la  forza , ma  spontaneamente  depose  le 
insegne  pontificali , e si  ritirò  alla  propria  casa. 
Ciò  inteso,  l’eletto  papa  Niccolò,  tenuto  consi- 
glio co  i cardinali , senza  accompagnamento  di 
soldatesche  e con  tutta  umiltà  entrò  in  Roma, 
dove  accolto  onorevolmente  dal  clero  e popolo, 
fu  intronizzalo  : dal  qual  tempo  ha  principio  l e- 
.poca  del  suo  pontificato.  Da  lì  poscia  a pochi 
.giorni  si  presentò  a’ suoi  piedi  Mincio,  chie- 
dendo perdono , con  allegar  per  iscusa  che 
gli  era  stata  usata  violenza;  confessando  non- 
dimeno il  suo  fallo  per  aver  mancato  al  giu- 
ramento. In  pena  del  suo  reato  restò  degra- 
dato dall’ ordine  episcopale  e sacerdotale,  e 
confinato  in  Santa  Maria  Maggiore.  Fece  poscia 
papa  Niccolò  un  viaggio  nella  Marca  di  Ca- 
merino sui  principio  di  quaresima,  e in  tal 
occasione  creò  cardinale  Desiderio  insigne  ab- 
bate di  Monte  Casino.  Trovossi  il  medesimo 
papa  in  Spoleti  VJ.  Nonas  Marlii  , e quivi 
confermò  i privile" j al  monistero  del  Voltur- 
no (a).  Era  egli  Fili.  Tdus  Martii  in  Osimo, 
dove  fece  la  suddetta  grazia  a Monte  Casino. 
R.iunò  poscia  un  numeroso  concilio  di  cento 
tredici  vescovi  nella  Basilica  Lateranense  (3) , 

(i)  Cardinal.  Aragon.  in  Vita  Nicolai  II.  P.  I.  toni.  3, 
Rer.  It«l. 

(a)  eliconie.  VuItiirneRse  P.  II.  tom.  i.  Rer.  Italie. 
(3)  Tom.  9.  Coqcilior.  Labbe  p.  1099. 
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correndo  il  mese  d’aprile,  in  cui  fu  stabilito 
un  salutevol  decreto  intorno  all’elezione  de  i 
romani  pontefici,  da  farsi  in  Roma  principal- 
mente da’  cardinali , e poi  dal  restante  elevo 
e popolo,  salvo  debito  lionore  et  reverentia 
dilecti  Filii  nostr'i  f/enrici,  qui  impraesentia - 
rum  Re. x habetur,  et  fiiturus  Imperator  Deo 
concedente  speratile , sicut  jam  sibi  concessi- 
mas  , et  Successoribus  illius , qui  ab  Aposto- 
lica Sede,  personaliter  hoc  jus  impetraverint. 
Nella  Cronica  del  monistero  di  Farfa  (1),  da 
me  data  alla  luce,  si  legge  questo  decreto  più 
copioso  che  nella  Raccolta  de’  Concilj , perchè 
v’ha  il  catalogo  di  tutti  i cardinali  e vescovi 
assistenti  al  medesimo  concilio.  E quivi  si  legge 
qualche  giunta  alle  suddette  parole  : cioè  sicut 
jam  mediante,  ejus  Nuntio  Longobardiae  Can- 
cellarlo tV.  concessimus , et  succe ssorum  illius , 
rjui  ab  hac  Apostolica  Sede  personaliter  hoc 
jus  impetraverint , ad  consensum  novae  electio- 
nis  accedant  Quel  cancelliere  dovrebbe  essere 
fVibertus , cioè  Giberto,  che  fu  poi  arcivescovo 
■di  Ravenna  ed  antipapa , ma  che  non  era 
già  allora  arcivescovo  di  Ravenna , in  guisa 
che  quel  fVibertus  Archiepiscopus  , che  si 
‘ legge  nelle  sottoscrizioni,  sarà  arcivescovo  di 
altra  chiesa , se  pur  quel  nome  non  è scor- 
retto. Forse  ivi  era  scritto  fVido,  cioè  Guido 
arcivescovo  di  Milano.  In  questa  maniera  il 
papa  rimise  ne’ termini  dell’antica  consuetudi- 
ne, da  noi  par  più  secoli  osservata,  l’eiezion 


(1)  Chron.  Farfense  P.  II.  tom.  a»  Rer.  (tal. 
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de’  romani  pontefici , confermandola  a i car- 
dinali e al  clero  e popolo  romano,  ma  con 
riserbarne  l’approvazione  al  regnante  impera- 
<lore , prima  di  consecrarlo.  Prevalendosi  in 
oltre  della  minorità  del  re  Arrigo , fece  diven- 
tar questo  un  privilegio  personale , accordato 
dalla  santa  Sede  all’imperadore  : il  che  non 
s’udì  mai  in  addietro.  E i Greci  e i Franchi 
e i Tedeschi  Augusti  fin  qui  aveano  sostenuto 
che  questa  fosse  una  prerogativa  dell’ alto  loro 
dominio  in  Roma  , e in  concedere  gli  Stati  al 
romano  pontefice  si  riserbavano  per  patto  que- 
sto da  lor  preteso  diritto.  Non  potea  però  pre- 
tenderlo Arrigo  IV,  perchè  fin  qui  egli  non 
era  imperadore.  Vero  è che  vedremo  da  qui 
a non  molto  che  fu  rivocato  anche  questo 
medesimo  decreto  di  papa  Niccolò  II.  In  esso 
Concilio  Romano  Berengario  abiurò  per  la 
prima  volta  la  sua  eresia,  e furono  proibite 
non  meno  le  simonie  che  i matrimonj  o sia 
i concubinati  de  i preti.  Abbiamo  dalla  Vita 
di  questo  pontefice  (i) , raccolta  dal  cardinale 
Niccolò  d’ Aragona  , che  i Normanni  gli  spe- 
dirono ambasciatori  con  pregarlo  di  venire  in 
Puglia  , promettendogli  ogni  soddisfazione.  Vi 
andò  in  fatti  papa  Niccolò  dopo  le  feste  di 
Pasqua  , e,  per  attestato  di  Leone  Ostiense  (a) 
e di  Guglielmo  Pugliese  (3)  , celebrò  un 


(t)  Cardio,  de  Aragon.  P.  I.  toro.  5.  Rer.  Ital. 
(a)  Leo  Ostiensi*  lib.  3.  cap.  i3. 

(.5)  Guilliclmus  Apulus  lib.  2.  Poerm 
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concilio  nella  città  di  Melfi  in  Puglia,  e non 
già  in  Amalfi , come  han  supposto  alcuni , 

Praesulibus  centum  jas  ad  Sinodale  vocatis. 

Nanu/ue  Sacerdoies  , Levitile  , Clericus  omnis 

Hac  regione  palam  se  conjugio  sociabant. 

Intervenne  a quel  concilio  anche  Ricoardo  I 
conte  d’ Aversa,  che  poi  fu  principe  di  Capua 
coll’  espulsione  di  Landolfo  V.  Questi  era  di 
nazione  normanna  , e cognato  di  Roberto  Gui- 
scardo mercè  del  matrimonio  contratto  con 
Fridesinna  di  lui  sorella.  Passò  il  papa  a Be- 
nevento , e fuori  di  quella  città  sul  principio 
d’agosto  tenne  uu  altro  concilio,  di  cui  si 
vede  fatta  menzione  nella  Cronica  suddetta 
del  rnonistero  di  Volturno.  Fra  gli  altri  che 
vi  si  trovarono,  si  conta  Ildebrando  cardinale 
suddiacono.  Ma  dopo  questo  concilio  egli  ci 
comparisce  davanti  promosso  a più  alto  grado, 
cioè  creato  cardinale  arcidiacono  della  santa 
Romana  Chiesa.  In  una  Bolla  spedita  dal  me- 
desimo papa  Niccolò  II  nel  dì  i4  d’ottobre 
del  presente  anno  in  favore  del  rnonistero  di 
San  Pietro  di  Perugia,  e pubblicata  dal  pa- 
dre Margarino  (i),  egli  si  sottoscrive:  Hildi- 
brandus  quali  adunque  Archidiaconus  sanctae 
Romanae  Ecclesiae. 

Dopo  questi  concilj  attese  il  vigilantissimo 
papa  a stabilire  un  accomodamento  co  i Nor- 
manni. In  vece  di  volerli  nemici , da  uomo 
saggio  se  li  fece  amici  ; e il  tempo  mostrò  i 
frutti  del  suo  senno  , perchè  i Normanni  di- 
vennero lo  scudo  de’  romani  pontefici , e li 

(i)  Eullarium  Qtisiucose  tota.  a.  Comt.it.  CI. 
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sostennero  in  più  occasioni , e li  misero  i« 
piena  libertà  e indipendenza  da  gl’ imperadori. 
Concedette  dunque  papa  Niccolò  in  feudo  a 
Roberto  Guiscardo  gli  Stati  da  lui  conquistati 
in  Puglia  e Calabria , e il  resto  che  si  potesse 
da  lui  conquistare  non  solo  in  quelle  contra- 
de, ma  auche  in  Sicilia,  dandogli  il  titolo  di 
Duca  di  Puglia  , Calabria  e Sicilia.  Guglielmo 
Pugliese  anch’egli  scrive: 

Robertum  donai  Nicolaus  honore  Ducali  ; 

notizie  nondimeno  che  è diffìcile  d’ accordarle 
con  Leone  Ostiense  (i),  il  quale  lasciò  scritto 
che  Roberto , dopo  la  presa  della  città  di 
Reggio  in  Calabria  , ex  fune  caepit  Dux  ap- 
pellari.  Anche  il  Malaterra  scrisse  Io  stesso. 
Reggio  fu  preso  solamente  nell’almo  1060. 
Comunque  sia  , vien  riferito  dal  Cardinal  Ba- 
ronio  (2)  il  giuramento  di  fedeltà  ebe  esso 
Roberto  prestò  al  suddetto  pontefice,  con 
obbligarsi  di  pagare  (igni  anno  alla  santa  Sede 
dodici  denari  di  moneta  pavese  per  ogni  paio 
di  buoi.  Cercano  alcuni , con  qual  titolo  papa 
Nicolao  desse  tale  investitura  a i Normanni, 
che  fu  la  primordiale  del  regno  appellato  og* 
girli  di  Napoli,  e v’aggiugnessc  anche  la  Si- 
cilia , su  cui  conservavano  il  loro  diritto 
i greci  imperadori.  Certo  è che  in  questi 
tempi  si  facea  molto  valere  la  donazion  di 
Costantino,  nata,  per  quanto  si  può  credere, 
nel  secolo  ottavo  dell’era  nostra  volgare.  Nè 

(t)  J.eo  Ostiensi*  lib.  3.  cap.  16. 

(a)  Baion.  io  Anna!,  ad  Lune  Aon. 


Digitized  by  Google 


• ANNO  MUX  4^9 

forse  per  l’ignoranza  d’ allora  alcuno  s’accor- 
geva ci»'  ella  fosse  un  documento  apocrifo , 
talmente  che  san  Leone  IX  papa  nella  lunga 
lettera  scritta  a Michele  Cerulario  patriarca 
di  Costantinopoli  nell’ anno  io53  (1),  cioè 
pochi  anni  prima,  la  produsse  quasi  tutta,  e 
massimamente  quelle  parole:  Tarn  Palatiiwt 
nostrum  , quam  Roman  am  Urbem  , et  ornnes 
Jtaìiae , seu  Occidentalium  regionum  P rovi  ri- 
ti as  , Loca , et  Ci  vitate  s saepefato  beatissimo 
Pontifici  et  Patri  nostro  Silvestro  universali 
Papae  contradentes  atque  relinquentes  , ei  vei 
Successoribus  ipsius  Pontificibus  potestatem  et 
ditionem  firmam  Imperiali  censura  per  hanc 
Divalem  jussionem  et  Pragniaticum  constitutum 
decernimus  disponendo  , atque  juri  sanctae 
Romanae.  Ecclesiae  concedimns  permansura. 
Fece  anche  gran  caso  di  tal  donazione  alcuni 
anni  dappoi  san  Pier  Damiano  in  un  suo  Dia- 
logo (3).  Non  c’è  ora  persona  dotta  che  non 
sappia  essere  quella  una  fattura  de’ secoli  po- 
steriori ; ma  noi  sapeano,  nè  se  n’accorgeano 
i Romani  di  questi  tempi.  Sembra  ancora  che 
circa  questi  medesimi  tempi  fossero  dati  fuori 
con  delle  giunte  i diplomi  di  Lodovico  Pio  , 
di  Ottone  I e di  Arrigo  I Augusti  in  favore 
della  Chiesa  Romana , dove  è parlato  di  Be- 
nevento, della  Calabria,  della  Sicilia  e d’altri 
paesi  , coerentemente  a gl’ intei  essi  di  questi 
tempi  , ma  con  discordia  da  quei  de’ secoli 
precedenti.  Potrebbesi  credere  che  su  tali 

(1)  Leo  IX.  Epist.  1.  tom.  9.  Concilior.  Labbe. 

(aj  Petrus  Dannati.  Opuscul.  4- 
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fondamenti  si  piantasse  il  principio  de  i df- 
ritti  die  da  allora  fin  qua , cioè  per  tanti 
secoli  gode  la  Sede  Apostolica  sopra  le  due 
Sicilie , nelle  quali  ha  stabilito  una  si  auten- 
tica e giusta  sovranità  e prescrizione,  contra 
di  cui  non  si  può  allegare  ragione  alcuna. 
Oltre  di  che , può  anche  darsi  che  non  man- 
cassero al  pontefice  Niccolò  II  altre  più  sus- 
sistenti ragioni  di  dedizione  spontanea,  e di 
cessione  anche  dalla  parte  dell’  imperio.  Cer- 
tamente , per  attestato  di  Ermanno  Contrat- 
to (1),  Arrigo  II  imperadore  avea  conceduto 
al  santo  papa  Leone  IX  pleraque  in  Ultra 
Bomanis  partibus  ad  siium  jus  pertinentia  prò 
Cisalpinis  in  concambiuin  datis.  Comunque 
sia , noi  sappiamo  da  san  Pier  Damiano  (2) 
che  la  corte  germanica  con  assai  vescovi  nel 
conciliabolo  di  Basilea , dappoiché  passò  a 
miglior  vita  papa  Niccolò  11 , cassò  omnia 
quae  ab  eo  Juerunt  st aiuta  ; e perciò  resta 
luogo  di  dubitare  che  in  Germania  fosse  disap- 
provalo questo  fatto  di  papa  Niccolò.  Diede 
anche  lo  stesso  pontefice  l’ investitura  di  Ca- 
pila e del  suo  principato  a Riccardo  I (3) 
cognato  di  Roberto  Guiscardo , tuttoché  non 
ne  fosse  peranche  in  possesso.  Ciò  fatto,  per- 
chè non  potea  sofferire  il  magnanimo  papa  che 
i capitani  e potenti  romani , e massimamente  i 
conti  di  Tuscolo,  o sieno  Tuscolani,  avessero 
occupato  tanti  beni  patrimoniali  e Stati  della 


(1)  Continuator  Hermanni  Contracti  in  CLroo. 
(1)  Petrus  Daniian,  Opusr.  4- 
(5)  Leo  Ostiensi*  Ghron.  lib.  5. 
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Chiesa  Romana , con  tener  anche  in  certa 
guisa  coinè  schiavi  i pontefici  romani  (i), 
cominciò  a valersi  del  flagello  de1  Normanni 
stessi  per  mettere  in  dovere  que’  nobili  suoi 
ribelli.  Ritornato  dunque  a Roma,  spedì  un 
esercito  di  quella  gente  masnadiera  addosso 
a Palestrina,  a Tuscolo,  ora  Frascati,  a No- 
mento,  a Galeria.  Furono  messi  a sacco  tutti 
que’ luoghi  fino  a Sutri,  e forzati  que’ nobili 
all’  ubbidienza  del  papa , e con  ciò  liberata 
Roma  dalla  lor  tirannia. 

Abbiamo  dal  Continuatore  d1  Ermanno  Con- 
tratto (2)  che  in  quest’anno,  orto  inter  Me- 
diolanenses  et  Ticinenses  bello  , multi  ex 
utraque  parte  ceciderunt.  Di  questa  guerra, 
fece  menzione  Arnolfo  storico  milanese  (3) 
de’ correnti  tempi,  con  dire  che  i Pavesi  non 
vollero  ricevere  un  vescovo  dato  loro  dal 
fanciullo  re  Arrigo,  tuttoché  fosse  stato  anche 
consecrato  dal  papa.  Altrettanto  fecero  poco 
appresso  parimente  gli  Astigiani , con  rifiutare 
un  vescovo  da  loro  non  eletto.  Per  interessi 
ancora  civili  la  discordia  avea  avvelenato  il 
cuor  de’ Pavesi  e Milanesi.  Gran  tempo  era 
che  fra  quelle  due  città  popolatissime , e le 
maggiori  del  regno  d’Italia,  bolliva  una  se- 
greta gara  ed  invidia  , ancorché  ognun  sa- 

Eesse  che  Milano  andava  innanzi  a Pavia. 

luna  d’esse  volca  cedere  all’altra:  e quindi 
per  essere  confinanti , nascevano  bene  spesso 


. (1)  Cardinalis  de  Ai-agonia  in  Vita  Nicolai  If. 
(a)  Continualo!*  Hermanni  Contracti  in  Cbron. 
(5j  Arnulf.  Hist.  Modulimi.  lil>.  5.  cap.  5 et  6. 
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ammazzamenti  d'uomini,  saccheggi  ed  incendj. 
Si  venne  ad  una  palese  rottura.  I Pavesi  co- 
noscendosi inferiori  di  forze , assoldarono  delle 
truppe  forestiere  , e diedero  il  guasto  a’ con- 
fini del  Milanese.  Usarono  in  campo  anche  i 
Milanesi , avendo  tirati  in  loro  lega  i Lodi- 
giani ; ed  ancorché  parte  della  loro  armata 
sotto  1’  arcivescovo  Guido  guerreggiasse  in 
altre  parti,  pure  vennero  ad  un  fatto  d’arme, 
che  riuscì  sanguinosissimo  per  l’uria  e per 
l’altra  parte,  spezialmente  per  la  morte  d’as- 
saissima  nobiltà.  Restò  il  campo  in  potere 
de1  Milanesi.  Il  luogo  delta  battaglia  si  chia- 
mava fin  da’  vecchi  tempi  Campo  Morto.  Sic- 
ché noi  cominciamo  a vedere  le  città  di  Lom- 
bardia far  leghe  e guerre,  e mettersi  in  libertà: 
il  che  andò  a poco  a poco  crescendo  ; tutti 
effetti  della  minorità,  cioè  dell' impotenza  del 
re  Arrigo  IV.  Era  negli  anni  addietro  nato 
in  Milano  un  grave  scisma , che  ogni  dì  più 
andava  prendendo  fuoco  ; perciocché  princi- 
palmente nel  clero  di  quella  insigne  città 
s’era  introdotto  l’abuso  che  i preti  e diaconi 
assai  notoriamente  prendevano  moglie:  il  che 
in  buon  linguaggio  vuol  dire  che  viveauo  nel 
concubinato.  Questo  morbo  era  familiare  per 
l’ Italia , ed  aveva  infettata  anche  la  stessa 
città  di  Roma  : colpa  per  lo  più  de’  vescovi 
poco  attenti  alla  lor  greggia , e talvolta  an- 
cora tinti  della  medesima  pece.  L’ esempio 
della  Chiesa  Greca  facea  lor  credere  lecito 
l’ ammogliarsi,  senza  volere  far  caso  della  di- 
sciplina costantemente  osservata  fin  da  i primi 
secoli  della  Chiesa  Latina  , in  cui  fu  sempre 
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vietato  a i preti  e diaconi  il  prendere  mo- 
glie, o,  se  prima  Faveano,  Fuso  delle  mede- 
sime. Contra  di  questi  incontiuenti  e scandalosi 
ministri  dell’altare,  a’ quali  benché  impropria- 
mente si  attribuisce  l’eresia  de'Nicolaili,  alzò 
bandiera  Arialdo  diacono,  uomo  zelantissimo 
dell’onor  di  Dio  e della  sua  Chiesa,  ed  egli 
fu  che  commosse  il  popolo  contra  di  loro. 
Guido  arcivescovo,  fautore  de' preti,  nel  con- 
cilio di  Fontaneto  profferì  sentenza  di  scomu- 
nica contra  di  Arialdo  e di  Landolfo  nobile 
laico  suo  collega.  Ma  questo  non  servì  se  non 
ad  accrescere  il  tumulto  e l’ira  di  una  parte 
del  popolo.  Arnolfo  e Landolfo  seniore,  sto- 
rici milanesi  di  questi  tempi  (i),  ed  avvo- 
cati dell’  incontinenza  del  clero  Ambrosiano 
d’ allora,  diffusamente  parlano  di  quella  tra- 
gedia. Ora  F indefesso  papa  Niccolò  , infor- 
mato da  più  parti  di  così  strepitoso  disordine, 
spedì  in  quest’  anno , se  pure  non  fu  nel  fine 
del  precedente , due  suoi  legati  a Milano  per 
cercarne  i rimedj.  Questi  furono  Pier  Damia- 
no , santo  e celebratissimo  cardinale  e ve- 
scovo d’Ostia,  ed  Anselmo  da  Badagio  Mila- 
nese, già  crealo  vescovo  di  Lucca.  Andarono 
essi  anche  per  Eradicare  il  vizio  della  simo- 
nia, di  cui  era  patentemente  reo  l’arcivesco- 
vo , giacché  egli  a ninno  conferiva  gli  ordini 
ecclesiastici  senza  farsi  pagare.  Trovarono  essi 
delle  opposizioni , e contra  di  loro  si  venne 
anche  ad  una  sollevazione  de’  parziali  de  gli 

(i)  Arnulf.  et  I.andulfu*  senior  , Hist.  Mediolanen». 
|om.  4-  Rerum  Indicar. 
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ecclesiastici.  Pure  per  la  saviezza  ed  eloquenza 
del  Damiano  quotati  i rumori,  quell’arcive- 
scovo confessò  il  suo  fallo , ed  accettò  la 
penitènza  impostagli.  Cosi  fecero  anche  gli 
altri  , con  restar  proibita  da  lì  innanzi  la  si- 
monia, e l’ ammogliarsi  de  i sacri  ministri 
dell’altare.  Vien  distesamente  narrato  questo 
fatto  dal  medesimo  san  Pier  Damiano  in  una 
sua  Relazione  (i).  e a lungo  ne  parlano  il 
Cardinal  Baronio  (a)  e il  Puricelli  (3).  Dopo 
questo  l’ arcivescovo  Guido  andò  al  Concilio 
Romano , dove  ebbe  buon  trattamento  dal 
papa , alla  cui  destra  fu  posto  , e giurala  a 
lui  ubbidienza , se  ne  tornò  lieto  a casa.  Ma 
Pier  Damiano  in  ricompensa  delle  sue  fatiche 
fu  spogliato  dal  papa  de’ suoi  benefizj , e ri- 
cevette altri  affronti  , per  li  quali  modesta- 
mente dimandò  licenza  di  rinunziare  al  suo 
vescovato  d’ Ostia.  Nell’anno  presente,  se- 
condo Guglielmo  Pugliese  (4) , Roberto  Gui- 
scardo duca  di  Puglia  s’ impadronì  delle  città 
di  Cariati , Rossano , Cosenza  e Geraci  nella 
Calabria.  E Gotifredo  duca  di  Lorena  e To- 
scana , intitolato  Dux  et  Marchio , con  Ar- 
naldo vescovo  e conte  tenne  due  placiti  nel 
contado  di  Arezzo  , Anno  Domimene  Incar- 
nationis  MLIX.  Regnante  Henrico  Bege  , 
Mense  Junio , Indictione  Xlll  (5).  Dal  che 
si  raccoglie  che  Gotifredo  avea  molto  bene 


(i)  Petrus  Datniiin.  Opusc.  5. 
lo)  Baron  Aunal  Ecclesiast. 

(3^  Puricellius  Vita  S.  Annidi. 

(4)  Guitliel.  Apulus  lib.  i.  Poem. 

(5)  Antiq.  Itol  Disscrt.  Vi  et  XVII. 
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assunto  il  governo  della  Toseana , e il  titolo 
di  Marchese  di  quella  provincia  , e che  non 
ne  fosse  già  semplice  amministratore  a nome 
della  moglie  e di  Matilda  sua  figliuola,  come 
ha  creduto  taluno.  In  oltre  ne  ricaviamo  ch’e- 
gli riconosceva  per  re  d’ Italia  Arrigo  IV.  In 
uno  d’  essi  documenti  comparisce  Rainerius 
Jìlius  Ugicionis  Ducis  et  Marchionis,  cioè  di 
quell’  Uguccione  che  a’  tempi  di  Corrado  I 
Augusto  era  stato  duca  e marchese  della 
Toscana. 

Anno  di  Cristo  1060.  Indizione  III. 
di  Niccolo  II  papa  2. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e il  Ita- 
lia 5. 

Fece  il  pontefice  Niccolò  o sul  fine  del 
precedente , o sul  principio  di  quest’  anno  , 
una  scappata  a Firenze,  quando  sussista  una 
sua  Bolla  in  favor  delle  monache  di  Santa 
Felicita  VI.  Idus  Jannarii,  rapportata  dall’  0- 
ghelli  (1).  Portatosi  poi  al  monistero  di  Monte 
Casino , quivi  creò  Cardinal  diacono  Oderisio 
figliuolo  di  Odecrisio  conte  di  Marsi.  Depose 
Angelo  vescovo  d’Aquino,  e in  luogo  suo  or- 
dinò Martino  monaco  Casinense  di  nazion  Fio- 
rentino. Anche  Pietro  , altro  monaco  di  quel 
monistero,  di  nazion  llavennate , fu  consecrato 
vescovo  di  Venafro  e d'Isernia.  Ed  allora  fu, 
secondo  Leone  Ostiense  (3) , eh’  egli  creò 

(1)  Ugliell.  Ital.  Sacr.  tool.  5.  * 

(a)  I.qo  0itien*i*  Chron.  lib.  5.  cap.  <5. 
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«luca  di  Puglia , Calabria  e Sicilia  Roberto 
Guiscardo.  Nuli’ altro  di  rilevante,  operato  da 
questo  valoroso  pontefice  nell’anno  presente, 
è giunto  a nostra  notizia , se  non  che  egli 
andò  al  monislcro  di  Farfa,  dove  nei  mese 
dì  luglio  consecrò  varj  altari,  e diede  poi  a 
quel  sacro  luogo  la  conferma  de’privilegj  (t). 
Intanto  Stefano  cardinale  da  lui  spedilo  in 
Francia  tenne  un  concilio  nella  città  di  Tours  (a), 
dove  alcuni  Canoni  spettanti  alla  disciplina 
ecclesiastica  furono  pubblicali.  Per  quanto  si 
ha  da  Guglielmo  Pugliese  (3),  si  scoprì  forse 
nell’  anno  presente  una  congiura  di  dodici 
conti  conira  del  suddetto  Roberto  Guiscardo, 
ordita  spezialmente  da  Goffredo  , Gocelino  e 
Abailardo,  normanni  nobili , tutti  malcontenti 
di  lui  , perchè  egli  tutto  volca  per  sè.  Abai- 
lardo fra  gli  altri,  nipote  d’esso  Roberto, 
non  potea  sefl'erirc  di  vedersi  spoglialo  da 
esso  suo  zio  de  gli  Stati  che  erano  di  Un- 
fredo  coirle  suo  padre.  De’ congiurati  chi  fu 
preso,  chi  si  salvò  colla  fuga.  Ma  io  nou  ac- 
certo che  in  quest’anno  succedesse  tale  atten- 
tato, perchè  Guglielmo  , narra  i sfatti  senza  as- 
segnarne il  tempo.  Sotto  l’anno  presente  bensì 
racconta  il  Malaterra  (4)  che  i due  fratelli 
Hoberto  Guiscardo  e Ruggieri , ansanti  dietro 
alla  conquista  di  Reggio , capitale  della  Ca- 
labria , si  portarono  nel  tempo  di  state  all’as- 
sedio di  quella  città.  Resisterono  un  ppzzo  i 

(1)  Antiq.  Ita).  Dissertat.  I.XJC. 

(2)  l.abbe  Condì.  tom.  9. 

(5)  Guidici.  Apu).  lib.  a.  Poeto. 

(4)  Gaufrid.  Malaterra  lib.  1.  rap.  5. 
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Greci  padroni  , ina  in  (ine  a patti  di  buona 
guerra  si  arrenderono  , e quel  presidio  passò 
a Squillaci.  Fu  questo  castello  assediato  an- 
ch'esso  ed  obbligato  alla  resa  da  Ruggieri. 
Nella  Cronichetta  Arnallitana  (ij  abbiamo  di 
più:  cioè  die  il  Guiscardo  ridusse  in  suo  po- 
tere anche  la  città  di  Cosenza  ; con  che  tutta 
la  Calabria  venne  sotto  il  dominio  di  lui,  ed 
allora  fu  di’  egli  , secondo  il  suddetto  Mala- 
tcrra  , prese  il  titolo  di  Duca.  Leone  Ostien- 
se (a)  è del  medesimo  sentimento,  siccome 
dicemmo , cou  aggiugnere  che  il  Guiscardo 
dopo  la  presa  di  Reggio  venne  con  tutte  le 
sue  forze  in  Puglia  addosso  alla  città  di  Troia, 
e se  ne  impadronì.  La  Cronichetta  d’Àmalfi 
mette  prima  la  presa  di  Troia,  e poi  della 
Calabria.  Cou  questi  sì  prosperosi  successi 
camminava  a gran  passi  la  fortuna  e il  valore 
del  Guiscardo,  e veniva  mancando  il  dominio 
de’  Greci  in  quelle  parti.  Giovanni  Curopala- 
ta(3),  autore  peraltro  poco  conoscente  onde 
scendesse  Roberto  Guiscardo , confessa  che 
dopo  la  perdita  di  Reggio  altro  non  restava 
in  mano  de1 2  Greci  che  Rari,  Idro , Gallipoli, 
Taranto,  Brindisi  ed  Hora , cioè,  a mio  cre- 
dere, Oria,  con  altri  castelletti.  La  gloria 
nondimeno  di  tante  conquiste  de!  Normanni 
in  Calabria  è dovuta  in  parte  a Ruggieri  di 
lui  fratello,  altro  eroe  di  quella  nazione  e 
famiglia.  Due  Bolle  di  papa  Niccolò  11,  date 


(1)  Antiq.  Ital.  tom.  i.  pag.  ai5. 

(2)  Leo  Ostictui»  lib.  3.  cap.  16. 
(3;  Curopuhila  in  Hintor. 


44$  ANNAI.I  d’ ITALIA 

nel  mese  di  maggio  dell'  anno  presente , in 
conferma  de’privilegj  dell’insigne  monistero 
delle  monache  di  Santa  Giulia  di  Brescia,  si 
leggono  uel  Bollario  Casinense  (i).  Ho  anche 
io  dato  all  j luce  un  documento  (3) , scritto 
Anno  ab  Jncarnatione  Domini  MLX.  ipso 
die  Calendas  Decembris,  Indictione  XIII , da 
cui  apparisce  che  nella  città  di  Firenze  ante 
praesenlia  Domai  Nichelai  Papa  Sede  Sancii 
Petri  Ronmncnsis  Ecclesiae,  et  lldibrandus 
Abbas  Monisterio  Sancti  Pauli , Guglielmo 
conte  sopranominato  Bulgarcllo  restituisce  al- 
cune castella  a Guido  vescovo  di  Volterra. 
Ma  è da  vedere  se  questa  carta  appartenesse 
più  tosto  al  primo  dì  di  dicembre  dell’  anno 
precedente , in  cui  poteva  e soleva  anche  più 
ordinariamente  correre  l’ indizione  xiii.  Al  ve- 
dere che  Ildebrando  è chiamato  solamente 
Abbate  di  San  Paolo , potrebbe  far  sospettare 
adoperato  qui  l’anno  pisano. 

Anno  di  Cristo  1061.  Indizione  XI V. 
di  Alessandro  li  papa  1. 
di  Arrigo  IV  redi  Germania  e d’ Ita- 
lia 6. 

In  quest’  anno  ancora  il  pontefice  Niecolò  II 
volle  visitar  la  chiesa  di  Firenze  , ch’egli  aveva 
ritenuta  e governata  anche  durante  il  suo 
pontificato;  ma  quivi  venne  a trovarlo  la  morte 
circa  il  dì  22  di  luglio:  pontefice  benemerito 

(1)  Bullariuoi  Casinense  Consti!.  CU  et  CUI. 

^3)  Antiq.  Ital.  Disscrt.  LXXII. 
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biella  santa  Sede , e degno  di  maggior  vita. 
Tanto  più  fu  deplorabile  la  perdita  di  lui, 
perchè  le  tennero  dietro  de’ gravissimi  scon- 
certi, che  furono  preludj  anche  d’altre  mag- 
giori calamità.  Attesti»  Leone  Ostiense  (i)  che 
gran  dissensione  e tumulto  insorse  in  Roma 
intorno  all’  elezione  di  un  novello  papa  ; ed 
è certo  che  restò  vacante  la  sedia  di  San 
Pietro  circa  tre  mesi.  V’  era  un  partito  che 
tenea  per  1’  osservanza  delle  prerogative  o 
pretese  o accordate  al  re  di  Germania  Arri- 
go; ed  un  altro  che  escludeva  ogni  dipen- 
denza da  lui.  Di  quest’  ultimo  probabilmente 
era  capo  l’ intrepido  cardinale  Ildebrando  ar- 
cidiacono della  santa  Romana  Chiesa , a cui 
non  piacque  mai  che  gl’  irnperadori  avessero 
ingerenza  alcuna  nell’  approvazione  , non  che 
nell’  elezione  de'  sommi  pontefici.  Capi  dell’  al- 
tro, per  quanto  ragionevolmente  va  coniettu- 
randu  il  Cardinal  Baronio , erano  i conti  di 
Tuscolo  o sia  di  Frascati  , mal  soddisfatti  di 
quanto  avea  operato  contra  di  loro  il  defunto 
papa  Nicolao.  Se  vogliamo  ascoltare  il  Con- 
tinuatore di  Ermanno  Contratto  (a),  dopo  la 
morte  d’esso  papa , Romani  Coronarli,  et  alia 
numera  Enrico  Regi  transmìserunt , eitmqne prò 
eligendo  surnmo 'Pontijice  interpol  Inverimi.  Tale 
spedizione  dovette  essere  fatta  dalla  fazione 
de’ suddetti  conti  Tuscolani.  Non  mancò  il 
collegio  de’  cardinali  di  spedire  anch’  esso 


(■)  Leo  Ostiensi  lib.  5.  cap.  ai. 

(ai  Continuator  Hermanni  Contracti  in  Chroc». 

Muratori.  A un.  V ol.  IX.  29 
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uii1  ambasciata  alla  reai  corte  di  Germania  (i), 
e fu  scelto  per  tale  incombenza  Stefano , 
uno  de1  più  accreditati  fra  loro,  in  cui  con- 
correva 

Nobilita s , gravitai  , pr abitai , et  mentis  acumen. 

Andò  questi  , ma  per  la  cabala  e malva- 
gità de'  cortigiani  sette  giorni  passeggiò  l’ an- 
ticamera del  re  senza  poter  vedere  la  di  lui 
faccia,  nè  presentargli  le  lettere  credenziali. 
Veduta  eh'  egli  ebbe  questa  mal’  aria  , se  ne 
tornò  indietro  a Roma , dove  rappresentò 
l’ itici  vii  trattamento  che  gli  era  stato  fatto. 
Allora  fu  che  il  cardinale  Ildebrando , tenuto 
consiglio  con  gli  altri  cardinali , e co  i no- 
bili romani  del  suo  partito  , propose  di  eleg- 
gere papa  Anseimo  da  Badagio , di  patria 
Milanese,  e vescovo  allora  di  Lucca,  uomo 
di  gran  bontà  e zelo  ecclesiastico  , e che  forse 
non  s’  aspettava  questa  promozione.  Chiamato 
da  Lucca  a Roma  , venne  immediatamente 
consecrato  ed  intronizzato  col  nome  di  Ales- 
sandro LI,  senza  voler  aspettare  consenso  al- 
cuno dal  re  Arrigo.  E (pii  appunto  tornarono 
i Romani  ad  esercitare  l'intera  loro  libertà 
nell’elezion  de’ so  n ni  pontelìci , con  ricupe- 
rare eziandio  l’altra  di  non  aspettar  l’assenso 
de  gli  Augusti  per  la  con.secrazione  : indipen- 
denza mantenuta  poi  fino  ai  dì  nostri , quando 
per  tanti  secoli  addietro  sotto  gl1  iraperadori 
greci , franchi  e tedeschi  era  durato  il  co- 
stume , o diciamo  , se  così  si  vuole , f abuso, 

(0  Pctruj  Dumianus  Opu*c.  4* 
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che  l’ elezione  bensì  restasse  libera  al  clero 
e popolo  romano , ma  che  non  si  devenisse 
alla  consecrèizione  senza  il  beneplacito  e l’ap- 
provazion  de  gli  Augusti.  Avea  il  solo  pre- 
defunto Arrigo  li  fra  gritnperadori  oltrepas- 
sato i cbnfini  de’  suoi  predecessori , con  obbligar 
i Romani  che  nè  pur  potessero  eleggere  il 
novello  papa  senza  il  consentimento  suo.  Da 
Niccolò  II  era  stato  ultimamente  corretto 
questo  eccesso  , con  tornar  le  cose  al  rito 
antico.  Ma  i Romani  offesi  del  poco  conto 
che  s’ era  fatto  alla  regai  corte  di  Stefano 
cardinale  loro  ambasciatore  , nè  pur  vollero 
accomraodarsi  al  decreto  d’esso  papa  Niccolò , 
decoroso  anche  pel  re  Arrigo  , perchè  riso- 
luti di  rompere  ogni  catena,  e di  ricuperar 
la  piena  lor  libertà  in  fare  i papi , praticata 
sempre  mai  ne’  primi  quattro  secoli  della 
Chiesa.  Nè  già  operarono  senza  aver  ben  pre- 
parati i mezzi  umani  da  sostener  la  loro  ri- 
soluzione. Era  in  lor  favore  Gotifredo  duca 
di  Toscana,  principe  allora  potentissimo  in 
Italia.  Faceano  anche  capitale  del  soccorso 
de’  Normanni , che  aveano  giurata  fedeltà  alla 
Sede  Apostolica  ; e più  ne  faceano  di  Riccardo 
principe  di  Capoa  , divenuto  anch’  esso  vas- 
sallo delta  Chiesa  Romana.  Sappiamo  da  Leone 
Ostiense  (1)  che  Desiderio  abbate  di  Monte 
Casino  e cardinale  se  n’  andò  in  tal  congiun- 
tura a Roma  cwn  Principe.  Credette-  il  Car- 
dinal Baronio  (a)  che  questo  principe  fosse 
Roberto  Guiscardo.  Ma  si  dee  intendere  di 

(1)  Leo  Ostiensi»  lib.  3.  cap.  ai. 

(2)  Baroo.  Anual.  Ecclesiast. 


45 2 AWWAM  o’tTAT.TA 

Riccardo , nel  cui  principato  era  Monte  Ca- 
sino. Roberto  s'intitolava  allora  Duca,  e non 
Principe. 

Ora  appena  giunse  alla  corte  germanica 
l’avviso  dell’eletto  ed  intronizzato  Alessan- 
dro li , che  l’ irnperadrice  Agnese  ne  restò 
forte  amareggiata , e i suoi  ministri  diedero 
nelle  smanie,  esagerando  l’affronto  fatto  al 
re  Sol  non  aver  voluto  aspettare  il  suo  as- 
senso , e coll’ essersi  messo  sotto  i piedi  il 
decreto  di  papa  Niccolò , sul  quale  unica- 
mente si  potea  fondare  la  pretension  di  Ar- 
rigo : giacche  solamente  chi  era  imperadore 
coronato , avea  in  addietro  avuta  mano  nel- 
l’ approvazion  de’ papi  eletti,  e non  già  ohi 
era  unicamente  re  d’ Italia  , come  in  questi 
tempi  veniva  riconosciuto  Arrigo  IV  j benché 
non  peranche  avesse  ricevuta  la  corona  di 
questo  regno.  Degno  nondimeno  di  osserva- 
zione è,  che  in  alcune  lettere  e diplomi  Ar- 
rigo IV  non  peranche  imperadore  usa  il  ti- 
tolo di  Romanonun  Rex:  il  che  vuol  significare 
qualche  cosa,  nè  si  truova  usato  da’ suoi  pre- 
decessori. Accadde  in  questo  mentre  che  i 
vescovi  di  Lombardia,  dopo  la  morte  di  papa 
Niccolò  11,  fecero  broglio  fra  loro  per  aver 
un  papa  di  tempra  men  rigorosa  de’ prece- 
denti zelantissimi  papi , il  quale  sapesse  un 
po’ più  compatire  le  lor  simonie  ed  inconti- 
nenze, con  dire  una  ridicolosa  proposizione, 
cioè  che  il  papa  non  si  dovea  prendere , nisi 
ex  Parculiso  1 Ialine , cioè  della  Lombardia  (ì), 

(0  Cardinal,  de  Aragon.  Vit.  AIcsandr.  II.  P.  L 
twn.  5.  Iter.  Ita!. 
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Spedirono  a tal  fine  in  Germania  alcuni  del- 
l’ ordine  loro , affinché  si  maneggiassero  per 
ottener  questo  intento.  Ora  trovandosi  un  gran 
caldo  in  quella  corte,  e soffiando  in  quel  fuoco 
Ugo  Bianco,  già  cardinale,  e poi  ribello  della 
Chieda  Romana , non  fu  loro  difficile  il  pro- 
porre e far  dichiarare  papa,  cioè  antipapa, 
con  tra  tutte  le  regole , nella  festa  de’  santi 
Simeone  e Giuda , Cadaloo , chiamato  Cada- 
lo , vescovo  di  Parma , uomo  ricco  di  facoltà , 
' ma  più  di  vizj , che  si  dicea  condennato  in 
tre  concilj , a cagion  della  sua  vita  troppo 
contraria  al  carattere  di  sacro  pastore.  Ne  fe- 
cero perciò  gran  festa  tutti  i simoniaci  e con- 
cuhinarj  di  Lombardia.  Le  scene  occorse  • di- 
poi si  veggono  descritte  dalla  penna  satirica 
di  Benzone,  il  quale  s’intitola  Vescovo  d’Alba 
nel  Monferrato,  ma  vescovo  scismatico,  che 
forse  non  dovette  mai  essere  ricevuto  da  quel 
popolo , e perciò  nè  pur  fu  conosciuto  dal- 
rÙghelli.  Era  costui  gran  partigiano  dell’an- 
tipapa Cadaloo.  Il  Panegirico  da  lui  fatto  ad 
Arrigo  IV,  che  fu  dato  alla  luce  dal  Men- 
chenio  (1),  e da  me  vien  creduto  la  stessa 
opera  che  Guaivano  Fiamma  (a)  circa  l’an- 
no i335  citò  sotto  nome  di  Chronica  Ben- 


zonis  Episcopi  Albensis , è una  stomacosa  sa- 
tira conira  di  papa  Alessandro  II  e d’ Ildebrando 
cardinale  , sostegno  in  questi  tempi  della 
Chiesa  Romana  , da  mettersi  coll’  altra  infame 
e piena  di  bugie  che  abbiamo  di  Bennoue 


(i)  Menkenius  Rer.  Gennimicar.  tom.  i. 
(a)  Gualvaneus  Fiamma  ia  l’olitiu  MSta. 
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falso  cardinale  e ribello  della  Chiesa  Romana. 
Narra  esso  Benzone  d’essere  stato  inviato  per* 
ambasciatore  del  re  Arrigo  a Roma  , per  in- 
timare a papa  Alessandro  la  ritirata  dal  trono 
pontificio,  ma  con  trovar  ivi  chi  non  avea 
paura.  In  tale  stato  erano  gli  affari  della 
Chiesa  Romana  in  questi  tempi. 

Intanto  dopo  la  conquista  della  Calabria  il 
valoroso  conte  Ruggieri  mirava  con  occhio 
di  cupidigia  ed  insieme  di  compassione  la  vi- 
cina misera  Sicilia  posta  sotto  il  giogo  de  gli 
empj  Saraceni,  e cominciò  a meditarne  la 
conquista  fi).  La  buona  ' fortuna  portò  che  si 
rifugiò  presso  di  lui  in  Reggio  Beuhumena , 
ammiraglio  saraceno  della  Sicilia,  maltrattato 
e perseguitato  da  Bennameto , uno  de’  principi 
di  quell’isola.  Questi  gli  fece  conoscere  assai 
facili  i progressi  in  Sicilia , da  che  essa  era 
divisa  fra  varj  signorotti  Mori , ed  offerì  il 
suo  aiuto  per  l’impresa.  Ruggieri  adunque  sul 
fine  del  carnovale  dell’  anno  presente  con  soli 
cento  sessanta  cavalli  passò  il  Faro  per  ispiar 
le  forze  de’ Mori  nell’isola,  diede  una  rotta  a 
i Messinesi , fece  gran  bottino  verso  Melazzo 
e Ramata;  poi  felicemente  si  ricondusse  in 
Calabria  , dove  per  tutto  il  mese  di  marzo  e 
d’aprile  attese  a far  preparamenti  per  por- 
tare la  guerra  in  Sicilia.  A questa  danza  in- 
vitato il  duca  Roberto  Guiscardo  suo  fratel- 
lo (2),  colà  si  portò  con  buon  nerbo  di 


(1)  Oaufridus  Malaterra  lib.  a.  cap.  1.  JNoweirius  ia 
flirt.  Arnb.  Siciliae  apud  Pagium. 

(a)  Malaterra  lib.  a.  cap.  Ó. 

*» 
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cavalleria,  ed  anche  con  un’armata  navale. 
Presentivano  veramente  i Mori  la  disposi- 
zione de  i due  fratelli  Normanni , e però  ac- 
corsero da  Palermo  con  una  flotta  assai  più. 
numerosa  por  impedire  il  loro  passaggio.  Ma 
l’ardito  Ruggieri  con  cento  cinquanta  cavalli 
per  akro  sito  passò  lo  Stretto , e troyata 
Messina  con  poca  gente , perchè  i più  erano 
iti  nelle  navi  moresche  , se  ne  impadronì  : il 
che  fece  ritirar  le  navi  nemiche  , e lasciò 
aperto  il  passaggio  a quelle  di  Roberto  Gui- 
scardo , il  quale  colò  sbarcò  colie  sue  solda- 
tesche. Nel  testo  di  Gaufrido  o sia  Gofl’redo 
Malaterra  questa  sì  gloriosa  conquista , per 
cui  dopo  23o  anni  si  rialberò  la  Croce  nella 
città  di  Messina,  si  vede  riferita  all’ anno  pre- 
cedente 1060.  Ma  io  credo  fallato  quell’anno  , 
portando  la  serie  del  racconto  che  la  presa 
di  Messina  accadesse  nell’anno  presente.  Venne 
poi  un  grosso  esercito  di  Mori  e Siciliani , 
raunato  da  Bennameto,  ad  assalire  il  picciolo 
de’ Normanni,  ma  restò  da  essi  sbaragliato 
colla  morte  di  dieci  mila  di  quegl' Infedeli. 
Non  è già  vietato  il  credere  assai  meno.  Die- 
dero il  sacco  dipoi  i due  fratelli  principi  Nor- 
manni a varie  castella  e contrade  di  quell’ isola 
sino  a Girgenti  , colla  presa  di  Traina,  finché 
venuto  il  verno  si  ritirarono  a quartieri.  Se 
crediamo  a Lupo  Protospata  (t)  , in  quest'anno 
ancora  Roberto  Guiscardo  s’ insignorì  d’  Ace- 
renza.  Ma  probabilmente  ciò  avvenne  1’  anno 
antecedente,  al  vedere  che  questo  scrittore 


(i)  Lupus  Protospata  in  Cbrouico. 
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mette  all’anno  seguente  l’ innalzamento  al  pon- 
tificato di  Alessandro  II,  che  pure  appartiene 
all’anno  presente. 

Annodi  Cristo  1063.  Indizione  XV. 

' di  Alessandro  II  papa  a. 

di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e (T I- 
talia  7. 

Nuli’ altro  avea  fatto  nel  verno  di  quest’anno 
l’antipapa  Caduloo  che  ammassar  gente  armata 
e danaro  per  passare  a Roma,  con  disegno 
di  cacciarne  il  legittimo  successor  di  san  Pie- 
tro , e di  farsi  consecrarc , se  crediamo  al 
Continuatore  d’ Ermanno  Contratto  (i).  Al- 
cuni il  pretendono  già  ordinato  papa,  perchè 
vescovo  egli  era , e che  avesse  assunto  il  nome 
di  Onorio  II;  ma  ne  mancano  la  pruove.  E se 
egli  non  mutò  nome  , segno  è che  nè  pur  fu 
colle  cerimonie  ordinato  pontefice.  Con  tali 
forze  arrivò  Cadaloo  a Roma  nel  dì  1 4 di 
aprile  ( Benzone  scrive  che  vi  giunse  Vili. 
Kalendas  Aprilis  ) , c si  accampò  coll’esercito 
suo  ne' Prati  di  Nerone.  Nella  Vita  di  papa 
Alessandro  li , a noi  conservata  dal  cardiual 
d’ Aragona  (3)  , troviamo  che  molti  capitani 
e nobili  romani  guadagnati  coll’oro  si  dichia- 
rarono del  partito  di  Cadaloo  ; e ciò  vieti 
confermato  da  Leone  Ostiense  (3)  e dall’autore 

(1)  Continuator  Hermnnni  Contraeti  in  Chron. 

(2)  Card,  de  Aragon.  Vit.  Alexandri  il.  P.  Itolo,  S; 
Rer.  Ital. 

(5)  Leo  Ottienili  liti.  3.  eap.  ai. 
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di  un’ altra  Vita  di  esso  papa  Alessandro  (i), 
da  cui  impariamo  che  molti  giorni  dopo  la 
esaltatoli  d’esso  papa  , Romani , quorum  inala 
consuetudo  semper  fiat , eum  odio  habere  coe- 
pe nuli  , e furono  essi  gl’ incitatori  della  venuta 
di  Cadaloo.  Uno  de’  principali  , ma  volpe  vec- 
chia, era  Pietro  di  Leone,  la  cui  famiglia 
fece  anche  dipoi  gran  figura  in  Roma.  Da 
Benzone  (a)  è chiamato  Giudeo:  il  che  pro- 
babilmente vuol  dire  che  era  nato  tale,  ma 
poi  fatto  Cristiano.  Non  mancavano  in  Roma 
a papa  Alessandro  de  gli  aderenti  ed  affezio- 
nati, e verisimilmente  aveva  egli  anche  proc- 
curato  de  gli  aiuti  da  Riccardo  principe  di 
Capua.  Si  venne  dunque  ad  una  battaglia,  che 
jriuscì  sanguinosa  , e finì  colla  peggio  della 
fazione  del  legittimo  papa.  Poco  nondimeno 
durò  l’allegrezza  di  Cadaloo  , perchè  chiamato 
a Roma  Gotifredo  duca  di  Toscana,  comparve 
colà  in  aiuto  del  pontefice  Alessandro  con  sì 
numerose  squadre  e forze  tali , che  restò  come 
assediato  l’antipapa;  e se  volle  uscirne  salvo, 
gli  convenne  adoperar  preghiere  e grossi  regali 
col  duca , il  quale  si  contentò  di  lasciargli 
aperta  la  porta  per  tornarsene  libero , ma 
spogliato  e colla  testa  bassa,  a Parma.  Ben- 
zone descrive  a lungo  questi  fatti , ma  se  con 
fedeltà,  noi  saprei  dire.  Certamente  da  san 
Pier  Damiano  vien  sospettato  che  il  duca 
Gotifredo  non  operasse  con  tutta  lealtà  ed 

(i)  Vit.  Alexandri  II.  P.  II.  tom.  3.  Rer.  Ital. 

(?)  Benzo  iu  Pancgyrif.  Henrici  IV.  tom.  1.  Rer. 
Genti.  Mencbenii. 
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onoratezza  o in  questa  o nelle  seguenti  con- 
giunture. All’incontro  Benzone  scrive  die  il 
medesimo  duca  fece  venire  i Normanni  a 
Roma  a difesa  del  papa  : Cernieri nam  et  ^fXì- 
letum  invasit , ( il  che  è degno  d’ attenzione  ) 
plures  Comitatus  jurta  mare  tyrannice  usur- 
pavit.  Per  totam  Italiani  , quos  voluit.  , ad 
Regis  inimicitias  incitavit.  Aggiugne  in  oltre, 
esser  egli  stato  quegli  che  mosse  Annone  arci- 
vescovo di  Colonia  a rapire  il  giovinetto  re 
Arrigo.  E Lamberto  da  Scafnaburgo  (i)  os- 
serva , come  fosse  scandaloso  il  vedere,  che 
laddove  anticamente  si  fuggivano  i vescovati , 
ora  si  faceano  battaglie  , e si  spargeva  il  san- 
gue cristiano  per  conseguirli:  e vuol  dire  del 
papato.  Ho  detto  che  Annone  rapì  Arrigo  IV. 
Intorno  a che  si  ha  da  sapere  che  fin  qui 
esso  re  era  stato  sotto  il  governo  dell’  impe- 
radrice  Agnese,  la  quale  regolava  gli  affari 
unicamente  col  consiglio  di  Arrigo  vescovo 
di  Augusta , personaggio  ben  accorto , che  ad 
esclusimi  de  gli  altri  pretendenti  avea  saputo 
introdursi  nella  grazia  di  lei.  Era  savia,  era 
pia  principessa  Agnese  : tuttavia  non  potè 
schivar  la  maldicenza  de  gli  altri  principi  in- 
vidiosi della  fortuna  del  vescovo  Augustano , 

Iierchè  sparsero  voce  d’ illecita  familiarità  fra 
ei  e quel  prelato.  11  perchè  Annone  arcive- 
scovo di  Colonia  col  consenso  di  molti  altri 
principi  tolse  all’  Augusta  madre  il  giovinetto 
Arrigo,  ed  assunse  co'la  di  lui  tutela  il  go- 
verno de  gli  Stati.  La  maniera  da  lui  tenuta 

(1)  Lamburlu»  Scliatuaburgciuo  in  Cliron. 
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pei*  far  questo  colpo  la  sapremo  fra  ppco  , 
richiedendo  ora  la  voce  sparsa  coltro  l1  onore 
dell’imperadnce  Agnese,  ch’io  premunisca  i 
lettori  con  avvertirli  della  malvagità  che  al- 
lora più  che  mai  era  in  voga.  Facile  è l’os- 
servare che  i tempi  di  guerra  son  tempi  di 
bugie  ; ma  non  si  può  dire  abbastanza  quanto 
larga  briglia  si  lasciasse , in  queste  e nelle 
seguenti  discordie  fra  il  sacerdozio  e l’impe- 
rio, alla  bugia,  alla  satira,  alla  calunnia.  Le 
più  nere  iniquità  s'  inventarono  e sparsero' 
de  i papi,  de’ cardinali , de’.vescovi  da  chi  era 
loro  contrario  ; ed  altre  vicendevolmente  si 
spacciarono  da  i mal  affetti  contra  di  Arri- 
go IV  e di  tutti  i suoi  aderenti.  Però  sta  a 
i prudenti  lettori  il  camminar  qui  con  gran 
riguardo , prestando  solamente  fede  a ciò  che 
si  tmova  patentemente  avverato  dalla  misera 
costituzion  d’  allora. 

Nè  già  si  può  fallare  in  credendo  che  Ar- 
rigo IV^  si  scopri  col  tempo  principe  d’indole 
cattiva,  incostante  e violento,  e che  tutti  i 
vizj  presero  in  lui  gran  piede  ppr  qualche  di- 
fetto della  madre  , ma  più  per  l’cducazion  se- 
guente; e che  la  vendita  de’ vescovati , delle 
abbazie  e dell1  altre  chiese , cioè  la  simonia  , 
era  un  mercato  ordinario  di  que’sì  sconcer- 
tati tempi  , per  colpa  spezialmente  della  corte 
regale  di  Germania,  in  cui  più  potea  l’ amore 
dell’oro  che  della  religione , e troppo  regnava 
l’abuso,  non  però  nato  allora,  di  uguagliar 
lo  spirituale  al  temporale.  Ora , o sia  che  i 
maneggi  segreti  delia  corte  di  Roma  , o quei 
del  duca  Gotifredo  disponessero  in  Germania 
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un  ripiego  per  liberar  la  Chiesa  dalla-  vessa- 
zione dell’ indegno  Cadaloo;  o pure  che  il 
suddetto  Annone  arcivescovo,  prelato  tenuto 
in  concetto  di  santa  vita,  con  altri  prìncipi 
lo  trovasse  ed  eseguisse-,  per  mettere  line 
allo  scisma:  certo  è,  che  in  quest’anno  es- 
sendo ito  esso  arcivescovo  pel  Reno  a visi- 
tare il  re  Arrigo  , giovane  allora  di  circa  tre- 
dici anni,  dopo  il  desinare  l’invitò  a veder 
la  nave  suntuosissima  che  l'avea  condotto"  colà. 
V’andò,  di  nulla  sospettando  il  semplice  gio- 
vanetto, ed  entrato  che  fu,  si  diede  tosto  di 
mano  a i remi.  Sorpreso  da  quest’  atto  il  pic- 
ciolo re , temendo  che  il  conducessero  a mori- 
re, si  gittò  nel  fiume,  ma  fu  salvato  dal  conte 
F.cberto,  che  saltò  a neh’ esso  nell’acqua.  Su 
quella  nave  adunque  pacificato  con  carezze 
fu  condotto  a Colonia , dove  restò  sotto  il 
governo  di  quel  saggio  prelato , al  quale  da 
i principi  ne  fu  accordata  la  tutela.  L’ impera- 
drice  Agnese  trafitta  da  questo  inaspettato  col- 
po , e ravveduta  de’  falli  commessi  in  patroci- 
nar l’antipapa,  determinò  di  dare  un  calcio 
al  mondo  , e passando  dipoi  a Roma  , accettò 
la  penitenza  che  gli  fu  data  da  papa  Alessan- 
dro II.  Per  testimonianza  di  san  Pier  Damia- 
no (i),  non  tardò  l’arcivescovo  di  Colonia 
Annone  a dare,  per  quanto  era  in  sua  mano, 
la  pace  alla  Chiesa;  perciocché  raunato  un 
concilio  in  Osbor,  dove  intervennero  lo  stesso 
re  Arrigo  e una  gran  copia  di  vescovi  oltra- 
montani ed  italiani,  nello  stesso  dì  ^8  di 

(i)  Petrus  Damian.  Opus?.  4.  et  in  Opusc.  18. 
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ottobre,  in  cui  Cadaloo  era.  stato  nell' anno 
precedente  eletto  coutro  i Cationi  papa , fu 
egli  anche  deposto,  o,  per  dir  meglio,  ripro- 
vato e condennato.  Avea  precedentemente  il 
medesimo  Pier  Damiano  scritta  una  lettera  di 
fuoco  al  predetto  Cadaloo  , chiudendola  con 
alcuni  versi,  e dicendo  xin  fine  (1):  Diligen- 
ter  igilur  intende  , quod  dico  : 

Fumea  vita  volai , mors  improvvisa  propinqua! , 
Imminet  exp'eti  praepes  libi  terminis  aevi, 

Non  ego  te  falla  : carpio  morieris  in  anno. 

Visse  anche  dopo  1’  anno  predetto  Cadaloo. 
Pier  Damiano,  veggendo  che  non  avea  colto 
nella  predizione,  cercò  uuo  scampo,  con  dire 
eh’  egli  s’ era  inteso  della  morte  civile  , cioè 
della  di  lui  deposizione,  e non  già  della  morte 
naturale.  Se  i suoi  versi  ammettauo  tale  scap- 
pata , non  tocca  a me  il  giudicarne.  Certo 
confessa  egli  che  per  questo  gli  fecero  le  risa 
dietro  i suoi  avversarj.  Levò  ancora  esso  ar- 
civescovo Annone  il  posto  di  cancelliere  d'  I- 
talia  a Guiberto , che  parimente  col  tempo 
divenne  arcivescovo  di  Ravenna  ed  antipapa, 
e lo  diede  a Gregorio  vescovo  di  Vercelli , 
uomo  nondimeno  macchiato  aneli’  esso  di  vi- 
zj  : il  che  fa  conoscere  che  il  re  Arrigo , ben- 
ché non  per  anche  coronato  in  Italia,  pur  ci 
era  riconosciuto  per  padrone. 

Non  so  io  già  se  in  questi  tempi  sia  ben 
regolata  la  cronologia  di  Lupo  Protospata. 

(i)  Petrus  Damiamo  lih.  i.  Epist.  20.  et  iu  Opu- 
*cul.  itt. 
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eu  so  aver  egli  scritto  (i)  c.ie  Roberto 
Guiscardo  duca  s’ impadronì  in  quest’  anno 
della  città  d’  Oria  , e di  nuovo,  prese  Brindisi , 
e lo  stesso  Mirianca  ( forse  il  suo  governatore  ). 
È da  vedere  ancora  se  appartenga  all’anno 

[iresente  , come  ha  il  testo  di  Gaufrido  Ma- 
nterrà (2) , la  discordia  insorta  fra  esso  duca 
Roberto  e il  conte  Ruggieri.  Benché  Roberto 
promesso  avesse  ad  esso  suo  fratello  di  ce- 
dergli la  metà  della  Calabria  , pure  non  si 
veniva  mai  a questa  sospirata  cessione.  A ri- 
serva di  Melito,  che  era  in  man  di  Ruggieri, 
in  tutto  il  resto  delle  conquiste  l’ ambizioso 
ed  insatiabil  Roberto  la  facea  da  signore.  Però 
Ruggieri  , presa  occasione  dal  recente  suo  riia- 
trimonio,  fece  istanza  a Roberto  per  l’esecu- 
. ziou  delle  promesse,  a fine  di  poter  dotare 
decentemente  la  nuova  sua  sposa  Eriraberga , 
chiamata  da  altri  Delizia  , o Giuditta.  Rica- 
vandone solo  parole , e non  fatti  , si  ritirò 
forte  in  collera  da  lui,  e gl’ intimò  la  guerra , 
se  in  termine  di  quaranta  giorni  noi  soddisfa- 
cea.  La  risposta  che  gli  diede  Roberto,  fu  di 
portarsi  coll’  armata  ad  assediarlo  in  Melito. 
Ma  con  tutte  le  prodezze  fatte  dall’ una  e dal- 
l’altra parte , nulla  profittò  Roberto.  Anzi  Rug- 
gieri uscito  una  notte  di  Melito , gli  occopò 
la  città  di  Gierace  per  trattato  fatto  con  quei 
cittadini.  Allora  Roberto  tutto  fumante  d’ ira 
corse  all’  assedio  di  Gierace  j e siccome  per- 
sonaggio d’incredibile  ardire,  una  notte  ben 

(1)  Lupus  Protospata  in  Cbronico. 

(3)  Gauiiid.  Malaterra  iib.  a.  cap.  21. 
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incappucciato  ( che  già  era  in  uso  il  cap- 
puccio anche  fra  i secolari  ) segretamente  fu 
introdotto  nella  città  da  uno  di  que’  potenti 
cittadini  per  nome  Basilio.  Per  sua  disavven- 
tura resto  scoperto , e preso  a furia  di  popo- 
lo vide  poco  dipoi  trucidalo  Basilio  , impa- 
lata sua  moglie,  e si  credeva  anch'egli  spedito. 
Con  belle  parole  gli  riuscì  di  fermar  la  furia 
del  popolo  , e fu  cacciato  in  prigione.  Ne  andò 
la  nuova  all’  esercito  suo  ) ma  non  sapendo 
che  si  fare  i suoi  capitani  per  liberarlo  , mi- 
glior cousiglio  non  seppero  trovare  che  di 
spedirne  incontanente  r avviso  al  conte  Rug- 
gieri, scongiurandolo  che  accorresse  per  salvare 
il  fratello.  Non  si  fece  pregare  il  magnanimo 
Ruggieri  ; corse  tosto  co'  suoi  a Gierace  , e 
chiamati  fuor  della  città  i capi  , tanto  disse 
colle  buone  e colle  minaccie , che  fece  rimet- 
tere in  libertà  il  fratello.  Questo  accidente  e 
la  costanza  di  Ruggieri  produsse  buon  effetto , 
perchè  dopo  qualche  tempo  Roberto  gli  ac- 
cordò il  dominio  della  metà  della  Calabria. 
Passò  dipoi  Ruggieri  in  Sicilia , dove  essendosi 
ribellato  da  lui  il  popolo  di  Traina , fece  delle 
maraviglie  di  patimenti  e di  bravure  contra 
di  que’ cittadini  , e de’ Saraceni  accorsi  in  loro 
aiuto  , tantoché  ne  riacquistò  veramente  la  si- 
gnoria. Crede  Camillo  Pellegrini  (i)  che  Ric- 
cardo I conte  di  Aversa  , figliuolo  di  Asciut- 
tino Normanno , e non  già  fratello  di  Ro- 
berto Guiscardo  duca , come  immaginarono  il 


(i)  Camillus  Peregrinili*  Hist.  Princip.  I.angobanl. 
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Sigonio  e il  padre  Pagi  all’ anno  i074>oceti- 
passe  fin  l’anno  io53  il  principato  di  Capoa, 
citando  sopra  di  ciò  l’Ostiense  (i).  A quel- 
l’anno ancora  nella  Cronichetta  Amalfitana  (3) 
è scritto  che  Riccardo  fu  creato  principe  di 
Capoa  insieme  con  suo  figlio  Giordano.  Certo 
è bensì  che  Niccolò  li  papa  nell’  anno  io5q 
gli  concedette  l’investitura  di  quel  principato  , 
ina  non  apparisce  che  ne  fosse  allora  total- 
mente in  possesso,  imperciocché  è da  sapere 
che,  secondo  il  suddetto  Ostiense,  invogliatosi 
tempo  fa  Riccardo  di  quella  bella  contrada , 
messo  l' assedio  a Capoa , vi  fabbricò  tre  bastie 
all’  intorno.  Ma  Pandolfo  V principe , che  vi 
era  dentro , collo  sborso  di  sette  mila  scudi 
d’ oro  l’ indusse  a ritirarsene.  Mancato  poi  di 
vita  esso  Pandolfo  (non  so  in  qual  anno), 
e succedutogli  Landolfo  V suo  figliuolo  , ec- 
coti di  nuovo  Riccardo  colle  sue  armi  sotto 
Capoa.  Tanto  la  strinse , che  si  venne  nell’  anno 
presente  ad  una  capitolazione  , per  cui  Lan- 
dolfo se  il’ andò  via  ramingo,  e i cittadini  ri- 
ceverono per  loro  principe  Riccardo,  ma  con 
ritenere  in  lor  potere  le  porte  e le  torri  della 
città.  Dissimulò  per  allora  l’accorto  Riccardo, 
e contentossi  di  questo.  Poi  rivolte  le  sue  armi 
all’acquisto  delle  città  e castella  di  quel  prin- 
cipato , gli  riuscì  nello  spazio  di  quasi  tre  mesi 
d’insignorirsi  di  tutto.  Ciò  fatto,  intimò  a i 
Capuani  la  consegna  delle  torri  e porte  ; e 
perchè  gliela  negarono,  strettamente  assediò 

(1)  Leo  Ostienjis  Ctiron.  lib.  5.  oap.  16. 

('. s ) Àutiq.  ital.  tom.  I.  pag.  3lS. 
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quella  città.  Spedirono  bensì  i Capuani  al  re 
Arrigo  in  Germania  il  loro  arcivescovo  per 
ottener  soccorso  ; ma  non  avendo  egli  ripor- 
tato se  non  parole  , furono  dalia  fame  astretti 
a far  le  voglie  di  Riccardo,  Anno  Domimene 
Jncarnationis  MLXII.  qnum  jam  per  deccm 
ci  rei  ter  A ano  nun  curricula  jV  or  marmi s vi  ri  li- 
ter  repugnassent.  Però  quantunque  esistano 
più  diplomi  di  questo  principe , da’  quali  costa 
aver  egli  assunto  fin  dell' anno  io58,  o io5g 
il  titolo  di  Principe  di  Capoa  , con  associar 
ancora  Giordano  I suo  figliuolo  al  dominio  ; 
nientedimeno  solamente  in  quest'  anno  egli 
ottenne  la  piena  e libera  signoria  di  quel  prin- 
cipato. Così  cessò  di  regnare  anche  ivi  la 
schiatta  de’  principi  longobardi , e sempre  piò 
crebbe  la  potenza  de’  principi  normanni.  l>a 
lì  a poco , attaccatosi  una  notte  il  fuoco  alla 
città  di  Tiano,  probabilmente  con  premeditalo 
consiglio,  v’accorse  nel  mattino  seguente  Ric- 
cardo, e colla  fuga  di  que’  conti  se  ne  im- 
possessò. Parimente  scrive  Romoaldo  Saler- 
nitano (t)  che  in  quest’  anno  esso  principe 
iniravit  terram  Campaniae,  obseditque  Cepe- 
ranum , et  usque  Soram  devastando  pcrvenit. 
Ci  ha  conservata  l’ autore  della  Crouichella 
Amalfitana  (a)  una  notizia  : cioè  che  per 
ordine  dell’ impera  dorè  , Gotifredo  marchese 
e duca  di  Toscana  col  suo  esercito  venne 
conira  di  Riccardo , e che  seguirono  fra  loro 
varj  fatti  d’armi  presso  di  Aquino,  in  guisa 

(1)  Romualdus  Salernitanus  Cliron.  torri.  7.  Rer.  Ital. 

(2)  Anlìijuitat.  Italie,  tom.  i.  pag.  ai3. 

Muratori,  Ann.  Voi.  IX.  3o 
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tale  che  fu  obbligato  Golifreilo  a tornarsene 
indietro  con  pooo  suo  gusto  e men  guadagno. 

Anno  di  Cristo  io63.  Jiuli zinne  /. 
tli  Alessandro  11  papa  3. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e d*  I- 
lalia  8. 

Fioriva  in  questi  tempi  Giovanni  Gualberto 
abbate , istitutore  de’  monaci  di  Vallombro- 
sa  (i),  personaggio  di  sommo  credito  per  la 
santità  de’ suoi  costumi  uon  meno  entro  che 
fuori  della  Toscana.  Era  stato  creato  vescovo 
di  Firenze  Pietro  di  nazione  Pavese  ; e per- 
ciocché allora  dapertutto  facea  grande  strepito 
il  vizio  della  simonia  , i monaci  Vallombro- 
sani,  sospettando  ch’egli  fosse  entrato  nella 
sedia  episcopale  mediante  il  danaro,  comin- 
ciarono a diffamarlo  per  simoniaco  , e mos- 
sero un  gran  tumulto  nei  popolo  di  quella 
-città.  Andrea  monaco  Genovese  (a)  lasciò 
scritto , che  portatosi  da  Roma  a Firenze 
Teuzone  Mezzahaiba  per  visitare  il  vescovo 
suo  (igliuolo,  ì furbi  Fiorentini  con  interro- 
gaziun  suggestiva  gli  dimandarono , quanto 
avesse  pagato  per  ottener  la  mitra  a Pietro j 
e che  il  buon  Lombardo  confessasse  d’avere 
speso  tre  mila  libre  in  regalo  al  re  Arrigo  IV 
per  sortire  il  suo  intento.  Ma  avendo  questo 
monaco  scritta  quella  Vita  nell’anno  i4!9> 
siccome  osservò  il  padre  Guglielmo  Cupero 


(i)  Andreas  Parmensi*  in  Vit.  S.  Johann.  Gualberti. 
Acta  Sanrtorum  Bollami,  ad  dicm  ia  Julii. 

(a)  Andreas  Janutiuis  in  Vit.  S.  Johann.  Gualberti. 
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della  Compagnia  di  Gesù  , e nulla  di  questa 
importante  particolarità  parlando  gli  autori 
più  antichi  , si  può  ben  sospenderne  la  cre- 
denza. Era  dubbiosa  la  simonia  di  quel  ve- 
scovo j e tale  non  sarebbe  stata  se  si  fosse 
potuto  allegar  la  confession  di  suo  padre. 
Certo  è che  i monaci  suscitarono  fieramente 
il  popolo  centra  del  vescovo , e andarono  sì 
innanzi , che  san  Pier  Damiano  mosso  dal  suo 
zelo  impugnò  la  penna  contro  di  loro.  Anche 
il  duca  Golifiedo  sosteneva  il  vescovo,  e mi- 
nacciava di  far  ammazzare  e monaci  e obe- 
rici che  contrariassero  a quel  prelato , e gli 
levassero  1’  ubbidienza.  Fu  inviato  appunto 
colà  dui  pontefice  Alessandro  esso  san  Pier 
Damiano  per  proccurar  di  estinguere  un  si 
pericoloso  incendio.  In  vece  di  pacificar  gli 
animi  di  quella  gente  , diede  ansa  a que'  mo- 
naci di  sparlare  anche  di  lui  , quasiché  fosse 
fautore  de’  simoniaci , e spezialmente  gli  tagliò 
i panni  addosso  uno  de’ più  ardili  di  loro  per 
nome  Teuzone,  ubbriaco  di  uno  zelo  indi- 
screto. Ma  qui  non  fini  la  faccenda  , siccome 
vedremo.  Benché  in  Germania  fosse  stato  ri- 
provato T antipapa  Cadaloo , pure  costui  non 
si  arrendeva  iu  Italia.  Anzi  nell’anno  presente, 
rannata  nuova  gente  e de  i buoni  contanti  , 
spalleggiato  da  i vescovi  allora  sregolati  delia 
Lombardia  , si  avviò  di  nuovo  alla  volta  di 
Roma,  sperando  maggior  fortuna  che  nell’anno 
precedente  (1).  Ci  fu  sospetto  che  Gotifredo 

(1)  Cardinal,  de  Aragon.  in  Vita  Alexand.  II.  Part.  I. 
tom.  3.  Rer.  Italie.  Lpo  Ottiene  ip  Cbronic.  lib.  5. 
$ap.  20. 
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duca  <li  Toscana  segretamente  il  favorisse. 
Certo  è die  non  gli  mancarono  assistette  in 
Roma  stessa,  perchè  molti  de’ nobili  romani 
si  dichiararono  per  lui.  Gli  fu  dunque  aperto 
l’adito  nella  città  Leonina;  anzi  dicono  che 
gli  fu  consegnata  anche  la  fortezza  di  Castello 
Santo  Angelo.  Tempere  post  olio  quorumdnm 
e.r  Urbe  ope  et  consilio  H ontani , quam  ncvnm 
perhibent,  ingressivi , conscendit  Arcem  Cre- 
scendi : così  ancora  Arnolfo  storico  milane- 
se (i),  che  allora  scriveva  le  Storie  sue.  Ma 
ciò  pare  che  succedesse  in  altra  forma , sic- 
come dirò.  Sappiamo  bensì  ch’egli  s’impadronì 
al  suo  arrivo  della  Basilica  Vaticana,  ma  non 
g:à  resta  notizia  eh’  egli  vi  prendesse  colle 
cerimonie  il  manto  papale,  secondo  il  co- 
s'urne ; perchè  appena  s’  udì  in  Roma  come 
egli  v1  era  entrato , che  la  mattiua  seguente 
diede  all’ armi  il  popolo  romano,  e corso 
colà  in  furia , tal  terrore  cacciò  in  corpo  a i 
soldati  di  lui  , che  presero  vilmente  la  fuga  , 
e lasciarono  il  loro  idolo  solo  soletto.  Sarebbe 
caduto  Cadaloo  in  mano  de’  Romani  , se  non 
fosse  stato  Cencio  figliuolo  del  prefetto  di 
Roma  , uomo  di  perduta  coscienza  , che  al- 
lora l’accolse  nella  fortezza  di  Crescenzio  , 
cioè  in  Castello  Santo  Angelo,  e gli  promise 
assistenza.  Quivi  restò  l’antipapa  assediato  da 
i Romani  per  ben  due  anni , con  solTerirvi 
stenti  ed  affanni  incredibili:  degno  pagamento 
della  smoderata  ed  empia  sua  ambizione.  Un 
concilio  di  cento  vescovi  fu  in  quest’anno 

(i)  Arnulf.  Bist.  Meiliolan.  lih.  3.  cap.  17. 
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tenuto  da  papa  Alessandro  II,  dove  furono 
fatti  varj  decreti  contra  de’ simoniaci  e de 
i preti  concubinarj.  Ne  esistono  alcuni  atti 
presso  il  Cardinal  Baronio  (f)  e nelle  Raccolte 
de’  Conci Ij. 

Intanto  in  Germania  crescevano  gli  abusi  , 
profittando  ogni  prepotente  dell’ età  immatura 
del  re  Arrigo  IV  (a).  L’ educazione  di  lui  fu 
sul  principio  appoggiata  a gli  arcivescovi  di 
Colonia  e Vlagonza  , cioè  ad  Annone  e Sige- 
fredo.  Ma  loro  tolse  la  mano  Adelberto  arci- 
vescovo di  Brema,  die  coll’arte  dell’ adula- 
sene si  rendè  arbitro  del  giovanetto  re  , ed 
occupò  in  tal  maniera  due  delle  migliori  ab» 
bazie  di  Germania.  Per  far  poi  tacere  gli  al- 
tri , due  ancora  ne  diede  all'  arcivescovo  di 
Colonia,  che  non  si  fece  scrnpnlo  di  questo, 
ed  una  a quel  di  Magonza,  ed  altre  a i du- 
cili di  Baviera  e di  Svezia , cioè  ad  Ottone 
e Ridolfo.  Così  mal  allevato  il  re  , non  è 
maraviglia  se  andò  crescendo  in  que’ vizi  che 
tanto  diedero  poi  da  sospirare  a i buoni.  Sc- 
condochè  abbiamo  da  Lupo  Protospata  (3), 
in  quest’anno  Roberto  Guiscardo  «luca  di  Pu- 
glia e Calabria  tolse  a i Greci  la  città  di 
Taranto.  Ma  nè  pure  slava  in  ozio  il  valo- 
roso conte  Ruggieri  di  lui  fratello  in  Sicilia. 
Per  attestato  del  Mihlerra  (4)’  fIl,es,° 
medesimo  anno  formarono  i Musulmani  Mori 


(1)  Baron.  Anna!.  Ecrl. 

{>.)  Lambert  us  Schalnabitr^cnsis  in  Cbron. 

(3)  Lupus  Protospata  in  Cbron. 

(4)  Gaufrid.  Malaterra  li b.  a.  cap.  53. 
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e i Siciliani  un  polente  esercito , e vennero 
ad  accamparsi  presso  al  (lume  Ceramo.  Erano 
circa  trenta  cinque  mila,  e il  conte  non  area 
che  cento  trenta  sei  cavalli , o sieno  pedoni 
da  opporre  a sì  gran  piena  di  gente.  Conlut- 
tociò  implorato  l’ aiuto  di  Dio  , e spedito 
innanzi  Serlone  suo  nipote , diede  loro  ad- 
dosso, e in  poco  d'ora  unse  in  iscompiglio 
e foga  quegl’infedeli.  Fu  detto  che  etmparve 
un  uomo  di  rilucenti  ai  mi  guernito  sopra 
bianco  cavallo  , con  bandiera  bianca  sopra 
d’un’asla,  che  si  cacciò  dove  erano  più  folle  le 
schiere  de’ nemici,  e fu  creduto  san  Giorgio. 
Quindici  mila  di  coloro  rimasero  estinti  sul 
campo  ; nel  di  seguente  volarono  i Cristiani 
alla  caccia  di  venti  mila  pedoni,  che  s’ erano 
salvati  colla  fuga  nelle  montagne  e nelle  rupi , 
e per  la  maggior  parte  gli  uccisero.  Si  può 
ben  temere  che  Gaufiido  Malatcrra  monaco  , 
il  quale  solamente  per  relazione  altrui  scrisse 

Queste  cose  dopo  molti  anni , si  lasciasse  ven- 
ere delle  favole  popolari  in  formar  questo 
racconto  che  ha  troppo  dell’  incredibile , ed 
egli  perciò  se  volle  concepirlo , fu  obbligato 
a ricorrere  a i miracoli.  La  vittoria  nondi- 
meno è feer  di  dubbio;  le  spoglie  de’ nemici 
furono  sefi/a  misura;  e il  conte  avendo  tro- 
vato fra  esse  quattro  cammelli , li  mandò  in 
dono  a papa  Alessandro  , il  quale  si  rallegrò 
assaissimo  di  così  prosperosi  avvenimenti  con- 
tra  de’ nemici  della  Croce,  e spedì  anch’egli 
a Ruggieri  la  bandiera  di  S.  Pietro,  per  mag- 
giormente animarlo  a proseguir  quell’ impre- 
sa. Traflìcavauo  in  questi  tempi  i mercatanti 
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pisani  in  Sicilia  , e massimamente  in  Paler- 
mo, città  capitale  e piena  allora  di  ricchezze. 
Avendo  essi  ricevute  varie  ingiurie  da  que’ Mo- 
ri , raunarouo  una  possente  flotta  per  farne 
vendetta  , ed  esibirono  la  loro  alleanza  al 
conte  Ruggieri  per  assediar  Palermo,  essi  per 
mare  ed  egli  per  terra.  Ma  perciocché  non 

fiotè  cosi  presto  Ruggieri  accudire  a quel- 
’ impresa  , a vele  gonfie  andarono  essi  ad 
urtar  nella  catena  che  serrava  il  porto  di 
Palermo,  e la  ruppero.  Entrati  nel  porlo,  se 
crediamo  a gli  Armali  Pisani  (i)  , Civitatenk 
ipsam  ceperunt.  Ma  ciò  non  sussiste.  Il  Mula- 
terra  ci  assicura  essere  accorsa  tanta  molti» 
tedine  di  Musulmani  e cittadini  per  difesa 
della  città , che  i Pisani  contenti  di  portar 
via,  come  in  trionfo,  la  catena  spezzata,  se 
ne  tornarono  a casa.  Egli  è bensì  fuor  di 
dubbio , eh’  essi  trovate  in  quel  porto  sei 
navi  di  ricco  carico,  cinque  ne  diedero  alle 
fiamme,  e la  più  ricca  seco  menarono  a Pi- 
sa , del  cui  immenso  tesoro  si  servirono  dipoi 

fier  dar  principio  alla  magnifica  fabbrica  del 
oro  duomo.  Di  questa  gloriosa  impresa  resta 
tuttavia  la  memoria  in  versi  incisa  in  marmo 
nella  facciata  di  quel  maestoso  tempio  , che 
si  legge  stampata  presso  molti  scrittori.  Nè 
quivi  si  parla  della  presa  della  città  di  Pa- 
lermo , ma  sì  ben  delle  navi  bruciate , e della 
ricchissima  menata  via:  con  aggiugnere,  che 
sbarcati  dipoi  i Pisani  fuor  di  Palermo , ven- 
nero alle  mani  coll’armata  de' Saraceni,  e ne 

(i)  Anna!.  Pisani  tona.  6,  Rer.  lui.  pag.  168* 
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fecero  un  gran  macello  ; dopo  di  che  alzate 
le  ancore  , se  ne  tornarono  tutti  festeggiami 
a Pisa.  Andò  poscia  il  conte  Ruggieri  con 
dugento  soldati,  o sieno  cavalli,  a bottinare 
verso  la  provincia  di  Grigenli  : che  questo 
era  il  suo  mestiere,  per  poter  pagare  ed  ali- 
mentar la  sua  gente.  Parie  de' suoi  cadde  in 
un’  imboscata  di  settecento  Mori  , che  loro 
tolse  la  preda  , e li  mise  in  fuga.  Ma  sopra- 
giunto  Ruggieri  , sbaragliò  i nemici , e ricu- 
perata la  preda  , allegramente  la  condusse  a 
Traina.  Dovette  in  quest’anno  Riccardo,  prin- 
cipe normanno  di  Capoa , insignorirsi  ancora 
della  città  di  Gaeta  , perchè  da  lì  innanzi 
egli  e Giordano  suo  figliuolo  ne  i diplomi  si 
veggono  intitolati  Duchi  di  Gaeta. 

Anno  di  Cristo  io6.f.  Indizione  II. 
di  Alessandro  II  papa  4- 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e d“  I- 
taiia  9. 

Fu  creduto  in  addietro  che  correndo  que- 
•t’  anno  , Annone  arcivescovo  di  Colonia  fosse 
spedito  a Roma  per  terminare  lo  scisma  , e 
ch^  snsseguentemente  fosse  tenuto  il  famoso 
concilio  di  Mantova , in  cui  seguì  la  total 
depressione  di  Cadaloo.  Ma  Francesco  Maria 
Fiorentini  (1),  e poscia  più  fondatamente  il 
padre  Pagi  (2)  han  dimostrato  doversi  riferire 
all'anno  1067  tali  fatti.  Porche  nulladìroeno 

(1)  Fiorentini,  Memorie  di  Matilde  lib.  I. 

(2)  Pagiut  Crit.  ad  Annal.  baro». 
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Lamberto  da  Scafnaburgo  (i)  parla  sotto 
quest’  anno  dell’  andata  di  esso  Annone  a 
Roma , fu  il  Pagi  d’ avviso  che  due  volte 
egli  imprendesse  tal  viaggio  , V una  in  questo 
e 1’  altra  nell’  anno  suddetto.  Ma  il  racconto 
di  Lamberto,  se  si  avesse  da  attendere,  por- 
terebbe che  Annone  fosse  venuto  molto  prima 
di  quest’anno,  da  che  egli  successivamente 
narra  che  Cadaloo  dopo  la  partenza  di  An- 
none in  Italia  tentò  la  sua  fortuna  coll’ armi 
contra  di  papa  Alessandro.  Nè  ci  resta  ve- 
stigio di  azione  alcuna  fatta  io  questa  prima 
pretesa  venuta  di  Annone.  Però  , quanto  a 
me  , credo  che  questo  scrittore  imbrogliasse 
qui  il  suo  racconto  , e che  non  s’ abbia  a 
credere  se  non  un  sol  viaggio  di  lui  , del 
quale  parleremo  all’anno  1067.  E tanto  più 
perchè  tuttavia  seguitarono  in  quest’  anno  i 
Romani  a tener  bloccato  e ristretto  Cadaloo 
in  Castello  Sant’Angelo.  Se  fosse  venuto  a 
Roma  Annone  con  commissioni  del  re  , avrebbe 
messo  fine  a quella  gara.  Per  le  notizie  che 
accenna  il  suddetto  Fiorentini  , regniamo  in 
cognizione  che  papa  Alessandro,  il  quale  imi- 
tando gli  ultimi  suoi  predecessori  , riteneva 
tuttavia  il  vescovato  di  Lucca  , si  portò  nel 
presente  anno  a visitar  quella  chiesa , e quivi 
si  fermò  per  più  mesi.  Tolomeo  Lucchese  , 
vescovo  di  Torcello  (a")  , racconta  una  par- 
ticolarità degna  d'  osservazione  : cioè  che 
* 

(1)  Lamberti»  Soliafnatmrgemis  in  Cliron; 

(1)  Pioloroan»  Lucensis  Ann. il.  et  Hist.  Eccl.  lib.  19. 
tom.  11.  Rer.  Ital. 
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questo  papa  per  maggior  sua  sicurezza  si  ritirò 
in  tempi  tali  a Lucca , con  accordar  varj  pri- 
vilegi alla  medesima  città.  Nani  primo  tributi 
et  Builarn  plumbeam  prò  Sigillo  Communita- 
tis  , ut  habet  Dux  Venetoriun  (l’usavano 
anticamente  anche  altri  principi  ).  Ecclesia nt 
Sancii  Martini  ( cattedrale  di  Lucca  ) speciali 
decorat  gratin , ut  (' anonicos  dictae  E'clesiac 
mitratos  habent  in  Processione  regolari  , et 
sicut  Cardinaìes  incedant , si  cut  Ravertnae , et 
in  Ecclesia  Sancii  Jacobi , quae  Coni  poste  l- 
lana  vocatur.  Ampliò  Benedetto  XUI  papa  in 
questi  ultimi  tempi  la  dignità  di  quella  chiesa 
con  dare  il  titolo  di  Arcivescovo  al  suo  sacro 
pastore.  In  quest’anno  ancora  Domenico  Con- 
tareno  , intitolato  Dei  gratin  Trenetiae  Dalma - 
ti  aeque  Dux,  Jirperialis  Magi  ster  ( i ) , insieme 
con  Giovanni  abbate  del  inonisbero  de’  Santi 
Ilario  e Benedetto  , situato  in  territorio  Oli- 
volensi  super  jlumen  , quod  dìcitur  Hune  , 
concede  l’ avvocazia  di  quel  sacro  luogo  ad 
Uberto  da  Fontannive.  Dal  che  si  raccoglie 
che  Olivola , città  una  volta  Episcopale  , era 
in  terra  ferma.  In  quest’anno  ancora  Adclasia 
o sia  Adelaide  marchesana  di  Susa , e vedova 
di  Oddone  o sia  Ottone  marchese  , fondò  il 
moDistero  di  Santa  Maria  di  Pinerolo  per 
l’anima  sua  (a),  et  Manfredi  Marchionis  Ge- 
nitoris mei  , et  Adalrici  Episcopi  Barbani 
mei  , et  Bertae  Genitrici s mene  , et  anima 
Domni  Oddonis  Marchionis  Viri  mei , cujits 

(i)  Antiquit.  Ital.  Dissert.  LXIll. 

(a)  Guiclienon  Hist.  Eccl. 
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tritai  sit  mihi  lurtus  etc.  Lo  strumento  fu 
stipulato  Anno  Domini  nostri  Jcsn  Chri- 
sti  MLXIV.  Oc  favo  die  Mensis  Septemhris 
nella  città  di  Torino.  Perchè  non  avea  per» 
anche  Arrigo  IV  re  ricevuta  la  corona , per- 
ciò di  lui  non  si  fa  memoria  alcuna  nè  in 
questo  documento , nè  in  molti  altri  d’ Italia. 
Abbiamo  poi  da  Lupo  Protospata  (i)  che  in 
quest’  anno  la  città  di  Matera  venne  alle 
mani  del  duca  Roberto  Guiscardo  nel  mese 
d’aprile.  Passò  egli  dipoi  con  alquante  solda- 
tesche in  Sicilia  in  aiuto  del  conte  Ruggieri 
suo  fratello.  Uniti  smenduc  scorsero  senza 
contrasto  l’ isola  depredando  il  paese , e pian- 
tarono T assedio  a Palermo.  Gran  guerra  fe- 
cero alla  lor  gente  le  tarantole;  e dopo  aver 
consumato  tre  mesi  inutilmente  sotto  quella 
città,  si  ritirarono,  ma  ricchi  assai  di  bollino. 

Anno  di  Cristo  io65.  Indizione  III. 
di  Acessanoro  II  papa  5. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e d‘  I- 
talia  io. 

Dopo  aver  sofferto  l’antipapa  Cadaloo  in- 
finiti incomodi  ed  affanni  per  due  anni  nel 
Castello  di  Santo  Angelo,  perchè  ivi  assediato 
.sempre  o bloccato  da  i Romani,  forse  perchè 
si  slargò  il  blocco,  o altra  via  per  fuggire  se 
gli  aprì,  cercò  nell’anno  presente  dimettersi 
in  libertà  (2).  Ma  gli  convenne  comperarla 
t 

(1)  T.npns  Protospata  in  Chron. 

(2)  Cardinal»  de  Aragonia  in  Vit.  Alexandri  II.  ) 
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con  trecento  libre  d’argento  da  quel  medesimo 
Cencio  figlinolo  del  prefetto  di  Homi,  che  fin 
allora  l' avea  salvato  dalle  mani  del  popolo 
romano  con  ricoverarlo  in  quella  fortezza. 
Però  svergognalo  segretamente  ne  uscì  ; c 
malconcio  di  sanità  e senza  soldi  con  un  sem- 
plice ronzino  c un  solo  famiglio,  tanto  caval- 
cò, che  arrivò  a Bercelo  sul  Parmigiano,  ni 
pili  gli  venne  voglia  di  veder  l’ acque  del 
Tevere.  Racconta  Leone  Ostiense  (1)  che  circa 

3uesti  tempi  Barasone  uno  «le  i re  della  Sar- 
egna  fece  istanza  a Desiderio  cardinale  ed 
abbate  di  Monte  Casino,  per  aver  de’ monaci 
da  fondare  un  monistero  nelle  sue  contrade. 
Lo  zelantissimo  abbate  sopra  una  nave  di 
Gaeta  v’inviò  dodici  de’ suoi  religiosi  con  un 
abbate,  ben  provveduti  «li  sacri  arnesi,  di  li- 
bri, di  reliquie  e d’altre  suppellettili.  Ma  i 
Pisani , maxima  Sanlnrum  invidia  diteti , pre- 
sero e bruciarono  quella  nave,  e tutto  tolsero 
a i poveri  monaci.  Ci  fa  ben  veder  questo 
fatto  che  i Pisani  non  peranche  signoreggia- 
vano in  Sardegna.  Barasone  ne  dimandò , e 
n’ebbe  soddisfazion  da  loro;  dopo  di  che  ot- 
tenne «lue  altri  monaci  da  Monte  Casino,  co 
i quali  fondò  un  monistero.  Altrettanto  fece 
un'altro  rp  «li  quell’isola,  chiamalo  Torchi- 
torio  , colla  fondazion  di  un  altro  moniste- 
ro.  Poscia  il  papa  e,  il  duca  Goti  frodo  tanto 
operarono , che  i Pisani  soddisfecero  al  ino- 
nistero  Casinense . e gli  promisero  in  avvenire 
rispetto  ed  amicizia.  L’ aver  taluno  creduto 

(1)  Leo  Ostien.  lib.  5.  cap.  10. 
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•he  solamente  nel  secolo  seguente  i giudici 
della  Sardegna  prendessero  il  titolo  di  Re , 
viene  smentito  da  questi  atti . e da  altre  pruove 
da  uie  recate  nelle  Antichità  Italiane  (i).  Un 
altro  fatto  vien  raccontato  da  esso  Ostiense 
che  ci  servirà  a far  conoscere  la  diversità 
delle  cose  umane.  Perchè  erano  nati  de  gli 
sconcerti  nel  monistero  dell’isola  di  Tremiti, 
dipendente  dal  nobilissimo  di  Monte  Casino, 
il  saggio  e santo  abbate  Desiderio  ne  levò  via 
Adamo  abbate,  e diede  quell1  abbazia  a Tra- 
•moivdo  figliuolo  di  Odorisio  conte  di  Marsi. 
Furono  imputati  quattro  monaci  Tremitensi 
da  i lor  compagni  d’aver  tentata  la  ribcilion 
di  quell’isola.  Di  più  non  ci  volle  perchè  il 
giovane  Trasmondo  abbile  facesse  cavar  gli 
occhi  a tre  d’essi,  e tagliare  ad  uno  la  lin- 
gua. Al  cuore  dell’  abbate  Cusinense  Deside- 
rio, uomo  pieno  di  mansuetudine  e di  carità, 
fu  una  ferita  la  nuova  di  questo  eccesso,  sì 

f)er  la  disgrazia  di  chi  avea  patito , come  per 
a crudeltà  di  chi  avea  dato  quell'ordine,  c 
principalmente  poi  per  l’infamia  di  quel  sa- 
cro luogo.  Però  frettolosamente  accorse  colà , 
mise  sotto  aspra  penitenza  Trasmondo , e po- 
scia il  cacciò  di  colà.  Ma  quel  che  è da  stu- 
pire , diverso  fu  il  sentimento  d’ Ildebrando 
cardinale  ed  arcidiacono  allora  della  santa 
Romana  Chiesa  , che  fu  poi  papa  Gregorio  VII. 
Sostenne  egli  che  Trasmondo  aveva  operalo 
non  da  crudele  , ma  da  uomo  di  petto , con 
aver  trattato,  come  sei  meritavano,  quei 


(1)  Antiqui t.  lui.  Diisert.  V «t  XXXI l. 
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maligni  ; e gli  conferì  anche  in  premio  una 
migliore  abbazia,  cioè  la  Casauriense ; anzi  da 
lì  a non  molto  il  fece  ancora  vescovo  di  Bal- 
va.  Era  allora  il  cardinale  Ildebrando  il  mo- 
bile principale  della  corte  pontificia.  Nulla  si 
facca  senza  di  lui , anzi  pareva  che  tutto  fosse 
fatto  da  lui:  tanto  era  il  suo  senno , 1"  attività 
e zelo  con  cui  operava , benché  fosse  assai 
picciolo  di  statura,  e l’apparenza  del  corpo 
non  rispondesse  alla  grandezza  dell'  animo. 
Giacché  il  Cardinal  Baronio  (1)  non  ebbe 
difiicultà  a produrre  alcuni  acuti  versi  di  san 
Pier  Damiano , nè  pur  io  l’ avrà  per  qui  re- 

E bearli.  Così  egli  scriveva  al  medesimo  llde>- 
rando,  suo  singolare  amico: 

Paptim  rite  colo  , sed  tc  prostratus  adoro. 

Tu  facis  hunc  Dominum:  Te  facit  Ule  Dcum. 

In  un  altro  distico  anche  più  pungente  dice 
dello  stesso  lldebraudo: 

Vìvere  vis  Roniae  ? clara  depromito  voce  : 

Plus  Domino  Papae . quatti  Donino  pareo  Papae. 

Il  che  ci  fa  conoscere  chi  fosse  allora  il  pa- 
drone di  nome,  e chi  di  fatti  in  Roma. 

Fu  in  quest'anno  fatto  cavaliere  il  re  Ar- 
rigo IV  (2),  cioè  ricevette  egli  l’armi  mili- 
tari dalle  mani  dell' arcivescovo  di  Brema  con 
quella  solennità  che  era  da  molti  secoli  in 
uso,  e durò  molti  altri  dappoi.  E fin  d’ allora 
si  scoprì  il  suo  mal  talento  contra  di  Annone 

(1)  Baroli.  Annal.  Eccles.  ad  Ann.  1061. 

(a)  Lambert us  bchainaburgtuws  in  Lbron. 
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arcivescovo  di  Colonia , poiché  gli  stava  sem- 
pre davanti  a gli  occhi  il  pericolo  corso,  al- 
lorché quel  prelato  il  rapi  alla  madre.  Ma. 
per  buona  fortuua  essa  sua  madre , cioè  l’ im- 
peradrice  Aguese,  avendo  falla  una  scappata 
da  Roma  in  Germania , quotò  per  allora  l’a- 
nimo vendicativo  del  figliuolo.  Attesero  nel- 


l’anno presente  (i)  i due  fratelli  Normanni 
Roberto  duca  e Ruggieri  conte  ad  espugnar 
qualche  castello  che  tuttavia  si  sottraeva  al 
loro  dominio  nella  Calabria.  Costò  loro  quat- 
tro mesi  l’assedio  del  solo  di  Argel,  e con- 


venne in  line  ammettere  quegli  abitanti  ad 
una  discreta  capitolazione,  la  questi  tempi  il 
sopradetto  insigne  abbate  di  Monte  Casino  e 
cardinale  Desiderio  attese  indefessamente  a 


fabbricare  una  suutuosa  basilica  iu  quel  sa- 
cro luogo  (2):  al  qual  (ine  chiamò  dalla  Lom- 
bardia, da  Amalfi  e da  altri  paesi,  e fin  da 
Costantinopoli,  de  i valenti  artefici  di  musai- 
ci, di  marmi,  d’oro,  d’argento,  di  ferro,  di 
legno,  di  gesso,  d’avorio,  e d'altri  la vorieri: 
il  che  servì  ancora  ad  introdurre  o a propa- 
gar queste  arti  in  Italia.  Troviamo  eziandio 
che  nell’  anno  presente  seguitava  la  città  di 
Napoli  a riconoscere  la  sovranità  de’  greci 
Augusti,  ciò  apparendo  da  una  concession  di 
beni  (3)  fatta  da  Giovanili  li  arcivescovo  di 
quella  città,  e da  Sergio  V,  il  quale  si  vede 
intitolato  Eminentissimus  Consul  et  Dux , 


\ 


(1)  Gaufrid.  Malaterra  lib.  a.  cap.  5^. 

(1)  I.«;o  Ostiensi»  Olirmi,  lib.  3.  cap.  a3  et  *cq. 
(5)  Antiquii.  ital.  llu^erU  V. 
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atipie  Domini  gratin  M tg>ster  Militimi.  Lo  stru- 
mento fu  stipulato  Imperante  Domino  nostro 
Duce  ConslaiUino  magno  Imperatore  Anno 
quinto,  die  XXII.  Mensis  Julii , Indictione 
Tertia,  Neapolis.  Se  tali  note  non  son  falla- 
te , prima  di  quel  che  credette  il  padre  Pa- 
gi (i),  Costantino  duca  ascese  sul  trono  di  Co- 
stantinopoli. A quest’anno  ancora  appartiene 
un  placito  pubblicato  dal  Campi  (a)  , e te- 
nuto nel  di  primo  di  luglio  in  Piacenza  nella 
corte  propria  di  Rinaldo  messo  del  signor  Re  y 
dove  in  judicio  residebat  Domnus  Dionisius 
Episcopus  sanctae  Placentinac  Ecclesiae , et 
Comes  vius  Comi  tatù  Piacentino , sive  Missus 
Domni  fiegis  una  cum  Domnus  Cuniberto  Epi- 
scopus sanctae  Taurinensis  Ecclesiae  etc.  Serva 
' ancora  quest’anno  a comprovare  il  dominio 
del  re  Arrigo,  tuttoché  non  per  anche  coro- 
nato , in  Italia  ; e che  anche  il  vescovo  di 
Piacenza  al  pari  di  tanti  altri  prelati  era  di- 
venuto conte , cioè  governatore  perpetuo  della 
sua  città. 

Anno  di  Cristo  1066.  Indizione  IV. 
di  Alessandro  II  papa  6. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e d'  I- 
lalia  1 1. 

Dimenticossi  ben  presto  Riccardo  principe 
di  Capoa  d’essere  vassallo  della  santa  Sede, 
e di  aver  giurata  fedeltà  ad  essa  sotto  papa 

1 

(1)  Pagius  ad  Annal.  Baron. 

(2)  Campi,  Utor.  di  Piacenza  tom.  1.  AppencL 
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Niccolò  II.  Egli  a guisa  de  gli  altri  principi 
normanni , che  mai  non  si  quetarono  finché 
non  aveano  assorbito  chi  stava  loro  vicino,  e 
dopo  ciò  pensavano  ad  ingoiar  gli  altri  , a i 
quali  s' erano  appressali  : veggendo  che  tutto 
gli  andava  a seconda,  cominciò  nuche  a sten- 
dere le  sue  conquiste  sopra  le  terre  immedia- 
tamente sottoposte  nel  Ducato  Romano  a i 
' papi.  E Lupo  Protospata  scrive  (i)  eh' esso 
Riccardo  intravit  Terroni  Campaniae , obsedit - 
que  Ceperanum , et  comprehendit  eum , et  de- 
vastando usque  Romani  pervenit.  Accostato 
che  si  fu  a Roma  (a) , pretese  d1  essere  di- 
chiarato patrizio,  cioè  avvocato  della  Chiesa 
Romana:  dignità  fino  da’ tempi  di  Pippino  re 
di  Francia  conservata  sempre  ne  gl’impera- 
dori,  e dignità  che  portava  seco  il  primato, 

0 almeno  gran  considerazione  nell'  elezione  de 

1 romani  pontefici.  Di  questa  mena  fu  avver- 
tito il  re  Arrigo  IV , e per  abbatterla , ed  in- 
sieme con  disegno  di  levar  dalle  mani  rapaci 
de' Normanni  le  terre  di  San  Pietro,  e di  pren- 
dere in  tal  occasione  la  corona  dell'  imperio 
dalle  mani  del  papa,  unì  iu-ùeme  una  forte" 
armata,  e giunse  fino  ad  Augusta,  risoluto 
di  calare  in  Italia.  Il  costume  era  che  il  mar- 
chese di  Toscana , allorché  il  re  germanico 
era  per  venire  in  queste  parti,  andasse  ad 
incontrarlo  colle  sue  milizie.  Aspettò  Arrigo 
per  qualche  tempo  che  il  duca  Gotifred# 


(1)  Lupus  Prstospata  in  Ctiron. 

(2)  Leo  Ostiensi*  Ctiron.  lib.  3.  cap.  a5. 

Muratori.  Ann.  f^ol.  IX.  3* 


* 
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comparisse  ; ma  non  vergendolo  mai  venire , 
anzi  avvisato  eli’  egli  era  ben  lontano  di  là  , tra 
il  dispetto  conceputo  a cagione  di  questa  man- 
canza, e fors’  anche  per  qualche  sospetto  della 
fede  di  lai,  desistè  dalla  sua  spedizione,  e se 
ne  tornò  indietro.  Intanto  esso  duca  con  pos- 
sente esercito  era  corso  a Roma  per  reprimere 
l' insolenza  di  Riccardo  e de' suoi  Normanni. 
Tale  era  il  credito  del  duca  Goffredo , tali 
le  fòrze  sue , che  i Normanni  sbigottiti  si  ri- 
tirarono più  che  di  fretta  , abbandonando  la 
Campania  Romana  ; se  non  che  Giordsuo 
figliuolo  del  suddetto  Riccardo  con  un  buon 
corpo  di  gente  si  fortificò  in  Aquino  per  far 
testa  all’armata  nemica.  Presentossi  Goffredo 
co' suoi  circa  la  metà  di  maggio  sotto  quella 
città , accompagnalo  in  queHu  spedizione  dallo 
stesso  papa  e da  i cardinali , e per  dicidotto 
giorni  stette  accampato  intorno  alla  medesi- 
ma , con  essere  succedute  varie  prodezze  sì 
dall’ una  parte  come  dall'altra.  Ma  per  accor- 
tezza di  Guglielmo  Testardita  , che  audò  in- 
nanzi indietro,  si  conchiuse  un  abboccamento 
fra  esso  duca  Goffredo  e Riccardo  principe 
al  ponte  già  rotto  di  Santo  Angelo  di  Todi- 
ci.  Fama  corse  che  il  duca  più  da  una  grossa 
somma  di  danaro , che  dalle  parole  di  Ric- 
cardo, si  lasciasse  ammansare;  e però  da  lì 
a poco  piegate  le  tende,  se  ne  tornò  colla 
6ua  gente  in  Toscana.  Si  lasciò  vedere  in  que- 
gli stessi  giorni  una  gran  cometa , di  cui  fanno 
menzione  altri  storici  sotto  il  presente  anno, 
e mostrò  la  sua  lunga  coda  per  più  di  venti 
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giorni.  Romoaldo  Salernitano  (i),  che  sotto 
questo  medesimo  anno  parla  del  predetto  fe- 
nomeno , aggiugne  che  Roberto  Guiscardo 
cirea  gli  stessi  giorni  cepit  C-ivitatem  Vestis, 
apprehenJitque  ibi  Catnpanum  nomine  Kuria- 
cum  (cioè  Ciriaco).  Nella  Cronichetta  Amal- 
fitana (a)  r acquisto  della  città  del  Vasto  è 
trasportato  nell’ anno  seguente,  e quel  Cata- 
pano vien  ivi  chiamato  Bennato.  Abbiamo  da 
Gaufrido  Malaterra  (3)  che  in  questi  tempi 
il  conte  Ruggieri  faceva  continue  scorrerie  in 
Sicilia  addosso  a i Mori,  con  riportarne  quasi 
sempre  buon  bottino  , e con  tale  speditezza 
che  non  polea  essere  mai  colto  da  loro.  Fab- 
bricò eziandio  la  fortezza  di  Petrelia  con 
torri  e bastioni  : fortificazione  che  servì  a lui 
non  poco  per  conquistare  il  resto  della  Si- 
cilia. 

Fin  qui  area  tenuto  saldo  centra  ilei  clero 
concubinario  di  Milano  e conira  de' simoniaci 
Arialdo  diacono  di  quella  chiesa  , non  già 
fratello  di  un  marchese , ma  bensì  di  chi 
portava  il  sopranome  di  Marchese;  ecclesia- 
stico pieno  di  zelo  per  la  disciplina  ecclesia- 
stica , e che  insieme  con  Grleinbaldo  nobile 
laico  commoveva  il  popolo  contra  de’  cherici 
scandalosi,  e contra  dello  stesso  arcivescovo 
Guido.  Passò  Arialdo  a Roma,  e tali  doglianze 
e pruove  dovette  portare  contra  d'esso  arci- 
vescovo, fautore  de’  preti  co>ncubiiiarj  , e 

(i)  Romualdus  Salernit.  Cbron.  tom.  7.  Rcr.  Ita!, 

(a)  Antiquit.  ital  tom.  1.  pag.  ar>3. 

(3)  Gautnd.  Malaterra  lib.  a»  cap,  58. 


^$4  AKWAU  d’  ITVT.IÀ 

creduto  simoniaco,  che  il  pontefice  Alessan- 
dro li  fulminò  la  scomunica  contea  di  lui.  Tor- 
nato Arialdo  a Milano  , e divolgale  le  censure  , 
gran  tumulto  ne  succedette  nel  di  della  Pen- 
tecoste, perchè  ito  alla  chiesa  1 arcivescovo, 
sollevossi  contra  di  lu^ , o pur  prese  1 armi 
in  favore  d’ Arialdo  quella  plebe  che  teneva 
il  di  lui  partito , e dopo  aver  bastonato  l’ ar- 
civescovo , e lasciatolo  come  morto  , corsero 
tutti  a dare  il  sacco  al  di  lui  palazzo  (i). 
Questo  accidente  svegliò  non  poca  commo- 
zione ne’  vassalli  ed  altri  aderenti  dell’  arci- 
vescovo, i quali  risolverono  di  farne  vendetta 
sopra  Arialdo.  Non  reggendosi  egli  sicuro, 
travestito  se  ne  fuggì  \ ma  non  ^ potè  lungo 
tempo  sottrarsi  alle  ricerche  de’ suoi  perse- 
cutori. Tradito  da  un  prete,  presso  il  quale 
s’  era  rifugiato  , fu  messo  in  mano  de  i sol- 
dati dell’arcivescovo,  che  condotto  sul  Lago 
Maggiore  , quivi  crudelmente  gli  levarono  la 
vita  nel  dì  28,  o pure,  come  altri  vogliono, 
nel  di  27  di  giugno  deiranno  presente.  Non 
mancarono  miracoli  in  attestazione  della  glo- 
ria eh’  egli  conseguì  in  cielo , e fu  poco  dipoi 
registrato  fra  i Santi  Martiri  della  Sede  Apo- 
stolica. Abbiamo  la  sua  Vita  scritta  dal  beato 
Andrea  Vallombrosano  suo  discepolo  5 e il 
Puricelli  (3)  , scrittore  accuratissimo  e bene- 
merito della  storia  di  Milano , diede  tutto 
alla  luce,  ed  illustrò  i fatti  sì  d'esso  Arialdo 
che  di  Erlembaldo.  Veggansi  ancora  gli  Atti 


(t)  Arnulf.  TTi»tor.  Mediolaneas.  lib.  5.  cap.  »8. 
(a)  Purictllius  de  SS.  Arialdo  et  Herlembalde. 
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de' Santi  Bollandiani  (1).  Arnolfo  e Landolfo 
seniore,  storici  milanesi  di  questi  tempi,  svan- 
taggiosamente parlano  d’esso  Arialdo,  perchè 
avversarj  di  lui , e protettori  del  clero , allora 
troppo  scostumato.  In  quest’anno  ancora  passò 
alla  gloria  de’ Beati  S.  Teobaldo  romito  Fran- 
zese  della  schiatta  nobile  de’  conti  di  Sciam- 
pagna. Saccedette  la  sua  morte  nel  luogo  di 
Solaniga  presso  a Vicenza , dove  per  più  anni 
egli  era  dimorato,  menando  una  vita  austera 
in  orazioni  e digiuni.  11  sacro  suo  corpo  fu 
rapito  dai  Vicentini  ; ma  nell’anno  1074  fnr- 
tivamente  tolto , fu  portato  al  monistero  della 
Vangadizza  presso  1’  Adicelto , dove  è oggidì 
la  terra  della  badia.  Abbiamo  la  sua  Vita  (a) 
scritta  da  Pietro  abbate  di  quel  sacro  luogo, 
e persona  contemporanea , cne  assistè  alla  di 
lui  morte.  Ne  parla  anche  Sigeberto  (3),  ol- 
tre a molti  altri.  In  quest’  anno  ancora  non 
potendo  più  sofferire  i vescovi  e principi  della 
Germania  (4)  che  Adelberlo  arcivescovo  di 
Brema , uomo  pien  d’ alterigia  , si  abusasse 
dell’ascendente  preso  sopra  il  giovane  re  Ar- 
rigo coll’ operar  tutto  dì  cose  che  gli  tirarono 
addosso  l’odio  di  tutti,  congiurati  in  Tribu- 
na , intimarono  ad  Arrigo  o di  depor  la  co- 
rona, o di  licenziare  da  sè  Adelberto.  Per- 
chè egli  volle  fuggire  , gli  misero  le  guardie 
intorno,  e poi  vituperosamente  cacciarono 

(1)  Acta  Sanctorum  Bollandi  ad  dira  37  Junii. 

(2)  M «bill.  Saecul  Bcnedict.  VI.  P.  II. 

(5)  Sigebertus  in  Cbron. 

(4)  Lamberti!)  Schafnaburgentii  in  Cbron . 
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l’ arcivescovo  Brcinense , e fu  consegnata  il 
re  sotto  il  governo  di  Annone  arcivescovo  di 
Colonia  , e di  Sigefrcdo  arcivescovo  di  Ma- 
gonza  (i).  Annone  attese  ad  innalzar  tutti  i 
suoi  parenti  ed  amici  alle  prime  dignità , e 
fra  gli  altri  promosse  alla  chiesa  archiepisco- 
pale di  Treveri,  che  venne  a vacare  in  que- 
st'anno, Conone,  cioè  Corrado  suo  parente, 
e gli  fece  dar  fanello  e il  hastoii  pastorale 
dal  re  Arrigo,  con  inviarlo  poscia  a Treveri, 
per  esser  ivi  intronizzato.  Restò  talmente  dis- 
gustato ed  irritato  il  clero  e popolo  di  quella 
città,  per  vedersi  privato  dell’antico  suo  di- 
ritto d'eleggere  il  proprio  pastore,  che  diede 
nelle  smanie,  e ne  avvenne  poi,  che  arrivalo 
colà  Conone,  Teoderico  conte  e maggiordomo 
della  chiesa  di  Treveri  gli  fu  addosso  con 
una  mano  d’ armati , e dopo  qualche  mese 
di  prigionia,  il  fece  precipitar  giù  da  un’alta 
montagna,  dove  lasciò  la  vita.  Fu  questi,  non 
so  come,  riguardato  dipoi  qual  Martire;  e 
Lamberto  scrive  che  alla  sua  tomba  succe- 
deano  moltissimi  miracoli.  Ma  non  dovette 
far  grande  onore  all’arcivescovo  Annone,  che 
fu  poi  aneli’  egli  venerato  per  Santo , una 
promezion  tale,  perchè  ingiuriosa  a quel  po- 
polo c contraria  a i sacri  Canoni. 


(i)  Adam  BrcntfnsU  Motor,  lìb.  5.  cap.  5 5. 
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Anno  di  Cristo  1067.  Indizione  V. 
di  Alessandro  II  papa  7. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e d’I- 
talia 1 3. 

Non  raen  che  Milano  era  in  confusione  la 
città  di  Firenze  in  questi  giorni  a cagion  de’rao- 
naci  Vallombrosani , che  sosteueauo  aver  Pie- 
tro da  Pavia  vescovo  conseguita  quella  chiesa 
coll’  aiuto  della  regina  pecunia.  Per  mettere 
fine  a sì  lunga  dissensione  , che  avea  già  par- 
torito varj  scandali  , ebbero  le  parti  ricorso 
a san  Giovanni  Gualberto.  Fece  egli  quanto 
fu  in  sua  mano  per  indurre  il  vescovo  a con- 
fessare il  suo  fallo  ; ma  indarno.  Propose  dun- 
que la  sperieuza  o sia  il  giudizio  del  fuoco  : 
che  allora  simili  modi  di  tentar  Dio  non  erano 
vietati , anzi  parea  talvolta  che  Dio  gli  auten- 
ticasse co  i miracoli.  Questa  sregolata  pruova 
nondimeno  non  avea  voluto  concedere  ud- 
ranno antecedente  papa  Alessandro  li  in  oc- 
casione di  visitar  la  Toscana.  Comandò  dun- 
que l’abbate  san  Giovanni  Gualberto  che  un 
suo  monaco  dabbene  , appellato  Giovanni,  pas- 
sasse pel  fuoco , e con  tal  pruova  chiarisse  se 
Pietro  era  simoniaco  sì  o no.  A due  cataste 
di  legna  preparate  per  tal  funzione  fu  attac- 
cato il  fuoco,  ed  allorché  era  ben  formato 
ed  alto  il  fuoco , animosamente  vi  passò  per 
mezzo  il  monaco  Giovanni  co’  piedi  nudi  senza 
nocumento  alcuno,  e senza  che  nè  pur  re- 
stasse bruciato,  un  pelo  del  suo  corpo.  Il 
fatto  prodigioso  si  vede  descritto  dal  popolo 
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fiorentino  in  una  lettera  (i)  a papa  Alessan- 
dro, riferita  anche  dal  Cardinal  Baronio  (a),  il 

3uale  giudicollo  accaduto  nell’anno  io63.  Ma 
padre  Mabillone  (3)  scoprì  con  altre  me- 
morie che  tal  pruova  accadde  nel  mese  di  feb- 
braio nel  mercordì  della  prima  settimana  di 
quaresima  dell1  anno  presente , in  cui  la  Pa- 
squa cadde  nel  dì  8 di  aprile.  Il  vescovo  Pietro 
si  sa,  che  preso  l’abito  monastico,  in  quello 
piamente  termini  i suoi  giorni  ; e che  il  mo- 
naco Giovanni  fu  dipoi  creato  cardinale  e 
vescovo  d’ Albano,  appellato  da  lì  innanzi 
Giovanni  Igneo,  quasi  uomo  di  fuoco,  o uscito 
del  fuoco  , e adoperato  dalla  santa  Sede  in 
ambascerie  di  grande  importanza. 

Tuttavia  durava  l’ostinazion  dell’antipapa 
Cadaloo  ; e se  non  potea  far  più  guerra  col- 
l’ armi  al  legittimo  pontefice  Alessandro  II , 
gliela  facea  colla  disunion  delle  chiese , segui- 
tando alcuni  vescovi , spezialmente  Arrigo  ar- 
civescovo di  Ravenna  a sostenere  la  di  lui 
fazione.  Per  terminare  questa  abbominevol 
gara  , e per  salvare  con  qualche  apparenza  il 
decoro  della  corte  germanica,  fu  data  l'iu- 
cumbenza  ad  Annone  arcivescovo  di  Colonia 
di  venire  in  Italia  (4).  Passò  egli  per  Lom- 
bardia e Toscana  a Roma  senza  fermarsi,  e 


(lì  Epistol.  Popoli  Fiorentini  ad  Alexandr.  Papam  in 
Vita  S.  Jobannis  C.ualbeiti. 

(2)  Baio»  ili  Annal.  Erri, 

(5)  Mobili.  Annal  Benedici,  ad  hunc  Annum. 

(4)  Nicol.  Cardinal,  de  Aragon.  in  Vita  Alexandri  II. 
Part.  I.  toni.  5.  Rer.  [faticar. 
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quivi  ammesso  all’  udienza  del  papa , in  pre- 
senza de’  cardinali , con  aria  mansueta  e mo- 
desta disse  : Come  mai , o confratello  Ales- 
sandro , avete  voi  ricevuto  il  Papato  senza 
ordine  e consentimento  del  He  mio  signore  ? 
Lungo  tempo  è che  tale  licenza  s’  ottiene  da 
i He  e Principi.  E qui  cominciando  da  i pa* 
trizj  de'  Romani  e da  gl'  imperadori , alcuni 
ne  nominò , per  ordine  e consenso  de’  quali 
erano  saliti  gii  eletti  sulla  sedia  di  San  Pie- 
tro. Allora  saltò  su  il  cardinale  Ildebrando 
arcidiacono  co  i vescovi  e cardinali , e disse 
all'arcivescovo  che  secondo  i Canoni  non  era 
permesso  a i re  d’aver  mano  nell’ elezione 
de’romani  pontefici,  e addusse  molti  testi  de’santi 
Padri,  e massimamente  l'ultimo  decreto  di 
papa  Niccolò  II  sottoscritto  da  cento  tredici 
vescovi , di  maniera  che  l’ arcivescovo  restò  , 
o mostrò  di  restar  soddisfatto  : benché  vera- 
mente nè  pur  fosse  stato  osservalo  il  decreto 
d’esso  Niccolò  pontefice*  Dopo  di  che  pregò 
il  papa  di  voler  tenere  per  questa  causa  un 
concilio  in  Lombardia  , per  quivi  giustificar 
pienamente  l’elezione  sua.  Il  che  quantunque 
paresse  contro  il  costume  , e contrario  al  de- 
coro d’ un  romano  pontefice;  tuttavia  consi- 
derata la  cattiva  costituzion  de’  tempi  , e per 
desiderio  di  dar  la  pace  alla  Chiesa  , fu  ac- 
cordata e scelta  la  città  di  Mantova  per  ce- 
lebrarvi il  concilio.  Che  in  quest’anno  fosse 
il  medesimo  celebrato,  e non  già  nel  io6{, 
coinè  altri  ha  creduto , l’hanno  già  dimostrato 
Francesco  Maria  Fiorentini  (i)  e il  padre 

(i)  Fiorentini,  Memor.  di  Matilde  lsb.  i 


4qO  ANNALI  d’  ITALIA 

Pagi  (i)  coll’autorità  di  Sigeberto  e di  Lan- 
dolfo juniore  storico  milanese.  Egli  è da  dolere 
che  non  sieno  giunti  lino  a’  dì  nostri  gli  atti  di 
quel  concilio.  Pure  sappiamo  che  v’interven- 
nero tutti  i vescovi  di  Lombardia  , eccettochè 
Cadaloo , il  quale  benché  ne  avesse  l’ordine 
dall’  arcivescovo  di  Colonia , non  ardì  di  pre- 
sentarsi a quella  sacra  assemblea  , dove  il  pon- 
tefice Alessandro  II  talmente  provò  la  legitti- 
mità della  sua  elezione , e rispose  alle  calunnie 
inventate  da  i malevoli  contra  di  lui , che  i 
vescovi  di  Lombardia,  di  suoi  avversarj  che 
>erano  prima,  gli  diventarono  amici  ed  ubbi- 
dienti. Fra  l’ altre  cose  quei  che  veramente 
in  Lombardia  erano  rei  di  simonia , arcano 
opposto  il  medesimo  vizio  all’  elezione  di  lui. 
Lo  attesta  anche  Landolfo  seniore  (2)  , ma 
con  una  man  di  favole  , che  non  occorre  con- 
futare, perchè  smentite  dall’evidenza.  Il  pa- 
pa , secondo  il  costume  de’  suoi  predecessori , 
si  purgò  da  questa  taccia  col  giuramento  ; e 
bisogno  nè  pur  ve  n’era,  perch’egli  fu  papa 
di  somma  virtù  e di  raro  zelo  contro  la  si- 
monia, ed  eletto  spezialmente  per  cura  del 
cardinale  Ildebrando,  cioè  del  maggior  nemico 
che  si  avesse  mai  quell’ esecrabil  vizio.  Restò 
dunque  atterrato  Cadaloo,  il  quale  nondime- 
no , per  testimonianza  di  Lamberto  (Ò) , fin- 
ché visse  , non  volle  mai  cedere  all’ empie  sue 
pretensioni. 


(1)  Pagius  in  Crit.  ad  Anna!.  Baron. 

(2)  Laudatili',  senior  Hi.itor.  .Yf-diotan.  lib.  5 cap.  18. 
(5)  Laiuburtus  SchafuaLmrgensrs  in  Cbronico. 
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Da  Mantova  passò  papa  Alessandro  alla  sua 
patria  Milano,  aove  si  studiò  di  riformar  gli 
abusi  per  quanto  potè , e di  mettere  pace  fra 
il  clero  e popolo.  A tal  fine  quivi  lasciò , o 
pure  mandò  due  cardinali  (i),  cioè  Mainardo 
vescovo  di  Selva  Candida  e Giovanni,  che 
fecero  nel  dì  primo  d1  agosto  alcune  utili  e 
savie  constituzioni  contra  de' simoniaci  e che- 
rici  concubinarj  , e promossero  la  pace  e 
concordia  fra  i cittadini.  Leggonsi  tali  co* 
stituzioni  ne  gli  Annali  del  Cardinal  Baronio 
e nelle  Annotazioni  alla  Storia  di  Arnolfo 
milanese  (a).  La  pace  nondimeno  non  prese 
piede  in  Milano.  Erlembardo  Cotta , uomo 
nobile  e potente,  assistito  dal  braccio  di  Ro- 
ma , seguitò  a far  aspra  guerra  all'  arcivescovo 
Guido  , con  pretenderlo  simoniaco  ed  illegit- 
timo pastore:  il  che  continuò  gli  sconcerti  , 
descritti  da  Arnolfo  e da  Landolfo  seniore , 
storici  milanesi  di  questi  tempi,  ma  parziali, 
come  già  abbiam  detto,  de’ preti  concubinarj, 
e massimamente  il  secondo , ne’  cui  scritti  la 
bugia  e l’insolenza  trionfa.  Questi  fra  I’ altre 
cose  scrive  (3)  che  Erlembaldo  sibinwt  vexil - 
lum,  milites  ( cavalleria  ) et  pedites , exinde 
qui  scalas  ad  cnpiendas  dornos , machinasque 
divcrsas  ordinavi;  pr aeterea  balistas  ac  Jun- 
dibularios  etc.  Questi  avvenimenti  ci  fanno 
assai  conoscere  che  allora  Milaòo  non  dovea 
lasciarsi  regolare  da  ministro  alcuno  del  re, 


(i)  Arnulf.  Ilist.  Medici.  lib.  3,  cap.  19, 

(3)  Iter.  Itnl.  toni.  4-  p*>g.  3i. 

(3)  Landulius  senior  llist.  Meiliol. in.  lib.  5.  cap.  29, 
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e che  a poco  a poco  il  popolo  s’ incamminava 
a quella  libertà  che  vedremo  andar  crescendo 
ne  gli  anni  seguenti.  N*dla  Vita  di  papa  Ales- 
sandro II,  a noi  conservata  da  Niccolò  car- 
dinale d' Aragona  (i)  , si  legge  che  dopo  il 
concilio  di  Mantova  esso  pontefice  se  ne  ri- 
tornò tutto  lieto  a Roma  , e che  nello  stesso 
tempo  i Normanni  occuparono  la  città  di 
Capoa,  e che  Ildebrando  cardinale  chiamò 
in  aiuto  Goffredo  dura  di  Toscana,  il  quale 
accorso  con  un  immenso  esercito , e colla 
contessa  Matilda  sua  figliastra , ricuperò  essa 
città  di  Capoa,  e la  restituì  alla  Chiesa  Ro- 
mana. Potrebbe  ciò  far  credere  tenuto  il  con- 
cilio di  Mantova  prima  dell’  anno  presente  , 
giacché  abbiam  veduto  succeduta  nel  presente 
anno  la  guerra  della  Campania.  Ma  non  è 
sicuro  in  questo  il  racconto  di  quello  scrit- 
tore, da  che  egli  fa  ricuperata  Capoa,  quand'è 
fuor  di  dubbio  che  Riccardo  principe  di  quelle 
contrade  seguitò  ivi  a tener  sua  signoria  ; uè 
l’Ostiense,  scrittore  di  questi  tempi,  dà  al- 
cun segno  che  Capoa  venisse  in  potere  della 
Chiesa  Romana.  Forse  vuol  dire  che  Riccardo 
di  nuovo  si  accordò  col  papa  , e gli  giurò 
omaggio  anche  per  la  città  di  Capoa.  In  fatti 
si  legge  una  Bolla  d'esso  papa  in  favore  di 
Alfano  arcivescovo  di  Salerno,  pubblicata  dal- 
l’Ughelli  (a),  e data  Capuae  IV.  Idus  Octo- 
bris , per  rnanus  Petri  sanctae  Homanae  Ec~ 
clesiae  Subdiaconi  et  Bibliothecarii,  Anno  VII. 


(i)  Rcrum  Italicar.  P.  I.  tom.  5. 

(a)  Ughell.  Ita).  Sacr.  toni.  7,  in  Areliiepiscop.  Sa- 
lerai!. 
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Ponlificatus  Domili  AlexanJri  Papae , Indi- 
ctione  V li.  Credette  il  Sigonio  che  tal  do- 
cumento appartenesse  all'anno  seguente  1068, 
ma  io  lo  credo  scritto  nell’  ottobre  dell’  anno 
presente.  Ora  da  esso  apparisce  che  il  papa 
entrò  in  Capoa  , e paciticamente  vi  dimoro  ; 
ma  quivi  continuò  anche  Riccardo  il  suo  do- 
minio. La  guerra  fatta  dal  duca  Gotifredo  in 
Terra  di  Lavoro , abbiam  veduto  di  sopra 
che  è riferita  nella  Cronichetta  Amalfitana 
all'anno  io58.  Fin  qui  la  città  di  Bari,  ca- 
pitale della  Puglia  , anzi  de  gli  Stati  che 
aveano  già  in  Italia  gl’imperadori  d’Oriente, 
città  forte  e città  piena  di  ricchezze , uvea 
fuggito  il  giogo  de’  Normanni.  Ma  da  gran 
tempo  vi  iacea  1’  amore  Roberto  Guiscardo 
duca , e l’ anno  fu  questo  eh’  egli  ne  deter- 
minò la  conquista.  Però  con  un  copioso  eser- 
cito per  terra  e con  una  flotta  navale  per 
mare  si  portò  ad  assediarla.  Non  concordano 
gli  autori  nell’ assegnar  l'anno  in  cui  egli  diede 
principio  a quest’assedio.  Lupo  Protospata  (i) 
e l’Anonimo  Barepse  (a)  di  ciò  parlano  al- 
l’anno seguente,  e per  quello ^che  andremo 
vedendo,  dee  preponderare  l’asserzion  loro  a 
quella  di  Gaufredo  Malaterra  (3)  e di  Ro- 
moaldo  Salernitano  (4)  , che  lo  mettono  ii» 
quest’anno.  Leone  Ostiense  (5)  scrive  che 


(i)  Lupus  Protospata  in  Cbroniro. 

(a)  Anonym  Barensis  in  Chron. 

(3)  Malaterra  lib  a.  cap.  4°* 

(4)  Ftnmualdus  Salem,  tom.  j.  Rer.  (tal. 

(j)  Leo  (Jetientis  ltb.  2.  cap.  tb. 
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Roberto  prima  di  mettersi  a così  difficile  im- 
presa, s era  impadi unito  della  città  d’ Otranto. 
Si  rìsero  a tutta  prima  i Barìtani  della  ve- 
nuta dell' esercito  nimico,  e con  ingiurie  e 
col  far  mostra  delle  lor  cose  più  preziose 
si  iàceano  beflie  de  i Normanni.  Ma  Rober- 
to , senza  curarsene  punto , attendeva  a pie-, 
parar  tutto  quanto  parea  più  spedienle  per 
vincere  una  sì  orgogliosa  città.  In  quest’an- 
no (i)  il  re  Arrigo  IV  celebrò  lo  sue  nozze 
in  Trìburìa  con  Berta  figliuola  del  già  Od- 
done e della  celebre  Adelaide  marchesi  di 
Susa.  Pietro  marchese,  fratello  d’essa  Berta, 
per  quanto  s’ ha  da  un  documento  rapportato 
dal  Guichenon  (a)  , tenne  un  placito  nel- 
l’anno ioG{  nella  villa  di  Cambiana.  Ma  riu- 
scì ben  infelice  il  matrimonio  suddetto,  per- 
chè troppo  era  già  alterato  da’vizj  l’animo 
di  questo  re. 

Anno  dì  Cristo  io68.  Indizione.  VI. 
di  Alessandro  II  papa  8. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e ti  I- 

talia  i3. 

* 

Non  avea  di  buona  voglia  il  re  Arrigo  presa 

1>er  moglie  la  regina  Berta  , e ne  cominciò 
e>i  piesto  a far  conoscere  a lei,  anzi  al  pub- 
blico tutto,  {'avversione.  Se  si  ha  da  credere 


Annal.  Saxo.  Berthold.  ConMantiensit,  Alber.  Mo- 
nne. et  alii. 

(il  Guùbtnon  Hutoir,  Gcucalog.  de  la  Maison  de 
Savoje  tom.  5. 
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a Brunone  scrittore  della  Guerra  Sassonica  (1), 
autore  contemporaneo,  ma  nemico  d’esso  re 
e parziale  de’  Sassoni , da  cui  non  discorda 
Bertoldo  da  Costanza  (»),  già  Arrigo  era  ar- 
rivato ad  una  strana  sfrenatezza  di  costumi  , 
e perduto  nella  libidine , senza  curarsi  più 
della  moglie,  tuttoché  giovane,  bella  e savia , 
e cercando  in  tutt’ altre  parti  pastura  alle  sue 
voglie  impudiche.  Cominciò  pertanto  a desi- 
derare di  liberarsi  da  questo  legame , e gli 
cadde  in  pensiero  di  far  tentare  da  un  suo 
confidente  l’ onestà  di  essa  regina.  Con  tale 
audacia  e costanza  costui  ne  parlò  a Berta , 
ch’ella  s’avvide  non  poter  egli  senza  consen- 
timento del  re  marito  tenerle  di  sì  fatti  ra- 
gionamenti. Mostrò  dunque  d'arrendersi,  e 
concertò  di  ammetterlo  nel  buio  della  notte. 
Ciò  riferito  ad  Arrigo , all’  ora  prefissa  venne 
con  costui  o per  sorprendere  la  moglie  ed 
aver  legittimo  motivo  di  separarsene  , ovvero 
con  peusier  di  levarle  la  vita.  Per  paura  che 
appena  introdotto  nella  camera  il  compagno , 
si  serrasse  l’ uscio  , volle  egli  essere  il  primo 
ad  entrare , e fu  ben  riconosciuto  da  Berta  , 
che  tosto  diede  di  catenaccio  alla  porta  ed 
escluse  l’altro,  infingendosi  di  non  conoscere 
il  marito.  Erano  preparale  tutte  le  sue  dami- 
gelle con  bastoni  e scanni,  che  se  gli  avven- 
tarono addosso  j gridando  la  regina  : Ah  fi- 
gliuolo di  rea  femmina , come  hai  avuto  tanto 
ardire  di  entrar  qua?  Fioccavano  le  bastonate  5 

(1)  Histor.  Belli  Saxon.  apud  Freliernm. 

(2)  Bertholdu*  Cvwtantiensis  in  Cluon. 
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e bench’egli  dicesse  d’essere  il  re,  Beila 
replicava  ch’egli  mentiva  , percliè  suo  marito 
non  avea  bisogno  di  cercar  furtivamente  ciò 
che  gii  era  dovuto  di  ragione.  Insemina  tante 
gliene  diedero  , che  il  lasciarono  mezzo  mor- 
to : ed  egli  senza  palesare  ad  alcuno  questo 
accidente,  e Ungendone  altra  cagione  , per 
un  mese  attese  a guarire  in  ietto.  Così  ope- 
rava , o almen  si  dicea  che  operasse  lo  scon- 
sigliato re , il  quale  oltre  a gli  eccessi  della 
sua  libidine  commetteva  ancora  di  quando  in 
quando  delle  crudeltà , e fece  quanto  potè 
per  disgutare  i popoli  della  Turingia  e Sas- 
sonia : il  che  fu  principio  d’ aspre  guerre  in 
quelle  centrade.  Ciò  nondimeno  che  maggior- 
mente dispiaceva  al  romano  pontefice  e a 
tutti  i buoni , era  il  vender  egli  pubblica- 
mente i vescovati  e le  badie  a cbi  più  olle- 
riva  , e a più  d’ uno  lo  sfesso  benefizio  , e a 
gente  anche  per  altro  indegna  del  sacro  mi- 
nistero. 

Attesta  il  Fiorentini , fondato  su  molte  carte 
esistenti  nell’  archivio  archiepiscopale  di  Luc- 
ca (i),  che  il  pontefice  Alessandro  II  si  trat- 
tenne in  Lucca,  cioè  nell’ antico  suo  diletto 
vescovato  , eh’  egli  tuttavia  governava  , sul 

E lincipio  di  luglio  fino  al  principio  di  dicem- 
re.  In  un  continuo  allarma  erano  in  questi 
tempi  i Saraceni  e i popoli  restati  lor  sudditi 
iu  Sicilia,  perchè  l’indefesso  conte  Ruggieri 
ora  iu  questa  ora  in  quella  parte  faceva  delle 


(i)  Fioreutiai,  Memora  di  Matilde  lib.  I. 
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«correrie , e metteva  tutto  ii  paese  in  contri- 
buzione. Non  sapendo  essi  come  più  vivere 
in  mezzo  a tanti  affanni , secondochè  lasciò 
scritto  Gaufredo  Malaterra  (i),  misero  insieme 
un  grosso  esercito,  ed  in  quest'  almo  allorché 


Ruggieri  comparve  verso  Palermo  a bottinare, 
gli  furono  addosso  all1  improvviso  nel  luogo 
di  Micheimir,  e il  serrarono  da  tutte  le  parti. 
Alla  vista  di  costoro  il  conte , animata  con 
breve  ragionamento  e schierata  la  sua  picciola 
armata , la  spinse  contro  a i nemici , e tal 
macello  ne  fece , che  ( se  pur  si  ha  in  ciò 
da  credere  all’esagerazione  di  quello  storico) 
non  vi  restò  chi  potesse  portarne  la  nuova  a 
Palermo.  Trovaronsi  fra  il  bottino'  de  i co- 
lombi chiusi  in  alcune  spor  Ielle , e Ruggieri 
chiestone  couto,  venne  a sapere,  essere  uso 
de’  Mori  ii  portar  seco  tali  uccelli  , per  pote- 
re, allorché  il  bisogno  lo  richiedeva,  informar 
la  città  de  gli  avvenimenti,  con  legare  al  collo 
o sotto  1’  ali  d’  essi  uh  polizzino , e dar  loro 
la  libertà.  Dura  tuttavia  quest’  uso  in  alcune 
parli  del  Levante,  e celebre  fu  fra  i Romani 
nell’assedio  di  Modena.  Fece  il  conte  scrivere 
in  arabico  in  un  poco  di  carta  il  successo  in- 
felice de1  Mori , e i colombi  sciolti  ne  porta- 
rono tosto  a Palermo  la  nuova , che  empiè 
di  terrore  e pianto  tutta  quella  cittadinanza. 
Abbia  no  da  Lupo  Protospata  (a)  che  Roberto 
Guiscardo  duca  di  Puglia  in  quest’anno  assediò 
la  citta  di  Montepeloso,  e veggendo  che 


(i)  Malaterra  Histor.  lib.  a.  cap. 
(a)  Lupus  Protospata  in  Cbron. 
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indarno  vi  spendeva  il  tempo,  andò  con  poclii 
sotto  Obbiano  o sia  Oiano , e lTebbe  in  suo 
potere.  RonioaJdo  Salernitano  (i)  lo  chiama 
Ariano.  Poscia  per  tradimento  di  un  certo  Go- 
tifredo  s’ impadronì  da  lì  a non  molto  anche  di 
Montepeloso.  Osserva  il  Malaterra  (a)  che  quella 
città  era  di  Goffredo  da  Conversano , nipote 
dello  stesso  Roberto,  perchè  figliuolo  di  una 
sua  sorella,  il  quale  valorosaujente  l' avcn  con 
altre  castella  conquistato  senza  aiuto  del  du- 
ca , e però  non  si  credeva  obbligato  a ser- 
virgli, come  il  duca  esigeva.  Ma  l’ ambizion 
di  Roberto  non  solea  guardare  in  faceia  nè 
a parenti  nè  ad  amici , e però  gli  tolse  quella 
città , benché  dipoi  gliela  rendesse  con  giu- 
ramento d’  omaggio.  Si  può  nondimeno  dubi- 
tare che  per  conto  del  tempo  si  sia  ingannato 
il  Protospata;  imperocché  tanto  il  Malaterra 
quanto  Guglielmo  Pugliese  (3)  rapportano 
questo  fatto  prima  che  Roberto  imprendesse 
l’assedio  di  Bari,  a cui,  siccome  abbiam  ve- 
duto, egli  diede  principio  nell’ anno  preceden- 
te, e continuollo  ancora  nel  presente.  Tutta- 
via anche  Romoaldo  Salernitano  sotto  questo 
anno  riferisce  la  presa  di  Montepeloso  nel  dì 
6 di  febbraio,  correndo  l’indizione  sesta. 


(i)  Romualdut  Salrrnit.  tom.  7.  Rer.  Ita!, 
(a)  Gaufrid.  Alai  a terra  lib.  a.  cap.  5ir. 

(3)  Guilliclmuf  Apulus  hb,  3. 
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Anno  di  Cristo  1069.  Indizione  VII. 
di  Alessandro  II  papa  9. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e d !• 
talia  14. 

Arrivò  in  quest’  anno  il  giovami  furore  a 
l’avversione  conceputa  dal  re  Arrigo  contra  di 
Berta  sua  moglie  (1),  a trattare  di  ripudiar- 
la ; al  qual  fine  adescò  con  varie'  promesse  Si- 
gefredo  arcivescovo  di  Magonza  , per  averlo 
favorevole  in  questo  affare.  Perchè  non  v’era 
legittimo  alcun  fondamento  di  divorzio,  s’inor- 
ridirono a tal  proposizione  gli  altri  vescovi 
e magnati.  Pertanto  si  determinò  di  teuere 
un  concilio  in  .Magonza , nella  settimana  dopo 
la  festa  di  san  Michele,  dove  si  risolverebbe 
ciò  che  fosse  di  dovere.  Avvisato  intanto  papa 
Alessandro  II  di  questo  mostruoso  disegno  del 
re,  per  impedirlo,  spedì  suo  legato  iu  Ger- 
mania san  Pier  Damiano,  che  benché  oppresso 
da  gli  anni,  ed  anche  mal  soddisfatto  della 
corte  di  Roma  , pure  non  ricusò  di  assur 
mere  questo  faticoso  veggio  ed  impiego.  Lo 
arrivo  del  legato  mise  in  costernazione  il 
re , e guastò  i disegni  del  concilio  e tutte  le 
misure  dell’  arcivescovo  di  Mugonza.  la  Fran- 
còfone diede  Arrigo  udienza  al  legalo  apo- 
stolico , che  gli  espose  gli  ordini  del  papa 
di  guardarsi  da  sì  scandalosa  azione,  Lroppo 
riprovata  da  i sacri  Canoui,  e obbrobriosa  alla 

gloria  di  Sua  Maestà.  A tenore  del  legato 
« 

(i)  Lambert»  Sehat'uaburgeosù  in  Cluou. 
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parlarono  ancora  quasi  tutti  i principi  di  qqrl- 
1’  a.'.semblea  , in  guisa  che  per  necessità  e ver- 
gogna , ma  sempre  di  mal  cuore,  Arrigo  smontò 
dalla  sua  pretensione,  dicendo  che  avrebbe 
fatto  forza  a sè  stesso  per  portare  quel  peso, 
giacché  non  avea  la  maniera  di  sgravarsene. 
Che  da  lì  innanzi  passasse  buona  armonia  fra 
esso  re  e la  moglie  Berta  , si  può  riconoscere 
dall'avergli  ella  partorito  figliuoli,  e dall1  averlo 
'Costantemente  seguitato  ne’ suoi  viaggi.  Con- 
tinuava intanto  l’assedio  di  Bari,  che  con 
gran  vigore  veniva  difeso  da’  cittadini , e da 
Stefano  Paterano  ufiziale  speditovi  da  Costan- 
tinopoli, ed  uomo  di  molta  probità  e valore. 

Ma  uè  pur  cessava  Roberto  per  mare  e per 
terra , con  quante  macchine  da  guerra  erano 
allora  in  uso  , di  tormentare  la  città , adope- 
rando anche  larghe  promesse  e fiere  minac- 
ele, tutto  nondimeno  senza  faf-  frutto.  Veg-  ' 
gendo  i Baritoni  e il  loro  governatore  tanta 
ostinazione  in  Roberto , e che  la  vettovaglia 
andava  scemando  di  troppo,  si  avvisarono  di 
liberarsi  in  altra  maniera  da  questo  pertiuace 
nemico.  Trova  vasi  in  Bari  un  sicario  , uomo 
dì  non  ordinario  ardimento,  che  prese  l’as- 
sunto di  tendere  insidie  al  duca  Roberto , e 
di  levargli  la  vita  (i).  Altro  non  era  il  pa- 
diglione d’esso  Roberto  che  una  baracca  o 
capanna  fonnata  di  travicelli , e circondata 
da  rami  d’alberi  fronzuti.  Essendosi  l’assassino 
finto  uno  de’ suoi,  verso  lo  sera,  mentre  il 

(i)  Guillielmus  Apulus  lib.  a.  Gaufridm  Malaterra 
lib.  a.  cap.  n. 
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duca  era  per  andare  a cena  , di  dietro  ad 
essa  capanna  gli  tirò  una  saetta  avvelenata  , 
che  gli  toccò  bensì  le  vesti , ma  non  già  il 
corpo , ed  ebbe  quell’  assassino  la  fortuna  di 
salvarsi  colla  fuga  nella  città.  Servì  questo 
accidente  per  aprir  gli  occhi  a Roberto  e a i 
suoi,  i quai  tosto  chiamati  i muratori , gli  fe- 
cero fabbricare  una  casa  dove  egli  potesse 
dimorar  con  sicurezza. 

A quest’anno  il  Sigonio  (i)  riferisce  un 
concilio , tenuto  da  papa  Alessandro  in  Sa- 
lerno , al  quale  oltre  a molti  vescovi  ed  ab- 
bati intervennero  anche  Gisolfo  principe  di 
quella  città , Roberto  Guiscardo  duca  , e il 
conte  Ruggieri  suo  fratello.  Ma  nè  in  que- 
st’ anno , nè  in  quel  luogo  fu  celebrato  un 
tal  concilio  , se  è vero  , come  io  credo  , il 
documento  recato  dall’  Ughelli  (a) , che  è 
l’ unico  testimonio  a noi  restato  di  questa 
sacra  adunanza.  Parla  ivi  il  pontefice  del  si- 
nodo  , quce  Serto  Pontificatus  nostri  sinno 
apuli  Melphim  celebrata  est  in  Ecclesia  beati 
Petri  Apostolorum  Principis , qua1  est  ejusdem 
Civitatis  Sedcs  Episcnpatus , die  Calendarum 
Aufpistarum,  a cui  furono  presenti  i suddetti 
principi.  L’  anno  sesto  di  papa  Alessandro 
correa  nel  dì  primo  d'agosto  dell’ anni)  1067, 
se  pur  egli  contò  gli  anni  dal  dì  della  sua 
intronizzazione.  E in  MpIIì,  e non  già  in  Sa- 
lerno , si  dice  tenuto  quel  concilio.  In  questi 

(i\  Sigon.  de  Regno  ftal.  lib.  9. 

(a»  Ughell.  Ita!.  Sacr.  tona.  n.  in  Arclaiepisc.  Sa- 
lernit.  \ 
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temj)i  si  vivea  scomunicato  dal  papa  Arrigo 
arcivescovo  di  Ravenna , per  la  cui  riconci- 
liazione inutilmente  aveva  adoperalo  i suoi 
buoni  ufizj  san  Pier  Damiano  appresso  il  ro- 
mano pontefice.  Peggio  anche  passava  in  Mi- 
lano a Guido  arcivescovo,  perchè  Erlembaldo 
Cotta  , nobile  zelantissimo  , dopo  avere  rice- 
vuto da  Roma  la  bandiera  di  San  Pietro, 
coll’  armi  temporali  gli  faeea  guerra  : del  clic 
parlano  gli  storici  milanesi  Arnolfo  e Landolfo 
seniore.  Ora,  siccome  osservò  il  Puricelli  (i), 
nell’  anno  presente  accadde , che  trovandosi 
quel  prelato  , siccome  persona  creduta  simo- 
niaca, angustiato  da  tanti  aflànni  , ed  oramai 
per  le  malattie  e per  la  vecchiaia  in  pessimo 
stato,  s’indusse  a rinuuziar  la  chiesa  a Goli- 
fredo  suddiacono , uno  de  gli  ordinarj , cioè 
de’  canonici  della  metropolitana  , il  quale , 
inviato  P anello  e il  pastorale  in  Germania  , 
mediante  lo  sborso  di  buona  somma  di  da- 
naro, fu  approvato  per  arcivescovo  di  Milano 
dal  re  Arrigo,  ma  non  già  dalla  Sede  Apo- 
stolica, la  quale  fulminò  contra  di  lui  le  sacre 
censure , e nè  pur  fti  accettato  dal  popolo 
milanese.  Era  seguita  fra  lui  e Guido  una 
convenzione  verisimilmente  di  pagare  al  vec- 
chio una  ragionevol  pensione.  Ma  avendo 
Erlembaldo  mosse  l’ anni  anehe  contra  di 

Juesto  simoniaco  successore  della  cattedra 
mhrosiana  , e mancando  a lui  i mezzi  da 
soddisfare  al  convenuto,  Guido  accordatosi  cori 
Erlembaldo  tentò  di  ripigliare  l’arcivescovato } 

(i)  Ptiritelliuf  in  Vita  S.  Ilerlambaldi  cop.  2 fi. 
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e m ne  tornò  a Milano , dove  burlato  mise- 
ramente terminò  poscia  i suoi  giorni  nell' amia  " 
1071.  Essendo  morto  senza  prole  Erberto 
conte  e principe  del  Maine  in  Francia,  s'im- 
padronì rii  quella  provincia  Guglielmo  il  Con.- 

Jjuistatore , duca  di  Normandia  e poi  re  di 
nghilterra.  Ma  que’  popoli  malcontenti  di 
avere  un  tal  padrone,  chiamarono  alla  signoria 
di  quegli  Stati  il  marchese  Alberto  Azzo  II 
progenitore  de’ principi  Estensi.  S’  ha  dunque- 
a sapere,  per  testimonianza  di  OrderiGO  Vita- 
le (i),  che  scrivea  le  sue  Storie  circa  l'anno 
1 i3o,  cl»e  esso  Erberto  ebbe  tre  sorelle.  Una 
canon  data  est  Azzoni  Marc i liso  Liguriae. , cioè1 
al  suddetto  marchese  Azzo.  Il  suo  nome  fu 
Garsenda,  siccome  ho  dimostrato  altrove  (a). 
Dal  primo  matrimonio  con  Cunegonda  de  i 
Guelfi  avea  questo  principe  avuto  un  figliuolo, 
cioè  Guelfo  IV,  che  vedremo  in  breve  creato 
duca  di  Baviera , ascendente  della  reai  casa 
di  Brunswich.  Da  quest'  altro  matrimonio  colla 
principessa  del  Maiue  ricavò  due  maschi,  cioè 
Ugo  e Folco,  dal  secondo  de' quali  viene  la 
ducal  casa  d'Este.  Abbiamo  dunque  dalle  Vite 
de'  vescovi  date  alla  luce  dal  padre  Mabil- 
loue  (3) , che  forse  circa  questi  tempi  i pri- 
mati del  Maine  mittentes  in  Italiani , Athonen 
qnemdam  Marchi sium  cum  Uxore  et  Filio , 
qui  vorahalur  litigo,  venire  fecerunt , seque 
et  Civitalem , et  totam  simul  regionem  eiJem 

(1)  Oritericus  Vitali*  Hì»t.  Eecl.  !ib.  4*  , 

(a!  Antichità  Ertemi  P.  I.  cap.  3. 

(3,  Ma  bill.  Aitateci  toia.  3.  cap.  55. 
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Marchisio  tradiderunt.  Andò  il  marchese  Azzo, 
s’impadronì  di  tutto  il  Maine,  e vi  lasciò  si- 
gnore il  figliuolo  Ugo.  Ma  nel  1073  di  nuovo 
s’impadronì  di  quel  principato  il  suddetto  re 
d’Inghilterra  Guglielmo.  Di  ciò  I10  io  parlato 
più  diffusamente  nelle  Antichità  Estensi  (1). 
A Giovanni  duca  di  Amalfi  (2)  succedette 
nell’ anno  presente  Sergio  suo  figliuolo. 

Annodi  Cristo  1070.  Indizione  Vili, 
di  Alessandro  II  papa  10. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e d /- 
talia  1 5. 

Mancò  di  vita  Gotifredo  Barbato  duca  di 
Lorena  e Toscana;  ma  non  è sì  facile  rac- 
cordar 'gli  scrittori  intorno  all' anno  della  sua 
morte.  Bertoldo  da  Costanza  (3)  la  inette 
nell’anno  1069,  succeduta  nella  vigilia  del 
santo  Natale:  nel  che  è seguitato  dal  Fioren- 
tini nelle  Memorie  di  Matilda  (4) , e dal 
padre  Mabillone  (5).  Ma  Lamberto  da  Scaf- 
naburgo  (6),  Sigeberto  (7).  l’Annalista  Sas- 
sone (8)  ed  altri,  a’ quali  aderì  il  Cardinal 
Barouio  (9)  col  padre  Pagi  (io),  la  riferiscono 


fi)  Antichità  Estendi  P.  F.  cap.  37. 

(a)  Antiquit.  Ital.  t«m.  1.  pag.  all. 

(3)  Bertoht.  Coiblantirnsis  in  Cliron. 

(4)  Fiorentini  , Menior.  di  Matild.  lib.  1. 

(*>)  Mabill.  Animi.  Benedirt. 

(fi)  l.ambertus  Srbnfnaburgeusii  in  Chronico. 

(7)  Sigebertu*  in  C.hron. 

(8)  Annalista  Sa\o  «pud  Eccardum  tom.  i.Corp.  HisL 

(9)  Baron.  in  Anna)  E>c). 

(in)  l’ngiin  ad  Anna!.  Baron, 
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all’  anno  presente.  E se  si  potesse  con  fran- 
chezza riposare  sopra  una  memoria  informe 
recata  dallo  stesso  Fiorentini  , si  dovrebbe 
credere  veramente  passato  all’  altra  vita  nel- 
l’ anno  presente.  Ma  non  sembra  finora  ben 
deciso  qHesto  punto.  Anche  la  breve  Cronica 
di  San  Vincenzo  di  Metz  (i)  all’anno  1064) 
riferisce  la  di  lui  morte.  Vo  io  credendo  de- 
rivata questa  sconcordanza  de  gli  storici  dul- 
l’ anno  che  terminava  colla  vigilia  del  santo 
Natale,  cominciando  il  nuovo  nel  dì  seguente. 
Dovette  mancare  questo  principe  nella  notte 
che  divideva  l’uno  anno  dall’altro.  Presso  gli 
storici  suddetti  egli  si  truova  ornato  di  molti 
elogi , e fu  da  taluno  appellato  Gotifredo  il 
Grande . a distinzione  de  gli  altri  duchi  di 
Lorena  di  questo  nome.  Morì  appunto  in  Lo- 
rena , ed  ebbe  sepoltura  in  Verdun  , con  la- 
sciar vedova  per  la  seconda  volta  Beatrice 
duchessa  di  Toscana , e un  figliuolo  di  lui 
nato  dalle  prime  nozze,  per  nome  Gozelone, 
o sia  Gotifredo , giovane  di  gran  talento , ma 
gobbo:  il  che  servì  a lui  di  sc.pranome  ppr 
distinzione  da  gli  altri.  O sia  che  vivente  il 
padre , o che  dopo  la  sua  morte  si  conchiu- 
desse l’affare  , certo  è che  fra  questo  gio- 
vane principe,  cioè  Gotifredo  il  Gobbo,  e 
la  contessa  Matilda , unica  figliuola  di  Boni- 
fazio già  duca  e marchese  di  Toscana  e della 
suddetta  Beatrice  , segui  matrimonio  ; e noi 
vedremo  in  breve  questo  principe  , già  suc- 
ceduto a)  padre  nel  ducato  della  Lorena , 

(1)  Labbc  Nova  Bihliot.  tom.  I.  pag.  545- 
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esercitar  anche  in  Italia  l’autorità  di  duca  di 
Toscana  per  ragione  di  Vlatilda  sua  moglie. 
Non  erano  peranche  divenuti  ereditari  i (lu- 
cati e gli  altri  governi  d'Italia,  talmente  che 
le  donne  ancora  vi  succedessero , ma  la  po- 
tenza e la  costituzion  de’  tempi  avea  già  in- 
trodotto questo  costume.  L’abbiamo  parimente 
osservato  in  Adelaide  marchesana  di  Susa  , 
principessa  d’ aniino  virile.  Vien  creduto  dal 
Guichenon  (i)  che  a questa  Adelaide  appar- 
tenga una  memoria  riferita  dall’  Ughelli  (a) , 
od  estratta  dalla  (bollica  del  inoiiistcro  di 
Frutluaria , cioè  la  seguente  : Anno  Domi- 
ni MLXX.  Mense  Maio  capta  fuit  et  incensa 
Civitas  Astcnsis  ab  Ala  ria  Comitissa  Astensi  : 
nella  quale  occasione  il  suddetto  Ughelli  fu 
d’ avviso , che  Adelaide  facesse  ricevere  a 
quel  popolo  per  suo  vescovo  Giriemo  , fin 
qui  rigettato  da  gli  Astigiani.  Leggesi  una  si- 
mil  memoria  nelle  Croniche  d'Asli  (d) , ma 
con  diversità,  dicendosi  ivi  che  la  città  d’Asli 
fu  presa  in  quest’anno , Nono  Kalendas  Maii 
a Comitissa  Ala  ria  ; et  ab  ea  tota  succe  usa 
fuit  de  Anno  MXCI.  decimo  quinto  Kalendas 
Aprilis  ; et  eodem  Anno  dieta  Comitissa  obiit. 
Alassia  e Adelaide  sono  lo  stesso  nome;  ma 
se  è vero  questo  incendio  , non  dovette  già 
questo  entrare  nel  catalogo  de'  suoi  elogi.  In 
quest’anno  ancora  diede  fine  a' suoi  giorni 
Odelrico  duca  e marchese  di  Carintia  (4)- 

(i)  Guichenon  Histoire  de  la  Maison  de  Savoye  tom.  i. 

(a)  Ufiliell.  (tal.  Sacr.  tom.  4-  in  Kpiscop.  Astens. 

(5)  Cliron.  A>tens.  tom.  9.  Rer.  Ita! 

(4)  I.aunbcrtu*  S<  liafnabm  gensis  in  Chronico.  Annali- 
sta Saxo  apud  hccarduia  tom.  t.  Corp.  Histor. 
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Soleva  in  addietro  andare  unito  col  governo 
della  Carinlia  quello  ancora  della  Marca  di 
Verona;  ma  non  so  dire  s’cgli  godesse  nello 
stesso  tempo  di  questa,  nè  chi  fosse  ora  pre- 
sidente d’ essa  Marca.  Ebbe  pet  successore 
Bertoldo  o sia  Berlolfo.  Nè  si  dee  tacere  , 
per  gloria  dell'Italia,  che  in  quest’anno  da 
Guglielmo  re  d1  Inghilterra  e duca  di  Nor- 
mtrndia  , sopranominai»  il  Conquistatore  , fu 
creato  arcivescovo  di  Canturberì  e primate 
dell' Inghilterra  il  Beato  Lanfranco  di  nazione 
Pavese,  personaggio  celebre  nella  storia  ec- 
clesiastica non  meno  per  la  sua  letteratura, 
che  per  le  sue  gloriose  azioni.  Appoggiato  il 
Sigonio  (i)  alle  Croniche  moderne  di  Pisa, 
scrisse  che  in  quest’  anno  i Pisani  portarono 
la  guerra  in  Corsica  : del  che  offesi  i Geno- 
vesi , con  dodici  galere  andarono  a bloccar 
la  bocca  d'Arno;  ma  usciti  in  armi  i Pisani, 
ne  presero  sette  nel  dì  di  san  Sisto  d’agosto. 
Non  sono  indubitate  cotali  notizie.  Gli  antichi 
Annali  di  Pisa  (2)  altro  non  dicono,  se  non 
che  sorse  gran  guerra  fra  i Pisani  e Genovesi. 
L'avidità  del  commerzio  diede  moto  all’ invi- 
dia , all’  odio  e poscia  alle  guerre  fra  questo 
due  nazioni  ; e andando  innanzi  ne  vedremo 
de' lagrime  voli  effetti.  Nè  pur  lasciò  passare 
l’ anno  presente  papa  Alessandro  senza  rive- 
dere la  sua  diletta  chiesa  di  Lucca,  dove, 
secondo  le  memorie  allegate  da  Francesco 
Maria  Fiorentini  (3) , nel  di  6 di  ottobre 

(1)  Sigonius  de  Regno  Ita],  lib.  4-  > 

/ 1 2)  Armale»  Pisani  toni.  6.  Renan  Italie. 

(5)  Fiorentini , Mrmor.  di  Matilde  Wb.  1 ■ 
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solennemente  consecrò  la  cattedrale  di  San 
Martino,  novamenté  fabbricata  in  quella  città, 
e confermò  i privilegj  a quel  vescovato. 

V’ha  chi  crede  che  in  quest’anno  giugnesse 
Roberto  Guiscardo  duca  ad  insignorirsi  della 
capitai  della  Puglia,  cioè  di  Bari  (i)  Già 
cominciava  ad  assottigliarsi  forte  la  vettovaglia 
in  quella  città , e Roberto  più  che  mai  si 
mostrava  risoluto  di  forzarla  a cedere.  Spedi- 
rono perciò  que’ cittadini  un  messo  a Costan- 
tinopoli con  lettere  compassionevoli  a Romano 
Diogene  imperadorc  , per  implorare  soccorso. 
Nè  lo  chiesero  in  vano.  Romano  messa  in- 
cielile una  buona  flotta  di  navi  con  soldatesche 
e viveri , ne  diede  il  comando  a Gocelino 
^Normanno,  che  disgustato  e ribello  del  duca 
Roberto,  era  alcuni  anni  prima  passato  alla 
corte  imperiale  d’ Oriente , ed  avea  fatta  ivi 
gran  fortuna  colla  sua  bravura.  Tornato  il 
messo  a Bari,  e segretamente  entrato,  riempiè 
d’allegrezza  quel  prima  disperalo  popolo  col- 
l’avviso del  vicino  aiuto,  e loro  ordinò  di 
stare  attenti  per  far  de’  fuochi  la  notte , allor- 
ché si  vedesse  avvicinare  la  flotta  de’  Greci. 
Ma  s’affrettarono  essi  di  troppo.  La  stessa 
notte  cominciarono  ad  accendere  de’  fuochi 
nejle  torri  e in  altri  siti  della  città  : il  che 
osservato  da  i Normanni , servì  loro  d"  indizio 
che  aspettassero  in  breve  qualche  aiuto  per 
mare.  Per  buona  ventura  il  conte  Ruggieri 
alle  premurose  istanze  del  fratello  Roberto  era 


(iì  Ganfiictu*  Malaterra  lib.  a.  cap.  <p.  Guilliem. 
Apulus  iib.  5. 
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anch’egli  dalla  Sicilia  venuto  a quell’assedio, 
menando  seco  un  poderoso  naviglio.  Fu  a lui 
data"  comruission  di  vegliare  dalla  banda  del 
mare , nè  passò  molto  che  si  videro  da  lungi 
molti  fanali,  segni  indubitati  di  navi  che  ve- 
nivano alla  volta  di  Bari.  Allora  l’intrepido 
Ruggieri , imbarcata  la  gente  sua,  con  leonina 
ferocia  volò  incontro  a i Greci , i quali  cre- 
dendo che  i Bari taui  per  l’allegrezza  venissero 
a riceverli , non  si  prepararono  alla  difesa. 
Andarono  i Normanni  a urtar  sì  forte  ne  i 
legni  nemici , che  una  delle  navi  normanne , 
dove  erano  cento  cinquanta  corazzieri,  si  ro- 
vesciò, e restò  con  gli  uomini  preda  dell’on- 
de.  Ma  il  valoroso  Ruggieri  adocchiata  la  ca- 
pitana , perchè  portava  due  fanali , andò  a 
dirittura  ad  investirla,  e la  sottomise , con  far 
prigione  il  generale  Gocelino , che  poi  lunga- 
mente macerato  in  una  prigione  , quivi  mi- 
seramente morì.  Questa  presa,  e l’avere  af- 
fondata un’altra  nave  de’ Greci,  mise  in  rotta 
e /fuga  tutto  il  rimanente  con  gloria  singolare 
de’ Normanni , che  in  addietro  non  s’ erano 
mai  avvisati  d’ esser  atti  a battaglie  navali,  e 
cominciarono  allora  ad  imparare  il  mestiere. 
Nè  di  più  vi  volle  perchè  i cittadini  di  Bari 
trattassero  e concludessero  la  resa  della  città 
al  duca  Roberto , che  trattò  amorevohn;  lite 
non  solo  essi,  ma  anche  la  guamigion  gre- 
ca, e il  lor  generale  Stefano , con  rimandar 
poi  tutti  essi  Greci  liberi  al  loro  paese.  Se 
veramente  in  quest’  anno  , o pure  nel  se- 
guente, Roberto  Guiscardo  facesse  così  impor- 
tante conquista , si  è disputato  fra  gli  eruditi. 
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Chiaramente  scrive  Lapo  Protospata  (i)  eli» 
egli  entrò  vittorioso  in  Bari  nel  dì  i5  d'aprile 
dell’anno  1071  ; e a lui  si  attiene  il  padre 
Pagi  (a),  con  osservare  che,  per  testimonianza 
di  Guglielmo  Pugliese,  durò  tre  anni  quell’  as- 
sedio , e che  per  conseguente  esso  dovette 
aver  principio  nell’anno  io63.  Gaufredo  ML» 
laterra  (3)  all’ incontro  scrive  che  Bari  venue 
alle  inani  di  Roberto  nell’ anno  presente  1070, 
e Camillo  Pellegriui  (4)  si  sottoscrisse  a tale 
opinione.  Stimò  il  padre  Pagi  poco  sicura  la 
cronologia  del  Malaterra , senza  osservare  che 
non  è di  miglior  tempra  quella  di  Lupo  Pro- 
tospata , da  che  troviamo  da  esso  storico  postici- 
pata di  un  anno  la  caduta  dal  trono  di  Romano 
Diogene  Augusto.  Anche  Rumoaldo  Salernitano 
nella  Cronica  sua  (5) , siccome  ancora  la 
Cronichetta  Amalfitana  (6)  mettono  sotto  que- 
t’anno  la  presa  di  Bari.  Tuttavia  l’autorità 
dell’ Ostiense  (7)  sembra  bastante  a decidere 
questo  punto  ; cioè  a persuaderci  che  vera- 
mente nell’  anno  seguente  il  vittorioso  Roberto 
dopo  un  assedio  di  circa  quattro  anni  mettesse 
il  piede  in  Bari.  Vedremo  in  breve  ciò  che 
egli  ne  dice.  Verniero  in  quest'anno  a Roma, 
per  attestato  di  Lamberto  (8) , gli  arcivescovi 

(1)  Lupus  Protospata  in  Clironiro. 

(?)  Pagine  in  Critic.  ad  Annal.  Batoli. 

(3)  Malaterra  lib.  a.  cap.  45. 

(4)  Peregrio.  Hist.  Princ.  Langobard. 

(3)  Homualdus  Salernitanus  Cbron.  tom.  7.  Rcr,  Ital. 

(6)  Anìiq.  Ital.  tom.  i.  pag.  ai3t 

(7)  l.ao  Ostiensi!  lib.  3.  cap.  3o. 

(0)  Lambert.  Scbafuaburgcnsis  io  Cbronico. 
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di  Magonza  e Colonia  Sigefredo  ed  Annone , 
ed  Ermanno  vescovo  di  Bamberga.  Probabil- 
mente ci  conta  favole  quello  storico  con  dire 
che  Ermanno  accusato  di  simonìa,  con  pre- 
ziosi regali  placò  il  papa.  Alessandro , ponte- 
fice di  rara  virtù,  non  era  personaggio  da 
lasciarsi  in  tal  guisa  sovvertire.  Aggiugue  quello 
storico  che  a tutti  e tre  poi  fece  esso  ponte- 
fice un’acerba  riprensione,  perchè  simoniaca- 
mente  vendessero  gli  ordini  sacri.  Non  dovea 
perauche  Annone  arcivescovo  essere  giunto  a 
quella  santità  di  cui  parlano  gli  storici  de  i 
secoli  susseguenti.  Era  in  questi  tempi  un 
gran  faccendiere  Gregorio  vescovo  di  Vercel- 
ìi  , e cancelliere  di  Arrigo  IV  re  di  Germania 
e d’ Italia.  Da  lui  ottenne  egli  nell’  auno  pre- 
sente varj  casali  posti  nel  contado  di  Vercelli 
per  la  sua  chiesa  (i),  con  esser  ivi  espresso 
donato  ancora  servitinm  , quod  pertinet  ad 
Convitatimi:  il  che  fa  intendere  che  si  andava 
sempre  più  pelando  e sminuendo  l’autorità  e 
il  provento  spettante  a i conti  governatori 
delle  città , di  modo  che  a poco  a poco  si 
ridusse  quasi  in  nulla  il  distretto  di  esse  città , 
e la  signoria  de’ conti  urbani.  Ma  da  che  si 
misero  in  libertà  le  stesse  città , colla  forza  , 
siccome  vedremo , ripigliarono  e sottomisero 
al  loro  dominio  non  .meno  i conti  territoriali 
ed  altri  nobili  possidenti  castella  indipendenti 
dalla  lor  giurisdizione,  ma  stesero  le  mani 
anche  alle  castella  possedute  dalle  chiese. 


(i)  Antiquit.  Ital.  Diisert.  XIII.  pag.  7 58. 
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Anno  di  Cristo  1071.  Inflizione  IX. 
di  Alessandro  JI  papa  11. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  t d I- 
lalia  16. 

L’  intruso  e simoniaco  arcivescovo  di  Mi- 
lano Gotifredo , giacché  era  stalo  rigettato  dal 
popolo  (1)  , con  molti  suoi  fazionarj  andò  a 
ritirarsi  in  Castiglione,  castello , pel  sito  mon- 
tuoso , per  le  mura  e torri  e per  altre  for- 
tificazioni, creduto  allora  inespugnabile,  circa 
venti  migli)  lungi  da  Milano.  Me  usciva  spesso 
la  sua  gente  a provvedersi  di  viveri  alle  spese 
de’  confinanti , col  commettere  ancora  non 
pochi  ammazzamenti.  Non  volendo  il  popolo 
di  Milano  tollerar  più  questo  aggravio,  mi- 
sero insieme  un  esercito , e con  tutto  il  bi- 
sognevole passarono  ad  assediar  quella  rocca, 
risoluti  di  liberarsi  da  quella  vessazione.  Men- 
tre durava  un  tale  assedio,  o accidentalmen- 
te , o per  opera  di  qualche  scellerato , si 
attaccò  il  fuoco  in  Milaqo  in  tempo  appunto 
che  soffiava  un  gagliardissimo  vento  , nel 
di  19  di  marzo  dell’anno  presente.  Fece  un 
ternbii  guasto  l' incendio , riducendo  in  un 
mucchio  di  pietre  una  quantità  immensa  di 
case , ed  anche  di  sacri  templi  , fra’  quali 
sopra  tutto  fu  deplorabile  la  rovina  della  ba- 
silica di  San  Lorenzo,  una  delle  più  belle 
d'Italia,  di  maniera  che  Arnolfo  istorico  esclamò 
con  dire:  O Templwn,  cui  nulfum  in  Mundo 

(1)  Arnulf,  Histor.  Mediol.  lib.  5.  cap.  ai. 
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simile!  Nelle  storie  milanesi  questo  orribile 
incendio  si  vede  appellato  Fuoco  di  Castiglio- 
ne. All'  avviso  di  si  fiera  calamità  la  maggior 
parte  de’Milanesi  che  erano  all'assedio  di  Ca- 
stiglione , corse  alla  città  per  visitar  le  sue 
povere  famiglie:  del  che  accortisi  gli  assedia- 
ti, e cercato  qualche  rinforzo  d'amici,  dopo 
Pasqua  fecero  una  vigorosa  sortila  addosso  a 
i pochi  rimasti  a quell’ assedio.  Ma  Erleuibaldo 
con  tal  valore  sostenne  gli  assalti , che  furono 
obbligali  a retrocedere.  Dopo  di  che  Goti  (redo 
non  veggendosi  più  sicuro,  si  fece  condurre 
altrove:  con  che  cessò  la  guerra  conti  a di 
quel  castello.  Essendo  poi  mancato  di  vita  in 
questo  medesimo  anno  il  vecchio  arcivescovo 
Guido,  Erleuibaldo  andò  disponendo  le  cose 
per  far  eleggere  un  successore , dopo  aver 
fatto  giurare  il  popolo  di  non  mai  accettare 
il  simoniaco  Golifredo  ; e proccurò  che  da 
Poma  venisse  un  legato,  per  dar  maggior 
peso  a tale  elezione.  Avea  l’infaticabil  abbate 
di  Monte  Casino  Desiderio  già  compiuta  la 
fabbrica  della  sua  magnifica  basilica  (i);  e 
desiderando  di  consecrarla  con  ispecial  ono- 
re, invitò  a tal  funzione  il  buon  papa  Ales- 
sandro, che  non  mancò  d’ andarvi.  Incredibile 
fu  il  concorso  de'  popoli  a quella  divola  so- 
lennità. Fra  gli  altri  vi  si  contarono  dieci  ar- 
civescovi, quarantaquattro  vescovi,  Riccardo 
principe  di  Capoa , con  Giordano  suo  Gglio 
e Rainolfo  suo  fratello,  Gisolfo  principe  di 
Salerno  co’  suoi  fratelli , Landolfo  priueipe  di 

(i)  Leo  Oiticnsis  lib.  3.  cap.  3o. 

Muratori.  Ann.  Voi . IX.  33 
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Ben  'cento  , Sergio  duca  di  Napoli  e Sergio 
duca  di  Sorrento.  Nnm  Due  Robe rtits  Pnnor- 
vtttm  en  tempore  oppngnaìxtt , ijeoqne  tnntae 
solpinnitati  interesse  non  pntuit , come  scrive 
l’ Ostiense.  Segui  la  suddetta  consecrazioue 
nel  primo  giorno  di  ottobre;  e però  questo 

Ì)  isso  dell’ Ostiense  ci  dee  convincere  che  nel- 
’ sitino  presente,  e non  già  nel  precedente  1070  , 
si  arrendè  al  duca  Roberto  la  doviziosa  ed 
importante  citta  di  B .ri  , e cbe  per  conse- 
guente sono  scorretti  i testi  del  Malaterra  e 
di  RomoaMu  Salernitano. 

Massi  dunque  a sapere,  cbe  appena  si  fu 
impadronito  il  duca  suddetto  di  quella  città 
nell'aprile  del  presente  anno,  ed  ebbe  dato 
sesto  a quel  governo,  cbe  per  le  istanze  del 
conte  Ruggini  suo  fratello,  a cui  era  princi- 
palmente dovuta  la  gloria  di  una  tal  conqui- 
sta, egli  si  dispose  a passare  in  Sicilia,  per 
formare  l'assedio  di  Palermo,  capitale  di  quel- 
1"  isola  insigne.  Le  dissensioni  e guerre  civili 
insorte  fra  gli  stessi  Mori  cbe  aveano  in  ad- 
dietro facilitato  a Ruggieri  il  conquistar  ivi 
non  poco  pac  e,  animarono  maggiormente  i 
due  Normanni  eroi  a tentar  cosi  bella  impre- 
sa , per  accrescere  in  uno  stesso  tempo  il 
loro  dominio  e liberar  dal  giogo  saraoenico 
quell1  antichissima  ed  illustre  citta.  Lo  stesso 
Malaterra  (1)  , da  cui  non  discorda  Gu- 
glielmo Pugliese  ^a) , attesta  che  Roberto 


(1)  Malaterra  lib.  a.  cap.  45. 
(a;  Guilìiduius  Apula»  Ub.  3» 
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dopo  la  presa  di  Bari  , brevi  iterimi  expedi - 
tionem  versus  Salernwn  suminovet;  e che  es- 
sendo dimoralo  ne’ mesi  di  giugno  e luglio  ia 
Olraitto  per  lare  i preparamenti  della  nuova 
guerra,  si  portò  dipoi  a Reggio  di  Calabria, 
e indi  passò  in  Sicilia,  fingendo  di  voler  an- 
dare contro  l'isola  di  Malta.  A tal  fine  sbarcò 
-a  Catania,  dove  si  trovava  il  conte  Ruggieri, 
città  che,  secondo  l’Ostiense  (r),  fu  da  loro 
sottomessa  in  quest’anno  ; ma  poi  con  tutte 
le  fonte  di  terra  e di  mire  eccolo  piombare 
addosso  alla  città  di  Palermo  , assediandola 
da  tutte  le  parti.  Anche  la  Crouichetta  Amai- 
iì tana  ha  , che  il  Guiscardo  , dopo  aver 
preso  Bari,  inde  movens  exercitwn  in  Siciliani 
ire  preparavit  (forse  properavit  ) obseditqne 
Panornmm.  L’anno  fu  questo  in  cui  la  nobi- 
lissima casa  appellata  poi  d’  Este  vide  uno 
de'  suoi  principi  stabiliti  in  uno  de'  primi  gradi 
d' onore  e di  potenza  in  Germania.  Già  di- 
cemmo all'anno  io^o  che  Guelfo  IV , figliuolo 
del  marchese  Alberto  Azzo  li  e di  Cunegonda 
de’ Guelfi,  fu  chiamato  in  Suevia  a prendere 
l'ampia  eredità  de’ principi  Guelfi  (2),  missis 
in  Italiani  Lcgatis  da  Imiza  avola  sua  mater- 
na. Accadde,  per  testimonianza  di  Bertoldo  da 
Costanza  (3),  di  Lamberto  (4)  e d’altri  scrit- 
tori, che  Ottone  duca  di  Baviera  nell'anno 
precedente  si  ribellò  contra  al  re  Arrigo , e 

(1)  Leo  Ostiensi*  lib.  3.  cap.  1 6i 
(n)  Abbas  Uripergensis  in  Chron. 

(5)  Bertoldus  Gonstantiensis  in  Chron. 

(4)  Lauibertus  Schafnaburgeusi*  in  CbrOn, 
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per  questa  cagione  si  espose  ad  un1  aspra  guer- 
ra. Avea  Guelfo  IV  sposata  una  figliuola  di 
esso  duca  ; però  coll’  armi , e in  quante  altre 
manine  potò,  aiutò  per  un  pezzo  il  suocero. 
Ma  allorché  vide  andare  a precipizio  gli  af- 
fili rii  lui,  pensò  a i casi  proprj  , nè  rispar- 
miò oro,  argento  e beni  allodiali  a fin  di 
ottenere  dal  re  qucH’iusigne  ducato,  maggiore 
afora  di  gran  lunga  che  oggidì.  In  fatti,  per 
valermi  delle  parole  del  suddetto  Lamberto 
e deil'Àimalista  Sassone  (i),  per  interposi- 
zione ili  Rodolfi»  duca  di  Si.cvia , cognato  del 
re  Arrigo  , ff  clf  vir  illustris  . acer  , et  Iti - 
licosus , filìus  j/zzonix  Marchiouis  Jtalorimi , 
Ducutimi  /{ocarine  susccpit.  Da  questo  prin- 
cipe , ilie  fece  tanta  figura  e cotanto  si  se- 
gnalò nelle  guerre  di  questi  tempi  . viene  a 
dirittura  la  linea  Estense  Guelfa  de  i duchi 
di  Biunswicli,  Lunebuigo  e Wulfembettel , 
che  all' elei  turato  germanico  oggi  unisce  la 
corona  del  regno  della  gran  Bn  lagna.  Così  il 
marchese  Alberto  Azzo  11  tuttavia  vivente  vide 
stabilita  ed  innalzata  in  Germania  la  discen- 
denza sua,  la  quale  pur  tuttavia  gloriosamente 
si  mantiene  e li  » isce  anche  in  Italia  nell'  al- 
tra linea  de' marchesi  d'Este,  duchi  di  Mo- 
dena ec. , discendente  ila  Folco  marchese , 
fratello  del  medesimo  duca  Guelfo.  Oltre  a 
quest*  nino  non  arrivò  la  vita  di  Domenico 
Coiilareuo  doge  di  Venezia  (a),  ed  in  suo 

(i)  Annalista  Saxo  apud  Eccardum  tom.  i.  Coi'p. 
Hixt. 

(a)  Dandul.  in  Lhion.  tom.  la.  Rcr.  hai. 
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luogo  fu  alzato  al  trono  ducale  Domenico  Sil- 
vio , e col  confatone  dato  gli  fu  il  possesso 
delia  dignità. 

Anno  di  Cristo  1072.  indizione  X. 
di  Alessandro  11  papa  1 2. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e d'  I- 
talia  17. 

Portò  opinione,  Girolamo  Rossi  (1),  segui- 
tato anche  in  ciò  dall’ Ughelli  (2),  che  Arrigo 
arcivescovo  di  Ravenna  desse  fi  ie  alla  sua  vita 
nell’anno  1070:  il  Cardinal  Ila  ionio  (3)  cre- 
dette che  nell’anno  presente.  Mi  più  proba- 
bile a me  sembra  che  prima  di  quest’  anno 
egli  sloggiasse  dal  inondo;  pe:  cioccTiè  sappia- 
mo , che  essendo  morto  scomunicato  esso 
Arrigo  (|),  e trovandosi  il  popolo  di  Rivenua 
incorso  in  molte  censure,  pupi  Alessandro 
giudicò  heno  d' inviar  colà  san  Pier  Damiano 
Ravennate  di  patria  , tuttoché  avanzato  forte 
nella  vecchiaia,  per  dir  sesto  a quella  sì  soon- 
-certata  chiesa.  V'andò  il  santo  uomo,  fu  con 
granile  allegria  ricevuto,  ticonciliò  tutto  quel 
popolo,  e dopo  aver  trattalo  d’altri  afliri, 
si  rimise  io  cammino.  Ma  appe  la  giunto  ad 
un  monislero  posto  fuori  della  porla  di  Faen- 
za , quivi  fu  preso  dalla  febbre,  che  ogni  dì 
piò  invigorendosi , il  fece  passare  a miglior 

(1)  Rubens  Histor.  Ravenn.  lib.  5. 

(a)  Ugliell.  lui.  Sacr.  toni.  2.  in  Archiepisc.  Ravenn. 

(3)  Baron.  in  Anna!  Fn  Icsiast. 

<4,  Acta  Sanctoruiu  Bollanti,  ad  diem  2 3 Februar» 
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vita  nel'  di  aa  di  febbraio  dell’  anno  pre- 
sènte (i).  Questi  viaggi  ed  azioni,  esigendo 
tutti  del  tempo , a me  f.mno  credere  clie  al- 
meno nell’  anno  precedente  lo  scomunicato 
Arrigo  cessasse  di  vivere.  Fu  poi  sostituito  in 
suo  luogo  per  elezione  del  re  Arrigo  Guiberto 
dianzi  suo  cancelliere  in  Italia  , uomo  pieno 
d’ambizione,  e nato  per  flagello  della  Chiesa 
di  Dio.  Papa  Alessandro , che  assai  ne  cono- 
sceva lo  spirito  turbolento,  mal  volentieri 
condiscese  a consecrarlo  ; ma , secondochè  sta 
scritto  nella  Vita  d'esso  pontefice  (a),  gli 
predisse  che  dalla  santa  Sede  riceverebbe  il 
gastigo  delle  sue  voglie  ambiziose.  Ho  detto 
che  Dio  t chiamò  a sè  san  Pier  Damiano  : 
debbo  ora  nggiugnere  che  mancò  in  lui  un 
gran  lume  ed  ornamento  della  Cristianità  , 
mercè  della  scienza  c del  raro  zelo  che  in 
tutte  le  azioni  sue  si  osservò , e tuttavia  si 
osserva  ne’ libri  suoi,  vivi  Icstimonj  ancora 
di  un  felicissimo  e piissimo  ingegno,  ne’ quali 
solamente  si  può  desiderare  più  parsimonia 
nelle  allegorie,  e più  cautela  in  credere  e spac- 
ciar tante  visioni  e miracoli,  alcuni  de’qpiali 
possono  anche  far  dubitare  de  i veri.  Abbiamo 
da  Arnolfo  storico  milanese  (ò)  di  questi  tempi 
che  nel  presente  anno  per  cura  di  Frlembal- 
do  , capo  in  Milano  di  lla  fazione  opposta  alla 
simonia  e all’  incontinenza  del  clero,  alla 

fi!  Berthold,  Constnntìensis  in  Hiron. 

(a)  Nicol.  Cardimi,  de  Aiagonia  in  Vita  Ale*,  li. 
Papae. 

(5)  Aruulf.  iliat.  Medio!.  liL>.  5.  cap.  a5. 
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presenza  di  Bernardo  legato  della  Sedia  Apo- 
stolica  , e nel  dì  dell'  Epifania  , fece  eleggere 
da  i suoi  parziali  arcivescovo  di  Milano  Al  tono 
o sia  Azzo,  tantummodo  C le r tenni,  ac  tenera 
aerale  juvenculum,  invito  Clero,  et  muìtis  ex 
Populo.  Perché  questo  novello  arcivescovo 
venne  poi  approvato  da  papa  Gregorio  VII, 
il  Puricelli  fu  d'avviso  ch’egli  non  potesse 
avere  sì  poca  età,  come  suppone  Arnolfo,  il 
qual  pure  era  allora  vivente,  e scriveva  di 
questi  fatti.  Ma  oltre  al  potersi  dire  che  Ju- 
ve.nculus  non  vuol  «lire  ria  che  escluda  il  ve» 
scovato,  le  scabrose  congiunture  d a loia  do- 
vettero giuslilìcar  l' aver  eletto  arcivescovo 
chi  si  polca  ; perchè  i più  saggi  ed  attempati 
verisimilmente  fuggirono  mia  d gnita  accom- 
pagnata da  i pericoli  di  disgustare  il  re , e 
d' incontrar  la  persecuzione  della  fazìon  par- 
ziale del  re  medesimo.  Io  fatti  poco  durò 
l'allegrezza  di  Atlone.  Mentre  egli  passava 
co'  suoi  ad  un  lauto  convito  , con  cui  si  vo- 
leva solennizzare  l'acquisto  ili  sì  riguardevole 
mitra  , fu  in  armi  la  l'azione  contraria  , ed 
entrata  nel  palazzo  mise  tutto  sossopra.  Si 
nascose  Attonc  a questo  rumore;  ina  scoperto 
e preso  , fu  indegnamente  trattato  anche  coll 
delle  percosse.  E se  volle  salvar  la  vita  , gli 
convenne  salire  in  pulpito  nella  chiesa,  e con 
alta  voce  rinunziare  all’elezion  falla  di  lui. 
Si  nascosero  tutti  i suoi  fautori  ; il  legato 
apostolico  anch'egli  corse  gran  pericolo,  per- 
chè gli  furono  stracciato  le  vesLi , laonde 
malconcio  si  sottrasse  alla  furia  del  popolo. 
In  tal  confusione  era  la  città  di  Milano. 
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GutifreJocd  Àttone  fuori  di  Milano  non  consé- 
crati , e senza  goder  le  rendite  della  chiesa , 
gran  tempo  stettero  campando  del  proprio  , 
e chiusi  nelle  lur  case  di  campagua.  Intanto 
si  tenue  in  [Ionia  un  concilio,  in  cui  venue 
approvata  l'elezione  di  A ttone,  e scomunicato 
Gotifredo. 

Nell’agosto  dell'anno  precedente  fu,  siccome 
dicemmo,  intrapreso  l’assedio  di  Palermo  da 
gl'invitti  due  fratelli  Normanni  Roberto  e Rug- 
gieri Seguirono  molli  assalii  e fatti  d'armi  sotto 
quella  città.  Venne  anche  in  soccorso  de’ Pa- 
lermitani un  grosso  rinforzo  di  Mori  (i);  ma 
non  attentandosi  coloro  di  assalire  per  terra 
1’  esercito  cristiano  , vollero  tentar  la  loro 
fortuna  per  mare.  Gl’  intrepidi  Normanni  ac- 
cettarono la  sfida,  e nella  battaglia  navale 
menarono  così  ben  le  mani  , che  riuscì  loro 
di  prendere  alcune  delle  navi  moresche,  altre 
ne  affondarono  , e il  restante  d’ esse  fu  co- 
stretto alla  fuga.  Dopo  cinque  mesi  dunque 
di  faticoso  assedio,  Roberto  fece  dare  un  dì 
due  furiosi  ma  liuti  assalti  da  due  parti  alla 
città  nuova  posta  nella  penisola  ; ed  egli  al- 
lorché vide  ben  impegnati  i cittadini  nella 
difesa  di  que’due  siti  , diede  una  scalala  ad 
un  altro  sito,  e fortunatamente  v'entrò  colla 
sua  gente.  Ritiraroiisi  perciò  i Palermitani  e 
M ori  nella  vecchia  città , e conoscendo  che 
non  v’era  più  speranza  di  resistere  a questo 
torrente,  la  mattina  seguente  i primati  diman- 
darono di  capitolare:  cioè  esibirono  la  resa 

(i)  Guilliclm.  Apulus  lib.  3.  Molaterra  lib.  i.  cap.  43* 
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della  città,  purché  a i Musulmani  ( e tali 
doveano  essere  quasi  tutti  allora  que’  cit- 
tailini  o Siciliani  o Mori  ) fosse  permesso  di 
vivere  liberamente  nella  lor  legge  maomet- 
tana. A braccia  aperte  fu  accettata  la  loro 
esibizione  colla  condizione  suddetta  ; laonde 
il  duca  e il  conte  vittoriosi  presero  il  pos- 
sesso di  quella  nobil  città,  non  già  nel  mese 
di  giugno,  come  ha  il  teslo  scorretto  di  Lupo 
Protospata  (i),  ma  bensì  nel  dì  io  ili  gen- 
naio dell’anno  presente,  e dopo  soli  cinque 
mesi  d’  assedio  , conte  ha  l’Anonimo  Baren- 
se  (2}  , con  cui  va  d'  accordo  Romoaldo  Sa- 
lernitano (3).  Diede  dipoi  Roberto  Guiscardo, 
secondocbè  lasciò  scritto  Leone  Ostiense  (4), 
1’  investitura  di  tutta  la  Sicilia  al  conte  Rug- 
gieri suo  fratello  , ritenendo  nondimeno  in 
suo  potere  la  metà  di  Palermo  e di  Messina. 
Ma  ner  quanto  osservò  1 abbate  Carusi  (5), 
nobile  storico  delle  cose  di  Sicilia  , ili  que- 
st’ultimo  putito  non  si  appose  al  vero  l'Ostien- 
se , perchè  Roberto  si  riservò  il  pieno  do- 
minio delle  suddette  due  città  , e il  resto 
concedette  al  fratello.  La  Cronicbelta  Amal- 
fitana CO),  che  all'anno  seguente  riferisce  la 
conquista  di  quella  città,  aggiugne , clip  il 
Guiscardo  di  colà  portò  a Troia  varie  poi  te 
di  ferro  , e molte  colonne  di  marmo  co’  lor 

(1)  I.upus  Protospafa  in  Tlirnn. 

(2)  Anoitvmus  IVirepsi*  njtid  IVreprin. 

(5)  RoiniiiiMiis  .SHl.  mil.  Ioni,  -j ■ her.  Ital. 

(4)  Ivo  0>ii«  n>i»  liti  3.  oap.  iti. 

(5)  Tarlisi , Nor.  di  Sic  il.  P.  II. 

(6)  Autiq.  Italie,  tool.  I.  pag.  21 3. 
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capitelli , in  segno  della  sua  vittoria.  Ci  ac- 
certano le  memorie  citale  dal  Fiorentini  (i) 
che  in  quest’ anno  ancora  papa  Alessandro 
soggiornò  in  Lucca  ne!  mose  d’ agosto  e ne 
i tre  seguenti.  Vedesi  parimente  un  placito  va) 
tenuto  da  Beatrice  duchessa  di  Toscana  , e 
da  Matilda  sua  figliuola  nel  territorio  di  Chiu- 
si, Anno  Dominiate  Incat'nationis  \1  ili  simo 
sepitiagcsimo  secando , Se/ttimo  Jdns  Junii , 
Indiclione  Decima,  al  quale  intervennero  i 
due  conti  di  Chiusi  Rinieri  e Bernardo  co  i 
vescovi  di  Chiusi  c di  Siena.  Finì  di  vivere 
in  quest’anno  (ó)  Adalberto  arcivescovo  di 
Brema  , che  fin  qui  era  stato  primo  ministro 
del  re  Arrigo  IV;  persóna  già  in  odio  a tutti, 
perchè  o complice  o autore  di  molle  iniqui tk 
da  esso  re  commesse.  Fu  uomo  di  rigida  con- 
tinenza , e celebrar  a la  messa  con  gran  eom- 

f (unzione  e lagrime  ; ma  senza  avvedersi  che 
a molla  sua  alterigia , vanità  cd  altri  vi/ j 
offuscavano  di  troppo  c guastavano  lo  sue 
poche  virtù.  Tanto  il  re  Arrigo  pregò  Annone 
arcivescovo  di  Colonia,  pielato  di  rara  pro- 
bità , che  volesse  assumere  il  medesimo  gra- 
do , che  quantunque  non  poco  egli  rii  usasse  , 
pure  v’acconsentì.  E in  effetto  cominciò  il 
pubblico  governo  sotto  questo  insigne  prelato 
a prendere  miglior  farcia  rolla  ietta  ammini- 
strazione della  giustizia,  Col  gasfign  de  i cat- 
tivi, e con  altri  ottimi  regolamenti.  Ma  durò 

• 

(0  Fiorent.  Memor.  di  Mntild.  lib.  i. 

(i)  Antiq  1 tal.  Dissert.  XXVI. 

(j)  l.aui!>eiuis  $clmfi)ulmi'£cn>is  in  Chronico. 
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ben  poco  questo  sereno.  Troppo  violento, 
troppo  avvezzato  ai  mal  fare  era  il  re  Arrigo. 
Fn?li  ancora  supposto  che  Ridolfo  duca  di 
Suevia-  suo  cognato  macchinasse  contra  la 
sua  corona  , ed  era  per  vedersi  una  scena 
eguale  a quella  della  Baviera.  Ma  avendo  Ri- 
dolfo fatto  venire  in  Germania  l’ imperadrice 
Agnese  sua  suocera  , questa  così  efficacemente 
s’interpose  tra  il  figliuolo  e il  genero,  che 
ne  seguì  per  ora  la  pace. 

Annodi  Cristo  1073.  Indizione  XI. 
di  Grf.gorio  VII  papa  1. 
di  Ajuugo  IV  re  di  Germania  e AI* 
talia  18. 

Non  potè  molto  durarla  Annone  arcive- 
scovo di  Colonia  alia  corte  deire  Arrigo  (1). 
Egli  edificava  con  mia  mano  , e il  re  distrug- 
geva con  tutte  e due.  Però  non  potendo  più 
sopportare  le  sregolatezze  del  re,  faceudo  va- 
lere la  scusa  della  sua  avanzata  età , tanto 
disse,  che  ottenne  di  potei  si  liberar  dalla 
corte  , e di  ritirarsi  alla  sua  chiesa.  Allora  fu 
che  Arrigo,  vedendosi  come  tolto  di  sotto 
all’aio,  lasciò  la  briglia  a tutte  le  sue  pas- 
sioni , dandosi  maggiormente  in  preda  alle  la- 
scivie, e nulla  curandosi,  se  riduceva  alla  di- 
sperazione i popoli  della  Turingia  e Sassonia , 
con  fabbricar  tutto  dì  delle  rocche  in  quel 
paese  , con  permettere  alle  guarnigioui  di 


(1)  Lamberti»  Scbafonburgeotu  in  Cbroo. 
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prendere  colla  forza  il  sostentamento  da  i pò* 
veri  villani , e con  proteggere  le  pretensi!  ni 
dell’  arcivescovo  di  Magonza  , clic  volea  con- 
tro il  costume  esigere  le  decime  da  que’  po- 
poli. Andarono  perciò  delle  gravi  doglianze  a 
Roma  conila  di  Arrigo , ed  esposte  furono 
tutte  le  di  lui  infamie  , e spezialmente  la  ven- 
dita delle  chiese:  il  che  sopra  tutto  dispiaceva 
al  romano  pontefice.  Quindi  cominciarono  i 
Sassoni  a ribellarsi,  voltando  l'armi  loro  coutra 
delle  fortezze  fabbricale  in  lor  pregiudizio  dal 
re.  Si  aggiunse  che  Ridolfo  duca  di  Suevia,  Ber- 
tolfo  duca  di  Carintia,  e il  novello  duca  di  Ba- 
viera Guelfo  IV  (1),  veggendo  sprezzato  alla 
corte  il  savio  ed  onorato  lor  parere , se  ne  ri- 
tirarono. In  somma  f indomito  cervello  e furor 
giovanile  di  Arrigo  tutto  andava  facendo  per 
perdere  l'amore  non  meri  de' grandi  che  de 
i piccioli , e per  mettere  la  confusione  in  Ger- 
mania : il  che  pur  troppo  gli  venne  fatto.  In- 
tanto papa  Alessandro,  se  dohbiaru  credere 
all’  Urspergense  (a)  , spedì  lettere  ad  esso  re , 
vocavtes  eum  od  sali  - facicndwn  prò  Si  moni  oca 
Heteresi , aUisqne  nonnu1  Hs  emend  iti one  di~ 
gnis , qtiae  de  ip>o  Romoe  fuerant  nudità,  da 
non  potè  il  buon  pontefice  Alessandro  pro- 
seguir più  oltre  questi  disegni  , perchè  Dio  il 
chiamò  a sè  nel  dì  ai  d acrile:  pontefice  per 
la  sua  pietìi,  umiltà,  eloquenz  i e zelo,  non 
inferiore  a i migliori  (3).  Si  raccontano  ancora 

(0  Berthold.  Constantirnsis  in  Clironico. 

(a)  Abbas  Ursperpcns.  in  Cliron. 

(5)  Marian.  Scotio  in  Chroniro.  Dauùo.  Paul.  Beu- 
ried.  in  Vit.  Gregorii  VU  et  ahi. 
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▼arj  miracoli  operati  da  Dio  per  interces- 
sione di  lui.  Appena  fu  nel  giorno  seguenle 
data  sepoltura  al  defunto  papa , che  i cardi- 
nali con  tutto  il  clero  e popolo  concordemente 
acclamarono  papa  il  cardinale  Ildebrando , che 
prese  il  nome  di  Gregorio  VII , e si  ren*i 
poi  celebre  a tutti  i secoli  avvenire.  Resistè 
egli  finché  potè,  ma  bisognò  darla  vinta  al 
quasi  furor  del  popolo,  che  non  ammise  di- 
lazione. Nè  ci  volea  di  meno  in  questi  tempi 
si  sconcertati  della  Chiesa  di  Dio , che  il  petto 
forte  di  questo  virtuoso,  dotto  ed  incorrotto 
pontefice  , per  correggere  spezialmente  gli 
abusi  delle  simonie  e dell' incontinenza  del 
clero,  che  troppo  piede  aveano  preso  daper- 
tutto.  Non  volle  ommettere  il  saggio  eletto 
tutti  i riguardi  dovuti  al  re  Arrigo , per  proc- 
curare,  se  mai  era  possibile,  di  mantener  la 
concordia  , e per  eseguir  in  parte  anche  il 
decreto  di  papa  Nicolò  li , nel  quale  anch’  egli 
aveva  avuta  mano.  Cioè  spedì  tosto  i suoi 
messi  in  Germania  coll’avviso  al  re  della 
sua  elezione , e per  quanto  si  ha  dalla  Vita 
di  lui , a noi  conservala  da  Niccolò  Cardinal 
d’Aragona  (i),  pregandolo,  come  avea  fatto 
anche  san  Gregorio  il  Grande,  di  non  pre- 
star l’assenso  a tale  elezione.  Quod  si  non 
face r et , certurn  sibi  esset,  quod  graviores  et 
manifestos  ipsìus  txcessus  impunitos  nuìlatenus 
toleraret.  Se  è vera  la  parlata  di  questo  te- 
nore (del  che  potrà  talun  dubitare)  , bisogna 

(i)  Cardinali  de  Aragonia  in  Vita  Gregorii  VII. 
ibid. 
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ben  dire  che  il  re  Arrigo  dovette  qui  fare  un 
grande  sfoizo  ai  suo  mal  talento  |»er  consen- 
tire, siccome  è certo  che  consenti,  ma  noli 
cosi  tosto.  Lamberto  da  Scafuaburgo  (i)  , 
senza  parlare  de  i messi  suddetti,  e dopo 
a.Me  esaltato  l' integrità  c i*  oltre  virtù  che 
concorrevano  in  questo  pontefice,  scrive  che 
il  di  lui  intlessibile  zelo  ed  ingegno  acre  fece 
paura  a i vescovi  che  si  trovarono  allora  alla 
corte , ben  consapevoli  di  varj  lor  manca- 
menti, de’ quali  poteva  egli  un  giorno  chie- 
dere conto.  Perciò  esortarono  Arrigo  di  di- 
chiarar nulla  l'elezione  di  lui,  giacche  fatta 
senza  conoscenza  ed  ordine  suo.  Ma  dovette 
prevalere  il  parer  de’più  saggi;  e il  re  si  con- 
tentò d’inviare  a Roma  il  conte  Eberardo  con 
ordine  di  conoscere  come  era  passalo  il  fat- 
to ; e se  trovasse  già  consecralo  il  papa  no- 
vello, di  protestare  di  nullità  di  qualunque 
atto  fatto.  Andò  questo  ufiziale , fu  cortese- 
mente accolto  , dimandò  conto  dell’  operato  , 
e l’ eletto  pontefice  rispose  che  contro  sua 
volontà  , e non  ostante  l'opposizione  sua  , era 
stato  eletto  dal  clero  e popolo  ; ma  che  non 
s’era  lasciato  sforzare  a prender  anche  l'or- 
dinazione, volendo  prima  essere  assicurato 
che  il  re  e i principi  germanici  avessero  pre- 
stato l'assenso  all' elezione  sua.  Questa  umile 
risposta  , rapportata  al  re  Arrigo , il  soddis- 
fece , e pero  diede  tosto  ordine  che  fosse 
consecrato.  Et  stafim  Gregari  turi  Verceìlen- 
sem  Episcopum  Italici  Regni  Cancellarium  ad 

(i)  Lambert uò  Schafnaburgensis  iu  Cbunico. 
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Urbem  transmìsit,  quat’nns  auctoritate  Re- 
gia Eleclionern  ipsarn  confirmaret , et  Conse- 
crntioni  ej'ts  interesse  stiukret.  Lamberto  scrive 
ch’egli  fu  consecrato  iiell’amio  seguente  nel 
giorno  della  Purificazione  di  Santa  Maria.  Ma 
è un  errore,  a mio  credere,  de’ suoi  copisti. 
Tanto  dalla  Vita  di  lui  conservata  dal  Cardi- 
nal d’ Aragona,  quanto  dal  Registro  delle  let- 
tere del  medesimo  papa  (i)  chiaramente  co- 
sta che  fu  celebrata  la  di  lui  consecrazione 
nella  festa  de’  principi  de  gli  Apostoli , cioò 
nel  dì  29  di  giugno  dell'anno  presente. 

Già  aveano  prese  l’armi  i popoli  della  Sas- 
sonia e Turingia , perchè  miuna  giustizia  po- 
teano  ottenere  dal  re.  Ed  egli  inviperito  volea 
procedere  colla  forza  ; ma  gli  arcivescovi  di 
Colonia  e Magonza,  i vescovi  d’ Argentina  e 
Vormazia  , e i duchi  di  Baviera,  di  Sue  via, 
dell' una  e dell1  altra  Lorena  e di  Carintia,  ri- 
cusarono di  somministrar  gente,  non  parendo 
loro  convenevole  di  andare  all’oppressione  di 
popoli  innocenti.  Non  istette  per  questo  Ar- 
rigo di  marciare  armato  contra  di  que’  popo- 
li ; ma  più  di  quel  che  credeva,  li  trovò  forti 
e risoluti  di  vincere  o di  morire.  E intanto 
fra  varj  principi  della  Germania , stomacati  di 
tanti  vizj  di  Arrigo , si  cominciarono  delle 
segrete  pratiche  per  liberare  il  regno  da  nu 
re  che  tendeva  alla  sua  distruzione.  Nel  pre- 
cedente anno  era  venuto  in  Italia  Gozefone 
o sia  Gotifredo  il  Gobbo , duca  di  Lorena , 
tra  il  quale  e Matilda  , contessa  e insieme 


(i)  Tom.  io.  Concilisi-.  Labile. 
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diali  ossa  insigne  di  Toscana,  già  dicemmo  corP 
tratto  matrimonio.  Si  disputa  da  vurj  scrittori, 
se  fra  essi  si  conservò  il  celibato  : questione 
diilicile  a risolversi  senza  citiate  testimonianze 
de  gli  antichi , da  chi  è troppo  lontano  da 
que'  tempi.  In  questi  governavano  la  Toscana 
e gli  altri  Stati  del  fu  marchese  Bonifazio  la 
duchessa  Beatrice,  e la  suddetta  contessa  Ma- 
tilda sua  figliuola.  Ora  che  Matilda  , morto 
che  fu  il  padrigno  Goffredo , cominciasse  ad 
esercitare  o sola  o colla  madre  Beatrice  la 
suddetta  autorità,  lo  deduco  da  un  placito 
tenuto  dalla  medesima  in  quest’  anuo  (i), 
Sexto  Idus  Febiuarii , Jndictione  Undecima  , 
extra  murus  Luceiisis  Civitatis  in  Burgo , qui 
vocatur  Sancii  Fridiani.  Ivi  essa  è intitolata 
Domna  Mactilila  Marchiani  ssa , hac  Ducatrix  , 
fitta  bonae  memorine  Bonefatii  Marchionis. 
È osservabile  in  quel  documento  che  Flaiperto 
giudice  vien  chiamato  Missus  Domini  Impera- 
tori : e pure  Arrigo  IV  non  era  giunto  pe- 
ranche  alla  corona  dell’  imperio  , nè  s’  intito- 
lava Imperadore.  11  notaio,  usato  a questa 
antica  forinola  , non  dovette  badar  molto  al 
titolano  d’  allora.  Un  altro  placito  tenne  in 
quest’anno  la  duchessa  Beatrice  (a)  in  Civi- 
tate  Florentia  infra  Palalium  de  Domo  Sancti 
Johanni , cioè  nel  palazzo  del  vescovo.  La  carta 
è scritta  Anno  Domini  nostri  Jesu  Christi 
SepUiagcsimo  Secundo  post  mille , Quinto  Ka- 
lendas  Martii , Jnd/ctione  Undecima.  Qui  è 

(1)  Antiq.  Italie.  Dissert.  X. 

(a)  Ibid.  Dissert,  VI. 
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adoperata  l’ epoca  fiorentina , che  comincia 
l’ anno  nuovo  nel  dì  a5  di  marzo  ; e l’indi- 
zione xi  fa  conoscere  che  si  parla  dell’  anno 
presente  10^3  , il  quale  secondo  lo  stile  fio- 
rentino era  tuttavia  anno  1072.  In  esso  do- 
cumento si  vede  intimato  il  bando  Dorimi 
Regis,  e non  già  dell’  imperadore.  Troviamo 
poi  la  duchessa  Beatrice  (1)  cum  praeclara 
Filia  mea  Mathilda  nell’  anno  presente , In- 
dictione  XI.  in  die  Sabbati,  quod  est  quarto 
Jdus  Augusti,  in  festivitate  Snncti  Laurentii 
Martyris , che  fa  una  donazione  al  monistero 
di  San  Zenone  di  Verona.  Lo  strumento  fu 
stipulato  in  Monasterio  Sancii  Zenonis  in  Re- 
fectorio.  Dissi  venuto  in  Italia  Golifredo  il 
Gobbo  prima  dell’  anno  presente.  Ne  fa  fede 
un  altro  placito  riferito  dal  Fiorentini  (a)  , 
e tenuto  dalla  duchessa  Beatrice  in  Cin- 
tate Pisense  in  Palatio  Domai  Regis,  una 
cum  Golifredo  Duce  et  Marchiane , XFI. 
Calendas  Februarii,  Indiclione  XI.  E di  qui 
ancora  impariamo  che  il  giovaue  Gotifredo 
in  vigore  del  suo  matrimonio  colla  contessa 
Matilda  fu  anch’egli  ammesso  al  governo  della 
Toscana  e degli  altri  Stati.  Lcggesi  poi  una 
lettera  (3)  a lui  scrìtta  dal  nuovo  papa  Gre- 
gorio eletto,  in  cui  gli  significa  la  sui  elezio- 
ne, e il  buon  animo  ed  affetto  paterno  che 
egli  tuttavia  conservava  verso  del  re  Arri- 
go. Pruova  il  Cardinal  Baronio  (4)  die 

(1)  Antiquit.  Italie.  Dissert.  XI. 

(a)  Fioreat.  Appetiti.'  Memor.  di  Matild.  pag.  «5o. 

(5)  Greg.  VII.  lib.  1.  Ep.  4- 

(4>  Bacon,  in  Animi.  Eixlesiast. 

Muratori.  Ann.  Fot.  IX.  34 
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quest’anno  esso  papa  andò  a Benevento  , dova 
Landolfo  VI  principe  di  quella  città  gli  pre- 
stò giuramento  di  fedeltà  e vassallaggio.  Passò 
anche  a Capoa,  dove  Riccardo  I principe  lece 
un  atto  simile  per  riconoscere  suo  sovrauo  il 
romano  ponlelìce. 

Annodi  Cristo  1074.  Indizione  XII. 
di  Gregorio  VII  papa  2. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e <T  I- 
talia  19. 

Abbiamo  dalla  Vita  di  san  Gregorio  VII 
nella  Raccolta  di  Niccolò  cardinale  d’ Arago- 
na (1)  , eh' esso  pontefice  spedì  in  Germania 
l’ imperadrice,  non  già  B,  ma  A,  cioè  Agnese 
madre  del  re  irrigo,  con  Gherardo  vescovo 
d’ Ostia  , Uberto  vescovo  di  Palestrina , Ri- 
naldo vescovo  di  Como , e col  vescovo  di 
Coira.  Tale  spedizione,  per  attestato  di  Ber- 
toldo da  Costanza  (a)  e di  Lamberto  da 
Scafnaburgo  (3),  appartiene  all’anno  presente. 
Furono  questi  legati  ben  accolti  dal  re  dopo 
Pasqua  in  Nuremberga  ; esposero  le  paterne 
ammonizioni  di  papa  Gregorio  ; ottennero 
che  fossero  cacciati  di  corte  cinque  nobili 
cortigiani  già  scomunicati  j ma  poc’ altro  di 
sostanza.  Diede  ben  buone  parole  il  re , e 
promise  d’ emendarsi  ; poscia  li  rispedì  con 
tutto  onore  e ben  regalati.  Contra  de’ Sassoni 

• 

(1)  Rcr.  Ita!.  P.  I.  tom.  3. 

(a;  Bcrtboldus  Coiutunticiuis  in  Chron. 

(5)  Lambtrtus  Scbaiaaburgensis  io  Chron. 


Digitized  by  Googl 


ANNO  Mf.XXIV  53 1 

seguitava  intanto  il  maltalento  del  feroce  re, 
i cui  atti  ed  avvenimenti  si  veggono  diffusa- 
mente scritti  dal  suddetto  Lamberto.  E ben- 
ché il  papa  si  fosse  esibito  mediatore  per 
comporre  quelle  rabbiose  differenze , e s’affa- 
ticassero anche  varj  principi  della  Germania 
per  indurlo  a placarsi  , egli  non  la  sapeva 
intendere.  Perchè  le  forze  allora  gli  manca- 
rono, infine  come  tirato  pel  capestro  accon- 
sentì alla  pace,  e con  delle  condizioni  di  suo 
poco  onore  , essendosi  stabilito  in  quell’  ac- 
cordo che  si  smauteilerebhono  tutte  le  fortezze 
da  Ini  fabbricate  in  pregiudizio  di  que’ popoli. 
Mosse  anche  una  furiosa  lite  al  santo  arcive- 
scovo di  Colonia  Annone,  e pochi  erano  quei 
principi  eh’  egli  non  credesse  suoi  nemici , o 
non  facesse  tutto  il  possibile  per  inimicarseli. 
Tenne  in  quest’anno  il  pontefice  Gregorio  VII 
un  gran  concilio  in  Roma,  ai  quale  interven- 
nero assaissimi  vescovi , ed  in  oltre , come 
s’ha  da  Cencio  Camerario  presso  il  Buronio, 
e dal  Cardinal  d' Aragona  (i)  , egregia  Comi- 
tissa  Mathildis , Arzo  Marchio , et  Gisulfus 
Salernitanus  Princeps  non  de./uere.  Parlasi  qui 
del  famoso  marchese  Alberto  Azzo  II  proge- 
nitore delle  due  linee  de’ principi  di  Brunswich 
e d’ Este.  Anche  il  papa  sud  letto  scrisse  iu 
quest’  anno  (a)  a Beatrice  duchessa  di  To- 
scana cl»e  il  marchese  Azzo  avea  promesso  al 
papa  nel  sinodo  di  rendere  conto  del  suo 
matrimonio  con  Matilda  sorella  di  Guglielmo 

(i)  Cardinal,  de  Aragon.  in  Vit.  Gregorii  VII. 

(a)  Ur«gor.  Vii.  lib.  a.  Ep.  9. 
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vescovo  di  Pavia  e vedova  del  marchese 
Guido , diversa  da  Malilda  la  gran  contessa 
e duchessa  di  Toscana.  Secondo  le  mie  con- 
ghiellure,  doveva  essere  premorta  a questo 
principe  la  contessa  Garsenda  sua  seconda 
moglie,  ed  egli  volle  prenderne  la  terza,  cioè 
la  suddetta  Matilda  (1).  Ma  riputandosi  eglino 
parenti , ne  fu  portata  la  denunzia  a Roma. 
Fece  il  suo  dovere  il  papa;  ma  non  sappiamo 
qual  fine  avesse  un  tal  affare.  Certo  è aver 
fallato  alcuni  scrittori  della  Vita  della  gran 
contessa  Matilda,  in  credere  che  di  lei  par- 
lasse il  papa  iu  quella  lettera.  Ora  in  esso 
concdio  (a)  fu  pubblicata  la  deposizione  de  i 
preti  concubina!]  ; decretato  che  uiuno  po- 
tesse ascendere  a gli  ordini  sacri , se  non 
prometteva  la  continenza  ; e fulminata  di 
nuovo  «on  terribili  anatemi  la  simonia  Por- 
tati in  Germania  questi  decreti,  gran  rumore 
ne  fece  il  clero  dissoluto  di  quelle  contrade; 
e pertinaci  in  voler  sostenere  1’  inveterato 
abuso , eccitarono  anche  de  i fieri  tumulti 
contra  di  que’  vescovi , che  si  accinsero  a 
pubblicarli  e a farli  accettare.  Parimente  sap- 
piamo che  in  questo  concilio  il  pontefice 
Gregorio  pubblicò  la  scomunica  (3)  contra 
di  Roberto  Guiscardo  duca  di  Puglia , non 
g«à,  come  suppose  il  Cardinal  Baronio,  per- 
di’ egli  dopo  la  presa  di  Salerno  avesse  por- 
tata la  guerra  contro  la  Campania,  e messo 

(i)  Antichità  Estensi  P.  I.  cap.  4- 

(a)  Lambertus  Schafnaburgensis  in  Chron. 

(5)  Cardin.  de  Aragon.  io  Vita  Gregor.  VII» 
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l’assedio  a Benevento,  essendo  più  tardi  suo 
cedute  tali  imprese.  Vo  io  sospettando  più 
tosto  , che  citato  Roberto  Guiscardo  a rino- 
vare  il  giuramento  di  fedeltà , e a prendere 
l'investitura  de’ suoi  Stati,  come  aveano  fatto 
i principi  di  Benevento  e di  Capoa , nè  com- 
parendo , si  tirasse  addosso  le  censure  della 
Sede  Apostolica.  In  una  lettera  scritta  a Bea- 
trice e a Matilda  nell'  ottobre  seguente  lo 
stesso  papa  Gregorio  significa  loro  che  Ro- 
berto prometteva  di  prestare  il  suddetto  giu- 
ramento. 

Era  tornato  il  duca  Roberto  dopo  la  presa 
di  Palermo , portando  seco  un  gran  tesoro  in 
Puglia,  alla  città  di  Melfi  (1),  dove  i baroni 
tutti  concorsero  a baciar  quell’  invitta  mano 
e a congratularsi.  Ma  fra  essi  non  comparve 
Pietro  Normanno  , che  dominava  in  Traili 
ed  in  altre  terre  ; nè  avea  dianzi  voluto 
condor  le  sue  genti  all’impresa  di  Palermo, 
spacciandosi  indipendente  dal  duca.  Ma  Ro- 
berto non  potea  sofferire  chi  in  quelle  parti 
non  piegava  il  capo  a i suoi  voleri , e noi 
riconosceva  per  padrone.  Fece  dunque  l’ as- 
sedio di  Traili,  e l’obbligò  alla  resa  ^2). 
L’ esempio  di  questa  città  fu  seguitato  da 
Giovenazzo , da  Bussiglia  e da  altre  terre. 
Tuttavia  fatto  in  una  baruffa  prigione  esso 
Pietro , sperimentò  che  la  magnanimità  non 
era  l’ ultima  delle  virtù  di  Roberto , perchè 
riebbe  la  libertà , ed  anche  le  sue  terre , a 

I 

(1)  Gufile!.  Apul.  lib.  3. 

(a)  CI ir#n.  Amalfitau.  tona.  1.  Antiq.  Ital.  pag.  ai3. 
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riserva  di  Traili , con  obbligo  di  riconoscerle 
in  vassallaggio  dal  duca.  Anche  Ruggieri  conte 
di  Sicilia  (i),  ansiosissimo  di  aggiugnere  alle 
sue  conquiste  l’ importante  castello  di  San 
Giovanni,  con  fortificare  un  vicino  castello, 
cominciò  a slrignerlo,  ben  persuaso  che  l’ac- 

3 uisto  di  quella  fortezza  gli  faciliterebbe  quello 
el  rimanente  della  Sicilia.  Intanto  i corsari 
tunesini  sbarcati  a Nicotera  nella  notte  della 
vigilia  di  san  Pietro , parte  di  que’  cittadini 
uccisero , parte  colle  donne  e co’  figliolini 
1 condussero  schiavi.  Era  stato  nell’  auno  pre- 
cedente conferito  il  vescovato  di  Lucca  ad 
Anseimo  nipote  del  defunto  papa  Alessandro  li, 
e di  patria  senza  dubbio  Milanese,  uomo  di 
santa  vita  e di  sì  eminente  prudenza , che 
papa  Gregorio  VII  il  deputò  poscia  per  con- 
sigliere della  contessa  Matilda , e il  dichiarò 
suo  vicario  in  Lombardia.  Merita  ben  questo 
illustre  personaggio  che  se  ne  faccia  menzione. 
Sua  cura  tosto  fu  di  volere  riformar  gli  abusi 
introdotti  fra  i canonici  della  cattedrale  di 
Lucra,  come  s' ha  dalla  di  lui  Vita  (a)  scritta 
da  un  autore  contemporaneo , cioè  dal  suo 
peifitenziere  : abusi  che  erano  in  questi  tempi 
assai  familiari  anche  nell' altre  chiese  d' Italia- 
no per  quante  esortazioni  e minacele  adope- 
rasse , nulla  potè  ottener  da  essi.  A qual 
precipizio  si  conducessero  quegli  ecclesiastici 
per  questo  aliare , lo  vedremo  a suo  luo- 
go. Credette  il  Cardinal  Baronio  (3)  che  in 


(1)  Gaufrid.  Mnlaterra  ]ib.  3.  cap.  7. 

(2)  .Acta  Sunctor  Iìollaad.  ad  dieoi  18  Mari. 

(3)  Bacon.  Animi.  Eccletùut. 
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quest1 2  anno  fossero  eglino  citati  al  Concilio 
Romano  , ma  ciò  avvenne  molto  più  tardi.  È 
anche  degno  d’osservazione,  che  stranamente 
prosperando  i Turchi  nell’imperio  cristiano 
d’Oriente,  Gregorio  VII  volle  commuovere  i 
principi  e i re  d’  Occidente  a formare  un1  ar* 
mata  da  spedire  colà  per  opporsi  a i progressi 
di  que’ Barbari  (i);  ma  niun  successo  ebbero 
le  di  lui  premure.  Questa  è la  prima  volta 
che  si  cominciò  a parlar  di  Crociate  contro 
gl’  Infedeli  d1  Oriente.  Scrisse  ancora  papa 
Gregorio  delle  lettere  fulminanti  contro  Fi- 
lippo re  di  Francia  a cagione  di  molti  suoi 
eccessi,  fra’ quali  entrò  quello  d’aver  estorte 
immense  somme  di  danaro  a i mercatanti 
italiani,  che  trovò  iti  a una  fiera  di  Francia. 
Durava  tuttavia  la  pia  frenesia  di  rubare  i 
corpi  de’  Santi  , ansando  tutti  di  aver  presso 
di  sè  qne’  sacri  depositi.  In  quest’  auno  ap- 
punto riuscì  a i monaci  della  Vangndizza 
suH’Àdigetto  di  rubare  a i Vicentini  il  corpo 
di  san  Teobaldo  romito,  che  già  dicemmo 
morto  nell’anno  to66.  Portato  il  sacro  pegno 
al  loro  monistero  , siccome  costa  dalla  storia 
della  sua  traslazione  (a)  , fu  esso  onorato  da 
Dio  con  assai  'miracoli , con  essersi  anche 
trovato  ad  essi  presente  il  marchese  Alberto 
Azzo  II , progenitore  della  casa  d*  Este.  Con- 
tigli, ilUistrem  vinun  Azonem  Marchionem , 
illins  videlicet  Monasterii  Possessorem , adve - 

nire , et  sicut  ante  gesta  solo  auditu,  sic 

/ 

(1)  Gregor.  VII.  lih.  •».  Epi*t.  3i  et  37. 

(2)  Mabillon,  S*uil.  Benedictin.  VI.  P.  II. 
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eadem  visti  eognoscere.  Da  li  a qualche  tempo 
arrivò  alla  Vangadizza  Rodolfo  fratello  del 
medesimo  Santo,  per  ottenerne  delle  reliquie, 
e ne  fece  premurose  istanze  al  marchese  Azzo. 
Ma  questi  rispondea  , se  nolle  tanti  pretti 
thesauro  Regionem  stutm  depauperare , et  alie- 
narti ditare.  Finalmente  gliene  concedette  una 

{iarte.  Nel  diploma  con  cui  Arrigo  IV  nel- 
’anno  1077  confermò  gli  Stati  ad  esso  mar- 
chese Azzo,  ed  a Ugo  e a Folco  suoi  figliuoli, 
siccome  io  altrove  (1)  osservai,  si  vede  il 
mouistero  della  Vangadizza , oggidì  bella  terra 
appellata  la  Radia,  posseduto  allora  dalla  casa 
d’Este.  Ma  io  non  avvertii  che  anche  questo 
bel  passo  egregiamente  compruova  la  verità 
d’esso  diploma,  perchè  quel  buon  principe 
sommamente  si  rallegrò  di  avere  ottenuto  il 
sacro  corpo  di  san  Teobaldo,  quod  se  swrque 
Ditionis  Populum  in  adventu  beati  et  omnì 
laude  celebrandi , Confessoris  '1  eobaldi  visi- 
tawrit.  Ed  ecco  dove  era  allora  il  principal 
soggiorno  del  marchese  Azzo  Estense.  Le  pre- 
mure di  papa  Gregorio  VII  fecero  che  in 
quest’  anno  nel  mese  di  settembre  Domenico 
Silvio  doge  di  Venezia  e duca  della  Dalmazia 
fece  un  assegno  di  beni  alla  chiesa  patriarcale 
di  Grado.  Il  diploma , sottoscritto  da  i vescovi 
suffragatici , fu  da  me  dato  alla  luce  (n). 


(1)  Antichità  Estensi  P.  I.  cap,  7. 
fa)  Antiq.  Ital.  Dissert.  V. 
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Annodi  Cristo  io75.  Indizione  XIII. 
di  Gregorio  VII  papa  3. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e d’  I- 
talia  20. 

Un  altro  insigne  Concilio  Romano  nel  fine 
di  febbraio  fu  in  quest’anno  celebrato  da  papa 
Gregorio  VII  (i),  in  cui  lo  zelantissimo  pon- 
tefice per  la  prima  volta  pubblicamente  proibì 
sotto  pena  di  scomunica  le  investiture  de  i 
vescovati  e delle  abbazie  che  i re  davano  a 
gli  ecclesiastici,  con  porgere  loro  il  pastorale 
e l’anello.  S’ era  da  molli  anni  introdotta  que- 
sta novità  ; e coll'  essere  divenuta  dipendente 
dalla  volontà  de’ sovrani  temporali,  che  in  , 
que’ tempi  erano  di  coscienza  guasta,  la  col- 
lazion  delle  chiese  e dignità  ecclesiastiche, 
s’era  aperta  una  larga  porta  alla  simonia.  In 
fatti  si  conferivano  queste  da  i re  a chi  le 
comperava  colla  lunga  servitù  alle  corti , o 
colle  adulazioni,  e più  sovente  a chi  più  lar- 
gamente offeriva  regali  e danaro.  Venivano 
con  ciò  a cader  benespesso  le  chiese  in  mano 
di  chi  meno  le  meritava , restando  neglette  le 
persone  degne.  Furono  anche  in  esso  concilio 
confermati  i decreti  contra  de’cherici  concu- 
binarj.  Di  nuovo  eziandio  fu  scomunicato  Ro- 
berto Guiscardo  , il  quale  in  questi  tempi  fe- 
nea  segrete  pratiche  col  re  Arrigo  , e nello 
stesso  tempo  dava  buone  parole  al  papa  di 
volersi  suggettare  a tutti  i di  lui  voleri.  Ora 

(i)  Conni.  LaLbt  tem.  i*. 
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il  decreto  suddetto  intorno  alle  investiture , 
siccome  parea  che  sminuisse  di  troppo  l' au- 
torità già  usurpata  da  i monarchi , così  fu  la 
scintilla  che  accese  dipoi  la  funesta  guerra 
fra  il  sacerdozio  e l'imperio.  Sulle  prime  non 
ne  fece  doglianza  o risentimento  alcuno  il  re 
Arrigo  , perchè  incerto  dell’  esito  della  guerra 
da  lui  impresa  contra  de'  Sassoni  ; anzi  scrivea 
lettere  di  tutta  sommessione  e buona  volontà 
al  papa.  Appena  ne  uscì  egli  vittorioso , che 
cominciò  i suoi  strepiti  contro  la  Sede  Apo- 
stolica. Mosse  egli  dunque  nell’anno  presente 
le  sue  armi  contro  i popoli  della  Sassonia  e 
Turingia  (i),  dopo  aver  tanto  operato  colle 
lusinghe  e promesse , che  avea  tirato  nel  suo 

Eartilo  i primi  principi  della  Germania . cioè 
idolfo  duca  di  Suevia,  Guelfo  duca  di  Ba- 
viera , Goffredo  il  Gobbo  duca  di  Lorena  , e 
Bertoldo  duca  di  Carintia,  i quali  accorsero 
tutti  colle  lor  genti  a secondarlo  in  quell’im- 
presa. Verso  la  metà  di  luglio  seguì  una  san- 
guinosissima battaglia  fra  l’esercito  di  Arrigo 
c quel  de’  Sassoni , e fu  disputata  un  pezzo  la 
vittoria  ; ma  in  fine  andarono  rotti  i Sassoni , 
con  essere  nondimeno  costato  caro  questo 
trionfo  all’  armata  regale , in  cui  perì  molta 
nobiltà  spezialmente  della  Baviera  e Suevia. 
Fama  fu  che  restassero  sul  campo  circa  venti 
mila  persone.  Furono,  siccome  dissi , cagione 
questi  fortunati  successi  che  il  re  Arrigo  , 


(i)  Lambertus  Schafnaburgen*i*  in  Cbron.  Bertboldp* 
Coustanticns.  in  Cbron. 
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dianzi  cotanto  mansueto  col  romano  pontefi- 
ce, prendesse  un’ altr’aria , e cominciasse  a 
farla  da  sprezzante,  con  ammetter  anche  alla 
sua  corte  e familiarità  que'  ministri  che  dianzi 
erano  stati  scomunicati  dalla  Sede  Apostolica. 
Intanto  i Sassoni  non  lasciavano  intentato 
mezzo  alcuno  per  ottener  pace  e grazia  dal 
re  , il  quale  sempre  più  infellonito  rontra  di 
essi,  e gonfio  per  la  passata  fortuna,  nulla 
meno  macchinava  che  l’intera  loro  schiavitù 
e rovina.  Perù  a fine  di  esterminarli  intimò 
una  nuova  spedizion  contra  di  loro , ed  era 
eon  lui  Goffredo  duca  di  Lorena  con  sì  grosso 
corpo  di  gente  scelta , che  uguagliava  il  resto 
dell'esercito  del  re  (1).  Ma  gli  altri  duchi  , 
Baduìfus  scilicet  Dux  Snevorum , tVelf  Dux 
Bajoariorum  , Bertholdus  Dux  Carenti norum  , 
Begi  auxilìum  suum  petenti  denegaverant  : 
preni tenie s , ut  ajebant , superiori  erpeditinne 
in  irritum  fusi  tanti  sanguini s , nffensi  edam 
Begis  immiti  atque  implacabili  ingenio,  cujus 
irocundiae  incendimi  nec  lacrrmac  Sa  ronu  n , 
nec  inundantes  campi s Thnringiae  rivi  san - 
guinis  restingnere  potili tsent.  Ciò  non  ostante 
s’ interposero  tanti  per  la  pace , che  i Sassoni 
s’arrenderono  alla  volontà  del  re,  il  quale 
cacciò  in  esilio  la  maggior  parte  de  i lor  capi 
e baroni , e trattò  il  resto  alla  peggio. 

Succedette  in  quest’anno  nel  martedì  santo , 
giorno  3o  di  marzo , un  nuovo  terribile  in- 
cendio nella  città  di  Milano,  descritto  da  Ar- 
nolfo milanese  (a) , scrittore  di  vista.  E fu 

(i)  T «liberto»  SrfiafnBburprnsis  in  f.liron. 

(a)  Amàlf.  Hist.  lil».  t\.  rap.  8. 
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come  cosa  miracolosa,  perchè  insorto  nell’a- 
ria un  vapore  che  vomitava  fiamme  , attaccò 
il  fuoco  alle  case  che  s’erano  salvate  nel  pre- 
cedente incendio,  e alle  già  rifabbricate  : con 
divario  nondimeno  dall1  altro,  perchè  questo 
distrusse  più  chiese,  e fra  l' altre  le  due  ba- 
siliche metropolitane,  cioè  la  mirahil  estiva 
di  Santa  Tecla,  e Tinvernale  di  Santa  Ma- 
ria, con  quelle  di  San  Nazario  e di  Santo 
Stefano.  11  danno  di  quella  città  fu  incredi- 
bile. Non  ostante  sì  terribil  disgrazia , Erlem- 
baldo  seguitava  a far  guerra  al  clero  inconti- 
nente di  quella  città,  ed  impedì  anche  nell’anno 
presente  il  Battesimo  solenne  che  si  solea  fare 
in  tHtte  le  cattedrali  nel  sabbato  santo.  Irri- 
tati per  questo  i nobili,  e guadagnata  parte 
della  plebe , vennero  alle  mani  colla  gente  di 
Erlembaldo , ed  egli  in  quella  zuffa  restò  mor- 
to , e fu  poi  riguardato  qual  martire  e rico- 
nosciuto per  Santo,  avendo  anche  Iddio  con 
varj  miracoli  onorata  la  di  lui  sepoltura.  Il 
Puricelli  ne  scrisse  la  Vita.  Dopo  ciò  il  po- 
polo di  Milano,  il  quale,  esaminati  ben  que- 
sti fatti,  pare  che  già  avesse  assunta  qualche 
forma  di  repubblica , ma  con  riconoscere  tut- 
tavia il  comando  e l’autorità  del  re  Arrigo, 
unito  col  clero,  spedì  un'ambasciata  al  re 
medesimo  per  avere  un  arcivescovo  (i).  Giac- 
ché egli  era  pentito  di  aver  dato  per  arcive- 
scovo a i Milanesi  Goffredo,  fu  da  lui  eletto 
Tedaldo  suddiacono  milanese , che  era  suo 
cappellano,  e il  mandò  a Milano,  dove  trovò 

(i)  Arnulf.  Hist.  MeJiol.  lib.  5.  cap.  5. 
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buona  accoglienza  non  men  presso  il  clero 
che  presso  il  popolo , avido  sempre  di  cose 
nuove.  Si  videro  allora  in  un  medesimo  tem- 
po, e non  senza  scandalo,  tre  arcivescovi  di 
Milano , cioè  Gotifredo  consecrato , ma  esilia- 
to ; Altoue  sostenuto  e consecrato  da  papa 
Gregorio  VII,  e vivente  in  Roma;  e Tedaldo 
ultimamente  sopraeletto  a gli  altri  due.  Fece 
quanto  potè  il  papa  per  impedire  la  conse- 
craziou  di  Tedaldo;  ma  i vescovi  suflfraganei 
attaccati  al  re  Arrigo,  ad  onta  di  lui,  il  con- 
sacrarono. Corse  in  quest' anno  un  gran  peri- 
colo lo  stesso  pontefice  Gregorio  (i).  Aveva 
egli  pubblicata  la  scomunica  contra  di  Cencio 
figliuolo  di  Stefano  già  prefetto  di  Roma,  ma 
non  già , a mio  credere , prefetto  anch’  egli 
d'essa  città,  uomo  prepotente  sì  per  la  sua 
dignità  e nascita , come  per  le  sue  grandi 
ricchezze,  usurpator  de’beni  delle  chiese,  ed 
amico  del  duca  di  Puglia  Roberto  Guiscardo. 
Istigato  costui  dalle  segrete  insinuazioni  di 
Guiberto  arcivescovo  di  Ravenna , che  già 
aspirava  al  papato,  allorché  papa  Gregorio 
nella  notte  del  santo  Natale  di  questo , e non 
già  del  seguente  anno,  celebrava  la  messa  a 
Santa  Maria  Maggiore,  entrato  con  gente  ar- 
mata, il  prese,  e staccatolo  dal  sacro  altare, 
seco  il  trasse  ad  una  sua  torre.  Paolo  Beu- 
riedense  (2)  aggiugue  che  esso  papa  riportò 


(1)  Pandulfut  Pisanos , et  Cardin.  de  Aragon.  in  Vita 
Grcg.  VII  Lambert us  Scbafnabui'geosis  in  Cliron. 

(2)  Paulus  Benriedens.  in  Vita  S.  Greg,  VII.  P,  I. 
tom.  3,  Rer.  Ital. 
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una  ferita  in  quella{fnnesta  occasione.  Si  sparse 
tosto  per  la  città  la  nuova  ili  tanta  empietà , 
a cui  tutti  inorridirono  ; e il  popolo  romano 
dato  di  piglio  all'  armi , fatto  il  giorno , in 
furia  corse  alla  torre  di  Cencio,  e quivi  con 
fuoco , con  catapulte  e con  altri  ingegni  di 
guerra  cominciò  a batterla  si  forte,  che  Con- 
cio prevedendo  in  breve  la  propria  rovina , 
si  gittò  a' piedi  del  papa,  implorando,  non 
che  misericordia , aiuto  per  salvarsi.  Allora  il 
clementissimo  pontefice  affacciatosi  ad  una 
finestra , fece  fermar  gli  assalti  e l’ira  del 

{>npolo  ; e tratto  dalla  torre , se  ne  tornò  tra 
e acclamazioni  di  tutti  a terminar  la  messa 
a Santa  Maria  Maggiore;  segno  o che  non 
era  ferito , o che  la  ferita  dovette  essere  ben 
leggiera. 

Furono  poi  dal  popolo  devastati  e confi- 
scati tutti  i beni  dell1  empio  e pazzo  Cencio , 
che  ebbe  la  fortuna  di  poter  fuggire  colla 
moglie  e co’ figliuoli.  Gli  avea  il  papa  impo- 
sto la  penitenza  di  fare  il  viaggio  di  Gerusa- 
lemme. Arnolfo  milanese  (i),  scritture  di 
questi  tempi , ci  assicura , non  essere  passato 
l’ anno  che  costui  morì  soffocato  da  un1  ul- 
cera nella  gola.  Lo  attesta  anche  Bertoldo  da 
Costanza  (a)  , con  dire  che  Cencio  ne’  primi 
mesi  dell’anno  1077  andò  a Pavia,  menando 
seco  prigione  Ratualdo  vescovo  di  Como , 
per  essere  ricompensato  dal  re  Arrigo.  E che 
quivi  morendo  all’  improvviso  , trovò  quel 


(1)  Arnulf.  Histor.  Mediul.mens  lib.  5.  cap.  6. 

(2)  Berthold.  Constaaliemu  m Gliroa. 
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guiderdone  elle  meritavano  le. di  lui  scellera- 
tezze. Approdarono  inaspettatamente  in  que- 
st’ anno  i Mori  in  Sicilia  alla  città  di  Maz- 
za ra  (1),  e trovando  i cittadini  inai  preparati 
a questa  visita,  entrarono  per  forza  nella  cit- 
tà. Posero  anche  l’ assedio  al  castello  situato 
nella  pianura  della  città , e vi  stettero  sotto 
ben  otto  giurili.  Informato  di  ciò  il  conte 
Ruggieri,  entrò  di  notte  con  uno  stuolo  di 
armati  hi  esso  castello , e la  seguente  mattina 
uscì  addosso  a i nemici.  Moltissimi  di  coloro 
restarono  sul  campo,  gli  altri  incalzati,  come 
poterono  il  meglio,  si  salvarono  alle  navi.  Se 
si  ha  da  prestar  fede  a gli  Annali  Pisani  (a), 
nella  festa  di  san  Sisto  di  agosto  dell’  anno 
presente  presero  i Pisani  la  città  d'Alinadia, 
ed  obbligarono  Firmino  re  d’essa  a pagar 
tributo  da  lì  innanzi  a Pisa,  et  coronam  Ro~ 
' mano  Imperatori  assignaverunt.  Possiam  fi- 
darci poco  d’essi  Annali,  ne' quali  all’ anno  1077 
si  torna  a dire  che  i Pisani  presero  Almadia 
in  Affrica , e ciò  parimente  nel  dì  di  san  Si- 
sto. Ed  altri  Annali  Pisani  riferiscono  questo 
fatto  all’anno  1088,  dove  ne  tornerò  io  a 
parlare.  Trova  vasi  nell’anno  presente  Beatrice 
duchessa  di  Toscana  in  San  Cesario,  distretto 
di  Modena , dove  nel  dì  8 di  giugno  (3)  com- 
pose una  differenza  insorta  fra  Eriberto  ve- 
scovo di  Modena  ed  Alberto  di  Bazovara  per 
la  canonica  di  Cittanuova.  Leggesi  parimente 

(1)  Gaufridus  Malaterra  lib.  5.  cap.  9. 

(a)  Annal.  Pisani  tom.  6.  Rer.  It al. 

(3)  Antiq.  Ital.  Disseit.  V. 
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uh  placito  tenuto  da  essa  Beatrice  (i),  ap- 
pellala gloriosissima  Comi  fissa,  e da  Matilda 
sua  figliuola  in  Ciprtote  Florentia  in  via  prope 
Ecclesia  Sancti  Salvatori^  jiucta  Palatio  de 
Domni  Sancti  Battista,  Anno  ab  Incarnatione 
Domini  nostri  Jesu  Christi  Septiuigesimo  Quinto 
post  Mille , Noruis  Marti i , Indictione  Tcr- 
tiadecima.  Qui  è l’anno  fiorentino.  Se  s’ha 
da  credere  alla  Cronichetta  Amalfitana  (2), 
nell’anno  presente  Roberto  Guiscardo  s’ im- 
padronì della  città  di  Santa  Severiua  in  Ca- 
labria. 


Anno  di  Cristo  1076.  Indizione  XI F. 
di  Giiegorio  VII  papa  4. 
di  Arrigo  IV  re  di  Ger marna  e d’I- 
talia 21. 


Fu  sopra  gli  altri  funesto  l’anno  presente, 
perchè  principio  dell’  abbominevol  guerra  fra 
il  sacerdozio  e l’ imperio.  Fin  qui  area  il  pon- 
tefice Gregorio  usate  tutte  le  maniere  più  ef- 
ficaci , ma  insieme  dolci  per  impedir  la  rot- 
tura, saldo  nondimeno  in  voler  abolita  l’empia 
usanza  di  vendere  i vescovati,  ed  eseguito  il 
decreto  formato  contra  le  investiture  delle 
chiese  date  da  i principi  laici.  Ma  il  re  Ar- 
rigo insuperbito  per  li  buoni  successi  della 
guerra  di  Sassouia , più  che  mai  continuava 
il  commendo  simoniaco  , e comunicava  con 

(1)  Autiq.  Italie.  Dissert  XVII. 

(a)  Cliiou.  Amalfitan.  Ioni.  1.  Antiq.  Ital.  pag.  ai£. 
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gli  scomunicati  dalla  santa  Sede.  In  una  let- 
tera scritta  a dì  8 di  gennaio  dell' anno  pre- 
sente (i),  con  esso  lui  si  doleva  il  papa  perchè 
avesse  dato  contro  le  promesse  l’ arcivescovato 
di  Milano  a Tedaldo,  ed  in  oltre  conferite  le 
chiese  di  Ferino  e di  Spoleti  a persone  in- 
cognite al  medesimo  papa  : segno  che  il  du- 
cato di  Spoleti  e la  Marca  appellata  già  di 
Camerino,  e talvolta  di  Fermo  o di  Ancona, 
erano  ritornati  , dopo  la  morte  di  Goffredo 
Barbato  duca  di  Lorena  e Toscana , all'  ub- 
bidienza del  re  Arrigo.  Ora  il  pontefice  Gre- 
gorio, siccome  personaggio  di  cuore  intrepido, 
non  mancò  di  scrivergli  delle  lettere  più  vi- 
gorose delle  passate,  e di  avvertirlo,  che  se 
egli  non  mutava  registro  , sarebbe  forzata  la 
santa  Sede  ad  escluderlo  dalla  comunion  de  i 
Fedeli.  A questo  fiue  gl’ inviò  nuovamente  de  i 
legali,  che  furono  accolti  con  disprezzo.  Fece 
T infurialo  re  tenere  una  gran  dieta  in  Vor- 
mazia  nella  domenica  di  setluagesima  , dove 
intervennero  tutti  i vescovi  ed  abbati  mal 
intenzionati  verso  il  papa.  Sopragiunse  ancora 
Ugone  il  Bianco  cardinale  , che  di  nuovo  ri- 
bellatosi dalla  Chiesa  Romana  , comparve  colà 
con  lettere  finte  del  senato  romano,  de1  car- 
dinali e d’altri  vescovi,  che  richiedevano  la 
deposizion  di  Gregorio  VII  e l’ elezione  di  un 
nuovo  papa.  Di  più  non  occorse , perchè  il 
re  Arrigo  in  essa  dieta  co  i vescovi  suddetti 
formassero  un  decreto  , in  cui  dichiararono  ille- 
gittimo pontefice  e scomunicato  papa  Gregorio. 

(i)  Giegor.  VII.  lib.  1.  Epist.  re. 

Muratori.  Ami.  Voi . IX.  35 
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Dopo  di  che  (i)  spedì  Arrigo  i suoi  messi 
con  lettere  in  L mibardia  e nella  Marca  di 
Fermo  , per  significare  a tutti  la  risoluzion 

firesa  , e per  sommuovere  ciascuno  contra  di 
ui.  Fu  eziandio  data  ad  un  Rolando  cherico 
di  Parma  l’ incombenza  di  portare  alla  Chiesa 
Romana  uua  lettera  fulminante  , e un  ordine 
spedito  in  qualità  di  patrizio  a papa  Gregorio 
di  scendrre  dal  trono  pontifizio  , pei  dar  luogo 
all'  elezione  d*  un  altro  papa.  Arrivò  questo 
Rolando  a Roma  in  tempo  che  si  celebrava 
un  concilio  numeroso  nella  Basilica  Latera- 
Dense  (a)  , ed  entrato  nella  sacra  assemblea 
arditamente , dopo  aver  presentate  al  papa 
le  lettere,  con  alta  voce  gl’ intimò  di  lasciare 
in  quel  punto  la  cattedra  pontifìcia  , e al 
clero  romano  di  portarsi  per  la  Pentecoste 
alla  corte , per  ricevere  dalle  mani  del  re  un 
vero  papa , perchè  il  presente  era  un  lupo. 
Alzossi  allora  Giovanni  vescovo  di  Porto  , 
gridando  che  fosse  preso  quel  temerario;  e 
il  prefetto  di  Roma  colla  milizia  , sguainate 
le  spade  , corsero  sopra  di  lui  per  levarlo  di 
vita;  e l’avrebbono  fatto,  se  iuterpostosi  il 
pupa  non  l'avesse  salvato  dalle  loro  mani.  Ven- 
tilala dipoi  nel  concilio  la  causa,  ed  animato 
il  pontefice  dall'assistenza  della  duchessa  Bea- 
trice e della  contessa  Matilda,  che  stendevano 
la  lor  possanza  sopra  buona  parte  d’Italia,  e 
dalla  disposizione  in  cui  sapea  che  erano  i più 
riguardevoli  principi  della  Germania , dichiarò 

(i)  Bertlioldm  Canstantiensis  in  Cbron. 

(a;  i'auius  Benriedvns.  in  Vit.  Gregor.  VII.  cap.  69. 
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«comunicato  e decaduto  dal  regno  Arrigo  IV, 
con  assolvere  tutti  i di  lui  sudditi  dai  giura- 
mento di  fedeltà:  risoluzione,  che  quantunque 
non  praticata  da  alcuno  de’ suoi  predecessori, 
pure  fu  creduta  giusta  e necessaria  in  questa 
congiuntura. 

Morì  nell’anno  presente  sul  fine  di  febbraio, 
e di  morte  violenta , Gozeloite  o sia  Goffredo 
il  Gobbo,  duca  di  Lorena  e Toscana,  da  noi 
veduto  marito  della  contessa  Matilde  (1).  Iter 
egli  una  notte  al  luogo  adattato  per  gli  bisogni 
del  corpo , clic  dovea  ben  essere  fabbricato 
alla  balorda  , da  un  uomo  che  stava  in  agiato 
( fu  detto  per  ordine  di  Roberto  conte  di  Fian- 
dra ) di  sotto  con  una  freccia  fu  si  mortal- 
mente ferito  nelle  natiche  , che  , secondo 
Lamberto , da  lì  a sette  giorni , o , secondo 
Bertoldo , la  stessa  notte  gli  convenne  mori- 
re, ed  anche  senza  i Sacramenti,  se  si  ha  a 
credere  a Brunone  scriltor  della  Guerra  di 
Sassonia.  Per  l i sua  bravura  c prudenza  vien 
lodato  non  poco  da  esso  Lamberto.  Fu  gran 
partigiano  del  re  Arrigo  IV , e però  sospetto 
e poco  caro  a papa  Gregorio  VII,  e a Beatrice 
e Matilda.  Ma  potea  ben  risparmiare  il  Fio- 
rentini (2)  di  farlo  anche  autore  della  nera 
congiura  ed  insolenza  di  Cencio  Romano  con- 
tro la  sacra  persona  di  papa  Gregorio,  perchè 
nessun  giusto  fondamento  di  questa  taccia  a 
noi  porge  l'antica  istoria.  Essendo  egli  morto 


(1)  Lamberti»  Scbafnaburgends  in  Cbronico,  Berthol- 
dus  Constant  iensis  in  Cbronico.  Bruno  de  Bell.  Saxon. 

(2)  V ioreulini Memorie  di  Matilde  lib.  1. 
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senza  prole  , Arrigo  investì  del  durato  della 
Lorena  Corrado  suo  proprio  figlinolo,  e diede 
la  Marca  d'  Anversa  a Gotifredo  figlinolo  del 
conte  Euslaehio  , e cugino  del  defunto  Goti- 
fredo, il  quale  col  tempo  divenne  re  di  Ge- 
rusalemme. Restò  con  ciò  senza  marito  la 
contessa  Matilda,  e non  andò  molto  eli’ ella 
si  vide  tolta  anche  la  madre.  Terminò  il  corso 
di  sua  vita  la  duchessa  Beatrice  nel  dì  1 8 di 
aprile  nella  città  di  Pisa , come  costa  da  i 
versi  di  Douizone  (1): 

Orto  decrmi/ttc  dies  Aprili*  dum  sinit  ire 

l'hristi  post  ortum  vera  de  Virgine  corpus 

Anno  Milleno  bis  Terno  Septuageno. 

Principessa  di  gran  pietà , di  egual  pru- 
denza e d’  animo  virile  , che  si  tenne  sempre 
attaccata  alla  santa  Sede  , ma  senza  perderò 
il  rispetto  al  re  Arrigo , anzi  con  essere  me- 
diatrice di  concordia  e pace  fra  lui  e il  pon- 
tefice Gregorio.  La  maggior  gloria  nondimeno 
di  Beatrice  fu  l'aver  messa  al  mondo,  e mi- 
rabilmente educata  in  tutte  le  virtù  e nella 
coguizion  delle  varie  lingue,  la  contessa  Ma- 
tilda , la  quale  rimasta  sola  al  governo  della 
Toscana  e de  gli  altri  aviti  suoi  Stati  , co- 
minciò a far  conoscere  i suoi  rari  pregi  nelle 
fiere  rivoluzioni  che  andrò  da  qui  innanzi 
accennando.  ÌSè  si  dee  tacere  che  il  monaco 
Douizone  s’adirò  centra  di  Pisa  , perchè 
quivi  , e non  in  Canossa  , fu  seppellita 
la  duchessa  Beatrice.  I suoi  versi  ci  farai) 

(i)  Doni*o  io  Vit.  Mattòidi*  lib.  i.  e*p.  ao. 
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conoscere  come  allora  fosse  mercantile  la 
città  di  Pisa  (i): 

Dolor  heic  me  funditus  urit , 

Quum  tenet  Urbi  Ulani , qua  non  est  tain  bene  dìgntt . 
Qui  pergìt  Pisas , videi  iUìc  monstra  marina. 

Iblee  Urbi  Paganis , Turchi  s^  Libfcis  quoque,  Parthist 
Sordida.  Chaldaei  sua  lustra-li  litlora  tetri. 

'Sordibus  a cunctis  sum  manda  Canossa  , sepolcri 
Atque  Incus  pulcher  mecum.  Non  expedit  Urbes 
Quaerere  pcrjuras , patrantes  crimina  plora. 


Che  voglia  dire  con  queste  ultime  parole 
Donizone , non  si  può  ben  intendere.  Ma  ben 
si  capisce  che  Pisa  era  in  questi  tempi  un 
famoso  emporio  e porto  franco,  dove  erano 
ammessi  gl*  Infedeli  orientali  ed  affricani  : il 
che  parve  a Donizone  un*  indignila , e perciò 
più  meritevole  la  sua  patria  Canossa,  per  ca- 
gione della  sua  purità  in  materia  di  religione. 

Le  determinazioni  prese  in  Roma  contra 
del  re  Arrigo , quelle  furono  che  finirono  di 
determinare  i primi  principi  della  Germania  a 
ritirarsi  dal  re  Arrigo  scomunicato,  e a seria- 
mente divisare  de  i mezzi  di  rimettere  la  quiete 
in  quelle  contrade  (a).  E giacché  vedeano  più 
che  mai  ostinato  il  re  nelle  sue  violenze  e in 


altri  vizj , passarono  a liberar  sè  stessi  e i po- 
poli da  un  principe  nato  solamente  per  ren- 
dere infelici  i suoi  sudditi.  I primarj  dunque  che 
1* abbandonarono,  furono  Ridolfo  duca  di  Sue- 
via,  Bertoldo  duca  di  Cariiuia  e Guelfo  due» 


(1)  Donizd  in  Vit.  Mathild.  lib.  r.  eap.  io. 

(2)  Lambertus  Schafnaburgcnsij  iu  Cliron,  Bcrtliold. 

Co  iigtun  tieni.  in  Clnen. 
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di  Baviera , il  cui  padre,  cioè  il  marchese  Al- 
berto Azzo  II,  signore  d’Este,  di  Rovigo  e 
d’altri  Stati  in  Italia,  parvialissimo  fu  sempre 
anch'egli  della  santa  Sede,  c dovea  heu  pio- 
niuovere  gl’ interessi  d'essa  p esso  il  lìgliuolo 
duca.  Andò  a dismisura  crescendo  il  loro  par- 
tito, e v’entrarono  moltissimi  vescovi.  In  iuta 
dieta  da  essi  tenuta  in  Tribuna  dopo  la  melò 
d'  ottobre , dove  intervennero  anche  i legati 
della  sonta  Sede,  fu  progettato  di  creare  un 
nuovo  re.  Arrigo  venuto  alla  villa  di  Oppe- 
neim  , fra  cui  e Tribuna  scorreva  il  Beno, 
a fine  di  schivar  l’ imminente  nembo  , spediva 
di  tanto  in  tanto  legati,  con  promettere  emen- 
dazion  di  vita,  soddisfazioni,  benefizj;  e per- 
ché niuu  si  fidava  di  un  principe  che  tante 
volte  avea  mancato  alle  promesse,  e venivano 
rigettate  le  di  lui  belle  parole , non  lasciò 
egli  indietro  sommissione  e preghiera  alcuna 
per  placarli.  Finalmente  gli  fu  accordalo  del 
tempo,  e conrhiuso  che  al  romano  pontefice 
sarebbe  rimesso  questo  affare  , e che  esso 
papa  sarebbe  pregalo  di  trovarsi  in  Augusta 
per  la  Purificazione  di  Santa  Maria;  ed  esa- 
minate le  ragioni  dell’ ima  e dell  altra  parte, 
si  starebbe  al  giudicato  di  sua  Santità,  con 
altre  condizioni  da  eseguirsi  al  presente,  elle 
io  tralascio.  Non  così  fecero  i più  de’ vescovi  di 
Lombardia  (i).  Brano  stali  eglino  scomuni- 
cati insieme  con  Giliberto  arcivescovo  di  Ra- 
venna nell’ ultimo  Concilio  Romano,  e da  papa 
Gregorio.  Però  esso  Giliberto  , e Tedaldo 

(i)  Card,  de  Aragon.  Vit.  Greg.  VII. 
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■arcivescovo  di  Milano  con  altri  vescovi  scisma- 
tici , ratinato  un  conciliakulo  in  Pavia  ; sco- 
municarono anch’essi  lo  stesso  papa  Gregorio. 
Questo  partito  a sè  favorevole  in  Italia  fece 
risolvere  il  re  Arrigo  di  non  aspettare  in  Ger- 
mania la  venuta  del  pontefice  romauo  , ma 
di  portarsi  egli  a dirittura  ad  implorare  la  di 
lui  misericordia  di  qua  dali'Alpi.  E tanto  più 
credette  migliore  questo  spediente , perchè 
temeva  di  soccombere  nella  dieta  germanica 
alla  folla  di  tanti  accusatori  delle  sue  enor- 
mità , delle  quali  ben  sapeva  di  non  avere 
scusa  ; e che  gli  riuscirebbe  più  facile  lungi 
da  tanti  suoi  avversarj  di  guadagnare  il  ro- 
mano pontefice.  Ma  perciocché  i duci  di  Ba- 
viera , Sue  via  e Carini  ia  aveano  chiusi  cui» 
gente  armata  i passi  per  li  quali  si  cala  in 
Italia  , egli  colla  moglie  Berta  e col  picciolo 
figliuolo  Corrado  , accompagnato  da  pochi  ^ 

E rese  il  cammino  della  Borgogna  (i)  e cele- 
rò il  santo  Natale  in  Besanzone.  Continuando 
poscia  il  viaggio  , qnum  in  ìncum , qui  Civis 
dicitura  venisse!,  ovvi  am  habuit  Sommi  stuun 
(cioè  Adelaide  marchesana  di  Susa  ) Jiliumquc 
ejus  A medium  nomine , quorum  in  iflis  ng-n* 
nibus  et  auloritns  clarissima  et.  pnssessiunes 
atnplissimae , et  nomen  relcberrinmm  erut.  Non 
saprei  dire  se  qui  si  parli  del  In  terra  di  Civaseo- 
Fu  onorevolmente  ricevuto  da  essi  Arrigo  IVj 
ma  se  volle  continuare  il  viaggio  , gli  con- 
venne conceder  loro  cinque  vescovati  d’Italia 
contigui  a i loro  Stati  : seuza  di  che  noti 


fi)  Lambert.  Schafnab.  in  Chron. 
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vulcano  lasciarlo  passare-  Parve  ciò  dure  al 
re;  mai  suoi  interessi  più  premurosi  il  fecero 
cedere  a tali  istante.  Il  Guichenone  (i)  pre- 
tende clic  questi  vescovati  fossero  in  Borgo- 
gna , e forse  il  Bngey.  Ma  Lamberto  chia- 
ramente scrive  quinque  It aline  Episcnpatus. 
Talmente  era  in  questi  tempi  cresriuta  la 
fama  e potenza  di  Roberto  Guiscardo  duca 
di  Puglia , Calabria  e Sicilia  , che  Michele 
Duca  imperadore  d’ Oriente  concertò  di  avere 
una  ili  lui  figliuola  per  moglie  di  Costantino 
Duca  Porfirogenito  Angusto  suo  figliuolo  e 
collega  nell’  imperio.  Giovanni  Zonat  a atte- 
sta (a)  che  la  figliuola  fu  condotta  a Costan- 
tinopoli , e secondo  1’  uso  de’  Greci  le  fu 
jiosto  il  nome  di  Eletta.  Lupo  Protospata  (3) 
nota  anch’egli  sotto  l’anno  presente  le  sud- 
dette nozze.  Ed  aggi ugne  che  Ruggieri  conte 
di  Sicilia  e fratello  d’esso  Roberto  fece  pri- 
gione un  nipote  del  re  d’Affrica,  che  era  ve- 
nuto in  Sicilia  a Mazzata  comandante  di  cento 
cinquanta  legni.  Ma  questa  sarà  l’impresa  me- 
desima ohe  il  Malaterra  (4)  mette  sotto  l’anno 
precedente;  e per  conseguente  potrebbe  anche 
essere  accaduto  il  matrimonio  nobilissimo  della 
figliuola  di  Roberto  Guiscardo  in  esso  anno. 
Resto  io  in  dubbio  se  in  questi  tempi  il  me- 
desimo Roberto  facesse  l’ impresa  di  Salerno , 


(1)  Guichenon  do  la  Maison  de  Savoye  tom.  i. 

(2)  Zonnras  Anna),  tom.  2.  pag.  288.  Ouilliel.  Apulu* 
cap.  3.  Malaterra  lib.  3.  oap  i3. 

(.3)  Lupus  Protospata  in  Ciiron. 

(4)  Malaterra  lib.  5.  cap.  io. 
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«onie  vuole  Romoaldo  Salernitano  (i),  o pure 
nel  seguente , dove  ne  parleremo.  In  Sicilia 
avea  lasciato  esso  conte  Ruggieri  per  suo 
luogotenente  Ugo  di  Gircea  , marito  di  una 
sua  figliuola  bastarda.  Questi  voglioso  di  se- 
gnalarsi con  qualche  bella  impresa , benché 
ne  avesse  un  divieto  dal  conte , insieme  con 
Giordano,  figliuolo  aneli’ esso  illegittimo  d’esso 
Ruggieri , diede  addosso  a Benavert  saraceno 
governatore  di  Siracusa.  Ma  caduto  in  una 
imboscata  , vi  lasciò  la  vita  co’  suoi , e Gior- 
dano appena  si  salvò  con  pochi.  AfFrettò  per 
questa  disavventura  il  conte  Ruggieri  il  suo 
ritorno  in  Sicilia , e fece  per  allora  quella 
vendetta  che  potè,  con  dare  il  sacco  a qual- 
che castello  e paese  de’  Mori  vicini. 

Anno  di  Cristo  1077.  Indizione  Xf'. 
di  Gregorio  VII  papa  5. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  t d'  I- 
ialia  a a. 

Secondo  il  concerto  s’ era  messo  in  viaggio 
il  pontefice  Gregorio  con  disegno  d’ andare 
alla  dieta  già  intimata  da  tenersi  in  Augusta 
nel  principio  di  febbraio  di  quest’anno  (a). 
Uno  de’ più  atroci  verni  che  mai  sieuo  stati, 
si  provava  allora  in  Lombardia.  Coiituttociò 
r animoso  pontefice  si  mise  in  viaggio  , e 


( 1)  Romuald.  Salmi.  Chron.  tom.  5.  Rer.  Ttal.  Ma- 
laterra  liti.  3.  cap.  10. 

(a)  Lambertus  Sehìifnaburgrnsis  iu  CbroM-  Cardinal, 
ile  Aragon.  in  Vita  Crcgorii  VII. 
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scortato  dalia  contessa  Matilda  arrivò  fino  af 
Vercelli  : quando  eccoti  nuova  che  il  re  Ar- 
rigo era  giunto  in  Piemonte.  In  fatti  dopo 
incredibili  patimenti  aveva  egli  valicate  le 
Alpi  piene  di  ghiacci  c nevi  , e corso  più 
volte  pericolo  della  vita  colla  moglie  e col 
figliuolo  ; ma  per  timore  che  passasse  1"  anno 
dopo  la  scomunica  conira  di  lui  fulminata  , 
egli  si  espose  ad  ogni  rischio  e fatica , tanto- 
ché pervenne  in  Italia.  Sparsasi  la  fama  del 
suo  arrivo  , corsero  a visitarlo  ed  onerarlo  i 
vescovi  simoniaci  di  Lombardia  e i conti, 
, ed  in  breve  si  vide  alla  sua  corte  un  con- 
fiusso  iunumcrahil  di  gente.  Ora  non  sapendo 
il  papa  se  Arrigo  venisse  o con  huoun  o con 
cattiva  intenzione  , tenuto  consiglio  , giudicò 
bene  di  relrocedcre,  e di  ritirarsi  colla  con- 
tessa Matilda  alla  di  lui  iuespugnabil  rocca  di 
Canossa  sul  Reggiano.  Colà  comparvero  molti 
vescovi  e laici  di  Germania  , venuti  per  di- 
sastrose ed  inusitate  strade  a chiedere  l’ assc- 
luzion  della  scomunica , e dopo  qualche  giorno 
di  penitenza  l1  ottennero.  Vi  comparve  anche 
il  re  Arrigo  , e fatta  chiamare  la  contessa 
Matilda  ad  un  ahborean  ento  , eam  preci  bus 
ac  promissioni  bus  oneratam  ad  Papam  trans- 
misti  , et  cum  ea  Socrum  suam  ( Adelaide 
marchesana  di  Snsa  ) Filiumqnc  ejus  ( Ame- 
deo ) Azzonem  etiam  M archi onem  ''dal  quale 
abhiam  detto  che  discende  la  reai  rasa  di 
Brunswich  e la  ducale  d’ Este  ) et  Albntcm 
Cluniacenscm  ( Ugo  ) , et  alias  n<  tmullos  ex 
primis  Jtaliae  Principibus  , quorum  aneto - 
ritatem  magni  apud  eum  momenti  esse  non 
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tmbigehat,  obsecrnns , ut  Excommmicatione 
absolveretur , ne  Principibus  Teutonici s , qui 
ad  accusandwn  eum  stimalo  invidine  mngis 
qunm  zelo  justitiae  exarsissent , temere  fides 
haberetw.  Somma  fatica  si  durò  da  tutti  per 
muovere  il  papa  a commiserazione  ed  accordo. 
Lasciossi  in  line  piegare  , purché'  Arrigo  de- 
ponesse le  regali  insegne,  e desse  veri  segni 
di  pentimento.  Seguì  pertanto  quella  scena  , 
che  fece  allora  e dipoi  grande  strepito , e 
farallo  anche  ne’  secoli  avvenire  : cioè  fu 
ammesso  Arrigo  entro  la  seconda  cinta  di 
muro  di  quella  rocca,  che  tre  ne  avea.  Quivi 
scompagnato  da  tutti , senza  alcun  segno  del- 
F esser  suo  di  re  , con  veste  di  lana  , co’ piè 
nudi  , mentre  un  eccessivo  freddo  regnava 
sopra  la  terra  , restò  un  giorno  , e poi  F al- 
tro , ed  anche  il  teizo,  con  farlo  ivi  digiu- 
nare sino  alla  sera*  Tempo  viene  talvolta  che 
la  superbia,  primo  mobile  de  i regnanti,  cede 
il  trono  all’interesse.  Dopo  i tre  di,  c,  come 
scrive  Donizone  (i), 

d'ile  dìes  septem  , qunm  fmem  Jnnus  hnberet , 

Ante  suam  fnciem  conmsil  Pupa  venire 

Begem  , cum  planlit  nudi t a frgort  captis. 

Cioè  nel  dì  a5  di  gennaio  diede  il  papa  udienza 
ad  Arrigo,  che  prostrato  a’ suoi  piedi,  di- 
mandò misericordia  de’ suoi  falli.  Celebrò  il 
pontefice  la  messa , e presa  la  sacra  Ostia 
nelle  mani,  perchè  i suoi  nemici  lo  spaccia- 
vano per  simoniacamcnlc  asceso  al  papato,  si 

(t)  Donilo  Vit.  Mathild.  lib.  a,  eap.  i. 
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purgò  da  questa  calunnia.  Lsibì  ad  Arrigo  di 
fare  altrettanto  , s’ egli  si  credeva  innocente  , 
e non  reo  di  tante  accuse  prodotte  contra  di 
lui.  Ma  egli  con  varie  scuse  se  ne  guardò. 
Fu  poscia  al  pranzo  col  pontefice,  il  quale 
l’ avea  ben  assoluto  dalla  scomunica,  ma  con 
lasciare  in  Sospeso  l’ affare  del  regno,  e ri- 
mettere a i principi  germanici  e ad  una  dieta 
il  decidere  s’ egli  dovesse  deporre  la  corona  , 
o pure  ritenerla.  Dopo  ciò  il  papa  venne  a 
Reggio,  dove  si  trovava  Guiberto  arcivescovo 
di  Ravenna,  il  più  maligno  de  gli  avversarj 
del  papa , con  gli  altri  vescovi  simoniaci , 
aspettando  il  compimento  delle  promesse  di 
Arrigo. 

Convien  ora  sapere , essersi  appena  inteso 
in  Lombardia  come  era  passato  il  congresso 
del  re  col  papa  in  Canossa  (i),  che  infinite 
mormorazioni  ed  insolenze  si  sparsero  non 
men  contra  dello  stesso  pontefice , trattandolo 
da  tiranno , da  omicida  , da  simoniaco  , quanto 
contra  d’Arrigo , perchè  sì  vilmente  si  fosse  sog- 
gettato ad  un  sì  indegno  trattamento.  Fu  propo- 
sto di  creare  Corrado  figliuolo  d’Arrigo,  benché 
di  tenera  età  , re  : tutti  fuggivano , o vilipende- 
vano Arrigo  , e le  città  gli  serravano  le  porte 
in  faccia.  Ora  tra  per  questo,  e perchè  non 
già  di  buon  cuore , ma  per  necessità  de’  suoi 
affari,  egli  avea  fatta  quella  concordia  col  pa- 
pa, se  ne  pentì  egli  ben  presto.  Gli  stava  a i 
fianchi  il  suddetto  Guiberto  con  altri  vescovi 
scomunicati , a’  quali  non  fu  difficile  il  fargli 

(i)  Lambertui  Scbafnaburgenui  iu  Clironic*. 
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ritrattare  il  fatto , e ricominciar  lo  sprezzo 
delle  condizioni  già  accettate , e la  nemicizia 
col  papa.  In  questa  maniera  ricuperò  Arrigo 
a poco  a poco  la  buona  grazia  de’ vescovi  e 
de’ popoli  della  Lombardia  (i).  Ma  non  potè 
ottenere  dal  papa  la  licenza  d’essere  coronato 
re  d’ Italia  colla  corona  ferrea  in  Monza.  Rias- 
sunse nondimeno  le  insegne  di  re,  benché  si 
fosse  obbligato  col  papa  di  vivere  in  maniera 
privata , finché  in  Germania  fosse  decisa  la 
di  lui  causa.  Un  suo  diploma  da  me  pubbli- 
cato (2)  cel  fa  vedere  in  Pavia  nel  dì  3 d’a- 
prile dell’  anno  presente.  Se  s’ ha  à credere  a 
ponizone  (3)  , egli  tentò  ancora  di  tirare  il 
papa  ad  una  conferenza , con  disegno  di  pren- 
derlo. Ma  avvertitane)  la  contesa  Matilda , 
fece  sventare  la  mina , e condusse  il  pana 
alle  montagne.  Fece  Arrigo  preudere  anche 
Geraldo  vescovo  d’ Ostia,  mandato  dal  papa 
per  suo  legato  a. Milano.  Di  tutto  questo  audò 
avviso  in  Germania.  Non  volle  poi  Arrigo 
portarsi  alla  dieta  intimata  a Forcheim , come 
avea  data  parola.  Vi  si  trovarono  bensì  i legati 
del  papa , e quivi  i duchi  Ridolfo , Guelfo  e 
Bertoldo,  gli  arcivescovi  di  Magonza  e di 
Maddeburgo , e i vescovi  di  Virtzburg , di 
Metz  e d’altre  chiese,  i quali  trattarono  della 
maniera  di  restituir  la  pace  , come  essi  crede- 
vano , o almen  desideravano , alla  Germania  ; 
0 fu  risoluto  di  creare  un  nuovo  re  (4)v 

(1)  Paulus  Benried.  in  Vit.  Greg.  VII.  cap.  86* 

(2)  Antiq.  Ital.  Dissert.  XXXI.  pag.  948, 

(3)  Donizo  lib.  2.  cap.  1. 

(4)  Bruno  Histor.  Bell.  Se* on. 
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Fu  dunque  eletto  Ridolfo  duca  di  Suevia  , 
tuttoché  egli  resistesse  un  pezzo  ad  accettar 
questa  pericolosa  dignità.  A buon  conto  nello 
stesso  giorno  della  sua  conseet  azione , che  fu 
il  dì  36  di  marzo  dell’anno  presente  (1)  , si 
sollevò  conila  di  lui  una  sedizione  in  Ma* 
gonza.  Quel  che  è più  strano  , apparisce 
dalle  lettere  di  papa  Gregorio  (a)  che  esso 
pontefice  non  approvò  l’elezion  di  Ridolfo,  e 
si  riserbò  la  conoscenza  di  tal  causa , per 
decidere  a chi  de’ due  contendenti  fosse  do- 
vuta la  corona  ; del  che  poi  fece  gravi  do- 
glianze la  fazione  d’ esso  Ridolfo , scrivendone 
al  medesimo  papa.  Ricorse  in  questi  tempi 
Arrigo  al  medesimo  pontefice , implorando  il 
suo  aiuto  coutra  di  Ridolfo  usurpatore  della 
corona.  Ebbe  per  risposta,  che  non  si  potea 
soddisfarlo,  mentre  esso  Arrigo  teneva  tutta- 
via prigione  San  Pietro  nel  suo  legato  Ge- 
raldo, il  quale  poi  diede  fine  alle  sue  miserie, 
chiamato  da  Dio  a miglior  vita  sul  principio 
di  dicembre  dell’anno  presente.  Ora  il  ponte- 
fice dopo  essersi  fermato  per  tutto  giugno  in 
Bibianello,  Curpineto  e Carpi,  terre  del  Reg- 
giano , allora  della  contessa  Matilda , e in  Fi- 
gheruolo  sul  Po,  chiarito  abbastanza  clic  l’a- 
nimo di  Arrigo,  lungi  dall’ essersi  mutato,  era 
disposto  a far  peggio,  s’ incamminò  per  la 
Toscana  alla  volta  di  Roma.  Il  re  Arrigo  an- 
eli’egli  seppe  trovar  via  di  penetrare  in  Ger- 
mania f dove  raunato  un  picciolo  esercito , 

(1)  Berthold  u<  Constantiensis  in  Chron. 

(a)  Gregor.  VII.  lib.  4*  Epist.  a 5.  a 4-  *8, 
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cominciò  la  guerra  contra  del  nuovo  re  Ri- 
dolfo (i).  Morì  nel  dì  i4  di  dicembre  in  que- 
st’ anno  l’ imperadrice  Agnese  sua  madre  in 
Roma , lasciando  dopo  di  sè  il  concetto  di 
molta  pietà  e prudenza.  Mancarono  anche  in 
quest’  anno  di  vita  Sigeardo  patriarca  d’Aqui- 
leia  (a  cui  fu  surrogato  Arrigo  canonico  d’Au- 
gusta)  ed  Imbricone  vescovo  d’ Augusta,  fau« 
tore  di  Arrigo.  Ma  quel  che  dovette  far  più. 
rumore , fu  la  morte  di  Gregorio  vescovo  di 
Vercelli,  cancelliere  in  Italia  d'esso  re.  Aveva 
egli  intimata  una  dieta  del  regno  da  tenersi 
ne’ Prati  di  Roncaglia  circa  il  dì  primo  di 
maggio  dell’anno  avvenire,  con  disegno,  se 
mai  polea  , di  deporre  il  papa  \ ma  una  morte 
improvvisa  prima  di  quel  dì  troncò  le  sue 
trame , e senza  lasciargli  tempo  di  penitenza. 

Secondo  Lupo  Protospata  (a)  , in  que- 
st’anno Roberto  Guiscardo  duca  di  Puglia  fece 
l’acquisto  importante  della  città  e del  princi- 
pato di  Salerno.  Ma  per  conto  dell1 * 3 4  anno  è da 
maravigliarsi  come  cotanto  discordino  fra  loro 
gli  scrittori.  L’Anonimo  Casinense  (3)  accenna 
questo  fatto  all’anno  1 07 5 ; Romoaldo  Salernita- 
no (4)  all’  anno  1076.  Quantunque  io  non  vegga 
stabili  nella  lor  cronologia  questi  autori,  forse 
per  difetto  de’  loro  testi  alterati  da  i copisti  5 
pure  stimo  più  verisimile  che  all'anno  presente 
gabbiano  da  riferir  tali  avvenimenti,  per  le 


(1)  Berthold.  Constantiensis  in  Chron. 

(3)  Lupus  Protospata  in  Chron. 

(3)  Anon)  m.  Casinens.  in  Chron. 

(4)  Humudldus  Salernit.  Chron. 
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ragioni  che  andremo  adducendo.  Erano  in 
questi  tempi  gli  Amalfitani  sotto  Gisolfo  prin- 
cipe di  Salerno  (i),  ed  aggravali  da  lui  oltre 
il  dovere  e costume  con  de  i tributi.  Ricor- 
sero essi  a Roberto  Guiscardo,  che  a bocca 
aperta  stava  aspettando  l’ opportunità  e uno 
specioso  pretesto  per  insignorirsi  di  quel  nobile 
paese.  Avendo  egli  presa  ben  volentieri  la  lor 
protezione,  fece  con  ambasciata  sapere  a Gi* 
solfo  suo  cognato , che  trattasse  più  umana- 
mente quel  popolo.  Sdegnosamente  gli  rispose 
Gisolfo.  Allora  Roberto , clic  avea  delle  ni- 
micizie  con  Riccardo  I principe  di  Capoa , 
stabilì  con  esso  lui  pace  , e fra  le  condizioni 
gl’ impose  di  aiutarlo  nell’impresa  di  Salerno. 
In  fatti  amendue  colle  lor  forze  e colle  mac- 
chine militari  posero  1’  assedio  a Salerno  per 
terra  e per  mare.  Abbiamo  da  Pietro  Diaco- 
no (2),  Continuator  dell’Ostiense,  che  presen- 
tita questa  guerra  papa  Gregorio,  che  amava 
non  poco  Gisolfo,  gli  spedì  Desiderio  abbate 
di  Monte  Casino  per  esortarlo  a trattar  di 
pace-,  ma  che  Gisolfo  nè  pur  gli  volle  dare 
risposta.  Dappoiché  fu  intrapreso  l’ assedio , 
tornò  l’abbate  Casinense , e fatto  abboccar 
Riccardo  principe  di  Capoa  con  Gisolfo  , gli 
consigliarono  tutti  di  venire  a concordia  coi 
duca  Roberto.  Egli  più  che  mai  pertinace 
nulla  si  curò  del  loro  parere.  Crebbe  la  fame 
nell’assediata  città  a tal  segno,  che  il  povero 
popolo  si  ridusse  a cibarsi  delle  carni  più 

(1)  Guillielm.  Apulus  lib.  j. 

(a)  Petrus  Diacouua  Cimai.  Casin  toin.  5.  cap.  45. 
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immonde  ; e non  potendo  più  reggere  , apri- 
rono le  porte  a i Normanni  odavi  tempore 
Mensis.  Ritirossi  il  principe  Gisolfo  nella  torre 
o rocca  fortissima  fabbricata  sulla  cima  del 
monte.  Stretto  ancora  ivi , finalmente  fu  for- 
zato a rendersi  a patti  di  buona  guerra  , ed 
ebbe  la  libertà  d’ andarsene.  Soggiugne  Pietro 
Diacono  che  papa  Gregorio  il  fece  governa- 
tore della  Campania  Romana.  Dopo  la  presa 
di  questa  città,  che  era  allora  delle  più  belle 
e deliziose  d’Italia,  e celebre  spezialmente  per 
la  scuola  della  medicina,  colà  per  questo  con- 
correndo anche  gli  Oltramontani  bisognosi  di 
guarigione , il  duca  Roberto  vi  fece  fabbricar 
nella  pianura  un  castello  inespugnabile.  Anche 
nella  Cronichetta  Amalfitana  (i)  l’acquisto  di 
Salerno  è attribuito  all’ anno  presente.  Diedesi 
ad  esso  duca  anche  Amalfi , città  allora  mer- 
cantile al  sommo,  piena  d’oro  , piena  di  po- 
polo e di  navi.  Di  essa  così  scrive  Guglielmo 
Pugliese  (2)  : 

Hoc  et  Alexandrì  diversa  feruntur  ab  Urbe 

Regis  et  Antiochi..  Uoec  { ratibus  ) freta  plurima  transit. 

His  ( an  heic  ? ) Arabes,  Indi,  Siculi  noscuntur,  et  Afri  t 

tìaec  gens  est  totum  prope  nobilitata  per  Orbem  , 

Et  mercanda  ferens , et  amans  mercata  referre. 

Gaufredo  Malaterra  (3)  aggiugne  , che  nel 
tempo  medesimo  dell’  assedio  di  Salerno  il 
duca  Roberto  entrò  in  possesso  d’  Amalfi , 
ed  ebbe  al  suo  servigio  parte  de  gli  stessi 

(1)  Antiq.  Ttal.  tom.  1.  pag.  31 4. 

(2)  Guillielm.  Apulus  lib  3. 

(3)  Gaufrid.  Malaterra  lib.  3.  cap,  3. 

Muratori.  Ann,  Voi.  IX.  36 
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Amalfitani  contra  di  Salerno.  Meritano  ben  più 
fede  tali  autori  , che  la  Cronichetta  Amalfi- 
tana , in  cui  all’anno  1074  è riferita  la  presa 
di  Auialfì  , con  dirsi  ivi  ancora  , che  essendo 
morto  Sergio  duca  di  quella  città , gli  suc- 
cedette Giovanni  suo  tiglio , ma  per  poco 
tempo  , perchè  ne  fu  spogliato  da  Roberto 
Guiscardo. 

Abbiamo  ancora  dal  suddetto  Mala  terra  che 
in  quest’  anno  il  conte  Ruggieri  assediò  per 
mare  e per  terra  in  Sicilia  la  città  di  Tra- 
pani , e la  forzò  alla  resa.  Veggonsi  varj  atti 
ai  Arrigo  IV  e de’ suoi  ministri,  prima  che 
egli  tornasse  in  Germania.  Cioè  confermò  egli 
al  monistero  di  San  Salvatore  di  Pavia  i suoi 
beni  (1),  III.  Nonas  Aprili s /4nno  ab  Incar- 
natone Domini  nostri  Jesu  Christi  MLXXVIT. 
Indici  ione  XV.  Anno  autem  Ordinationis  qui - 
dcrn  Domai  Heinrici  Quarti  Begis  XXVI. 
Jiegni  vero  XXIV.  Aduni  Pupiae.  Trova  vasi 
egli  in  Piacenza  XIII.  Kalcudas  Marti,  dove 
tenne  un  placito  (a)  , e giudicò  in  favore  di 
quella  cattedrale.  Probabile  è ancora  che  ap- 
partenga a quest’anno  il  diploma  da  me  dato 
alla  luce  (3),  in  cui  conferma  tigoni  et  Fal- 
cioni germanis , Aczonis  Marchionis  Fiìiis , 
cioè  del  marchese  Azzo  II  progenitore  de  i 
principi  Estensi,  i loro  Stati,  posti  ne’ con- 
tadi tu  Gavello , Padova  , Vicenza  , Veroua  , 
Brescia,  Cremona,  Parma,  Lunigiana,  Arezzo, 


(1)  Bullar.  Casinense  tom.  1.  Cpnstit.  CXIV. 
tu)  Cainpi,  Istor.  di  Piacenza  tuin.  1.  Appcnd. 
(5)  Antichità  Estensi  P.  I.  cap.  7, 
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Lucea , Pisa  , Piacenza  , Modena  e Tortona  • 
fra’ quali  spezialmente  vengono  annoverati  Este 
Rovigo,  Montagnaua,  Casal  Maggiore  del  Gre-  ♦ 
monese , Pontremoli  della  Lunigiana , e la  terra 
Obertenga  in  Toscana,  de’ quali  Stati  ho  io 
abbastanza  favellato  nelle  Antichità  Estensi. 
Tre  placiti  ancora  tenuti  da’ suoi  ministri  in 
Verona  e in  PaJova  si  truovano  da  me  pub- 
blicati nelle  Antichità  Italiche  (i).  Ma  quel 
che  e piu  glorioso  per  la  nobilissima  casa 
d’Estc,  in  (juest1  anno  (s’io  ben  mi  appongo) 
Roberto  Guiscardo  duca,  dopo  aver  maritala , 
come  già  accennammo,  una  figliuola  nell’im- 
perador  d’ Oriente , un’  altra  ne  diede  ad  Ugo 
figliuolo  del  sopradetto  marchese  Azzo.  Nelfa 
menzione  Guglielmo  Pugliese  (a),  con  dire 
che  dopo  la  presa  di  Salerno  venne  il  duca 
alla  città  di  Troia,  e che  fermatosi  ivi. 

Nobili!  advenit  Lombardia  Marchio  quidam  , 
Nobilibus  palriae  multis  camitantibus  Ulum  • " 

Axo  vocatus  eroi.  Secum  deduxit  Hugoncm 

ÌUustrem  natum.  Ducis  ut  Fitta  detur 

Exìgit , in  Sport  som.  Comites , Procercsque  vocari 

Quatfue  Jacit  super  his  Dux  consultarti.!  ab  urbe. 

Horum  consiliis  Roberti  Filia  Nato 

Traditur  Axonis  «tc. 

Poscia  aggiugne  che  si  fecero  di  gran  feste 
e conviti  per  quelle  nozze , e che  Roberto 
sollecito  tutti  i suoi  baroni  a regalar  gli  spo- 
si: il  che  non  essendo  stato  praticato  nelle 
nozze  della  precedente  figliuola , rattristò  quei 

« 

(0  Antiquitat.  Italie.  Diuert.  Il  et  XXXI. 

(a)  Guillielin.  Ajmlu»  lib.  3.  Poemat. 
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nobili.  Tuttavia  contribuirono  tutti , e molto 
più  fece  egli. 

Iìs  Generum  doncins , adderts  sua , classe  parala 
Ad  sua  cutn  magno  , Patremr/ue  remisU  honore. 

In  qual  credito  fosse  allora  la  casa  d’ Este , 
si  può  abbastanza  dedurre  anche  da  questo. 
Cessò  di  vivere  nel  novembre  di  quest’  anno 
Landolfo  VI  principe  di  Benevento  (i);  laonde 
Boberto  Guiscardo  duca , voglioso  anche  di 
questa  conquista , si  portò  all'  assedio  di  quella 
città.  Se  poi  meritano  fede  gl'  imbrogliati  An- 
nali Pisani  (a) , quel  popolo  unito  co’  Geno- 
vesi , passato  in  Affrica , vi  prese  duas  magni- 
Jicas  Civitates  Alnuuliam  et  Sibiliam  in  die 
Sanati  Sixti.  Io  so  bene  che  una  Siviglia  è 
in  ispagna.  Che  un’altra  ne  fosse  in  Affrica  f 
non  l1 2 3  ho  per  anche  letto.  U Tronci  (3)  ne 
parla  all’anno  1087,  e dice  che  presero  le 
città  di  Damista  e di  Libia  : tutte  notizie  che 
mancano  di  sicuri  fondamenti.  Veggasi  1’  anno 
1088,  al  quale  si  dee  riferire  sì  fatta  im- 
presa. 

Anno  di  Cristo  1078.  Indizione  I. 
di  Gregorio  VII  papa  6. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e d’  I- 
talia  a3. 

Tanto  il  re  Arrigo  quanto  il  nuovo  re  Ri- 
dolfo si  studiavano  di  aver  favorevole  nella 

(1)  Chron.  S.  Sophiae  apud  Peregrinium. 

(2)  Annali  Pisani  toni.  b.  Iter.  lul< 

(3)  Tronci , Annali  Pisani. 
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loro  terribil  gara  il  romano  pontefice , e a 
questo  fine  gli  spedirono  i loro  legati  (i). 
Papa  Gregorio  perciò  tenne  un  concilio  in 
Roma  nella  prima  settimana  di  quaresima  , 
dove  essendo  concorsi  circa  cento  tra  arcive- 
scovi e vescovi , fu  stabilito  di  spedire  in 
Germania  i legati  apostolici  per  conoscere  da 
qual  parte  fosse  la  ragione  e il  torto.  Quivi 
ancora  furono  di  nuovo  scomunicati  Tedaldo, 
appellato  da  alcuni  Tebaldo , arcivescovo  di 
Milano , Guiberto  arcivescovo  di  Ravenna , 
Ugo  Bianco  cardinale  ribello  della  Chiesa 
Romana  , con  altri  vescovi.  Degno  di  osser- 
vazione si  è ciò  che  seguitano  a dire  quegli 
atti  (a):  Excommunicamus  omnes  Nortnman- 
nos , qui  invadere  Terram  Sancti  Petri  labo- 
rant , videlicet  Marchiani  Firmanam,  Ducu- 
timi Spoletanum  ; et  eos  , qui  Beneventani 
obsident , et  qui  invadere  et  depraedari  ni- 
tuntur  Campaniam,  et  Maritiina,  atque  Sa - 
binos,  necnon  et  qui  tentant  Urbem  Romanam 
confondere.  Di  qui  può  apparire  che  la  Marca 
di  Fermo , o sia  «li  Camerino  o d’ Ancona , 
e il  ducato  di  Spoleti  erano  o posseduti  dalla 
Chiesa  Romana , o almen  pretesi  di  sua  ra- 
gione dal  papa  : il  che , come  fosse  succeduto , 
non  l' ho  potuto  finora  conoscere.  Debbonsi 
ancora  notar  quelle  parole:  et  eos,  qui  Be- 
neventani obsident.  Intorno  a che  convien  ora 
dire,  che  sbrigato  dalla  conquista  di  Salerno 
il  duca  Roberto,  mal  soddisfatto  del  romano 

(1)  Paulus  Benriedcns.  in  Vita  Greg.  VII. 

(a)  Concilior.  Labbe  lom.  10. 
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poutefice  che  dianzi  l’avea  scomunicalo  , co- 
minciò nell’anno  precedente  la  guerra  contra 
le  terre  della  Chiesa  nella  Campania  (i).  Fu 
perciò  di  nuovo  pubblicata  la  scomunica  con; 
tra  di  lui  e del  suddetto  Riccardo,  e papa 
Gregorio,  collecto  txercitu , super  eos  ire  dis - 
ponit , come  s’  ha  da  Pietro  Diacono.  Ciò 
riferito  al  duca  Roberto , si  ritirò  in  fretta 
col  principe  Riccardo  a Capoa,  e andò  a 
mettere  l’ assedio  a Benevento , nel  mentre 
che  Riccardo  principe  di  Capoa  imprese  quello 
di  Napoli.  Tutto  ciò  avvenne  nell’ anno  ante- 
cedente. Continuò  Riccardo  l’ assedio  di  Na- 
poli per  molti  mesi , ed  avea  anche  ridotta 
quella  città  a mal  partilo  (a) , quando  so- 

f ingiuntagli  la  morte  nel  dì  i3  d’aprile, 
iberò  i Napoletani  dalle  sue  branche.  Fu 
principe  , per  attestato  della  Cronichetta 
Amalfitana  (3),  allo  di  statura,  di  bell'aspetto, 
di  gran  coraggio  ed  avvedutezza , benigno  co 
i fedeli  , terribile  contro  i perfidi  e ribelli. 
Ebbe  per  successore  nel  principato  di  Capoa 
Giordano  I suo  figliuolo.  Ci  fa  assai  intendere 
il  suddetto  concilio  che  nel  principio  della 
quaresima  tuttavia  durava  1’  assedio  di  Bene- 
vento  , fatto  dal  duca  Roberto  : perlochè  Ri 
di  nuovo  fulminata  contra  di  lui  la  scomunica. 
Ma  appena  Giordano  fu  succeduto  al  padre, 
che  insorse  la  discordia  fra  il  duca  Roberto 
e lui.  Abbracciò  esso  Giordano  la  difesa  delle 


(i)  Petrus  Diae.  lib.  5.  Chron.  cap.  45. 
(a!  Camiti ms  Peregr.  in  Mot.  ad  Proto*. 
(5)  Antiq.  Ita!,  tuia.  i. 
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terre  della  Chiesa  e de’ Beneventani  (1),  da 
i quali  ebbe  un  regalo  di  quattromila  e cin- 
quecento bisanti,  o vogliam  dire  scudi  d’oro. 
Uscito  perciò  in  campagna  , secondochè  s’  ha 
da  Pietro  Diacono,  fece  ribellare  molti  de  i 
conti  e vassalli  contra  di  Roberto , arrivò 
sotto  Benevento  , e distrusse  tutte  le  fortifi- 
cazioni fatte  dal  duca  per  prendere  quella 
città.  Bari  con  Trarii  ed  altre  città  si  ribel- 
larono al  Guiscardo.  Abaiiardo  suo  nipote , 
perchè  figliuolo  di  Unfredo , al  quale  avea 
Roberto  occupata  tutta  l’eredità , fu  uno  de  i 
piò  vigorosi  congiurati  contra  dello  zio  Gui- 
scardo. Seguirono  perciò  varj  incontri  d’ ar- 
mati e varj  assedj  raccontati  da  Guglielmo 
Pugliese  (a),  dopo  i quali  finalmente  fu  fatta 
pace  tra  esso  Roberto  e Giordano.  Servì  que- 
sta concordia  per  abbattere  tutte  le  speranze 
del  nipote  Abaiiardo , il  quale  se  ne  fuggì  a 
Costantinopoli , e quivi  diede  fine  alla  vita. 
Ricuperò  Roberto  Bari , Traili , Santa  Seve- 
rina,  e l’altre  terre  (3)  che  s’erano  ribellate. 
Ascoli,  Monte  di  Vico  ed  Ariano  ritornarono 
alle  mani  sue;  ed  era  per  fare  altri  progressi, 
quando  Desiderio  abbate  di  Monte  Casino  si 
interpose , e trattò  di  pace  fra  il  pontefice  e 
lui.  Abbiamo  dalla  Vita  di  Gregorio  VII  papa , 
a noi  tramandata  da  Niccolò  cardinale  d’ A- 
ragoua  (4),  che  venerabile  Pontifex  receptis 

(1)  Petrus  Diaron.  Cbron.  lib.  3,  cap.  45. 

(ai  Guilliel.  Anul.  Pocm.  lib.  5. 

(3)  Petrus  Dine.  Chr.  lib.  3.  cap  45- 

(4)  Cardinal,  de  Aragon.  in  Vita  Gregorii  VII. 
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nuntiis  Roberti  Guiscardi  egrcgii  Normanno- 
rum  Ducis  , versus  Apuliam  post  (Jctavas 
Pentecoste  s iter  nr  riputi , et  cum  ipso  a pud 
Aquinutn  colloquiwn  ìuibuit.  Congrua  itaque 
ab  eo  satisfactione  suscepta , pi  is  a vincalo 
excommunicationis  eum  absolvit , et  conse- 
quenter  Jidelitatem  et  homagium  ejus  recepiti 
Postmodutn  vero  jam  assumtum  in  specialem 
beati  Petri  Militem , de  totius  Apuliae  et 
Calabriae  Ducatu  per  vexillum  Sedis  Aposto - 
licae  inveslivil.  Guglielmo  Pugliese  scrive  che 
questo  abboccamento  e concordia  seguì  in 
Benevento , e non  già  in  Aquino  ; ed  essere 
corsa  voce  che  il  papa,  per  impegnar  meglio 
nella  sua  difesa  Roberto  Guiscardo , gli  lece 
sperare  la  corona  del  regno  d’Italia  (i): 

Romani  Regni  sibi  promisisse  Coronam 

Papa  ftrebatur. 

Parimente  Riccardo  Cluniacense  (2)  con- 
ferma questa  voce  con  asserire  che  papa  Gre- 
gorio aveva  intenzione  di  crear  imperadore 
esso  Roberto,  o Boamondo  suo  figliuolo.  Tor- 
nava il  conto  ad  esso  pontefice  , nel  peri- 
coloso cimento  in  cui  egli  si  trovava  per 
la  nemicizia  del  re  Arrigo,  non  solo  di  non 
aver  nemico  il  potentissimo  ed  invitto  duca 
di  Puglia  , ma  anche  di  averlo  amico  e di- 
fensore ne’  bisogni.  Il  tempo  fece  vedere  che 
senza  questo  appoggio  minacciava  rovina  il 
suo  pontificato. 

(1)  Guilltcliuus  Apuli»  lib.  5. 

(3)  Richardiu  Cluniacensi*  in  Cbron.  in  Antiquitat. 
Italie. 
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Ma  non  tutti  questi  avvenimenti  si  compie* 
rono  nell’  anno  precedente  e nel  presente. 
Siccome  vedremo,  parte  d’essi  appartiene  al- 
l’anno seguente  1079.  Certamente  si  allon- 
tanò dal  vero  il  Cardinal  Baronio  (1),  allorché 

Kse  1'  assedio  suddetto  di  Benevento  nel- 
nno  1074.  Già  abbiam  veduto  che  nel  Con- 
cilio Romano  dell’  anno  presente  si  fa  men- 
zione del  medesimo  assedio  , non  peranche 


sciolto.  Ma  nè  pure  il  padre  Pagi  (2)  colpì 
nel  segno,  allorché  pretese  che  nell’anno  1077 
Roberto  duca  si  abboccasse  col  papa  , e ne 
riportasse  l’ assoluzione.  Papa  Gregorio  per 
tutto  il  giugno  del  1077  si  trattenne  nelle 
montagne  del  Reggiano,  siccome  costa  dalle 
lettere  d’esso  pontefice.  Nel  dì  i3  d’agosto 
era  in  Firenze,  e nel  primo  giorno  di  settem- 
bre in  Siena.  Ma  abbiam  veduto  che  papa 


Gregorio  si  mosse  di  Roma  post  Octavas  Peri- 
tecostes , per  andare  ad  Aquino  a trattar  di 
pace  con  Roberto.  Essendo  venuta  l’ottava 
della  Pentecoste  nell’anno  1077  prima  della 
metà  di  giugno,  come  potè  egli  mai  passar 
da  Roma  ad  Aquino  in  quel  tempo,  se,  sic- 
come abbiam  detto , egli  per  tutto  giugno  si 
fermò  in  Lombardia?  Adunque  la  riconcilia- 
zion  di  Roberto  dee  essere  succeduta  più 
tardi,  e vedremo  che  non  s’ingannò  il  Ba- 
ronio in  differirla  sino  all’anno  1080.  Oltre 


di  che  Lupo  Protospata  (3)  all’anno  1078 


(1)  Baron.  in  Anna).  Eccleiiast. 
(a)  Pagius  Crit.  ad  Aonal.  Bar. 
(3)  Lupus  Protospata  in  Chron. 
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scrive:  Robertus  Duv  obsedit  Beneventani,  sed 
ejns  ob<ìi dio  dissipata  est  a Rodrdpho  Pipino 
Comite , (cioè,  come  stimò  il  Pellegrini  (i), 
da  Rainolfo  zio  del  principe  di  Capoa  Gior- 
dano) et  hoc  Annoobiit  Richardus  Princeps , 
mentre  assediava  Napoli.  Anche  Romoaldo  Sa- 
lernitano (a)  e l’autore  della  Cronichetta  Amal- 
fitana (3)  attestano  che  Riccardo  morì  du- 
rante quell'  assedio  I ndictione  Prima , cioè 
nell’ anno  presente.  E che  Anno  primo,  post - 
quam  ccpit  Salernum , Robertus  Dar  Bene- 
ventiun  obsedit.  Certo  è che  nello  stesso  tempo 
furono  fatti  que’due  assedj,  e però  nell'anno 
presente.  Il  che  vien  ancora  confermato  dal- 
l’antica Cronichetta  di  Santa  Sofia,  pubblicata 
dal  suddetto  Pellegrini  (4) , dove  si  legge  : 
Jiobertus  Dar  obsedit  Beneventum  XIV.  Ka- 
lendas  Januarii , iisque  VI.  Idus  Aprilis , 
linde  expulsus  est  cum  omnibus  suis  Indi- 
elione  1.  L’indizione  prima  correa  nell'anno 
presente.  Ora  essendo  fuori  di  dubbio  l’ ag- 
giustamento del  papa  con  Roberto  Guiscar- 
do , seguito  dappoiché  fu  sciolto  l’ assedio 
di  Benevento  , per  conseguente  non  nell’  an- 
no 1077,  come  immaginò  il  padre  Pagi,  ma 
molto  più  tardi  si  dee  credere  succeduto.  Fi- 
nalmente si  noti  che  l’ autore  della  Vita  di 
san  Gregorio  VII  (5)  ci  somministra  il  filo 
per  accertarsi  dell’anno  in  cui  seguì  l’ accordo 

(1)  Peregrio.  in  Notis  ad  Protospatam. 

(a)  Romualdus  Salernit.  in  Cbron.  toin.  8.  Rcr.  Ital. 

(3)  Antiquit.  Italie,  tom.  1. 

(4)  Peregrin.  Hist.  Princ.  l.angobard. 

(5)  Cardio,  de  Aragon.  P.  1.  tota.  3.  Rer.  Ital. 
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suddetto.  Cioè  scrive  egli  che  fra  i due  re 
contendenti  Arrigo  IV  e Ridolfo  , horribiìi 
bello  acriter  utrimque  commisso , coesa  sani 
multa  millia  hominum  itine  inde.  Soggiugne 
appresso  : Et  iterum  peecatis  evi  genti  bus  inter 
eosdem  Reges  horribiliter  est  pugnatimi  , ubi 
maxima  vironun  fbrtium  milititelo  cecidit. 
Spedì  papa  Gregorio  i suoi  legati  in  Germa- 
nia per  quetar , se  mai  era  possibile , così 
atroce  tempesta.  Ma  i due  re  vennero  alla 
tenta  battaglia.  Iterum  inter  eosdem  Reges 
acriter  est  pugnatum,  et  multa  millia  homi- 
imm,  maxime  Bohemorumì  caesa  siati. 

Dopo  questi  tragici  avvenimenti , continua 
quell’autore  a dire  che  papa  Gregorio  por- 
tatosi ad  Aquino,  fece  l’accordo  con  Roberto 
Guiscardo.  Non  essendo  succedute  tali  batta- 
glie se  non  nell’anno  presente  e nel  1080, 
nel  quale  ancora  furono  spediti  in  Germania 
i suddetti  legati , vegniamo  in  fine  a cono- 
scere che  nell’  anno  stesso  1 080  , come  volle 
il  Baronio , Roberto  Guiscardo  tornò  all’  ub- 
bidienza del  romano  pontefice.  Abbiam  detto 
che  succederono  sanguinosissimi  fatti  d’armi 
fra  Arrigo  e Ridolfo  in  Germania.  Nel  primo, 
per  testimonianza  di  Bertoldo  (1),  restò  vin- 
citore e padrone  del  campo  Ridolfo  ; e nel 
secondo,  accaduto  nel  dì  17  d’agosto  di  que- 
st’anno , la  vittoria  restò  incerta  , essendo 
costata  la  vita  a più  migliaia  di  persone.  Fra 
gli  altri  vi  fu  ucciso  Wernero  arcivescovo  di 

(1)  Bcrtholdus  Constantiens.  Cliron.  August.  totn.  1 
Frali  eri. 
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Maddeburgo , e presi  Beni  ardo  arcidiacono 
della  Chiesa  Romana  , Sigifredo  arcicescovo 
di  Magonza , e Adalberlo  vescovo  di  Vorma- 
zia  : il  che  non  si  può  mai  intendere  senza 
orrore  , non  essendo  le  guerre  e le  battaglie 
un  raestier  convenevole  a persone  ecclesia- 
stiche. L’autore  della  Cronica  di  Maddeburgo 
presso  il  Meibomio  (1)  e l’Annalista  Sassone  (2) 
pretendono  che  questa  seconda  battaglia  riu- 
scisse molto  più  favorevole  a i Sassoni  e a 
Ridolfo  , che  ad  Arrigo.  Verso  l’ Ognissanti 
esso  re  Arrigo,  rinforzato  di  gente , portò  la 
guerra  ne  gli  Stati  di  Guelfo  duca  di  Bavie- 
ra , e di  Bertoldo  duca  di  Carintia , tutti  e due 
fedeli  fautori  del  papa  e del  re  Ridolfo  (3). 
Nel  qual  tempo  venne  a morte  esso  duca  Ber- 
toldo con  grave  danno  del  suo  partito.  In 
quest'anno  poi  Ruggieri  conte  di  Sicilia  per 
terra  e per  mare  bloccò  (4)  la  città  di  Taor- 
mina , e dopo  molte  fatiche  se  ne  impadronì. 
Tenuto  fu  un  altro  concilio  io  Roma  da  papa 
Gregorio  dopo  la  metà  di  novembre , in  cui 
troviamo  fulminale  molte  scomuniche,  e no- 
minatamente contra  Niceforo  Botoniata  impe- 
rador  di  Costantinopoli  , che  avea  usurpato 
quel  trono  a Michele  e a Costantino  Porfiro- 
genito , genero  del  duca  Roberto  , la  cui  fi- 
gliuola fu  rimandata  al  padre.  Per  questi  sì 
frequenti  conci  Ij  di  papa  Gregorio  doveano 


(1)  Chronic.  Magduburg.  tom.  a.  «pud  Mei  borni  uni. 
(a)  Annalista  Saxo  apud  Eccardum. 

(3)  Bertbnldus  Constantiensis  in  Chron. 

(4)  Gaufrid.  Malaterra  lib.  3.  cap.  t5. 
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poco  attendere  alle  lor  greggie  i sacri  pa- 
stori. Intervennero  a quest’  ultimo  i legati  de 
i due  re  contendenti , promettendo  amendue 
di  fare  una  dieta  dove  si  deciderebbe  la  lor 
controversia. 

Anno  di  Cristo  1079.  Indizione  II. 
di  Gregorio  VII  papa  7. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e A I- 
talia  34. 

In  quest’  anno  ancora  papa  Gregorio  celebrò 
nel  mese  di  febbraio  un  numerosissimo  con- 
cilio in  Roma  (1),  dove  intervenne  l’eresiarca 
Berengario , e ritrattò  le  perverse  sue  dottrine 
intorno  al  Sacramento  dell’Altare.  Furono 
confermate  le  sacre  censure  contra  Tedaldo 
arcivescovo  di  Milano , Sigefredo  vescovo  di 
Bologna,  Rolando  vescovo  di  Trevigi  , e-con- 
tra  i vescovi  di  Fermo  e Camerino.  Trovossi 
alla  medesima  sacra  assemblea  Arrigo  novello 
patriarca  di  Aquileia  , il  quale  quantunque 
promosso  a quella  chiesa  da  Arrigo  IV,  pure 
umilmente  si  suggettò  alla  Sede  Apostolica  , e 
promise  di  non  aver  comunione  con  gente 
scomunicata.  Si  dolsero  in  quel  sinodo  del  re 
Arrigo  i legati  del  re  Ridolfo , a cagion  delle 
guerre  e violenze  ch’egli  promoveva  in  Ger- 
mania (a).  Perlochè  il  pontefice  Gregorio  de- 
stinò per  suoi  legati  al  congresso , da  tenersi 

(i)  Coneil.  Labbe  toro.  io. 

(a)  Cardia,  de  Ai'agonia  in  Vita  Gregor.  VII. 
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in  Germania , Pietro  Igneo  cardinale  e re-' 
scovo  d’Albano , Odelrico  vescovo  di  Padova 
(Paolo  Benriedense  scrive  (i>  che  fu  Ale- 
mano  vescovo  di  Passavia)  e il  suddetto  pa- 
triarca d’Aquileia.  Andarono  essi  j ma  perchè 
non  vollero  alle  istanze  d’Arrigo  scomunicare 
il  re  Ridolfo,  senza  frutto  se  ne  tornarono  a 
Roma  , con  riferire  al  papa  la  disubbidienza 
d’ esso  Arrigo  e l1  ubbidienza  del  re  Ridolfo. 
Era  intenzione  del  pontefice  di  trasferirsi  egli 
in  persona  in  Germania  , per  decidere  quello 
spaventoso  litigio  ; ma  il  re  Arrigo  troppo 
diffidando  di  lui , a questo  non  volle  dar 
mano.  Continuò  in  quest’  anno  la  guerra  fra 
essi  re  (a).  Ridolfo  andò  contro  la  Vestfalia, 
e costrinse  que’  popoli  alla  sua  ubbidienza.  Ar- 
rigo portò  la  guerra  nella  Suevia  conira  di 
Ridolfo.  Aggiugne  il  Cronografo  Sassone  (3) 
ebe  bellumjìt  ite  rum  in  ter  lìodulphum  et  Hen- 
ricum  brente  nimis  aspera,  ubi  in  primo  con- 
gressu  Saxones  ( uniti  con  Ridolfo  ) terga 
ve  riunì.  Ma  uno  squadro»  d’essi  Sassoni , men- 
tre gli  altri  erano  occupati  nella  mischia  , 
diede  il  sacco  a gli  alloggiamenti  del  re  Ar- 
rigo. In  questa  maniera  si  andava  desolando 
la  misera  Germania  per  l’arrabbiata  contesa 
di  que’ due  regnanti.  Per  altro  uon  dovette 
succedere  alcun  fatto  strepitoso,  al  vedere 
che  Bertoldo  da  Costanza  non  ne  parla.  Gli 
Annali  Pisani  (4),  che  non  merituno,  a mio 

(i)  Panili*  Bcnriedcn».  in  Vita  Greg.  VII. 

(3)  Annalista  Saxo  apuli  Eorardum. 

(5)  Chronogrnplius  Saxo  apud  l.eihnitium'. 

(4)  Anual.  Pisani,  toni.  6.  Kev.  hai. 
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credere  , gran  fede  nelle  cose  antiche , met- 
tono sotto  quest’  anno  la  guerra  fra  i Pisani 
« Genovesi.  Da  i primi  fu  abbruciata  la  terra 
di  Rapallo,  ed  incontratesi  le  lor  flotte  nel 
dì  i3  di  maggio,  la  Genovese  si  salvò  colla 
fuga.  In  quest’  anno  ancora  Lupo  Protospa- 
ta  (i)  scrive  che  intravit  Petronus  (Pietro 
vieu  chiamato  da  Guglielmo  Pugliese)  in  Tra- 
num.  Et  Barwn  rebellavit  , ejecto  e.rinde 
Pr aesi de  Dueis.  Et  Bajalardus  filius  Umfredae 
comprehendit  Asculum.  Però  se  fosse  stabile 
l’ asserzione  di  questo  istorico,  noi  avremmo 
che  parte  di  que’  fatti  che  ho  riferito  nel- 
l’anno  precedente,  presi  da  Pietro  Diacono, 
sarebbono  da  attribuire  all’anno  presente.  Ma 
all’  osservare  eh’  esso  Lupo  racconta  come 
succeduta  in  questo  medesimo  anno  la  caduta 
di  Michele  Duca  dal  trono  di  Costantinopoli, 
e l’ usurpazione  di  Niceforo  Botoniala  , che 

{>ur  si  crede  creato  imperador  d’  Oriente  ncl- 
’ anno  precedente , si  potrebbe  restar  dub- 
bioso intorno  al  tempo  di  tali  fatti.  Ma  l’A- 
nonimo Barense  (a)  presso  Camillo  Pellegrini, 
dopo  aver  narrata  all’anno  1078  l’assunzione 
al  trono  del  Botoniata , anch’egli  nel  presen- 
te 1079  scrive  che  Meme  Februarii  die  III. 
stante  rebellavit  Bari  ab  ipso  Duce  , et  diru- 
lum  Castello  de  Portauova*  Nella  stessa  guisa 
l’autore  d’ un’ antica  Crouichetta  Norma  nnica, 
da  me  data  alla  luce  (3)  , pirla  di  que'  fatti. 

(1)  Lupus  Protospata  in  Chr. 

(a)  Reni  ni  Italicarum  toni.  5. 

(5)  Ibid.  tom  5.  pag.  2-jS. 
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Anno  MLXXIX.  Petronius  Comes  intravit 
iterar»  Barin,  /ibagilardus  Comes  (uipote  di 
Roberto  Guiscardo)  ivit  super  Troiam , et. 
fugavit  Boamundum  filium  Roberti  Ducis , et 
obsedit , et  cepit  Asculum.  Et  iterum  Robertus 
recuperava  eum.  Postea  factum  est  praelium 
ibidem,  et  fugatus  est  Abagilardus  cum  mili- 
tibus  suis  , et  fugit  in  Coristantinopolim  , et 
ibi  mortims  est  inimicus  Duci  Roberto.  Ecco 
dunque  che  gli  avvenimenti  raccontali  tutti 
in  un  fiato  da  Pietro  Diacono , Continuatore 
della  Cronica  Casinense,  succederono  in  parte 
nell’  anno  presente , e fra  questi  la  ribellione 
di  Bari.  Ancora  al  conte  Ruggieri  si  ribella* 
rono  in  Sicilia  le  terre  di  Jato  e Cenisi  (1). 
Le  assediò  egli  ameudue  nello  stesso  tempo, 
e costrinse  quegli  abitanti  ad  implorare  il 
perdono,  che  non  fu  loro  negato. 

Confermò  in  quest’anno  il  re  Arrigo  i suoi 
privilegi  alla  chiesa  di  Padova  e al  vescovo 
Olderico  con  un  diploma  (a)  dato  X.  Ka- 
lend  is  Augusti , Jndictione  li.  Anno  Domi- 
mene Incarnationis  MLXXVIIII.  Anno  an- 
tera Regni  Donni  Regis  Henrici  Quarti  XXI li. 
Actum  Ratispone.  Nella  copia  di  cui  mi  son 
servito , si  leggeva  D.  Paduanae  Ecclesiae 
Episcopus.  Ma  si  dee  scrivere  Uld.,  cioè  Ul- 
dericus.  E di  qui  può  apparire  che  esso  Ol- 
derico non  fu  spedito  per  suo  legato  dal  pon- 
tefice Gregorio.  Ho  io  parimente  pubblicata 


(t)  Gaufridus  Malaterra  lib.  5.  cap.  20. 
(2)  Antiq.  Italie.  Dissert.  XIX. 
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una  convenzione  seguita  nel  di  3i  di  mag- 
gio (1)  inter  Marchionetn  Azonem , et  Ugo- 
ncm  et  Fulcnnem  germanos,  Filios  ejusdem 
Marchionis  Azonis,  e il  Capitolo  de’ canonici 
di  Verona , in  vigore  di  cui  essi  canonici 
diedero  a livello  al  marchese  e a’suoi  figliuoli 
la  corte  di  Lusia , villa  di  grande  estensione. 
Si  vede  che  il  marchese  Azzo  Estense  peusava 
a bene  stabilire  ed  ingrandire  in  Italia  i fi- 
gliuoli del  secondo  matrimonio,  giacché  Guel- 
fo IV  figlio  del  primo  letto  e duca  di  Baviera 
era  giunto  ad  una  riguardevol  potenza  in 
Germania.  Questo  Ugo  è il  medesimo  che 
avea  sposata  la  figliuola  del  duca  di  Puglia 
Roberto.  Raccogliesi  poi  da  una  lettera  scritta 
da  papa  Gregorio  a Desiderio  abbate  di  Monte 
Casino  (2),  che  Arrigo  IV  anch’egli  si  ma- 
neggiò per  ottenere  una  figliuola  d’esso  Ro- 
berto Guiscardo  duca  in  moglie  di  Corrado 
suo  primogenito,  con  esibirsi  d’investire  Ro- 
berto della  Marca  di  Fermo,  et  Bex  Duci 
Marchiani  tribuni.  Ma  il  saggio  papa  dovette 
fare  in  maniera  che  questo  trattato  andò  per 
terra.  Nè  si  dee  lacere  che  ( probabilmente 
in  quest’  anno  ) esso  duca  Roberto  maritò 
un’altra  figliuola  con  Raimondo  II  conte  po- 
tentissimo di  Barcellona  e d’ altre  città.  Ne 
parla  , oltre  ad  altri  autori , Guglielmo  Pu- 
gliese (3)  come  di  un  (atto  accaduto  prima 

(«)  Antichità  Estensi  P.  I.  cap.  7. 

(a)  Gregor.  Vii.  Ep.  11.  lib.  9. 

(5)  Guidici.  Apui.  lib.  4.  Anonym.  de  gest.  Corniti 
Barcin.  apud  Baluz. 

Muratori.  Ann.  Voi.  IX,  Z’j 
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che  seguisse  la  concordia  fra  il  papa  ed  esse 

duca  : 

Purtibus  Esperia e , quem  Barc'dona  trrmebat , 

penerai  insignii  Comes  hanc  Rajmundus  ad  Urbem  ; 

Ut  nuptura  l)ucis  detur  sibi  Pitia , poscit. 

11  P.  Pagi  (i)  credette  contratto  questo  ma- 
trimonio prima  dell’  anno  1077.  Ma  se  soli 
ben  concertati  i tempi  di  que'  fatti  presso  il 
suddetto,  storico , tali  nozze  debbono  apparte- 
nere all’  anno  presente. 

Anno  di  Cristo  1080.  Indizione  III. 
di  Gregorio  VII  papa  8. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e tf  /- 
talia  20. 

Crebbero  in  quest’anno  gli  affanni  alla  Ger- 
mania e all’  Italia  per  la  funestissima  guerra 
insorta  fra  il  sacerdozio  e fra  i due  emuli  re 
Arrigo  e Ridolfo.  Il  primo  figurandosi  di  tro- 
var a dormire  i Sassoni,  nel  dì  37  di  gennaio 
dell’anno  presente  andò  colla  sua  armata  ad 
assalirli  (3).  Si  fece  un  sanguinoso  fatto  d’ar- 
mi, in  cui  (che  che  ne  dica  la  Cronica  Au- 
g ustana ) fu  obbligato  ad  una  vergognosa  fuga 
Arrigo  con  tutti  i suoi.  Ridolfo  ne  spedì  per 
mezzo  de’ suoi  legati  a Roma  la  lieta  nuova, 
ad  insieme  fece  esporre  le  doglianze  sue  con- 
tra  di  Arrigo  che  sempre  più  sconvolgeva  e 


(t)  Pagina  in  Critic.  ad  Annal.  Baron. 

(a)  Berthold.  Constant,  in  Cliron.  Bruno  Hist.  Bell, 
Buon. 
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desolava  la  Germania  , e mostravasi  disubbi- 
diente al  romano  pontefice.  Diedero  motivo 
tali  avvisi  e lamenti  a papa  Gregorio  di  aper- 
tamente dichiararsi  in  favore  del  re  Ridolfo. 
Perciò  nel  concilio  VII  tenuto  in  Roma  nel 
dì  9 di  marzo , dopo  avere  rinovale  le  sco- 
muniche contra  gli  arcivescovi  di  Milano  e 
di  Ravenna  , dichiarò  legittimo  re  del  regno 
germanico  Ridolfo , e fulminò  la  scomunica 
e la  seutenza  di  deposizione  contra  di  Arrigo, 
usando  le  più  forti  espressioni , per  esprimere 
in  ciò  l’autorità  de' sommi  pontefici  , e colia 
stessa  franchezza  diceudo  : Ipse  antera  Henri- 
cus  cura  sius  fautoribus  in  ornai  congressione 
belli  nullas  vircs , nullaniqne  in  \>ila  sua  vic- 
toriain  oblincat.  Mandò  esso  papa  a Ridolfo 
nna  corona  d’ oro , dove  si  leggeva  questa 
iscrizione  : 

PETRA  DEDIT  PETRO,  PETRVS  DIADEMA  RODVI PHO. 

Essendo  volata  in  Germania  la  nuova  di  que- 
sta risoluzione  (1),  crebbe  a disinisur  1 la 
rabbia  del  re  Arrigo , nè  mancarono  perversi 
consiglieri  che  il  trassero  all’  ultimo  de  gli 
eccessi.  Fece  egli  pertanto  rauuare  un  conci- 
liabolo di  trenta  vescovi  scismatici,  e di  molti 
signori  ai  di  Germania  che  d’Italia,  suoi  fau- 
tori, in  Brixen,  o sia  Bressanone  sul  Tirolo, 
e gl’  indusse  con  empia  ed  affatto  irregolar 
procedura  a dichiarar  deposto  Gregorio  VII 

(1)  Marianus  Scolio  in  Chron.  Otte  Frisingcn.  in 
©liron.  Sigebertus  io  Cbron.  et  alit. 
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dal  papato , e ad  eleggere  in  suo  luogo  Gui- 
berto  arcivescovo  di  Ravenna  , già  più  volte 
scomunicato , il  quale  assunse  dipoi  il  nome 
di  Clemente  HI.  Era  costui  cittadino  di  Parma 
di  gran  nobiltà,  e da  molli  vien  creduto  della 
nobil  casa  di  Correggio.  Scrive  Doninone  (i) 
che  di  tre  figliuoli  di  Sigefredo  Lucchese , 
ascendente  della  contessa  Matilda, 

Fiunt  Parmense s duo  Fratres , ambo  potentes. 

Dal  Guibertmam  minim  us , primut  Baratinam  , 

Progenie s ambas  grandes  , et  honore  micanies. 

Da  essa  schiatta  Gibertina  sembra  che  discen- 
desse il  suddetto  antipapa.  Aspirava  da  gran 
tempo  alla  cattedra  di  San  Pietro  esso  Gui- 
berto,  uomo  quanto  privo  dello  spirilo  ec- 
clesiastico, altrettanto  provveduto  di  mondana 
politica.  Il  primo  de’ suoi  pensieri  era  l' ambi- 
zione, l’ultimo  il  timore  di  Dio.  L’esaltazione 
di  questo  mal  uomo  succedette  nel  dì  a5  di 
giugno.  Nel  decreto  di  tale  elezione , rappor- 
tato dall’  abbate  Urspergense  (3)  , si  spaccia- 
rono non  poche  stomachevoli  calunnie  contra 
di  papa  Gregorio , suggerite  da  Ugo  il  Bianco 
cardinale  scomunicato,  e che  si  leggono  anche 
nell’empia  diceria  dello  scismatico  Bennone. 
Scrisse  dipoi  Arrigo  allo  stesso  Gregorio  pon- 
tefice e al  popolo  romano  lettere  infami  per 
avvisarli  dell’  idolo  cb’  egli  aveva  introdotto 
nella  Casa  di  Dio.  Fu  inoltre  spedito  in  Italia 
il  novello  antipapa  , per  tirare  nel  suo  partito 
tutti  i simoniaci  e i nemici  del  vero  papa  ; 

(1)  Donilo  in  Vit.  Mathildis  I1I4.  I.  cap.  1, 

(3)  Urspergensi»  in  Chron. 
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nè  a lui  fu  difficile  di  trovarne  molti  e di 
mettere  insieme  un'armata. 

Il  presentimento  di  questo  colpo  , e gli  av- 
visi  di  quel  che  andava  succedendo  in  Ger- 
mania , quegli  sproni  dovettero  essere  che 
finalmente  indussero  ed  affrettarono  papa  Gre- 
gorio a rilasciare  la  sua  severità  contra  di 
Roberto  Guiscardo  duca  di  Puglia , Calabria 
e Sicilia , e ad  accordarsi  con  lui.  Roberto 
anch'egli  si  trovava  in  qualche  disordine  per 
le  molte  città  che  gli  s’erauo  ribellate,  e gli 
era  utile  l' accomodarsi  a i voleri  del  papa. 
Però  il  pontefice  post  Octavas  Pentecoste. s , 
circa  il  dì  7 di  giugno,  siccome  abbiam  detto 
di  sopra,  andossene  ad  Aquino  (1),  accompa- 
gnato da  Giordano  principe  di  Capoa , e quivi 
riconciliatosi  con  Roberto,  l’assolvè  dalle  cen- 
sure , e diedegli  l' investitura  di  tutti  quegli 
Stati  che  gli  erano  stati  conceduti  da  Nicco- 
lò Il  e da  Alessandro  II  pontefici  predecessori , 
con  aggiugnere  : De  illa  aiUem  terra , quam 
in/ uste  tenes , sicut  est  Salernus  , et  Amalfia , 
et  pars  Marchine  Firmarne,  mute  te  patienter 
sustineo  in  confidenza  Dei  omnipotentis  et  tuae 
bonitatis  ec.  Probabilmente  questo  era  stato  • 
il  punto  principale  che  avea  fin  qui  ritardata 
la  pace  fra  loro.  Giurò  all’ incontro  fedeltà  ed 
omaggio  al  papa  il  duca  Roberto  , con  pro- 
mettere ancora  di  pagar  ogni  anno  alla  Chiesa 
Romana  dodici  denari  di  moneta  pavese  per 
ogni  paio  di  buoi  di  tutti  i suoi  Stati.  Già 
s’ è , a mio  credere , assai  dimostrato  di  sopra 

(1)  Cardinal,  de  Aragon.  in  Vit.  Grcgorii  VII. 
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all' anno  107  8 non  sussistere  l’opinione  del 
padre  Pagf,  che  tal  riconciliazione  seguisse 
nell’ anno  >07-’,  e star  forte  quella  del  Sigo- 
nio  e del  Cardinal  Barouio,  da' quali  fu  riferiti» 
al  presente  anno  1080.  Aggiungo  ora , che  gli 
atti  d’ essa  investitura  e del  giuramento  di 
Roberto  son  posti  fra  le  Lettere  del  libro 
ottavo  di  Gregorio  VII , che  riguardano  gli 
affari  di  quest'anno.  E nella  lettera  settima 
d’ esso  libro  il  pontefice  dà  avviso  a tutti  i 
Fedeli  di  aver  parlato  cum  Duce  Boberto,  et 
Jordane , ceterisque  potentioribus  Nortntan no- 
rum  Principibus , che  gli  aveano  promesso 
soccorso  contra  di  ognuno  in  difesa  della 
Chiesa  Romana,  con  palesar  eziandio  la  ri- 
soluzione presa  di  marciare  con  un’armata 
contra  di  Ravenna  , per  liberar  quella  chiesa 
e città  dalle  mani  dell'  empio  Guiberto  , già 
alzato  dalla  perfidia  al  sacrilego  grado  di  an- 
tipapa. Finalmente  abbiamo  dalla  Crouichetta 
Normannica  , da  me  pubblicata  (1)  , che  Anno 
MLX  XX.  Bobertus  Diut  amicatus  est  non 
Gregorio  Pupa  in  Mense  Junio , et  conjìrmata 
fuit  ab  ilio  omnis  Terra,  quarn  habebat  Bo- 
* bertus  Dux  in  Apulia  , Calabria,  et  Sicilia. 
Guglielmo  Pugliese  anch’egli  narra  (2)  sotto 
il  presente  anno  la  concordia  suddetta;  anzi 
la  fa  succeduta  dopo  la  morte  del  re  Ridolfo  : 
nel  che  egli  s’inganna.  Dalla  stessa  Crouichetta 
abbiamo  che  il  duca  Roberto  nell’aprile  di 
quest’  anno  ricuperò  la  città  di  Taranto  e 


(1)  Clirou  Noiuiann.  tom.  5.  Ref.  Ital.  png.  278. 

(2)  Guillitlni.  Ap*il,  l’oern.  lib.  4 
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Castellaneta.  Presentossi  ancora  coll’  esercito 
sotto  Bari,  e colla  fuga  di  Petronio  conte  tornò 
ad  impadronirsene.  Fece  anche  lo  stesso  della 
città  di  Trani  : notizie  tutte  confermate  da  Lupo 
Protospata  (i)  e dall’ Anonimo  Barense  (a), 
Era  già  stato , siccome  accennai , da  Niceforo 
Botoniata  precipitato  dal  trono  imperiale  d’ O- 
riente  Michele  Parapinacio  con  Costantino 
suo  figliuolo , e genero  del  duca  Roberto , 
ed  obbligato  a prendere  l’ abito  di  monaco. 
Una  curiosa  scena  avvenne  in  quest’  anno. 
Eccoti  comparire  in  Puglia  davanti  al  duca 
Roberto  un  uomo  vilmente  vestito , che  si 
spaccia  per  Michele  imperador  deposlo  , e 
chiede  aiuto  contro  l’ occupator  dell’  impe- 
rio , spezialmente  rappresentando  che  la  sua 
rovina  era  proceduta  dalla  parentela  contratta 
con  esso  Roberto  , principe  troppo  odiato  da 
i Greci.  Fu  accolto  con  grande  onore , vestito 
d’  abiti  imperiali , e trionfalmente  condotto  per 
la  città.  Credette , o mostrò  di  credere  il  duca 
Roberto  che  costui  veramente  fosse  il  dcpostQ 
Michele.  Anna  Comnena  (3)  sostiene  nella  sua 
Storia  che  questa  fu  una  finzione  proccurata 
da  Roberto  stesso,  principe  che  in  astuzie 
politiche  non  avea  pari,  per  prendere  da  ciò 
pretesto  di  assalire  la  monarchia  de’  Greci. 
Gaufredo  Malaterra  (4),  tuttoché  Normanno, 
pure  anch’  egli  inclina  a credere  che  questo 


(i)  Lupus  Protospata  io  Cbron. 

(a)  Anonymus  Burensis  apud  Peregrin. 
(5)  Anna  Comnena  in  Alcxiad.  lib.  i. 
(4)  Gaufrid.  Malaterra  lib.  3.  cap.  i3. 
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Michele  fosse  un  tiro  Ji  politica,  e una  fan- 
tasima atta  a commuovere  i popoli  alle  im- 
prese che  Roberto  sbrigato  dalle  guerre  civili 
andava  già  macchinando,  e alle  quali  cominciò 
udranno  presente  a prepararsi.  Da  una  lettera 
di  papa  Gregorio  (i)  si  scorge  che  anche  a 
lui  fu  fatta  credere  la  venuta  in  Italia  dell’Au- 
gusto Michele.  Il  Malaterra  suddetto  mette  la 
comparsa  di  questo  fantoccio  nell’anno  1 077, 
ma  i più  nell’anno  presente  1080,  nel  quale 
comparve  in  Sicilia  Raimondo  conte  di  Pro- 
venza a chiedere  per  moglie  Matilda  figliuola 
primogenita  del  conte  Ruggieri.  Furono  con 
gioiosa  solennità  celebrate  quelle  nozze,  e lo 
sposo  contento  condusse  la  moglie  alle  sue 
contrade.  Ebbero  maniera  i Saraceni  di  rien- 
trare in  quest’  anno  nella  città  di  Catania  per 
tradimento  di  Bencimino  governator  d’  essa  , 
Musulmano  di  professione , ma  creduto  di 
gran  fede  da  Ruggieri.  Udita  questa  dispiace- 
vol  nuova,  non  pcrdè  tempo  Giordano  figliuolo 
del  conte  Ruggieri  ad  accorrere  colà  con  un 
picciolo  corpo  di  cavalleria.  Trovò  schierati  i 
Saraceni  sotto  quella  città  ; gli  assalì  con  in- 
credibil  valore,  e talmente  li  riempiè  di  ter- 
rore , che  non  credendosi  sicuri  nè  pure 
nella  città  , 1’  abbandonarono  con  ritirarsi  iu 
Siracusa. 

Intanto  in  Germania  avvenne  una  terribil 
mulazion  di  cose  (a).  Nel  dì  i5  di  ottobre 


(j)  Greg.  VII.  lib.  8.  Epist  fi. 

(2)  Marianut  Srotus  in  Cbron,  Bertholdus  Constali - 
tiensia  in  Cliion,  Bruno  Ilùtor.  Beli.  Saxon.  et  alii. 
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Seguì  la  quarta  battaglia  campale  fra  i due  re 
Arrigo  e Ridolfo.  Gran  varietà  si  truova  fra 
gli  scrittori  nella  descrizion  d'essa,  chi  soste- 
nendo che  furono  messi  in  fuga  i Sassoni  , 
e chi  essersi  dichiarata  la  vittoria  per  loro. 
Quel  che  è certo  , in  quel  conflitto  restò 
mortalmente  ferito  e di  lì  a non  molto  morì 
il  re  Ridolfo.  L’autore  della  Vita  di  Arrigo  IV 
presso  il  Reubero  (i)  pretende  ch'egli  fosse 
ucciso  da’  suoi  medesimi  soldati , guadagnati 
con  danaro  dal  re  Arrigo.  Questo  colpo  scon- 
certò sommamente  gli  affari  della  lega  cattolica 
non  solo  in  Germania , ma  anche  in  Italia , ed 
espose  alle  dicerie  de’nemici  il  pontefice  Gre- 
gorio VII.  Se  merita  fede  Sigeberto  (2),  avea 
predetto  esso  papa  che  in  quest' anno  sarebbe 
morto  il  falso  re,  intendendo  di  Arrigo,  ma  in 
vece  sua  finì  di  vivere  il  re  Ridolfo.  Potrebbe 
essere  una  favola  ; ma  certo  egli  scrivendo  a 
tutti  i Fedeli  (3)  , avea  fatto  loro  sperare , 
nefandorum  perturbationem  merita  mina  cito 
seJnudam;  et  sancite  Ecclesiae  pacem  et  se- 
curitatem  ( sicut  de  divina  clementia  confidente! 
promittimns  ) proxìme  stabiliendam.  Si  racco- 
glie lo  stesso  da  altre  sue  lettere.  Però  fecero 
grande  schiamazzo  i partigiani  d’Arrigo  per 
l’avvenimento  tutto  contrario  alle  promesse  o 
speranze  pontificie.  Loro  ha  già  risposto  il 
Cardinal  Baronio  (4) , e meritano  intorno  a 


(1)  Auetor  Vit.  Hoinrici  IV,  apud  Reuberum. 
(a)  Sigebcrtu*  in  Cbron. 

(5)  Greeor.  VII.  lib.  8.  Epist.  7 et  9. 

(4)  Dai  en.  in  Anna).  Ercl<  siasi. 
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ciò  d’  esser  lette  anche  le  riflessioni  dell’  ab- 
bate Fleury  (i).  A questo  infausto  accidente 
un  altro  se  ne  aggiunse  in  Italia.  Risoluta  la 
celebre  contessa  Matilda  di  sostener  gl’ interessi 
del  romano  pontefice,  e di  tentare,  secondo 
il  concerto  fatto,  di  cacciar  da  Ravenna  l’an- 
tipapa Guiberto,  avea  raunate  le  sue  forze  nel 
territorio  di  Mantova , città  allora  a lei  ubbi- 
diente. Ma  fu  anche  in  armi  quasi  tutta  la 
Lombardia  in  aiuto  d’  Arrigo,  e con  un  po- 
tente esercito  si  portò  alla  Volta , luogo  del 
Mantovano  (a).  Quivi  vennero  alle  mani  le 
due  armate,  e a quella  della  contessa  toccò 
la  rotta  nel  dì  1 5 di  ottobre , cioè  nel  giorno 
stesso  in  cui  seguì  l’altro  infelice  conflitto  della 
Germania  , dove  il  re  Ridolfo  perde  la  vita. 
Leggesi  parimente  nella  Vita  di  Gregorio  VII  (3) 
che  dopo  la  morte  di  Ridolfo , evolutis  paucis 
diebns , Henricus  filius  ejus  ( di  Arrigo  IV.  ) 
crini  exercitu  illustris  Comitissae  Matliildis 
pugnavi!.  Et  quia , sicut  fieri  solet , varius  est 
eventus  belli , victoriam  habuit.  Che  Enrico , 
o sia  Arrigo , sia  questo  figliuolo  del  re  Ar- 
rigo IV , non  truovo  io  scrittore  che  me  l’ ad- 
diti. Forse  quello  ( dice  il  Fiorentini  che  senza 
nome  presso  Donizone  morì  poi  nell’assedio 
di  Montebello  (4).  Certamente  non  fu  Arri- 
go V,  poscia  imperadore,  perchè  si  crede  nato 
solamente  nell’ anno  seguente.  A me  è ignoto 

(i)  Fteury  Hist.  Ecrl.  toni.  i5. 

(?l  Berthold.  Constant iensis  in  Chrnnico. 

(3)  Cardio,  de  Aragon.  Vit.  Grcg.  VII.  P.  I.  tocn.  5. 
Ber.  Ititi . ~ 

(4.1  Fiorentini , Memor.  di  Matilde  lib.  i. 
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se  Arrigo  IV  avesse  de’  figliuoli  bastardi.  Non- 
dimeno improbabil  cosa  non  sarebbe  che  ne 
avesse  avuto.  Fece  in  quest'  anno  la  suddetta 
contessa  Matilda  una  donazione  al  inonislero 
di  San  Prospero , oggidì  di  San  Pietro  , de  i 
Benedettini  di  Reggio.  La  carta  fu  scritta  (1) 
Amio  ab  Jncarnatione.  Domini  nostri  Jesu 
Christi  Millesimo  Octuagesimo , die  IX.  Men- 
sis  Decembris , Indictione  Tenia.  L’ indizione 
corre  qui  sino  al  fine  dell’anno;  ma  potrebbe 
dubitarsi  che  fosse  qui  adoperato  l' anno  pi- 
sano, e che  lo  strumento  appartenesse  all’ anuo 
precedente , nel  cui  settembre  cominciò  a cor- 
rere l’ indizione  in.  Tenne  in  oltre  essa  con- 
tessa un  placito  in  Corneto , terra  del  contado 
di  Toscanella  (a),  VII.  Kalendas  Aprilis  In- 
dictione  III , dove  decise  la  lite  d’una  chiesa 
in  favore  di  Berardo  abbate  di  Farfa. 

Annodi  Cristo  1081.  Indizione  IV. 
di  Gregorio  VII  papa  9. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e à’  Ir 
talia  26. 

Insuperbito  il  re  Arrigo  per  le  felicità  nel 
precedente  anno  occorse  all’  armi  sue , calò 
nel  presente  con  molte  forze  in  Italia  (3)  ; 
e siccome  uomo  infaticabile  e fervido  nel  me- 
sticr  della  guerra  , dopo  aver  celebrata  la 
Pasqua  in  Verona , s’  inviò  a Ravenna  , dove 


(i)  Antiq.  Italie.  Disarrt.  XXII. 

(al  Malli!1.  Armai.  Br-nedictin. 

(?)  Berthold»  Corituntira*.  in  Cbroa  Annalista  Saxo. 
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si  preparò  per  passare  a Roma,  fingendo  di 
voler  pace,  ma  consigliatamente  per  tentare, 
se  potea  , d’  intronizzar  nella  sedia  di  San 
Pietro  lo  scomunicato  Guiberto.  Confessò  in 
una  sua  lettera  Gregorio  VII  (i)  che  la  mag- 
gior parte  de’  suoi  , atterriti  dalle  prosperità 
d’Arrigo,  il  consigliava  di  far  pace,  e massi- 
mamente perchè  Arrigo  prometteva  di  gran 
cose.  Eravi  anche  apparenza  che  la  contessa 
Matilda  , quasi  unico  antemurale  della  parte 
cattolica  in  Italia , per  difetto  non  già  di  vo- 
lontà , ma  di  forze  , avesse  da  cedere  alla 
potenza  d’Arrigo.  Contuttociò  mirabil  fu  la 
costanza  ed  intrepidezza  di  Gregorio  ; nè  si 
lasciò  egli  mai  piegare  ad  alcuna  viltà.  Animo 
a lui  fra  i mezzi  umani  faceva  la  speranza 
d’  essere  soccorso  da  Roberto  Guiscardo  , e 
il  vedere  i Romani  concordi  per  sostenerlo. 
Se  si  ha  a credere  a gli  storici  fiorentini, 
Arrigo  assediò  inutilmente  Firenze  dall’ aprile 
sino  al  dì  21  di  luglio.  11  Villani  (2)  scrive 
che  nel  (fi  12  d’aprile  terminò  quell’ assedio. 
Comunque  sia , certo  è che  comparve  circa 
la  Pentecoste  coll'esercito  e coll’antipapa  a 
Roma  il  re  Arrigo  (3).  Trovò  quella  città 
ben  disposta  alla  difesa  , e fu  non  men  egli 
che  Guiberto  onorato  di  quanti  ingiuriosi  ti- 
toli e villanie  seppe  inventare  la  satirica  fa- 
condia di  qnel  popolo.  Accainpossi  nel  Prato 

(1)  Greg.  VII.  lib.  9.  Ep.  3. 

(a)  Giovanni  Villani  lib.  4*  cap.  aS.  Ammirati,  Uto,r. 
di  Firenze  cap.  1. 

(3)  Cardinal,  de  Aragonia  in  Vita  Greg.  VII. 
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di  Nerone  , aspettando  pure  di  far  qualche 
bel  colpo;  ma  inutilmente  tutto,  perchè  odiato 
da’ Romani  tutti.  Intanto  gli  aderenti  suoi  di 
Lombardia  faceano  guerra  alle  terre  della  con- 
tessa Matilda , devastando  paesi , assediando 
castella , ma  con  ritrovar  dapertutto  nelle  di 
lei  genti  il  coraggio  delia  medesima  princi- 
pessa. Ne  fa  menzion  Donizoue  ( i ) , ma  con 
tacerne  una  a lui  svantaggiosa  , discoperta 
nondimeno  dall’avveduto  Fiorentini  (2).  Cioè, 
che  in  questi  tempi  cotanto  prevalse  in  Lucca 
la  fazione  de  gli  Scismatici , istigata  princi- 
palmente da  alcuni  scapestrati  del  clero,  che 
quella  città  si  ribellò  alla  contessa  Matilda  e 
si  diede  ad  Arrigo.  Ciò  si  ricava  da  i diplomi 
d’ esso  re  dati  in  quest’  anno  a que'  cittadini 
e alle  chiese  d’  essa  città  , de’  quali  fa  anche 
menzione  Tolomeo  da  Lucca  (3).  Di  questa 
ribellione  eziandio  siamo  assicurati  dall’autore 
della  Vita  di  santo  Anseimo  vescovo  di  Luc- 
ca, il  quale  in  tal  congiuntura  fu  cacciato 
dalla  sua  sedia , e si  ricoverò  sotto  la  prote- 
zion  di  Matilda , senza  più  potere  ricuperar 

3ueila  chiesa , in  cui  fu  intruso  al  dispetto 
e’  sacri  Canoni  un  Pietro  diacono  , fiero  fo- 
mentatore del  partito  del  re.  Intanto  i Sas- 
swii  e varj  principi  e vescovi  di  Germania  , 
co’ quali  Arrigo  aveva  indarno  trattato  di  tregua 
per  potere  con  più  sicurezza  far  guerra  a papa 
Gregorio,  tennero  una  solenne  dieta  (4),  con 

(1)  Donizo  io  Vit.  Mathild.  lib  2.  cap.  1. 

(3)  Fiorentini,  Mecnor.  di  Matilde  lib.  1. 

(5)  Ptolom.  Lucens.  Anna],  tom.  1.  Henna  Ital. 

(4)  Bcrtliold.  Constati  tienila  in  Cliron. 
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eleggere  in  essa  un  re  nuovo , cioè  Ermanno 
di  Lucemburgo  Lorencse,  nella  vigilia  di  san 
Lorenzo.  Nou  è in  questo  luogo  da  seguitare 
il  Baronio,  nè  il  P.  Pagi,  che  fidatisi  di  Ma- 
riano Scoto , della  Cronica  d’ lldeseim  , e di 
qualche  altro  minore  storico,  differirono  sino 
all' anno  seguente  la  promozione  di  Ermanno. 
Bertoldo  da  Costanza,  uno  de’  migliori  scrit- 
tori di  questi  avvenimenti,  ci  assicura  ch’egli 
fu  promosso  alla  corona  iu  quest’anno.  Così 
ha  anche  Sigeberto  (1),  cosi  la  Cronica  d’ Au- 
gusta (2)}  e,  quel  che  più  imporla,  Brunone 
storico  contemporaneo  della  guerra  di  Sasso- 
nia (3) , e che  ne  termina  la  descrizione  in 
quest’anno,  scrive  che  in  Natali  Sancii  Stc- 
p/iani  Protomartyris , a Sigefredo  Moguntinae 
Sedis  Archiepiscopo  Hermannus  in  Regem  ve- 
nerabiliter  est  unctus,  qunm  jam  MLK.XX.il. 
A imm  Incarnationis  Dominicae  fiisset  in- 
ceptus.  Cominciavano  i Tedeschi  nel  Natale 
del  Signore  l’ anno  nuovo.  Perciò  alcuni  au- 
tori mettono  il  principio  del  suo  regno  nei- 
ranno  seguente,  perch’egli  fu  coronato  nella 
festa  di  santo  Stefano.  Mariano  Scoto  ne  gli 
ultimi  tre  anni  della  sua  Cronica  ha  de  gli 
anacronismi  che  non  si  possono  salvare.  E 
forse  quella  è una  giunta  fatta  da  qualche 
penna  posteriore  ; e pure  egli  si  scuopre  mal 
informato. 


(1)  Sigebertm  in  Chron. 

(2)  Giro*.  AuguMan. 

(>j  Bruno  Hut.  Bell,  Saxotr. 
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Ora  per  disturbar  la  dieta  e l’elezione  suddet- 
ta , che  dissi  fatta  nella  vigilia  di  san  Lorenzo 
di  quest’anno,  erano  accorsi  i principi  fedeli  ad 
Arrigo  con  assaissirne  squadre  d’armati.  L’eser- 
cito loro  di  molto  superava  in  numero  quello 
di  Ermanno.  Conluttociò  , passata  la  festa  di 
san  Lorenzo  , il  novello  re  insieme  con  Guelfo 
duca  di  Baviera  all’  improvviso  andò  ad  as- 
salirli nei  luogo  di  Hoctet,  celebre  per  una 
gran  giornata  campale  de’  nostri  giorni  , e li 
sconfìsse.  Assediò  dipoi  Augusta , e non  po- 
tendola vincere,  si  rivolse  ad  altre  parti  della 
Germania.  Finalmente  ben  accolto  da  i Sas- 
soni , nella  festa  di  sauto  Stefano  di  que- 
st’anno, siccome  dissi  , da  Sigefredo  arcive- 
scovo di  Magonza  ricevette  la  corona  e la 
eonsecrazion  regale.  Mentre  se  ne  stava  at- 
tendalo l’esercito  di  Arrigo  intorno  alla  città 
Leonina , valorosamente  difesa  da  i Romani  , 
cominciò  1’  aria  , anche  allora  malsana  di 

3 ue' contorni,  a far  guerra  a lui  e a’ suoi  sol- 
ati. Non  poche  migliaia  vi  lasciarono  per  le 
infermità  la  vita  j laonde  non  poteudo  egli 
reggere  a questa  persecuzione,  giudicò  meglio 
di  levare  il  campo  e di  ritornarsene  in  To- 
scana. Dalle  Memorie  del  Fiorentini  suddetto 
costa  eli’  egli  tuttavia  dimorava  all’  assedio  di 
Roma  nel  dì  a3  di  giugno.  Poscia  si  truova 
in  Lucca  nel  dì  a5  di  luglio.  Un  suo  diploma , 
da  me  dato  alla  luce  nelle  Antichità  Italia- 
ne (1),  cel  fa  vedere  ivi  nel  dì  19  d’essa 


(1)  Antiquitat.  Italie.  Disscrt.  XXXI.  pag.  949. 
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mese  di  luglio.  Di  là , se  vogliamo  stare  al- 
l’asserzione di  Girolamo  Rossi  (i),  si  ridusse 
a Ravenna  , e in  quelle  parti  svernò.  Fu  in 
questi  tempi  eli’  egli  tentò  di  tirar  dalla  sua 
Roberto  Guiscardo  duca  di  Puglia,  con  pro- 
porre il  matrimonio  di  Corrado  suo  figlio  con 
una  figliuola  del  medesimo  Roberto.  Ma  il 
duca  stette  forte  nell’unione  col  papa.  Niuno 
aiuto  nondimeno , benché  richiesto , potè  o 
volle  dare  allo  stesso  papa  , perchè  allora  ad 
altro  non  miravano  le  sue  vaste  idee  che  a 
stendere  le  sue  conquiste  nell’imperio  de’ Gre- 
ci , forse  con  isperunza  di  farsi  imperadore 
d’Oriente.  A questo  fine  fece  un  gran  prepa- 
ramento di  navi  e di  gente  in  Briudisi  e in 
Otranto,  c con  questa  poderosa  armata,  dopo 
aver  dichiarato  principe  di  Puglia  e Sicilia  e 
suo  erede  il  tìglio  Ruggieri , mosse  contra 
de’  Greci , menando  seco  il  suo  creduto  finto 
imperadore  Michele.  S'impadronì  dell’isola  di 
Corfu , prese  Botontrò  e la  Vallona,  e s’inviò 
per  mettere  l’assedio  alla  forte  città  di  Du- 
razzo.  Anna  Comnena  nella  sua  Alessiade 
scrive  (2)  che  la  di  lui  armata  navale  patì 
una  fiera  burrasca  , e che  vi  peri  gran  copia 
di  gente  e di  navi  ; ma  che  nulla  polendo 
atterrire  il  cuore  intrepido  di  Roberto , egli 
continuò  il  suo  viaggio  contra  di  Durazzo. 
Seco  era  Boamondo  , a lui  nato  dalla  prima 
moglie , che  nel  valore  e nella  maestria  della 

(1)  Rubeus  Hist.  Ravenn.  lib.  5. 

(a)  Anna  Comnena  Alexiad.  lib.  1.  Malater.  lib.  5. 
oap.  34. 
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guerra,  benché  giovane,  compariva  veterano, 
eletto  perciò  generale  dell’armata  dal  pidre. 
Fu  dunque  dato  principio  all'assedio  di  quella 
*ittà.  In  questo  medesimo  anno  avendo  Ales- 
sio Comncno  guadagnato  in  suo  favore  l’eser- 
«ito  greco  , fu  proclamato  imperadore  nel  di 
primo  d’aprile  in  Audrinopoli  (i),  e passato 
a Costantinopoli,  quivi  si  fece  solennemente 
imporre  la  corona  imperiale.  Trova  vasi  allora 
gravemente  oppresso  l’imperio  orientale  da  i 
Turchi,  che  aveano  eletta  per  lor  capitale 
Nicea,  e vivamente  era  minacciato  da  Roberto 
Guiscardo  nella  Dalmazia. 

Fece  egli  perciò  pace  co’ Turchi;  e per 
resistere  al  Guiscardo,  spedi  lettere  e amba- 
sciatori al  papa  , al  re  Arrigo . ed  anche  a quasi 
tutti  i principi  d’Occidente,  senza  che  alcuno 
volesse  alzare  un  dito  contro  a i Normanni.  I 
soli  Veneziani,  sempre  fin  qui  uniti  co’ Gre- 
ci , in  aiuto  di  lui  concorsero  con  un’  armata 
navale.  Guglielmo  Pugliese  (a)  ci  fa  conoscere 
con  un  superbo  elogio  come  già  fosse  cre- 
sciuta fin  d’ allora  la  potenza  veneta  , con  dire 
d’  essa  flotta  : 

.....  Ulam  populosa  Venetia  mi  sii, 

Imperli  prece  , dires  opum  , divesque  virorum  , 
Qua  sinus  Adriacis  interlilus  ultimus  undis 
Subjacet  Arcturo.  Sunt  hujus  maenia  genti s 
Circumspecta  mari , nec  ab  aedibus  alter  ad  aedes 
Allerius  transire  potest , nisi  lintre  vehatur . 
Semper  aquis  haoiumt.  Gens  nulbi  valenlior  istit 
i Equoreis  beUis  , ratiumque  per  aequora  ductu. 


(1)  Zonar.  in  Annal.  Anna  Comnena  Alex.  lib.  3. 

(2)  Guillielm.  Apulus  lib.  4- 

Muratori.  Ann,  Voi.  IX.  38 
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Colla  bravura  e sperienza  di  questa  gente 
non  era  da  mettere  a fronte  Tarmata  marit- 
tima de1  Normanni  ; però  non  è da  maravi- 
gliarsi se  da  essi  assalita  , ne  restò  sconfìtta  , 
e fu  in  pericolo  di  lasciarvi  la  vita  lo  stesso 
Boamondo  fìgliuol  di  Roberto.  Buon  soccorso 
di  vettovaglie  recarono  i Veneti  vincitori  al- 
T assediala  città.  Ma  non  per  questo  il  duca 
Boberto  punto  si  smarrì  ; nè  perchè  la  peste 
entrata  ne' cavalli  della  sua  armata  ne  facesse 
strage,  desistè  punto  dall’impresa.  Fece  fab- 
bricar nuovi  legni , fece  venir  nuove  genti , e 
più  die  mai  con  torri  e macchine  militari 
tornò  a tempestare  la  città  di  Durazzo.  Ma 
eccoli  nel  mese  d' ottobre  lo  stesso  imperadore 
Alessio  in  persona  con  una  formidabil  armata 
di  Greci,  Turchi  ed  altre  nazioni  venire  al 
soccorso.  V’  ha  de  gli  autori  ( i ) che  fanno 
ascendere  fino  a cento  sessanta  mila  T eser- 
cito de’ Greci.  Quel  cento  vi  è di  più.  11  Ma- 
ialerai (a)  in  fatti  parla  di  soli  settanta  mila. 
Non  più  di  quindici  mila  ne  aveva  Roberto  , 
ed  altri  scrivono  anche  molto  meno.  Si  venne 
ad  una  terribil  battaglia;  vi  fecero  i Normanni 
delle  prodezze  illudile , talmente  che  Anna 
Comneua  figliuola  del  suddetto  Alessio,  tut- 
toché cotanto  sparii  della  nascita  e delle  azioni 
del  duca  Roberto , pure  non  potè  di  meno  di 
non  riconoscere  in  lui  le  virtù  de’ bellicosi 
eroi.  Sbaragliarono  i Romani  Tarmata  greca  , 
e nel  conili tto  perirono  circa  cinque  o sei 

(i)  Petrus  Tiacon.  Oiron.  Casinen.  lib.  3.  cap.  49* 

(a)  Maialala  lib.  3.  cap.  2J. 
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mila  persone  dalla  parte  d’Alessio , e fra  queste 
il  giovane  Costantino,  generi)  del  medesimo 
Roberto , dianzi  dallo  scaltro  Alessio  restituito 
a’  primieri  onori.  Restovvi  morto  ancora  il 
finto  impcradore  Michele.  Imiumerabile  e ric- 
chissima preda  toccò  a i vincitori  ; ed  Ales- 
sio , che  in  una  terra  vicina  stava  aspettando 
l’ avviso  della  rotta  di  Roberto  , tenendosela 
come  in  pugno  , avvertito  dell’esito  contrario  , 
diede  di  sproni  alla  volta  di  Costantinopoli. 
Dopo  questa  felice  impresa  tornò  il  duca  Ro- 
berto a mettere  l’ interrotto  assedio  a Dimaz- 
zo, ridendosi  di  que'  cittadini  che  vantavano 
posto  quel  nome  alla  lor  città  perchè  era 
piazza  dura  ed  inespuguabile  (1)  , ed  anch’egli 
scherzando  dicea  d’aver  nome  Durando,  e 
che  se  n’  accorgerebbono  i Durazzesi , perchè 
farebbe  durar  quell’  assedio  finché  gli  avesse 
ammolliti  c domi.  Sotto  quella  città  passò  egli 
tutto  il  seguente  verno.  Lupo  Protospata  (a) 
inette  questa  campai  battaglia  sotto  l’anno  se- 
guente , perchè  incomincia  1’  anno  in  settem- 
bre; e questa  succedette  nel  giorno  di  san 
Luca  nel  mese  *l’ ottobre.  Intanto  il  conte 
Ruggieri  (3)  in  Sicilia,  essendosi  a lui  ribel- 
lala la  città  di  Ceraci  , colla  forza  costrinse 
quel  popolo  a tornare  all’  ubbidienza  sua.  For- 
tificò eziandio  con  torri  il  recinto  di  Messina. 
Vedesi  dato  in  quest’  anno  dal  re  Arrigo  un 
diploma  in  favore  del  monistero  di  Santo 


(1)  Alberio.  Monacbus  in  Chronico. 

( j.)  Lupus  Protospata  in  Chron. 

(j)  Auonymus  Bart-nsis  apud  Peregrini  una. 
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Eliconio  posto  nel  contado  di  Siena  (1)  , Indì- 
ctinne  Quarta,  IH.  NonnsJunii.  definii  Rnmne  : 
il  clic  ci  p»rge  motivo  giusto  di  credere  che 
anclie  Siena  seguitasse  l’ esempio  di  Lucca , 
con  ribellarsi  alla  ooiitcssa  Matilde  e darsi  al 
medesimo  Arrigo.  Anclie  Giugurta  Tornasi  (a) 
è di  parere  che  i Sanesi  seguitassero  il  par- 
tito d’esso  re  Arrigo.  Scrive  più  d’uno  sto- 
rico che  in  quest’  anno  la  regina  Berta  partorì 
ad  Arrigo  il  secondogenito , che  fu  poi  Ar- 
rigo V fra  i re , e il  IV  fra  gl’  imperadori. 
Erasi  già  impadronito  d’Ascoli  il  duca  Rober- 
to. Qualche  tumulto  o sedizione  dovette  neL 
l’anno  presente  succedere  in  quella  città;  per- 
ciocché sapiamo  da  Romoaldo  Salernitano  (3)  , 
che  accorso  il  principe  Ruggieri , figliuolo  d’esso 
duca , fece  smantellar  le  mura  di  quella  città 
e diede  il  fuoco  alle  case.  Sotto  quest1  anno 
ancora  narra  Alberico  monaco  de’ tre  Fonti  (4) 
che  Matilda  marchesana  di  Toscana  conce- 
dette al  vescovo  di  Virdun  la  badia  delle  mo- 
nache di  Guisa  , a lei , come  si  può  credere  , 
pervenuta  per  eredità  della  duchessa  Beatrice 
sua  madre.  Certamente  ella  possedeva  di  là 
da’ monti  molti  beni  e Stati  di  ragione  d’ essa 
sua  genitrice. 


(1)  Antiquitat.  Italicar.  Dissertai  LXXII. 

(2)  1 omasi,  Istor.  di  Siena  lib.  3. 

(5)  Rumualdus  Salernitani^  in  Cbron.  tom.  «7.  Rer 
Ita!.  ' 

(4)  Albeiic.  Monacbus  Cbron,  apud  Leibnit. 
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Armo  di  Cristo  1082.  Indizione  V. 
di  Gregorio  VII  papa  io. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e d'  I- 
talia  27. 

Verso  il  principio  della  primavera  di  que- 
st’ anno  tornò  di  nuovo  il  re  Arrigo  col  suo 
antipapa  a Roma  , e strinse  un1 * * 4  altra  volta  di 
assedio,  0 più  tosto  con  un  blocco,  la  città 
Leonina  , premendogli  forte  di  poter  mettere 
il  piede  nella  Basilica  Vaticana.  Poco  fastidio 
a lui  recava  in  Germania  il  competitore  Er- 
manno dichiarato  re , perchè , per  testimo- 
nianza dell’Annalista  Sassone  (1)  e del  Cro- 
nografo Sassone  (2)  , esso  Ermanno  tam  suis 
qua  ni  alieni s capit  in  brevi  despectus  haberi  ; 
nè  si  sa  eh’  egli  facesse  impresa  alcuna  nei- 
ranno  presente.  Ma  nè  pure  Arrigo  riportò 
frutto  alcuno  da  questo  nuovo  tentativo  (3). 
Fece  ben  egli  da  un  traditore  attaccar  fuoco 
alla  Basilica  Vaticana , sperando  che  i Romani 
accorrendo  all’ incendio  abbandonerebbono  la 
guardia  delle  mura.  Ma  avvertitone  papa  Gre- 
gorio , ordinò  tosto  che  maggiormente  si  ar- 
massero i posti;  e confidalo  nell’aiuto  di  Dio 
e uella  protezion  di  san  Pietro  , fece  il  segno 
della  Croce  sopra  le  fiamme , e queste  cessa- 
rono. Abbiamo  dalla  Cronica  di  Farfa  (4)  che 


(1)  Annalista  Saxo. 

(a)  Clironagraplms  Saxo. 

(5)  Bertkoldus  Constantiensis  in  CJiron. 

(4)  Ckron.  Farfensc.  P.  II.  toin.  2.  Rer.  Ital 
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nel  ili  17  di  marzo  esso  Arrigo  andò  a visi- 
tare il  celebre  monislero  di  essa  Farfa  , rice- 
vuto ivi  con  tutto  onore  da  que’ monaci,  i 
quali  punto  non  badavano  alle  scomuniche 
pontifìcie , e tennero  sempre?  con  esso  re , 
perchè  quello  era  monistero  regale  0 sia  im- 
periale. Fu  da  i medesimi  ammesso  alla  con- 
fraternità e alla  pnrticipazion  delle  loro  ora- 
zioni : rito  antichissimo  dell'  Ordine  Beneditl ino. 
Assediò  eji  il  castello  ili  Fara,  e lo  restituì 
all’ abbate  Berardo.  Fece  dipoi  prigione  Boni- 
zone  vescovo  di  Sutri  , personaggio  celebre 
non  tnen  per  le  sue  dcavventure  che  per  la 
sua  letteratura,  restando  tuttavia  alcuni  opu- 
scoli suoi  manoscritti , uno  de’ quali,  cioè  de 
Ecclesìaslìcis  Sacrameli!  is , è stato  da  me  dato 
alla  luce  (1).  Fu  egli  dipoi  creato  vescovo  di 
Piacenza  ; ma  da  gli  Scismatici  restò  un  giorno 
barbaramente  trucidato.  In  quest’  anno  ancora 
il  timore  dell’  aria  malsana  de’  contorni  di 
Roma  fece  dopo  Pasqua  tornare  Arrigo  con 
poclii  verso  la  Lombardia  (a).  Lasciò  nondi- 
meno l’antipapa  Guiberto  in  Tivoli  coll’e- 
sercito, acciocché  continuasse  il  blocco  di 
Roma,  con  farlo  divenire  di  falso  papa  vero 
generale  d’armata.  Ostinatamente  intanto  pro- 
seguì il  duca  Roberto  Guiscardo  anche  nel 
verno  l’ assedio  di  Durazzo  nell'Albania  (3). 
Accadde  che  un  certo  Domenico  nobile  vene- 
ziano ebbe  de  i disgusti  in  quella  città , difesa 

(1)  Antiq.  Itol.  Pisscrt.  V. 

(a)  Card,  de  Aragon.  in  Vit.  Grog.  VII. 

(5)  Gaufrid.  Ma  la  terra  lib.  5.  cap.  28.  Guilliclm.  Ana- 
li** lib.  4. 
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allora  dal  valoroso  stuolo  de1  Veneziani.  Que- 
sti perciò  cominciò  una  trama  col  Guiscardo 
per  fenderlo  padrone  della  città,  con  farsi 
prima  accordare  in  moglie  una  nipote  del 
duca  , ed  altre  vantaggiose  condizioni.  Andò 
sì  felicemente  innanzi  il  trattato  (i),  che  nella 
notte  del  dì  8 di  febbraio  dell’anno  presen- 
te, scalate  le  mura,  i Normanni  furono  in- 
trodotti nella  città.  Restò  prigione  il  figliuolo 
del  doge  di  Venezia  con  altri  molti  Veneti  e 
con  assai  loro  navi , e tutto  il  circonvicino 
paese  in  potere  di  Roberto. 

Ora  Alessio  Augusto  non  sapendo  più  che 
argine  mettere  al  torrente  impetuoso  di  que- 
sto conquistatore  (2) , spedì  un’  ambasceria 
con  ricebi  regali  al  re  Arrigo , per  impegnarlo 
a fare  una  diversione  con  portare  la  guerra 
in  Puglia  , rappresentandogli  la  facilità  delle 
conquiste  , mentre  le  forze  di  Roberto  erano 
oltre  mare  , e promettendogli  mari  e monti 
per  questo  benefizio.  O sia  che  Arrigo  accet- 
tasse l’ offerta  , o che  Alessio  facesse  spargerne 
la  voce  con  politica  finzione  : ne  fu  ben  to- 
sto spedito  1’  avviso  al  duca  Roberto.  Egli  al- 
lora conoscendo  necessaria  la  sua  presenza  in 
Italia , lasciato  al  figliuolo  Boamondo  il  co- 
mando dell’  esercito  , tornossene  in  Puglia, 
ed  attese  a ratinar  gente  per  tutti  i bisogni. 
Prima  della  sua  venuta , pare  che  accadesse 
quanto  vien  narrato  da  Guglielmo  Pugliese  (3). 


(1)  Anonymus  TWpiisìs  apiu!  Peregiinium. 
(2!  Anna  Coirmena  Aleyind.  lib.  3. 

1,3)  Guillichuu»  Apulu»  lib.  4- 
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Cioè  che  il  popolo  della  cillà  di  Troia,  dorè 
si  trovava  il  principe  Ruggieri  figliuolo  del 
duca , si  ribellò , e costrinse  il  principe  a ri- 
fugiarsi nella  rocca , alla  quale  tosto  fu  messo 
l’assedio.  In  aiuto  ancora  de’Troiani  accorse 
il  popolo  d’Ascoli , irritato  forte  per  l’ aspro 
trattamento  fatto  nel  precedente  anno  da  esso 
Ruggieri  alla  loro  città.  Ma  venuto  da  più 
parli  soccorso  , il  principe  fece  una  sì  vigo- 
rosa sortita  dalla  rocca  , clic  gli  riuscì  di  di- 
spergere qui  Ila  ribellione.  Costò  la  vita  ad  as- 
gaissimi  di  quelle  due  città  l’ardito  ed  infelice 
lor  tentativo.  Aveva  intanto  Ruggieri  contedi 
Sicilia  (1)  raccomandato  il  governo  delle  sue 
conquiste  in  quell’isola  a Giordano  suo  figlio 
bastardo  , perchè  pressanti  affari  il  richiama- 
vano in  Calabria.  Lasciatosi  l’ambizioso  gio- 
vane preverlire  da  i consigli  de  gli  adulatori, 
si  mise  in  possesso  d' alcune  castella,  e tentò 
di  occupar  Traina  , dove  era  il  tesoro  del 
padre;  ina  quest’ ultimo  non  gli  riuscì.  Al- 
l’avviso di  tal  novità  ritornò  frettolosamente 
Ruggieri  in  Sicilia;  invitò  al  perdono  il  mal 
consiglialo  figliuolo,  e fatti  abbacinare  dodici 
de’più  colpevoli,  lasciò  il  governo  della  Sici- 
lia a più  fidata  persona.  Tornalo  che  fu  in 
Lombardia  il  re  Arrigo  , per  testimonianza  di 
Donizone  (a)  e di  Lupo  Pr  >tospata  (3),  si 
diede  a far  guerra  alla  contessa  Matilda  , prin- 
cipale sostegno  della  parte  pontificia  in  Italia. 

(i)  Oaufrid.  Malaterra  lib.  3.  c«p.  3o. 

(a)  Donizo  Vit.  Alathild.  lib.  a.  cap.  i. 

(5)  Lupus  Prolospata  in  Chioa- 


Digitized  by  Google 


ANNO  WT.XXXI!  Coi 

Aveva  ella,  per  così  dire,  una  selva  di  for- 
tezze nelle  montagne  di  Modena  e Reggio. 
Canossa,  Bibianello  , Carpineta,  Monte  Ba- 
ranzone , Montebello  ed  altri  simili  luoghi 
montuosi  di  sua  ragione  aveano  rocche  for- 
tissime, delle  quali  resta  tuttavia  qualche  ve- 
stigio. 

Insupcrahilia  Loca  sunt  sibi  plurima  fitta  : 

così  scrìve  Donizone.  Con  tale  attenzione  e 
valore  accudiva  a tutto  l1  eroina  contessa , 
che  potò  ben  egli  dare  il  guasto  al  paese  e 
formar  degli  assedj , ma  senza  che  gli  venisse 
fatto  di  conquistare  alcuno  de’ suoi  forti  ca- 
stelli. Soccorreva  ella  nel  medesimo  tempo 
con  danari  papa  Gregorio , che  troppo  ne 
abbisognava  , per  sostenersi  contro  1’  esercito 
dell*  antipapa.  E fu  in  questa  occasione  e nel- 
1’  anno  presente  che  essa  contessa  con  Anseimo 
vescovo  di  Lucca  , scacciato  dalla  sua  chiesa, 
e vicario  «lei  papa  in  Lombardia , richiesero 
al  monislero  di  Canossa  il  suo  tesoro  per  li 
bisogni  della  Chiesa  Romana  (i).  Non  ebbe 
difficoltà  l’ abbate  Gherardo  co  i monaci  a 
concederlo.  Consistè  esso  in  settecento  libre 
d’argento  e in  nove  libre  d’oro,  che  furono 
inviate  a Roma.  Ma  la  pia  contessa  non  mancò 
di  dar  qualche  compenso  a quel  monistero  , 
con  assegnargli  alcune  chiese,  c fargli  poscia 
altri  benefi/.j.  Facilmente  i principi  del  secolo 
metteano  allora  le  mani  sopra  i tesori  delle 
chiese  ; ina  pochi  imitavano  Matilda  nell’  in- 
dennizzarle in  altra  guisa. 


(i)  Rerum  Itul.  tom,  5.  pag. 
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Anno  di  Cristo  io83.  Indizione  VI. 
di  Grf.gorio  VII  papa  n, 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e d’  I- 
lalia  a8. 

In  quest’anno  ancora  per  la  terza  volta  ri- 
tornò il  re  Arrigo  sotto  Roma  con  isperanza 
ri’ entrarvi  un  giorno  colla  forza,  o almeno 
con  intenzione  di  stancare  i Romani  e d’  in- 
durli a qualche  capitolazione  (i).  Fece  alzare 
un  castello  in  faccia  alla  città  Leonina,  che 
infestava  molto  i Romani  difensori  d’essa  cit- 
tà. Certamente  s’ingannò  Bertoldo  da  Costan- 
za , autore  per  altro  assai  esatto  di  questi 
tempi  , in  credere  che  l’ antipapa  Guiberto 
fosse  consecrato  papa  ed  ihtronizzato  uel  pre- 
sente anno.  Ciò  avvenne  nell’anno  seguente. 
Quand’  anche  Arrigo  in  quest’  anno  si  fosse 
impadronito  del  Valicano,  certamente  non  mise 
piede  nella  Basilica  Laterancn.se , necessaria 
per  intronizzare  un  papa.  Vero  è bensì  che 
egli  cominciò  de’ trattati  segreti  co  i nobili 
romani,  impiegando  con  gli  uni  l’oro,  e T in- 
gorde promesse  con  gli  altri,  in  maniera  che, 
a riserva  di  Gisolfo  già  principe  di  Salerno  , 
essi  convennero  di  far  tenere  al  papa  nel  mese 
di  novembre  venturo  un  concilio , dove  si  di- 
battesse la  causa  del  regno  controverso , ed 
ognun  s’acquetasse  alla  determinazion  di  quella 
sacra  assemblea.  Promise  Arrigo  di  lasciar  li- 
bero a tutti  il  cammino  per  intervenirvi.» 

(i)  TicrtlioMus  Constantiemii  in  Cliron. 
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Tornossene  perciò  egli  in  Lombardia,  e fece 
venire  a Ravenna  il  suo  antipapa.  Ma  non 
mantenne  dipoi  la  parola , perciocché  fece 
prigioni  i legati  de1  principi  tedeschi  suoi  ne- 
mici; trattenne  in  oltre  Ottone  vescovo  d’O- 
stia , legato  della  santa  Sede,  e molt’ altri; 
impedì  ancora  che  Ugo  arcivescovo  di  Lione, 
Anselmo  vescovo  di  Lucca  e Rinaldo  vescovo 
di  Como  non  potessero  intervenire  al  conci- 
lio suddetto.  Fu  nondimeno  celebrato  esso 
concilio  (i)  nel  dì  ao  di  novembre,  e da 
tanti  fu  pregato  il  pontefice  Gregorio,  elicsi 
astenne  dallo  scomunicar  di  nuovo  Arrigo; 
ma  con  tal  forza  parlò  della  Fede  e morale 
cristiana,  c della  costanza  necessaria  nella  per- 
secuzione presente , che  cavò  le  lagrime  da 
gli  occhi  di  tutti.  Scomunicò  solamente  chi 
aveva  impedito  quei  che  venivano  a Roma  (a). 

• Molte  istanze  fecero  i Romani , acci  ricche  egli 
accogliesse  Arrigo  senza  esigere  soddisfazione. 
Ma  egli  saldissimo  negò  di  farlo , quando  Ar- 
rigo non  soddisfacesse  per  le  offese  fatte  a 
Dio  e alla  Chiesa.  Si  venne  allora  in  cogni- 
zione eh’ essi  Romani  aveano  nella  state  pre- 
cedente contratta  obbligazione  con  giuramento 
di  fare  in  maniera  clic  il  papa  gli  desse  U 
corona;  e non  volendola  dare,  eli’ essi  eleg- 
gerebbono  un  altro  che  gliela  desse,  con  dis- 
cacciare lo  stesso  Gregorio  papa.  Nè  egli , nè 
i suoi  familiari  aveano  fin  qui  potuto  disco- 
prir questo  arcano.  Si  ricorse  dunque  ad  un 

(i)  I.abbe  Canrilior.  tom.  io. 

(a)  Cardinali  d«  Aragouia  in  Viti  Greg.  VIL 
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sottil  ripiego:  cioè,  clic  non  avendo  i Romani 
promesso  di  dare  ad  Arrigo  la  corona  con 
solennità  , poteano  rispondere  d’ esser  pronli 
a fargliela  dare  dal  papa  , qualora  il  re  desse 
segni  di  vero  pentimento-,  se  no,  che  il  pon- 
tefice con  una  fune  gliene  manderebbe  giù 
ima  da  Castello  Sant’Angelo.  Nè  l’ uno  nè 
l’altro  piacque  ad  Arrigo  ; e però  i Romani 
protestarono  d’essere  assoluti  dalla  lor  pro- 
messa e dal  giuramento  a lui  fatto,  e si  uni- 
rono di  nuovo  a sostener  papa  Gregorio.  In 
questi  infelici  tempi  restarono  pochissimi  ve- 
scovi uniti  al  partito  d’  esso  pontefice , e que- 
sti ancora  per  la  maggior  parte  cacciati  dalle 
lor  chiese.  Il  rifugio  di  tutti  era  allora  la  con- 
tessa Matilda.  Arrigo  tornato  dipoi  sotto  Ro- 
ma , celebrò  il  santo  Natale  apnd  Sanctum 
Petrum , come  ha  l’ Urspergensc  (i). 

Abbiamo  da  Pietro  Diacono  (a)  che  esso 
Arrigo,  dopo  aver  preso  e distrutto  il  portico 
di  San  Pietro , scrisse  a Desiderio  insigne  ab- 
bate di  Monte  Casino  , perchè  venisse  a tro- 
varlo. Non  sapendo  l’abbate  clic  titolo  dargli , 
non  gli  rispose.  Un’  altra  lettera  più  forte  e 
minacciosa  gii  scrisse  Arrigo , comandandogli 
di  presentarsi  a lui  in  Farfa.  Rispose  allora 
Desiderio  assai  cautamente  , cmi  addurre  per 
sua  scusa  i pericoli  del  viaggio  per  cagioo 
de' Normanni,  e intanto  significò  a papa  Gre- 
gorio quanto  gli  accadeva , per  sapere  corno 


(1)  Urspergensis  in  Cliron. 

(2)  Petrus  Diitcon.  Chron.  Casincnse  lib.  5.  cap.  io. 
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si  avesse  a regolare;  ma  Gregorio  niuna  ri- 
sposta gli  diede.  Sopravenute  poi  altre  lettere 
più  formidabili  di  Arrigo  che  minacciavano  la 
rovina  del  monistero,  Desiderio  andò  fino  ad  Al- 
bano , e trattò  con  Giordano  principe  di  Capoa  , 
ma  stando  sempre  saldo  in  non  volere  giurar 
fedeltà  ad  Arrigo , e ricevere  dalle  mani  di  lui 
la  badia,  benché  badia  imperiale.  Se  Giordano 
non  avesse  smorzata  l’ira  d’Arrigo,  era  que- 
sta per  iscoppiare  in  danno  del  monistero. 
Ma  mise  egli  sì  buone  parole  , che  Desiderio 
fu  ammesso  all’udienza  del  re.  AH’ istanza  di 
prendere  da  lui  il  baston  pastorale  rispose , 
che  quando  la  Maestà  Sua  avesse  ricevuta  la 
corona  imperiale , allora  esso  abbate  risolve- 
rebbe o di  ricevere  da  lui  la  badia  , o di  ri- 
nunziarla.  Ed  essendosi  fermato  piò  giorni  in 
corte , ebbe  di  gravi  dispute  coll’  antipapa  , e 
con  lo  stesso  vescovo  d’Ostia  ritenuto  da  Ar- 
rigo , intorno  al  valore  del  decreto  di  papa 
Niccolò  II,  eh’ essi  voleano  far  valere;  ed  egli 
lo  sosteneva  per  cosa  ingiusta  e pazzamente 
fatta , benché  fatta  da  un  papa  e da  un  nu- 
meroso concilio.  Non  finì  la  faccenda  che  De- 
siderio ottenne  da  Arrigo  il  diploma  confer- 
matorio  de  i beni  del  suo  monistero  con  bolla 
d’ oro  , ed  impetrala  licenza  se  ne  tornò  al 
suo  monistero.  Avrei  volentieri  veduto  questo 
diploma  per  conoscere  a qual  anno  veramente 
appartenga  questo  fatto.  Ma  o esso  è perito  , 
o il  padre  Gattola  non  giudicò  bene  di  darlo 
alla  luce  nella  Storia  sua  del  Monistero  Casi- 
nense.  Erasi  ribellata  a Roberto  Guiscardo  duca 
la  città  di  Canne.  Sono  concordi  Guglielmo 
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Pugliese  (i),  Lupo  Protospala  (a),  l' Ano- 
nimo Barense  (3)  e Romoaldo  Salernitano  (4) 
in  iscrivere  che  Roberto  nel  «aggio  del- 
1’  anno  presente  vi  mise  1"  assedio.  Presa  poi 
nel  mese  di  giugno,  o pure  nel  dì  io  di 
higl  io  (piellj  terra , la  distrusse  allatto.  Ag- 
giugne  e»so  Anonimo  che  il  duca  suddetto 
afflisse  non  poco  il  popolo  di  Bari  con  una 
esorbitante  contribuzione  loro  imposta,  e col 
carcerar  molti  di  que’  cittadini.  E Lupo  scrive 
che  i Romani  erano  in  procinto  di  darsi  al 
re  Arrigo:  il  che  saputo  da  Roberto,  inviò  a 
Roma  trenta  inila  scudi  d'  oro , e coll  appli- 
cazione di  questo  rimedio  tenne  quell' animo 
venali  attaccate  al  partito  del  papa  e suo.  Te- 
meva egli,  che  prevalendo  l'armi  d’Arrigo, 
si  volgessero  poi  contra  delle  sue  conquiste.  Nè 
si  dee  tacere  che  , per  testimonianza  di  Pietro 
Diacono,  Giordano  principe  di  Capoa  provvide 
anch’egli  a' suoi  interessi  con  prendere  dal  re 
Arrigo  l’investitura  di  quel  principato,  mediante 
lo  sborso  di  gran  quantità  di  danaro,  adattan- 
dosi alle  scabrose  congiunture  di  questi  tempi. 

* Ma  il  monistero  di  Monte  Gasino , spettante 
al  distretto  del  principato  medesimo , fu  ri- 
serbato  sotto  il  dominio  , o sia  sotto  la  pro- 
tezione de  gfimperadori.  Era  restalo  in  Albania 
al  comando  deU’arui.ita  normanuica  Boamondo, 
prode  figliuolo  primogenito  di  Roberto  Gui- 
scardo. Anna  Comneua  scrive  (5)  ch’egli 

(i)  Guilliclmus  Apuli»  lib.  4* 

(a)  Lupi»  Protespata  in  Chron. 

(3)  Anon)  in.  Bareni,  apud  Prregrinium. 

(4)  Kcmuialdus  Salerai!.  Chron.  toni.  7.  Rer.  lui. 

(5)  Anna  Comnena  lib.  5.  Alex. 
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occupò  e fortificò  la  città  (li  Giovannina.  Venne 
l’iinperador  greco  Alessio  nel  mese  di  maggio 

Eer  opporsi  a i di  lui  progressi , ma  in  due 
attaglie  restò  sconfitto.  Avendo  poi  fatto  ca- 
lare in  aiuto  suo  un  possente  corpo  di  Tur- 
chi , gli  riuscì  di  sconfiggere  i Romani  che 
assediavano  Larissa.  Ricuperò  anche  la  città 
di  Castoria  dianzi  presa  da  Boamondo.  In  que- 
st'anno  , per  attestato  di  LSicardo  (1),  la  con- 
tessa Matilda  assediò  Nonantola  nel  contado  di 
Modena.  È da  credere  che  questo  insigne  mo* 
nistero , per  essere  imperiale , seguitasse  le 
parli  del  re  Arrigo. 

Anno  di  Cristo  1084.  Indizione  VII. 
di  Gregorio  VII  papa  12. 
di  Arrigo  IV  re  39 , imperadore  1. 

Secondochò  abbiamo  da  Anna  Comnena  (3), 
il  gTcco  imperadore  Alessio  suo  padre  avea 
invialo  al  re  Arrigo  cento  quaranta  quattro 
mila  scudi  d’oro  e irento  pezze  di  scarlatto, 

£er  indurlo  a muovere  guerra  al  duca  Roberto. 

la  , per  quanto  scrisse  Bertoldo  da  Costan- 
za (3),  Arrigo  si  servì  di  Lutto  quest’oro  per 
abbagliare  e guadagnare  il  basso  popolo  ro- 
mano in  suo  favore.  Vero  è raccontarsi  dall’An- 
nalista Sassone  (4)  ch’egli  sul  principio  di 
febbraio  entrò  nella  Campania,  e prese  gran 


(1)  Sicari!.  Ctiron.  tom.  7.  Iter.  Ital. 
(3)  Anna  Comnena  lib.  5. 

(5)  HiTtlioldus  ConsUntiensis  in  CLtrou. 
(4;  Annalista  6a\o  sputi  linearti. 
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parte  della  Puglia.  Ma  di  ciò  niun  altro  sto- 
rico parla.  Poscia  fu  da  gli  ambasciatori  ro- 
mani invitato  ad  entrar  pacificamente  in  Ro- 
ma. Gli  fu  in  fatti  aperta  la  porta  Lateranense 
nel  giovedì  prima  delle  Paline,  cioè  nel  dì  ai 
di  marzo  di  quest’anno;  cou  che  egli  si  mise 
io  possesso  del  palazzo  Lateranense  e di  tutti 
i ponti , e presso  a poco  d’ ogni  luogo  forte 
di  Roma.  Ebbe  tempo  il  pontefice  Gregorio 
di  salvarsi  in  Castello  Santo  Angelo.  E per- 
ciocché la  maggior  parte  de’ nobili  teueva  pel 

Sapa,  volle  Arrigo  da  essi  cinquanta  ostaggi. 

el  dì  seguente,  come  lasciò  scritto  l’abbate 
Urspergense  (i),fece  accettare  dal  popolo  il 
suo  antipapa  Guiberto;  e questi  nella  seguente 
domenica  delle  Palme  fu  poi  consecrato,  non 
già  da  i vescovi  d’Ostia,  di  Porto  e d’ Alba- 
no, a’ quali  appartiene,  ma  bensì  da  i vescovi 
di  Modena  e di  Arezzo,  come  ha  Bertoldo 
da  Costanza , o pure  da  quei  di  Bologna , 
Modena  e Cervia,  come  s’ha  dalla  Vita  d’esso 
papa  Gregorio  (2),  conservata  a noi  dal  car- 
dinale d’Aragona.  Altri  danno  questo  brutto 
onore  a quel  di  Cremona,  in  vece  di  quello 
di  Cervia.  Guiberto,  se  non  prima,  assunse 
allora  il  nome  di  Clemente  111.  Venuto  il 
giorno  santo  di  Pasqua,  cioè  nel  dì  3i  di 
marzo,  l’antipapa  ed  Arrigo  s’incamminarono 
alla  volta  di  San  Pietro;  ma  si  trovò  una 
squadra  di  gente  fedele  al  papa  che  volle 
impedire  il  lor  passaggio,  ed  uccise  o ferì 

(1)  Urspergensi»  in  Chron. 

(2)  Cardtualis  de  Arugonia  in  Vit.  Gregorii  VII. 
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quaranta  de  gli  Enriciani.  Contultociò  nella  Ba- 
silica Vaticana  ricevette  Arrigo  dalle  mani  del 
sacrilego  antipapa  la  corona  imperiale  e il 
titolo  d’ Irnperadore  Augusto.  Tale  il  chiamerò 
anch'io,  come  hall  fatto  tanti  altri,  quantun- 
que illegittimo  irnperadore , perchè  unto  e co- 
ronato da  un  usurpatore  del  romano  pontifica- 
to ; giacché  nè  pure  i Romani  pnteano  privare 
di  questo  diritto  il  papa  legittimo  tuttavia 
vivente.  Ascese  poscia  Arrigo  nel  Campido- 
glio, atterrò  tutte  le  case  de1  Corsi , cominciò 
ad  abitare  in  Roma,  come  in  sua  propria  casa. 
Vi  restava  ancora  il  Septisolio,  creduto  da 
alcuni  il  Septizonio,  antico  e maestevol  mau- 
soleo, dove  s’era  fatto  forte  Rustico  nipote 
di  papa  Gregorio.  A questo  sito  mise  Arrigo 
l’ assedio , e cominciò  con  varie  macchine  a 
batterlo;  ma  eccoti  una  nuova  che  gli  fece 
mutar  pensiero.  Allorché  vide  il  pontefice  Gre- 
gorio quanto  poco  egli  si  potesse  fidare  del 
popolo  romano , e fu  astretto  a ricoverarsi  in 
Castello  Sant’Angelo,  immuntenente  scrisse  e 
spedì  messi  al  duca  Roberto  Guiscardo , ri- 
cordandogli l’obbligo,  le  promesse  e la  con- 
giuntura pressante  di  recargli  soccorso.  Questo 
bastò  perchè  Roberto,  il  quale  si  trovava  al- 
lora in  Puglia,  e non  già  in  Albania,  allestisse 
un  copioso  esercito,  capace  di  soccorrere  il 
papa.  Dopo  di  che  si  mise  animosamente  in 
viaggio  alla  volta  di  Roma.  Informato  di  que- 
sta spedizione  (i)  Desiderio  abbate  di  Monte 
Casino,  ne  spedì  tosto  l’avviso  segretamente 

J m 

(1)  Petru*  Diacon.  Cbron.  Casin.  lib.  5. 

Muratori.  Ann,  Voi.  IX.  * 3g  . 
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a papa  Gregorio  per  fargli  conoscere  vicina 
la  sua  liberazione,  ed  anche  segretamente  al- 
l’Augusto Arrigo , acciocché  egli  prendesse  la 
risoluzione  che  in  fatti  prese.  Non  si  può  ne- 
gare (i):  quasi  tutto  il  popolo  romauo  era 
per  esso  Arrigo,  ed  aveva  assediato  il  papa 
in  Castello  Santo  Angelo , con  alzarvi  un  muro 
incontro,  acciocché  niuno  potesse  entrarvi 
od  uscirne.  Contuttociò  nè  pure  fidandosi  Ar- 
rigo di  una  città  chiamata  Venale  dallo  stesso 
autore  della  Vita  di  Gregorio  VII,  e trovan- 
dosi ivi  con  poca  guarnigione  delle  sue  genti , 
determinò  di  sloggiare.  Veniva  (a)  Roberto 
con  grande  sforzo  di  milizie,  cioè  con  sei 
mila  cavalli  e trenta  mila  fanti,  ed  oltre  a 
ciò,  il  solo  suo  nome  e la  riputazione  d’invitto 
capitano  valeva  un  mezzo  esercito  : laonde  non 
parve  bene  ad  Arrigo  di  aspettarlo.  Tre  giorni 
dunque  prima  che  Roberto  arrivasse , fece 
una  bella  allocuzione  a tutti  i Romani , con 
espor  loro  la  necessità  di  venire  per  suoi  af- 
fari in  Lombardia  , pregandoli  di  aver  cura 
della  città,  e promettendo  di  far  per  loro  delle 
maravigliose  cose  in  ritornando.  Quindi  si  ri- 
dusse coll’antipapa' a Cività  Castellana  , e di 
là  s’inviò  verso  Siena. 

Non  mancavano  a papa  Gregorio  aderenti 
iu  Roma,  spezialmente  fra  la  nobiltà.  Scri- 
vono alcuni  che  per  concerto  precedentemente 
fatto,  e suggerito  da  Cencio  console  de  i 
Romani,  fu  attaccato  in  più  luoghi  della  città 


(i)  Pandulfus  Pisan.  in  Vit.  Gres.  VII.  P.  I.  toni.  3. 
Rer.  hai. 

(a)  Guillielmu»  Apula*  lib.  4.  Poemat. 
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il  fuoco}  e mentre  il  popolo  si  trovava  im- 
pegnato per  estinguere  l’ incendio  , Roberto  fu 
messo  entro  la  città  per  la  porta  Flaminia. 
Altri  dicono,  che  dopo  esser  egli  entrato,  i 
Romani  presero  Tarmi  contra  di  lui , ma  senza 
potergli  nuocere.  Ed  egli  all1 * 3 4  incontro  diede 
alle  fiamme  e distrusse  affatto  tutta  la  parte 
di  Roma  dove  son  le  chiese  di  San  Silvestro 
e di  San  Lorenzo  in  Lucina,  o pure  tutto  il  rione  » 
del  Laterano  fino  al  Colisseo.  Anzi,  secondo  Ber- 
toldo da  Costanza  (i),  diede  il  sacco  a tutta  la 
città  , e ia  maggior  parte  d’essa  ridusse  in  muc- 
chi di  sassi , con  Svergognar  le  donne  e le  mo- 
nache stesse,  e commettere  tutti  gli  altri  ec- 
cessi che  accompagnano  un  saccheggio  militare. 
Landolfo  seniore,  storico  milanese  di  questi 
tempi  (a),  ci  lasciò  un  orrido  ritratto  di  questo 
fatto  : e non  è da  maravigliarsene  , perchè  Ro- 
berto menò  seco  una  gran  quantità  di  Sara- 
ceni a quell’  impresa  , nemici  del  Cristianesi- 
mo , e nati  per  csterminar  ogni  cosa.  Romoaldo 
Salernitano  scrisse  ( 3 ) ch’egli  incendiò  Roma 
dal  palazzo  Lateranense  fino  a Castello  Sant’An- 
gelo : il  che  forse  non  merita  molta  credenza. 

Nè  tardò  Roberto  a presentarsi  davanti  ad 
asso  castello , e a liberare  il  papa  con  riinet* 
terlo  nel  Laterano.  Goffredo  Maìaterra  notò  (4) 
che  Roberto  con  una  scalata  entrò  in  Roma , 
liberò  il  papa,  e condusselo  al  Laterano.  Da 
lì  a tre  dì  i Romani  presero  Tarmi  contra 
de’ Normanni.  Roberto  allora  gridò  Fuoco  ; a 

(i)  Ber t hot.  dConstantiens.  in  Chron. 

(a)  Landulfus  senior  Histor.  Mediolan.  lib.  4-  eap.  5. 

(3)  Romualdus  Salemit.  in  Cbron.  tura.  7.  Rer.  ita). 

(4)  Gaufndip  Maìaterra  liist.  lifi.  3.  cap.  5 7, 
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pei  ciò  la  maggior  parte  della  città  restò  in- 
cendiata, e i Ri  mani  per  forza  si  acconcia- 
rono col  papa.  Fermossi  dipoi  per  alquanti 
giorni  in  quella  città  il  duca  Roberto  ; nel 
qual  tempo  fece  schiavi  assaissimi  di  que’  per- 
fidi cittadini,  ed  altri  ne  gasligò  con  varie 
pene.  Lo  stesso  papa  tenne  l’ ultimo  de’  suoi 
Concilj  Romani , dove  fulminò  di  nuovo  la 
scomunica  contra  di  Guiberto  e di  Arrigo. 
Partissi  finalmente  di  Roma  il  Guiscardo,  e, 
secondo  l’autore  della  Vita  di  papa  Gregorio  (i), 
lasciò  esso  pontefice  nel  palazzo  Lateranense. 
Ma  più  peso  ha  qui  da  avere  l’asserzione  di 
Pietro  Diacono  , di  Pandolfo  Pisano  . di  Lupo 
Protospata  e d’  altri , che  ci  assicurano  clic 
il  pontefice  non  credendosi  sicuro  fra  grill- 
costanti  ed  infedeli  Romani , irritali  ancora 
dall’  aspro  trattamento  fatto  in  questa  congiun- 
tura a loro  e alla  città,  se  n'audò  con  esso 
Roberto  a Monte  Casino  , e di  là  alla  forte 
città  di  Salerno.  Non  potè  di  meno  lo  stesso 
Malalerra  di  non  alzar  la  voce  contra  di  Ro- 
ma , allora  sì  ingrata  ad  un  pontefice  di  virtù 
cotanto  eminenti , con  dire  fra  l’ altre  cose  (a)  : 

Leges  tuae  depravarne  plenae  falsitatibus. 

In  te  cuncta  prava  vi geni , luxus  , avari tia  , 

Fides  nulla , nullus  ordo.  Pestis  Simoniaca 
Gravai  omnes  fines  tuos.  Cuncta  sunt  venalia. 

Per  te  ruit  sacer  Orda  , a qua  primum  prodiit. 

Fon  sufficit  Papa  unus:  binis  gaudes  infulis. 

Fides  tua  solidatur  sumptibus  exhibitis. 

Dum  stai  iste  , pulsas  illum  ; hoc  cessante  revocai  j 
JUo  istum  minitaris.  Sic  imples  marsupias. 

(i)  Cardin.  de  Aiagonia  in  Vita  Gregor.  VII. 

(a)  Malatm  a lib.  5.  cap.  38. 
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In  questi  medesimi  tempi  non  (stavano  in' 
'Ozio  i partigiani  d’Arrigo  iu  Lombardia,  paese 
dove  pochi  si  contavano  aderenti  at  papa.  So- 
steneva nondimeno  quest’ altro  partito  vigoro- 
samente la  contessa  Matilda  , principessa  nel- 
l’ amor  della  religione  a niut\o  seconda,  e 
superiore  al  suo  sesso  nella  politica  e nella 
conoscenza  dell’arte  militare.  Un  fatto  avvenne 
che  recò  a lei  gran  gloria , e rincorò  chiunque 
manteneva  buon  cuore  per  la  parte  pontificia. 
Donizone  (t)  pare  che  lo  riferisca  ad  alcuno 
de  gli  anni  seguenti.  Ma  Bertoldo  da  Costan- 
za (2)  e Fautore  della  Vita  di  sant’  Anseimo 
ne  parlano  all’  anno  presente.  Cioè  non  fu  sì 
tosto  giunto  in  Lombardia  Arrigo  IV  , che 
ordinò  a i vescovi  e marchesi  di  mettere  in- 
sieme un  buon  esercito  con  voce  ( finta  o 
vera , non  so  ) di  voler  tornare  alla  volta  di 
Roma.  I fatti  furono  diversi.  Mosse  egli  nuova 
guerra  alla  contessa  Matilda  , e spedì  quell’  e- 
sercito  sul  Modenese  , da  cui  fu  impreso 
l’ assedio  del  castello  di  Sorbara.  Benché  la 
contessa  tanta  gente  non  avesse  da  potersi 
cimentare  con  sì  poderosa  armata , tuttavia 
avendo  dalle  spie  inteso  che  quegli  assedia  n- 
ti  , senza  curarsi  di  guardie , se  ne  stavano 
alla  balorda  nel  loro  campo  sotto  Sorbara,  una 
notte,  quando  men  se  l’ aspettavano , mandò 
le  sue  milizie  ad  assalirli.  Ne  riportò  ( forse 
nel  mese  di  luglio  ) un’  insigne  vittoria , fece 
prigione  Eberardo  vescovo  di  Parma  con  cento 

(1)  Donizo  in  Vit.  Mathildis  lih.  a.  cap.  5. 

(2)  Bertlioldus  Co  tu  tantiemi  in  Chrou. 
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de1  migliori  soldati , sei  capitani  , più  di  cin- 
quecento cavalli , assaissime  armature , e lo 
equipaggio  del  campo  de1  nemici.  Il  marchese 
Oberto  generale  di  quell’ armi  con  assai  ferite 
si  diede  alla  fuga  •,  e Gandolfo  vescovo  di  Reg- 
gio , scappato  nudo , per  tre  dì  stette  nascoso 
in  uno  spinaio.  In  quest’  anno  ancora  Guelfo 
duca  di  Baviera  presa  la  città  d’  Augusta  , e 
cacciatone  Sigefredo  vescovo  scismatico,  pose 
in  quella  sedia  Wigoldo  pastore  legittimo.  Ma 
Arrigo , che  era  nel  dì  19  di  giugno  in  Ve- 
rona , ed  ivi  confermò  i privilegj  a que’  ca- 
nonici (1),  ed  avea  nel  dì  17  confermati  i, 
suoi  beni  al  monistero  di  San  Zenone  (a), 
essendo  passato  sul  principio  d'agosto  in  Ger- 
mania , ed  avendo  assediala  la  medesima  città 
d’  Augusta  , la  costrinse  aneh'  egli  alla  resa. 
Da  che  fu  sbrigato  da  gli  affari  pontificj  Ro- 
berto Guiscardo  (3),  venne  a trovarlo  Boa- 
mondo  suo  figliuolo,  per  ottener  soccorso  di 

Ì;ente  e di  danaro,  perchè  l’esercito  di  lui 
asciato  in  Albania  , non  correndo  le  paghe , 
minacciava  di  rivoltarsi , e 1*  imperadore  Alessio 
segretamente  avea  fatto  offerir  loro  di  soddisfar- 
li. Era  in  collera  Roberto  conira  di  Giordano 
principe  di  Capoa  (4)  , perchè  avesse  ricevuta 
da  Arrigo  l’investitura  de  gli  Stati,  e gli  mosse 
guerra  per  questo , con  dare  a ferro  e fuoco 
parte  del  di  lui  paese.  Forse  passò  l’affare  di 
concerto  fra  loro,  acciocché  Giordano  avesse 

(f)  TJghclI  Ttal.  Sacr.  tom.  5.  in  Episcop.  Veronens. 
(a)  Antiq.  hai.  Dissert.  XIII. 

(5)  Anna  Comnena  Alexiad-  lib.  5. 

(4)  t»HÌl]i#lrons  Apulas  lik.  5. 
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un  apparente  motivo  di  rinunziare  all’aderenza 
dell’ imperadore , e di  riunirsi  con  papa  Gre- 
gorio, siccome  in  effetto  seguì.  Goffredo  Ma- 
laterra  scrive  che  questa  mossa  di  Roberto 
contra  di  Giordano  accadde  molto  prima  che 
egli  andasse  a liberar  il  papa  dall’  assedio  di 
Roma.  Fece  Roberto  consecrare  da  esso  pon- 
tefice la  magnifica  chiesa  ch’egli  avea  fabbri- 
cata in  Salerno;  e ciò  fatto,  attese  ad  una 
strepitosa  spedizione  in  Albania  contra  del 
greco  Augusto.  Sul  principio  dunque  dell’autun- 
no , seco  conducendo  anche  Ruggieri  altro  suo 
figliuolo , con  una  poderosa  armata  navale  di 
gente  e di  cavalli  passò  il  mare  (i).  Nel  mese 
di  novembre  venne  a battaglia  colla  flotta  de 
i Greci  e Veneti  con  tanto  vigore , che  la 
sbaragliò  ; prese  alcune  delle  loro  navi  ; due 
con  gli  uomini  ne  affondò,  da  due  mila  ne 
ebbe  prigionieri,  ed  alcune  migliaia  d’uomini 
dalla  parte  d’essi  Greci  e Veneziani  vi  peri- 
rono. Anna  Comnena  scrive  che  due  vittorie 
contro  i Normanni  aveano  prima  riportato  in 
quest’anno  i Veneziani:  del  che  niuna  men- 
zione vien  fatta  da  gli  altri  storici.  Confessa 
dipoi  essa  istorica  la  terribil  rotta  suddetta , 
loro  data  dal  Guiscardo  , la  qual  fu  cagione 
che  si  sciogliesse  1’  assedio  di  Corfù , già  in- 
cominciato da  i Greci.  Svernò  in  quelle  parti 
Roberto , macchinando  sempre  maggiori  im- 
prese contra  del  greco  Augusto.  Abbiamo  dal 
Dandolo  (2)  che  Vitale  Faledro  , con  prevalersi 

(1)  Guilliet.  Apulus  lib.  4. 

(a)  Dandul.  io  CIh-oq.  tom.  ta.  Ber.  Ital. 


Gl  G ANNALI  d’  ITALIA 

della  disgrazia  succeduta  alla  flotta  veneta 
spedita  in  favore  de’ Greci , suscitò  l’odio  del 
popolo  veneto  conira  di  Domenico  Silvio  loro 
doge  ; ed  aggiunti  poi  donativi  e promesse  , 
tanto  fece , che  esso  Domenico  fu  deposto. 
Dopo  di  che  fu  egli  sustituito  nella  medesima 
dignità.  Appresso  scrive,  avere  Aitale  inviati 
a Costantinopoli  i suoi  legali , che  gli  otte- 
nessero dall’Augusto  Alessio  il  titolo  di  Pro- 
tosebasto  : perlochè  da  lì  innanzi  il  doge  ve- 
neto cominciò  ad  intitolarsi  Dn.v.  Dalmatiae 
et  Croatiae  , et  Imperiali s Prolosevastos.  Con- 
fermò in  quest'anno  Arrigo  imperadore  tutti  i 
suoi  privilegj  e beni  al  monistero  di  Farfa, 
come  costa  dal  suo  diploma  inserito  nella 
Cronica  Farfense  (i).  Que’ monaci  ricouo- 
sceano  allora  per  papa  Guiberlo,  e tenevano 
saldo  il  partito  d'Arrigo. 

Anno  di  Cristo  io85.  Indizione  Vili, 
di  Gregorio  VII  papa  i3. 
di  Arrigo  IV  ve  do,  imperadore  2. 

Dimorava  tuttavia  in  Salerno  papa  Gre- 
gorio, quando  volle  Iddio  liberarlo  dalle  tri- 
bolazioni del  mondo  cattivo  , e chiamarlo  a 
miglior  vita  (2).  Cadde  egli  infermo  nel  mese 
di  maggio  ; ed  interrogato  chi  egli  designasse 
per  suo  successore  in  tempi  tanto  turbati  della 
Chiesa,  tre  ne  nominò,  cioè  Desiderio  "cardi- 
nale ed  abbate  di  Monte  Casino  , Ottone 

(1)  dirmi.  Farfense  P.  IT.  tom.  2.  Rer.  Itsl. 

(2)  Fnulus  Bcnried.  in  Vii.  Greg.  VII. 
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vescovo  d’ Ostia  ed  Ugo  arcivescovo  di  Lione. 
Perchè  i due  ultimi  erano  fuori  d’Itulia,  consi- 
gliò di  eleggere  Desiderio.  Fattagli  istanza  di 
dar  l’ assoluzione  e benedizione  a gli  scomu- 
nicati , rispose  , che  a riserva  di  Arrigo  e del- 
l’ antipapa  Giliberto , e de’  principali  fomen- 
tatori di  quello  scisma  , la  concedeva  a gli 
altri  tutti.  Però  vien  creduto  falso  il  dirsi  da 
Sigeberto  (1)  ch’egli  rimettesse  in  sua  grazia 
Arrigo.  L’ ultime  sue  parole  furono:  Dilexi 
justitiam , et  odivi  iniquitalem  : propterea  ino- 
rior  in  exsilio.  Nel  dì  a 5 di  maggio  passò 
egli  alla  gloria  de’ Beati  : pontefice  onorato  da 
Dio  in  vita  e dopo  morte  da  varj  miracoli , 
e perciò  registrato  nel  catalogo  de’  Santi.  Iu« 
numerabili  contradittori  ebbe  egli  vivente, 
altri  non  pochi  ne  ha  avuto  anche  a dì  no- 
stri. Quel  che  è certo,  tante  calunnie  divolgate 
contra  di  lui  sono  patentemente  smentite  dalla 
vita  incorrotta  ch’egli  sempre  menò,  e dal 
suo  zelo  per  la  purità  della  disciplina  eccle- 
siastica. Se  poi  i mezzi  da  lui  adoperati  per 
ottenere  questo  lodevol  fine  sieno  aneli’ essi 
tutti  degni  di  lode,  alla  venerazion  mia  verso 
i capi  della  Chiesa  non  conviene  esaminarlo  , 
nè  alla  mia  tenuità  di  volere  decidere.  Fu  data 
sepoltura  al  sacro  corpo  del  defunto  pontefice 
nella  chiesa  di  San  Matteo  di  Salerno , e i car- 
dinali, conoscendo  il  bisogno  della  Chiesa,  tutti 
rivolsero  gli  occhi  sopra  il  suddetto  abbate 
Casinese  Desiderio  (a),  uomo  incomparabile 


(1)  Sigeherttu  in  Cliron. 

(')  Petrus  Diacon.  Cliron.  Casin.  lib.  5.  eup.  65. 
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per  la  sua  saviezza  e purità  di  costumi , ed 
amico  di  tutti  i principi.  Ma  ritrovando  in  lui 
una  ripugnanza  indicibile  a questo  peso,  ancor- 
ché avessero  implorato  l’aiuto  di  Giordano 
principe  di  Capoa  e d’altri  signori,  passò  il 
resto  dell’  anno  senza  che  si  desse  un  nuovo 
Pastore  alla  Chiesa  Romana.  Nello  stesso  dì  a5 
di  maggio  cessò  ancora  di  vivere  Tedaldo  o 
sia  Tebaldo  arcivescovo  di  Milano,  capo  e 
colonna  maestra  de  gli  Scismatici  di  Lombar* 
dia  (j),  mentre  era  in  Arona  , terra  della 
sua  chiesa  sul  Verbano  , cioè  sul  Lago  Mag- 
giore ] e non  già  posta  fra  Como  e Bergamo , 
come  immaginarono  i padri  Papebrochio  e 
Pagi.  Ebbe  per  successore  Anseimo  da  Rho. 
Nega  esso  padre  Pagi  (2)  che  questo  nuovo 
arcivescovo  fosse  eletto  dall’  imperadore  Arri- 
go 3 o se  pur  fu  eletto  dal  clero  e popolo  mi- 
lanese, prendesse  da  Arrigo  l’ investitura  , con 
allegare  Bertoldo  da  Costanza  là  dove  scrive 
che  dopo  la  morte  d’esso  Tedaldo  la  chiesa 
di  Milano  erigere  caput  coepit , sxcussoqne  e 
cervicibus  jugn  Schismaticorum , Catholicwn 
sibi  delegit  Antistitem , Anselmum  ejm  nomi- 
nis Tertium.  Ma  queste  son  parole  del  Car- 
dinal Baronio  (3),  e non  già  di  Bertoldo, 
All’incontro  Landolfo  juniore  (4),  siccome 
osservò  il  signor  Sassi  (5)  , chiaramente  scrive 

(1)  Bertholdus  Constantiens  in  Cbron. 

(a)  Pagius  Crit.  ad  Anuul  Baron. 

(3)  Baron.  in  Annal  Eccl 

(4)  Landulf.  junior  Hist.  Mediolan.  cap.  q.  tona.  5, 
Rer.  Ita), 

(5)  Saxiui  in  Noti*  ad  Landulfum  junior. 
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clie  Anselmo  fu  investiti!)  da  Arrigo.  Vedremo 
ben  poi  lo  stesso  arcivescovo  abbracciare  fra 
qualche  tempo  il  partito  de’Caltolici  ; ma  questo 
non  fa  ch’egli  sulle  prime  non  ricevesse  dalle 
mani  dell’imperadore  il  baston  pastorale.  Man* 
carono  ancora  di  vita  i vescovi  scismatici  di 
Parma  , di  Reggio , di  Modena  e di  Pistoia  ; 
e perchè  in  questi  tempi  la  contessa  Matilda 
ricuperò  non  poco  della  sua  autorità , furono 
provvedute  le  tre  ultime  chiese  di  pastori  cat- 
tolici. 

Slava  intanto  Roberto  Guiscardo  duca  di 
Puglia  facendo  maravigliosi  preparamenti  di 
navi  e di  gente  colla  vasta  idea  di  portar  la 
guerra  nel  cuore  del  greco  imperio , e di 
mettere  almeno  in  contribuzione  i luoghi  ma- 
rittimi di  quella  monarchia;  ma  Aborti  ogni 
suo  disegno,  perchè  passato  in  Cefalonia  per 
prendere  la  città  di  quell’  isola , infermatosi 
quivi,  terminò  i suoi  giorni  nel  di  17  di 
luglio.  Con  che  venne  meno  uno  de’  principi 
più  memorabili  della  storia  normannica  ed 
italiana , che  da  picciolo  gentiluomo  era  per- 
venuto ad  essere  come  un  re  col  suo  infati- 
eabil  valore,  colla  sua  accortezza  e con  altre 
eroiche  doti , mischiate  nondimeno  con  una 
smoderala  ambizione,  e con  gli  altri  vizj  de  i 
conquistatori  che  passano  per  virtù  ne  gli 
occhi  del  mondo , ma  non  già  in  quelli  di 
Dio.  Post  multorum  pauperum  et  divitum  op- 
pressionem , cujus  avaritice  nec  Sicilia  nec 
Calabria  sufficit , finì  egli  di  vivere , come 
scrisse  Bertoldo  da  Costanza  (1).  Secondo 


(1)  Berthold.  Ccnstantiensfc  in  Gbron. 
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l’uso  de’ secoli  barbari' non  mancò  chi  attribuì 
la  sua  morte  al  veleno  , fattogli  dare  o dal- 
l'imperadore  Alessio,  o da  Sichelgaita  du- 
chessa sua  moglie  ( i).  Resta  questa  voce 
distrutta  da  Guglielmo  Pugliese  (2),  da  Ro- 
moaldo  Salernitano  (3)  e da  altri,  che  cel 
rappresentano  mancato  di  morte  comune.  Tro- 
varonsi  alla  morte  di  lui  presenti  la  stessa 
duchessa  con  Ruggieri  suo  figliuolo , e Boa- 
mondo  nato  a Roberto  dal  primo  matrimonio. 
Avea  Sichelgaita  già  fatto  dichiarar  principe 
et  erede  de  gli  Sfati  il  suo  figlio  Ruggieri, 
sopranominato  Borsa  : pure  temendo  che  i 
popoli,  udita  la  morte  del  marito,  tumul- 
tuassero , o pure  che  Boatnondo  disputasse 
la  successione  ad  esso  suo  figlio , siccome  in 
fatti  avvenne,  frettolosamente  ripassò  in  Italia 
sopra  la  maggior  galea  di  quell’  armata  , con 
riportar  seco  il  cadavere  del  defunto  consorte. 
Prima  nondimeno  di  partirsi  dalla  Cefalonia , 
esso  principe  Ruggieri  parlò  all’  esercito , e 
trovò  tutti  disposti  alla  fedeltà  verso  di  lui. 
Ma  non  fu  sì  tosto  egli  allontanato,  che  quasi 
fosse  caduto  il  mondo  nella  persona  di  Ro- 
berto Guiscardo , tutta  quell’  armata  sorpresa 
da  panico  spavento  , lasciando  armi  e baga- 
glio , corse  alle  navi  , e come  potè  il  meglio 
se  ne  venne  alla  volta  d’ Otranto.  Già  toc- 
cavano i lidi  della  Puglia , quando  insorta 


(1)  Olderic.  Vitalis  lib.  7.  Hist.  Alber.  Monachila 
in  Chron. 

(2)  Guillielm.  Amifus  lib.  5. 

(3)  Rotnualdus  Salernit.  in  Chron.  tom.  7.  Rer.  Ita). 
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una  fiera  tempesta , ingoiò  molte  di  quelle 
barche  e gran  quantità  di  gente.  Ruppesi  la 
stessa  galea  che  pollava  il  cadavero  del  Gui- 
scardo ; e questo  andò  in  mare,  da  dove  con 
fatica  ricuperato,  fu  poi  seppellito  nella  città 
di  Venosa.  Durazzo  e l1  altro  paese  già  con- 
quistato da  Roberto  non  tardò  a rimettersi 
sotto  il  dominio  del  greco  Augusto.  Fu  pro- 
clamato duca  Ruggieri  in  Puglia,  Calabria  e 
Salerno;  ma  Boamondo,  suo  fratello  maggiore 
di  età,  non  potendo  sofferire  di  vedersi  così 
escluso  dall’  eredità , benché  primogenito  , ap- 
pena fu  anch’  egli  tornato  in  Italia , che  si 
diede  a far  gente  e movimenti  contra  del 
fratello.  In  Germania  , deve  si  trovavano  fim- 
peradore  Arrigo  e il  re  Ermanno , nulla  seguì 
di  memorabile  nell’anno  presente.  Tenuto  fu 
un  concilio  in  Quiutiliueburgo  dal  già  liberato 
vescovo  d'Ostia  nella  settimana  di  Pasqua (i), 
ed  in  esso  profferita  la  scomunica  contra  di 
alcuni  vescovi  sitaomaci , con  altri  ordini  spet- 
tanti all’ecclesiastica  disciplina.  V’intervenne 
lo  stesso  re  Ermanno  co' principi  suoi  seguaci. 
Ratinarono  dipoi  i partigiani  d’Arrigo  anche 
essi  un  conciliabolo  in  iMagonza  , e ritorsero 
le  censure  contro  la  parte  contraria.  Ebbe 
maniera  in  quest’  anno  esso  Arrigo  di  tirar 
dalla  sua  buona  parte  de’  Sassoni  : così  belle 
furono  le  promesse , che  loro  diede  di  un 
buon  trattamento.  Ma  quello  sconsigliato  prin- 
cipe tardò  poco  a far  conoscere  che  la  volpe 


(1)  Berthold.  Coastantiensis  In  Ckron.  Annalista  Sa*#., 
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muta  il  pelo , e non  il  vezzo  ; e però  f\i  in 
breve  rigettato  e cacciato  da  chi  gli  ave* 
prestala  ubbidienza.  Era  in  Ratisbona  esso 
Arrigo  nel  di  9 di  novembre  dell’  anno  pre- 
sente, se  vogliain  credere  al  diploma  con  cui 
egli  confermò  i privilegj  delle  monache  di 
Santa  Giulia  di  Brescia  (1),  dato  V.  Idus 
Novembri  s Anno  Dominicele  Jncarnatiorus 
MLXXXV.  Indictione  VII . Anno  autem 
Domni  Henrici  Regis  Quarti , Imperatori s 
Tertii,  Ordinalionis  ejus  XXXI.  Regnantis 
evàde m XXIX.  Imperli  vero  III.  Acturn 
fiatisponee.  Ma  c’  è battaglia  fra  queste  cro- 
nologiche note,  e l’ ultime  indicano  l’anno 
seguente  1086.  Bensì  Liutaldo  duca  tenne  un 
placito  in  Padova  nel  dì  3 di  marzo  (2)  , in 
cui  Milone  vescovo  di  quella  città  ottenne 
sentenza  favorevole  per  alcuni  beni  della  sua 
chiesa.  Fu,  siccome  vedremo,  Liutaldo  duca 
di  Carintia  *,  e che  fosse  ancora  marchese 
della  Marca  di  Verona  in  questi  tempi,  può 
risultare  dall'atto  sopradetto.  Oltre  a Bertoldo 
di  Costanza  , gli  Annali  Pisani  fanno  men- 
zione (3)  di  una  terrihil  carestia  che,  unita 
colla  peste,  nell' armo  presente  popolò  di  ca- 
daveri le  sepolture. 


(1)  Ballar.  Casinens.  toni  2.  Consti  t.  CXVII. 
(3)  Antiquit.  Ital.  Disscrt.  XXVIII. 

(3)  Annata  Pisani  toin.  6.  Iter.  Ital. 
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Anno  di  Cristo  1086.  Indizione  IX. 
di  Vittore  III  papa  1. 
di  Arrigo  IV  re  3 1 , iniperadore  3. 

Conoscevasi  molto  pregiudiziale  alla  Chiesa 
cattolica  , e più  a Róma , la  oramai  troppo 
lunga  vacanza  della  Sede  Apostolica.  Però  i 
vescovi  e cardinali  della  santa  Chiesa  Romana 
si  unirono  verso  la  festa  di  Pasqua  (1),  e fe- 
cero sapere  a Desiderio  abbate  ai  Monte  Ca- 
sino e cardinale  di  venire  a Roma  unito  a 
gli  altri  cardinali  che  con  esso  lui  dimorava- 
no , e con  Gisolfo  già  principe  di  Salerno. 
Credendo  egli  che  più  non  si  pensasse  a lui , 
andò  colà  nella  vigilia  della  Pentecoste.  Sulla 
sera  furono  a trovarlo  e vescovi  e cardinali 
e laici  fedeli  di  S.  Pietro . per  indurlo  ad 
accettare  il  papato  5 ma  egli  protestò  di  voler 
più  tosto  andar  pellegrinando,  che  di  condi- 
scendere a i loro  voleri  j e caso  che  gli  fa- 
cessero qualche  violenza , se  ne  tornerebbe 
tosto  a Monte  Casino  tal  qual  era , ed  essi 
commetterebbono  con  ciò  un’  azione  ridicola. 
Nel  dì  seguente  si  congregarono  tutti , e die- 
dero a Desiderio  la  facoltà  di  nominar  chi 
dovesse  empiere  la  sedia  di  San  Pietro  ; ed 
egli,  col  parere  di  Cencio  console  de’ Roma- 
ni , nominò  Ottone  vescovo  d’ Ostia.  Erano 
tutti  in  procinto  di  proclamar  papa  esso  ve- 
scovo , quando  uno  de’  cardinali  si  ostinò  a 

(1)  Petrus  Diacan.  CUron.  Casiaeos.  lib.  3.  cap.  G6 
et  seq.  v 


non  volerlo,  con  allegare  i Canoni,  da’ quali 
si  proibiva  la  traslazione  da  un  vescovato  al- 
l'altro, quantunque  tali  Canoni  fossero  oramai 
troppo  andati  in  disuso.  Questo  accidente  fu 
cagione  che  i vescovi  e cardinali  col  clero  e 
popolo  risolvessero  in  fine  di  crear  papa  per 
forza  Desiderio.  Presolo  dunque  , l’ elessero  , 
violentemente  gli  misero  addosso  la  cappa 
rossa , ma  non  poterono  già  vestirlo  colla 
bianca,  tanta  fu  la  di  lui  resistenza,  e gl' im- 
posero il  nome  di  Vittore  111.  Il  prefetto 
dell’  imperadore,  che,  lasciato  in  libertà  dal 
duca  Ruggieri,  era  tornato  a Roma,  e in 
Campidoglio  esercitava  la  sua  autorità,  adi- 
rato perchè  i vescovi  e cardinali , ad  istanza 
di  Gisolfo  già  principe  di  Salerno,  non  aveauo 
voluto  consecrare  1'  eletto  arcivescovo  saler- 
nitano , cominciò  notte  e di  a perseguitarli , 
acciocché  non  seguisse  la  consecrazione  del- 
l’eletto papa.  Dovendosi  questa  fare  nella  Ba- 
silica Vaticana  , non  poterono  essi  aver  libertà 
per  celebrarvi  sì  gran  funzione.  Perciò  dopo 
quattro  giorni  esso  Desiderio  uscì  di  Roma  , 
ed  arrivato  a Terraciua,  quivi  depose  la  cro- 
ce, il  manto  e l' altre  insegne  pontificali,  ri- 
soluto di  voler  piuttosto  andarsene  pel  mondo , 
che  di  sottomettere  le  sue  spalle  al  peso  del 
pontificalo , e se  ne  tornò  a Monte  Casino. 
Per  quante  preghiere  e lagrime  i cardinali  e 
i vescovi  adoperassero , rappresentandogli  il 
bisogno  e il  danno  della  Chiesa,  noi  poterono 
rimuovere.  li  tuttoché  facessero  venire  al  rno- 
nistero  Giordano  principe  di  Capoa  con  un 
grande  esercito , non  riuscì  ad  alcuno  di 
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indurre  Desiderio  a lasciarsi  consecrare.  In  così 
fiuti  natile  stato  passò  ancora  l'anno  presente. 

Dominava  tuttavia  in  Mantova  la  contessa 
' Matilda , e seco  si  trovava  l’ illustre  servo  di 
Dio  Anseimo,  di  nazion  Milanese,  vescovo  di 
Lucca,  già  dalla  sua  chiesa  scacciato,  e vica- 
rio del  papa  in  Lombardia.  Ammalatosi  egli 
in  essa  città,  passò  a miglior  vita  nel  dì  i8 
‘di  marzo  (i) , e alla  sua  tomba  succede- 
rono  non  poche  miracolose  guarigioni , per  le 
quali , ma  più  per  le  sue  insigni  virtù , fu 
annoverato  fra  i Santi.  Scrisse  molti  libri , e 
ne  restano  due  , composti  in  difesa  di  papa 
Gregorio  VII  contra  dell’  antipapa  Guiberto. 
Leggesi  anche  la  sua  Vita , scritta  dal  suo 
penitenziere,  cioè  da  un  autore  contempora- 
neo. Eransi  ne  gli  anni  addietro  ribellati  i 
principali  della  Baviera  a Guelfo  IV  loro  du- 
ca , ed  aveano  abbracciato  il  partito  dell’  iin- 
peradore  Arrigo  (2).  Nella  Pasqua  dell’  anno 
presente  si  riconciliarono  con  Guelfo,  ed  ab- 
bandonarono il  partito  imperiale.  Unitisi  po- 
scia essi  Bavaresi  co  i Suevi  e Sassoni  , si 
portarono  ad  assediare  la  città  di  Virtzburg. 
Pertossi  colà  Arrigo  con  un  esercito  di  ven- 
timila persone  tra  fanti  e cavalli , per  libe- 
rarla dall’  assedio.  Seguì  dunque  una  fiera 
battaglia  fra  quelle  due  armale  nel  dì  1 1 
d’ agosto.  Rotto  Arrigo , si  salvò  colla  fuga  , 

(1)  Vita  S.  Anseimi  Lucensis  in  Act.  Sanct.  Bollando 
ad  diem  18.  Martii. 

(2)  Pertliold.  Constanticns.  in  Chron.  Sigebertu*  in 
Chrotiico.  Annalista  Saxo  et  alii. 

Muratori.  Ann.  Poi.  IX.  4° 
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e de’ suoi  rimasero  sili  campo  piò  di  quattro 
mila,  e pochissimi  de' Cattolici , a’ quali  poi 
Don  fu  diffìcile  l' avere  iu  lor  balia  quella 
città,  e l’ intronizzarvi  il  vescovo  cattolico 
Adalberone.  Ma  non  passò  mollo  che  Arrigo 
tornò  sotto  quella  città , per  quanto  scrive 
l’Urspergense  (i),  dove  fu  di  nuovo  posto 
in  sedia  il  vescovo  scismatico.  Essendosi  poi 
portato  esso  Augusto  vicino  alla  festa  del 
santo  Natale  all'assedio  di  un  castello  in  Ba- 
viera , Guelfo  dura  di  quelle  contrade  e Ber- 
toldo duca  di  Suevia  gli  furono  addosso , e 
talmente  lo  strinsero , che  se  volle  uscirne , 
gli  convenne  promettere  di  tenere  una  dieta, 
dove  si  terminasse  la  discordia  del  reguo. 

j inno  di  Cristo  10S7.  Indizione  X. 
di  Vittore  HI  papa  2. 
di  Arrigo  IV  re  3a,  imperadore  4- 

Verso  la  metà  di  quaresima  dell’anno  pre- 
sente si  ratinarono  molli  vescovi  e cardinali 
nella  città  di  Capoa , e vi  tennero  un  conci- 
lio , al  quale  presedette  Desiderio  già  eletto 
papa  (3)  , ed  intervennero  Cencio  console 
colla  maggior  parte  della  nobiltà  romana  , 
Giordano  principe  di  quella  città,  e Ruggieri 
duca  di  Puglia.  Vinto  ivi  Desiderio  dalle  tante 
loro  preghiere,  e,  come  io  vo  credendo,  an- 
che dalle  promesse  a lui  fatte  da  que’ prin- 
cipi e da  i Romaui , di  assisterlo  con  braccio 

(1)  Urspergcnsis  in  Chron. 

(a)  Petrus  Diacon.  Chrou.  Casin.  lib.  3.  cap.  68. 


Digita  ed  by  Googli 


>y  Google  1 


AUNO  MLXXXVII  6aT 

forte  contra  dell' usurpatore  antipapa,  ripiglio 
la  croce  e la  porpora  ; e tornato  nel  di  «Ielle 
Paline  a Monte  Casino , quivi  solennizzò  la 
Pasqua.  Poscia  passò  con  essi  principi  e colla 
loro  armata  verso  Roma,  e benché  fosse  sor* 
preso  da  una  languidezza  di  forze,  si  accampò 
fuori  della  porta  di  San  Pietro.  Diauzi  avea 
l’ antipapa  occupata  la  Basilica  Vaticana  , e 
la  difendea  con  una  mano  d'armati.  Fu  essa 
in  fine  ricuperata  dall’ armi  collegale',  e però 
il  novello  papa  Vittore  III  venne  quivi  con- 
■ecrato  nella  domenica  dopo  ('Ascensione  da 
i vescovi  d’Ostia,  di  Tuscoio,  di  Porto  e 
d'Albano  , con  gran  concorso  del  popolo  ro- 
mano. Dopo  otto  giorni  se  ne  tornò  egli  co  i 
suddetti  principi  a Monte  Casino.  Ma  perché 
la  contessa  Matilda  col  suo  esercito  era  giunta 
a Roma , e gli  notificò  l' ardente  sua  brama 
d’abboccarsi  con  lui,  per  mare  si  restituì 
colà,  e si  fermò  in  San  Pietro  perotto  gior- 
ni, e nel  dì  di  san  Barnaba  coll'aiuto  di  Matil- 
da, passato  il  Tevere,  entrò  in  Roma,  accolto 
da  gran  folla  del  popolo  e dalla  maggior  parte 
della  nobiltà.  Così  tornò  in  suo  potere  tutta 
quella  città  con  Castello  Sant’Angelo  , San  Pie- 
tro , e le  due  città  di  Porto  e d’  Ostia.  Prese 
egli  abitazione  nell’isola  del  Tevere.  Ma  nella 
vigilia  di  san  Pietro  eccoti  comparire  un  mes- 
so , che  si  finse  spedito  da  Arrigo  , il  quale 
intimò  a i consoli , senatori  e popolo  romano 
la  disgrazia  dell’  imperadore , se  non  abban- 
donavano papa  Vittore.  Allora  i volubili  Ro- 
mani congiunti  colle  soldatesche  dell’ antipapa 
«acciarono  di  Roma  tutti  i soldati  del  papa , 
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che  sì  ritirarono  in  Castello  Sant’Angelo.  Pre- 
sero anche  tutti  i contorni  della  Basilica  Va- 
ticana, ma  non  poterono  già  entrare  in  ^ssa 
basilica  . in  maniera  che  l’antipapa,  che  spe- 
rava di  celebrar  ivi  messi  nella  festa  di  san 
Pietro,  fu  costi  et  lo  a celebrarla  nella  chiesa 
di  Santa  Maria  nelle  Torri  contigue  alla  Va- 
ticana. Nella  sera  poi  ne  uscì  la  guarnigion 

I ioni  iliria  , e Giliberto  nel  dì  seguente  vi  ce- 
ebrò  ; ma  ritiratisi  i suoi  , nel  giorno  ap- 
presso ritornò  quella  basilica  alle  mani  di 
papa  Vittore.  Era  ben  compassionevole  lo 
stato  di  Buina  in  tempi  di  tanta  turbolenza. 
Restituitosi  a Monte  Casino  esso  pontefice  , 
passò  poi  nell* agosto  a Benevento,  dove  tenne 
un  concilio,  condannò  le  investiture  date  a 
gli  ecclesiastici  , nuovo  le  scomuniche  contra 
dell' antipapa  Gniberto,  e le  medesime  cen- 
sure fulminò  contra  di  Ugo  arcivescovo  eli 
Lione  e di  Riccardo  abbate  di  Marsilia , perchè 
oppostisi  all’ esallaziun  d’esso  papa,  s" erano 
dianzi  separati  dalla  comunion  della  Chiesa 
Bomana.  Non  potè  già  accadere  senza  scan- 
dalo il  vedere  che  questo  arcivescovo,  pro- 
posto dallo  stesso  papa  Gregorio  VII  come 
persona  degna  di  succedere  a lui  nel  ponti- 
ficato, mosso  poi  da  ambizione  et  invidia  , 
si  rivoltasse  contra  d’esso  papa  Vittore,  e ne 
sparlasse  senza  ritegno  alcuno.  Resta  tuttavia 
una  di  lui  lettera  scritta  alla  contessa  Ma- 
tilda (t),  dove  tratta  Desiderio  per  uomo 

(j)  f'enrilior.  Labbc  toni.  io.  Cfironicon  Virduncps, 
sputi  Labb, 
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dominato  dall*  ambizione , vanaglorioso , astu- 
to , con  chiamar  nefande  le  di  lui  azioni  3 
per  le  quali  cagioni  aveva  esso  arcivescovo 
impugnata  la  consecrazion  del  medesimo,  con 
esigere  eh1  egli  prima  evacuasse  alcuni  reati. 
Tale  nondimeno  era  stata  in  addietro  la 
vita  di  Desiderio,  tale  la  sua  pietà  e il  suo 
zelo  per  la  religione,  che  non  si  dee  prestar 
fede  alle  dicerie  di  queir  arcivescovo , il  quale 
ben  si  scopriva  che  moriva  di  voglia  del  pon- 
tificato romano,  nè  potea  sofferire  ch’altri 
1’  avesse  preoccupato.  Mentre  si  celebrava  il 
suddetto  concilio  , peggiorò  di  sanità  papa 
littore,  per  cagione  d’  una  gagliarda  dissen- 
teria , c però  si  affrettò  di  tornare  a Monte 
Casino,  dove  presentò  a i vescovi  e cardinali 
Ottone  vescovo  d’Ostia,  consigliandoli  di  eleg- 
gerlo per  suo  successore.  Dopo  tre  giorni  , 
cioè  nel  di  16  di  settembre  , passò'  a godere 
in  cielo  il  premio  delle  sue  fatiche,  con  la- 
«ciar  fama  di  santità  presso  i buoni , ma  non 
già  presso  gli  Scismatici,  che  scaricarono  con- 
tra  di  lui  non  poche  calunnie  , come  aveano 
fatto  di  Gregorio  VII , le  rjuali  si  leggono 
nella  Cronica  d’ÀUgusta  (1).  Nò  mancano  scrit- 
tori che  il  dicono  (a)  morto  di  veleno  a lui 
dato  nel  sacro  Calice  ; ma  questa  probabil- 
mente fu  una  di  quelle  immaginazioni  che 
facilmente  nasceano  e si  dilatavano  in  secoli  di 
tante  turbolenze.  Papa  Vittore  111  si  acquistò 

(1)  Girmi.  Ailgustnn.  apml  Frotierwn  tom.  t. 

(a)  DtuiduUis  in  Glironico  tom.  la.  Iter.  Itali  Mor- 
timi* PuIouuj  irt  Clima,  et  olii. 
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credito  anche  fra  i letterati  con  tre  libri 
di  Dialoghi  sacri , i quali  sono  alla  luce.  Fu 
in  quest’anno  sul  principio  d’agosto  tenuta 
una  gran  dieta  da  i principi  tedeschi  delle 
due  fazioni  nella  città  di  Spira  (i).  V’inter- 
venne anche  l’Augusto  Arrigo.  Quei  del  par- 
tito a lui  contrario  si  esibirono  di  riconoscerlo 
per  re , purché  egli  impetrasse  l’ assoluzion 
dalle  scomuniche.  Ma  persistendo  egli  in  pro- 
testarsi non  scomunicato  , andarono  in  fumo 
tutte  le  speranze  di  quell’ assemblea , ed  ognun 
dal  suo  canto  si  rivolse  a preparar  armi  per 
la  guerra.  Arrigo  colle  sue  armi  tornò  ad- 
dosso a i Sassoni;  ina  gli  convenne  fuggire, 
inseguito  sì  da  vicino  dal  re  Ermanno  , che 
se  non  era  Egberto  conte  che  per  sua  ma- 
lizia il  lasciò  scampare  , egli  cadeva  nelle 
mani  de’  Sassoni. 

Annodi  Cristo  1088.  Indizione  XI. 
di  Urbano  II  papa  1. 
di  Arrigo  IV  re  33,  imperadore  5. 

Sino  al  dì  8 di  marzo  dell’  anno  presente 
restò  vacante  la  sede  apostolica  (2).  Tante 
furono  le  istanze  de’ Cattolici  Romani,  e mas- 
simamente «Iella  contessa  Matilda , che  da  va- 
rie parti  deH’Itidia,  ed  anche  di  Oltramonti, 
si  ratinò  un  concilio  in  Tcrr.icina,  e nel  sud- 
detto giorno  i vescovi  e cardinali  col  resta 

(0  nerthold.  Constant,  in  Cliron. 

(3)  Petrus  Diacon.  Ckron.  Casiueus.  lib.  4-  cap.  a. 
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del  clero  e popolo  con  voti  concordi  si  uni- 
rono ad  eleggere  papa  il  vescovo  d’  Ostia  Ot- 
tone , di  nazion  Franzese,  della  diocesi  di 
Rema , al  quale  imposero  il  nome  di  Urba- 
no II.  Era  questi  personaggio  di  gran  vaglia 
per  la  sua  letteratura,  mirabile  per  l’ attività , 
e di  zelo  incorrotto  per  la  religione  e per  la 
disciplina  ecclesiastica.  Fu  prima  canonico  di 
Rems  , poi  monaco  di  Clugnì , poi  vescovo 
d’ Ostia , ed  in  fine  romano  pontefice.  Nel  di 
la  di  marzo  prese  egli  il  possesso  del  trono 
pontificale  con  plauso  di  lutti  i buoni , e dalla 
maggior  parte  dell' Europa  accettato  e riverito. 
Tutto  ciò  abbiamo  da  Pietro  Diacono,  il  quale 
parimente  racconta  (i)  che  papa  Vittore  III 
prima  di  passare  a miglior  vita  , ardendo  di 
desiderio  di  veder  gastigata  la  baldanza  de  i 
Saraceni  AfFricani  , che  con  frequenti  pirate- 
rie infestavano  le  coste  d’ Italia , e sapendo 
quanta  fosse  la  bravura  e potenza  de’ Pisani 
e Genovesi  in  mare , commosse  questi  due 
popoli  ed  altri  non  pochi  dell’  Italia  a for- 
mare una  poderosa  armata  navale  contra  di 
que’  Barbari.  Adunque  dopo  la  sua  morte  c 
nell’anno  presente  fecero  essi  Cristiani  l’im- 
presa contra  del  re  di  Tunisi , ed  espugnarono 
una  città  con  tagliare  a pezzi  cento  mila  Mori; 
e quel  che  fu  più  mirabile  , nello  stesso  giorno 
che  succedette  la  loro  vittoria  , s<~  n’  ebbe  e 
se  ne  sparse  la  nuova  in  Italia.  N..n  hai)  bi- 
sogno i lettori  eli’  io  loro  dica  che  la  strage 
di  tanti  Mori  è un  ingrandimento  della  fama, 


(«)  Petru*  Diacon.  Chron.  Casin.  lib.  5.  cap.  71» 
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facilmente  bugiarda  in  simili  casi.  Anche  Ber- 
toldo da  Costanza  (i)  parla  di  questo  fatto, 
con  dire  che  i Pisani  e Genovesi  ed  altri 
molti  Italiani  ostilmente  assalirono  il  re  d’Af- 
frica , e dato  il  sacco  alla  di  lui  terra , il  co- 
strinsero  a rifugiarsi  in  una  fortezza,  e a ren- 
dersi tributario  della  santa  Sede.  Gli  Annali 
Pisani  medesimamente  (2)  gonfiano  le  trombe 
con  farci  sapere  sotto  l’ anno  presente  che 
Fecerunt  Pisani  et  Januenses  stolum  in  Af- 
fricam , et  cepcrunt  duas  munitissimas  Ciri - 
tates  ( Almadiam  è scritto  di  sopra  ) et  Sibi • 
liam  in  die  Sancii  Si.rti.  In  quo  bello  Ugo 
Vice  Comes  fdius  Ugonis  V icecoinilis  mortuus 
est.  Ex  qiiibus  Civitatibus , Saracenis  fere 
omnibus  inter  fedi s , maximum  praedam  miri, 
et  argenti , palliorum , et  ornamentorum  abs - 
traxerunt.  De  qua  praeda  thesauros  Pisanae 
Ecclesine  diversis  ornamentis  mirabiliter  ani- 
plificaverunt , et  Ecdesiam  Beati  Sixti  in  Curte 
Veteri  aedijicavcrunt . Però  s’  han  da  correg- 
gere gli  altri  Annali  Pisani  che  mettono  questa 
impresa  all'anno  ICJ5,  o pure  al  1 077.  Cre- 
dono alcuni  che  in  A U rica  fosse  la  città  di 
Mcadia  , chiamata  in  questi  Annali  Almadia, 
c per  errore  Dalmazia.  Ma  che  i Cristiani 
prendessero  allora  Siviglia  , città  che  non  si 
sa  che  sia  inai  stata  in  Affrica  . o Siviglia 
città  di  Spagna,  non  è punto  credibile.  Pietro 
Diacono  parla  d’  una  sola  città.  Goffredo  Ma- 
Jaterra  (3j  fa  aneli’  egli  menzione  di  quella 

(1)  IWtlioldns  Constantiensis  in  Cluon, 

(a)  Animi,  Pi.-ani  toni  (>.  Iter.  Ititi. 

15)  Gmiliid.  Maialarli  lib.  cap.  5, 
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spedizione  , narrando  che  Pisani  apud  Afri- 
carn  negotiando  proficiscebantur.  Quasdam  in- 
jurias  passi  , exercilu  congregato , Urbem 
Begiam  Regis  Tunicii  oppugnante s , usque  ad 
majorem  turrim , qua  Rex  defendebatur , ca~ 
piani.  Adunque  Io  sforzo  de’  Pisani  fu  contra 
Tunisi.  Se  essi  in  oltre  espugnassero  Meadia, 
o Almadia , resta  incerto , quando  per  avven- 
tura Tunisi  e Almadia  non  fossero  la  stessa 
città.  Aggiugne  dipoi , che  i Pisani  non  avendo 
forze  per  mantener  Tunisi  in  loro  potere  , 
spedirono  a Ruggieri  conte  di  Sicilia , con 
esibirgli  il  possesso  di  quella  città.  Ma  Rug- 
gieri , fra  cui  e il  re  di  Tunisi  passava  buona 
amicizia  , non  volle  romperla  per  questo , o 
più  tosto  perché  conosceva  troppo  dilhcile  il 
sostener  le  conquiste  nell’ Affrica.  Però  il  re 
di  Tunisi,  per  liberarsi  da  i Pisani,  diede 
loro  una  gran  somma  di  danaro  , promise  di 
non  più  corseggiare  sopra  le  terre  d'  Italia , 
e rilasciò  tutti  gli  schiavi  cristiani.  Un  tal 
racconto  a me  sembra  il  più  credibile  di  tutti. 

Ora  ci  vien  dicendo  il  Malaterra  che  in 
questi  medesimi  tempi  il  suddetto  conte  Rug- 
gieri fece  l’impresa  di  Siracusa.  Sembra  scor- 
retto il  suo  testo  allorché  mette  questi  fatti 
sotto  l’anno  io85.  Anche  Lupo  Protospata  (i) 
e Romualdo  Salernitano  (3)  riferiscono  al  pre- 
sente anno  1088  la  presa  di  Siracusa,  la  qua-' 
le  , per  testimonianza  d’ esso  Malaterra , ac- 
cadde nella  forma  seguente.  Mentre  si  trovava 

(1)  Lupus  Protospata  in  Chronico. 

(2)  Roimialtlus  Salem.  Chron.  tom.  7.  Rer.  Ita!, 


f>34  AUSALI  d’iTALIA 

in  Puglia  o in  Calabria  il  conte  Ruggieri  per 
calmare  le  dissensioni  insorte  fra  il  duca  Rug* 
gieri  e Boamondo  suoi  nipoti,  Benavert  Sa- 
raceno comandante  in  Siracusa  con  una  squa- 
dra di  navi  avea  dato  uu  gran  guasto  alla 
marina  di  Reggio  e d’altri  luoghi  della  Cala- 
bria , con  profanar  le  chiese , e condurre  in 
ischiavitò  le  monache  e gli  altri  abitanti.  Per- 
ciò Ruggieri  allestita  nel  verno  una  numerosa 
flotta , nel  maggio  dirizzò  le  prore  alla  volta 
di  Siracusa  , e per  terra  spedì  Giordano  suo 
figliuolo  colla  cavalleria.  Uscitogli  incontro 
Beuavert  con  tutte  le  sue  forze  di  mare,  si 
venne  ad  una  sanguinosa  battaglia.  Saltò  Rug- 
gieri nella  capitana  nemica , e volendo  Bena- 
vert passare  in  un'altra  nave,  cadde  armato 
in  mare,  e vi  si  affogò.  Ebbe  con  ciò  fine  il 
combattimento.  Moltissimi  legni  di  que’  Mori 
vennero  in  potere  del  conte.  Dopo  di  che 
egli  strinse  d’assedio  Siracusa,  e vi  stette  in- 
torno ben  quattro  mesi.  Per  la  mancanza  de 
i viveri  a tale  verme  la  fame  di  quel  popolo 
ostinato  nella  difesa,  che  alcuni  si  cibarono 
di  cadaveri  umani.  Finalmente  veggendo  li 
moglie  del  motto  Benavert  disperato  il  caso, 
imbarcatasi  col  figliuolo  e co’ principali  Sara- 
ceni in  due  navi,  fece  vela  e si  salvò  nella 
marina  di  Noto  : con  che  qnel’a  nobil  città 
venne  in  potere  del  conte  Ruggieri.  Fece  egli 
ribenedire  i sacri  templi  già  occupati  da  i 
Musulmani,  e concedette  il  dominio  d’essa 
città  al  figliuolo  Giordano.  Se  ere  liam  > al  te- 
sto di  Lupo  Protospnta  , cominciò . siccome 
bo  già  detto , in  quest’  amia  la  guerra  fra  il 
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duca  di  Puglia  Ruggieri  e Boamondo  suo  fra- 
tello maggiore.  A me  sembra  più  verisimile 
che  se  le  desse  principio  molto  prima.  Certo 
è,  per  attestato  del  Malaterra,  che  Boamondo 
s'era  insignorito  della  città  d’ Oria , e fatta 
gran  massa  di  gente,  infestava  tutte  le  con- 
trade di  Taranto  e d’ Otranto.  Romoaldo  Sa- 
lernitano scrive  ch’egli  in  quest’anno  all’im- 
provviso comparve  a Farnito  nel  territorio  di 
Benevento  , ed  attaccò  battaglia  coll’  armata 
del  duca  suo  fratello;  e fu  mirabil  cosa,  che 

Quantunque  restassero  prigionieri  molti  soldati 
’esso  Boamondo,  pure,  a riserva  d’un  solo, 
niutio  morì  in  quella  suda.  Ora  il  conte  di 
Sicilia  Ruggieri  s'interpose  fra  i nipoti,  e 
trattò  di  pace.  Seguì  in  fatti  un  accordo  fr* 
loro,  per  cui  il  duca  cedette  a Boamondo  la 
suddetta  città  d’Oria  con  Otranto,  Gallipoli, 
Taranto  ed  altre  terre.  Ma  di  questa  discor- 
dia seppe  profittare  anche  il  conte  Ruggieri 
loro  zio,  perchè  in  premio  d’aver  presa  la 
difesa  del  duca  Ruggirli , ottenne  da  lui  l’ in- 
tera signoria  della  Calabria.  Roberto  Guiscardo 
non  gli  avea  ceduto  se  non  la  metà  del  do- 
minio nelle  terre  di  quella  provincia.  In  qual 
anno  poi  precisamente  si  stabilisse  una  tal 
concordia  fra  i due  {rateili  , non  possiamo 
accertatameiite  saperlo.  Mancò  di  vita  in  que- 
st’anno (t)  l’imperadrice  Berta,  e trasportato 
fu  il  suo  cadavero  alla  città  di  Spira.  E i Sas- 
soni abbracciarono  il  partito  dell’  impcradore 

fi)  Bertholdus  Constautiensi*  Ciao».  Annalista  Sano. 
Chron.  Aùguitan. 
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Arrigo:  il  che  fu  cagione  che  il  re  Er- 
manno si  ritirasse  in  Lorena.  Poco  nondimeno 
questi  sopravisse,  perchè  essendo  all'assedio 
di  un  castello  , colpito  da  un  sasso  nella  te- 
sta, lasciò  quivi  la  vita.  Altri  mettono  la  di 
lui  morte  nell’ anno  1086,  o pure  nel  108-- 
ma  più  fede  meritano  gli  allegati  scrittori! 
Riuscì  ancora  a Guelfo  duca  di  Baviera  di 
prendere  in  quest’  anno  nella  seconda  festa  di 
Pasqua  la  città  d'Augusta,  e di  farvi  prigione 
Sigelredo  vescovo  scismatico.  Poco  poi  stet- 
tero i Sassoni  a persuasione  di  Egberto  mar- 
chese a ribellarsi  di  nuovo  ad  Arrigo;  anzi 
lui  stesso  assediarono,  e se  volle  liberarsi 
fu  costretto  a promettere  molto,  ma  senza 
eli  egli  si  credesse  poi  tenuto  ad  osservar  la 
parola.  Io  non  so  bene  se  nell’anno  seguen- 
te, come  ha  I Annalista  Sassone,  o pure  sul 
fine  del  corrente,  dal  cui  Natale  Bertoldo  in- 
comincia il  suo  anno  , seguisse  la  rotta  data 
in  Sassonia  dal  marchese  Egberto  al  suddetto 
Arrigo.  Certo  è che  in  quel  conflitto  restò 
morto  lo  scismatico  vescovo  di  Losanna  e 
preso  Liemaro  arcivescovo  di  Brema  Ebbe 
fatica  a salvarsi  Arrigo.  Nella  vigilia  appuQlo 
di  Natale  succedette  questa  battaglia. 
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Anno  di  Cristo  i 089.  Indizione  XII. 
di  Urbano  II  papa  2. 
di  Arrigo  IV  re  3|,  imperadore  6. 

Secondochè  s’ha  da  Bertoldo  da  Costanza  (1), 
tenne  in  quest’  anno  papa  Urbano  un  concilio 
di  cento  quindici  vescovi  in  Roma,  dove  fu- 
rono coniermati  i decreti  de’ pontefici  prede- 
cessori cantra  de’  simoniaci , contea  del  clero 
incontinente  e di  Guiberto  antipapa.  Costui 
tuttavia  si  teneva  fortificato  in  qualche  sito  di 
Roma.  Tornati  in  sè  i Romani , ed  animati 
da  questo  coraggioso  papa,  1’  assediarono , e a 
tali  strettezze  fu  ridotto  l’ ambizioso  Guiber- 
to, che  se  volle  uscirne,  gli  convenne  pro- 
mettere con  giuramento  di  non  occupar  in 
avvenire  la  sedia  apostolica.  Anche  in  Ger- 
mania si  trattò  di  pace  fra  le  due  fazioni.  Si 
abboccarono  i duchi  e principi  cattolici  collo 
stesso  Arrigo  IV , offerendosi  pronti  a ristabi- 
lirlo pienamente  nel  regno,  s’egli  abbando- 
nava l’antipapa.  Non  era  egli  lontano  dal  far- 
lo; ma  riserbandosi  di  aver  l’assenso  de’principi 
suoi  aderenti , trovò  tale  schiamazzo  ne’  ve- 
scovi scismatici  del  suo  partito , persuasi  della 
ior  caduta , se  questa  concordia  aveva  effet- 
to, che  andò  per  terra  tutto  quel  trattato.  In 
questo  medesimo  anno  (2)  esso  Augusto  Ar- 
rigo passò  ad  un  secondo  matrimonio  con 
Adelaide  ( chiamata  Prassede  da  Bertoldo  ) 

(1)  Brrtholdus  Constintiensis  in  Cliron, 

(a)  Chranographiu  Saxo.  Aun-duU  Ssuafe 
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vedova  dì  Utone  marchese  di  Brandeburgo, 
e figliuola  del  re  della  Russia.  Le  nozze  fu- 
rono celebrate  in  Colonia.  In  un  grande  ascen- 
dente si  vede  in  questi  tempi  la  nobilissima 
casa  d’Este.  Aveva  il  marchese  Alberto  Azzo  II 
in  Germania  il  suo  primogenito  Guelfo  IV, 
principe  bellicoso , e forte  sostegno  del  par- 
tito cattolico,  in  possesso  dell’ insigne  ducato 
della  Baviera.  Si  studiò  egli  d’ingrandir  mag- 
giormente la  di  lui  linea  con  un  cospicuo  ed 
utilissimo  matrimonio  , e trattò  con  papa  Ur- 
bano li  di  dar  per  marito  alla  celebre  con- 
tessa Matilda  Guelfo  V figliuolo  d'esso  Guel- 
fo IV.  Fu  la  proposizione  molto  accetta  al 
pontefice,  e però  indusse  la  contessa  ad  ac- 
consentirvi, tara  prò  incontinentia , dice  Ber- 
toldo da  Costanza  (i),  quatti  prò  Romani 
Ponlificis  obedienlia , videìicet  ut  tanto  viri* 
Jitts  sanctae  Romanae  Ecclesiae  contro.  Scisma- 
ticos  pnsset  subi>enire  (a).  Sappiamo  da  Albe- 
rico monaco  de  i tre  Fonti  (3)  che  nell'almo 
precedente  Roberto  primogenito  di  Guglielmo 
il  Conquistatore,  famosissimo  re  d'Inghilterra 
e duca  di  Normandia,  avea  tentato  di  otte- 
nere per  moglie  la  suddetta  contessa,  ma  non 
gli  venne  fatto.  Gl’interessi  di  questi  tempi 
consigliarono  il  papa  e la  contessa  ad  accor- 
darsi con  Guelfo  V,  perchè  così  con  gli  Stati 
di  Baviera  in  Germania , e con  quei  della 
contessa  Matilda  in  Italia  e del  marchese  Azze 

(i)  Bertholdus  Constantiensis  in  Chron. 

(a)  Chron.  VVeingart.  Sigebertus  in  Chron. 

(5)  Albcric.  Monachi»  Chron.  apud  Leibuit. 

> V; 
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Estense , avolo  paterno  del  medesimo  Guel- 
fo V,  si  veniva  a maggiormente  assodare  il 
partito  de’Cattolici.  Che  ne  i capitoli  o nelle 

Iironiesse  di  sì  fatto  matrimonio  fosse  "stabi- 
ito  che  gli  Stati  di  Matilda  avessero  dopo 
la  di  lei  morte  a ricadere  in  esso  Guelfo  V, 
io  non  ne  dubito  punto,  per  quel  che  diremo 
all’anno  iog5.  Venne  in  fatti  questo  principe 
in  Italia,  e ne  seguirono  le  nozze.  Perché 
dovette  con  gran  segretezza  condursi  questo 
affare,  l’ imperadore  Artigo  solimente  dopo  il 
fatto  venne  a saperlo.  Ne  arrabbiò , ragione- 
volmente temendo  che  questo  nodo  gl’iiubro- 
gliasse  forte  gli  affari  del  regno  d’Italia.  Però 
si  diede  a far  preparamenti  per  calare  di 
nuovo  in  queste  parti.  Nè  tardarono  gli  Sci- 
smatici di  Lombardia  a prendere  tosto  Tanni 
contra  dello  stesso  Guelfo;  con  poca  fortuna 
nondimeno , perchè  furono  sì  ben  ricevuti  da 
lui , che  ebbero  per  grazia  di  ottenere  per 
mezzo  della  contessa  di  lui  moglie  una  tregua 
fino  alla  Pasqua  prossima  ventura.  Circa  que- 


sti tempi  ancora  si  dee  riferire  un  altro  av- 
venimento spettante  alla  medesima  casa  d’  E- 
ste.  Era  nell’anno  1087  giunto  al  termine  de 
i suoi  giorni  il  suddetto  famosissimo  re  d’In- 
ghilterra Guglielmo  il  Conquistatore,  con  la- 
sciare il  ducato  di  Normandia  a Roberto  suo 


primogenito,  e il  regno  d’Inghilterra  a Gu- 
glielmo il  Rosso  secondogenito.  Insorsero  tosto 
dissensioni  fra  i due  fratelli , nè  mancò  un 
gagliardo  partito  favorevole  a Roberto  stesso 
in  Inghilterra.  Si  prevalsero  dunque  di  tali 
torbidi  i popoli  del  Maine  in  Francia  per 
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sottrarsi  all’ubbidienza  del  re  d’Inghilterra- 
E perchè  conservavano  tuttavia  la  divozione 
a i figliuoli  del  secondo  letto  del  marchese 
Azzo  Estense  e di  Garsenda  contessa,  ultimo 
rampollo  di  que’ principi,  li  richiamarono  per 
la  seconda  volta  al  possesso  di  quel  princi- 
pato. Gli  Atti  de’  Vescovi  Cenomauensi , dati 
alla  luce  dal  padre  Mabiilone  (i),  e Orderico 
Vitale  nella  sua  Storia  (a), scritta  in  vicinanza 
di  que’  tempi , fanno  memoria  di  questo  fatto. 

Scrive  spezialmente  Orderico  che  i Ccno- 
tnani  spedirono  in  Italia  i lor  legati  a i figliuoli 
Azzonis  Mnrrhionis  Liguriae  , con  grande- 
istanza,  perchè  passassero  in  Francia.  Ten- 
nero questi  consiglio  col  padre,  tuttavia  vi- 
vente, e con  gli  amici.  Tandem  definierunt , 
ut  Fulco , qui  natu  major  ernt  (fu  il  propagatore 
della  linea  Estense  oggidì  regnante  ) Patris 
Honorem  ( cioè  gli  Stati  ) in  Italia  possideret, 
Hugo  autern  Frater  ejus  Principatwn  (del 
Maine  ) ex  Matris  hereditate  sibi  reposceret. 
Portossi  dunque  Ugo  in  Francia,  e ritornò 
in  possesso  di  quel  principato.  Ma  perciocché 
era  egli  bensì  nato  di  casa  d’ Este , ma  non 
avea  ereditalo  il  valore  e le  virtù  de  gli  Esten- 
si , gli  mise  tale  spavento  in  cuore  Elia , si- 
gnor della  Fleche,  con  esagerargli  le  forze 
del  ra  d’Inghilterra,  che  l’indusse  da  lì  a non 
molto  a vendergli  quel  principato , e a ritor- 
narsene carico  di  disonore  in  Italia.  Nè  fu 
questa  la  sola  azione  degenerante  d’esso  Ugo. 

(i)  Mabill.  Analect,  torà.  5. 

(a)  Orderio.  Vitali!  HUt.  EccL  lib.  8. 
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Abbia m veduto  ch’egli  prese  per  moglie  una 
figliuola  del  celebre  duca  Roberto  Guiscardo. 
Ora  ecco  ciò  che  ne  scrive  il  sopralodato 
Orderico.  Hic  Filùtin  Roberti  IViscardi  Con- 
jugtm  habuit.  Seti  generome  Conjugis  magna- 
ni mi  tatem  vir  ignava*  forre,  non  valens,  ipsmn 
reputliavit.  Pro  qua  re  Papa  Ur bonus  (li) 
pnla/n  eum  exconununicavit.  Questa  ed  altre 
azioni  poco  lodevoli,  che  io  non  tacerò,  del 
medesimo  Ugo , furono  in  fin  cagione  che  i 
suoi  il  cacciarono  di  là  da  i monti  con  inviarlo 
in  Borgogna.  Secondo  Lupo  Protospata  (i), 
fu  celebrato  nel  mese  di  settembre  di  que- 
st’ anno  in  Melfi  di  Puglia  un  gran  concilio 
di  vescovi , al  anale  intervennero  anche  tutti 
i baroni  di  quelle  parti.  Fu  in  esso  accettata 
c giurati»  la  Tregua  di  Dio  per  le  nemicizie 
private  : del  che  s’  è fatto  menzione  di  sopra. 
Ancorché  Lupo  non  parli  di  papa  Urbano, 
pure  sappiamo  eli’  egli  prescdetlc  a quel  con- 
cilio, e lo  stesso  storico  c’insegna  eh’ esso  pon- 
tefice si  portò  dipoi  a Bari,  ed  appresso  consecrò 
la  chiesa  di  Brindisi.  Attesta  Romoaldo  Sa- 
lernitano (a)  che  in  quel  concilio  Ruggieri 
duca  di  Puglia  giurò  vassallaggio  al  papa,  e 
fu  -col  confatone  investito  del  ducato.  Mori  in 
quest’anno  Sichelgaita  sua  madre,  e nel  me- 
desimo parimente,  e non  già  nell’anno  1086, 
come  ha  il  testo  del  Malaterra  (3),  da  me 
creduto  scorretto,  Ruggieri  coate  di  Sicilia 

(1)  Lupus  Protospata  in  Cliron. 

43)  Romualdus  Salerait.  Cbroo.  tom.  7.  Rer.  ItaL 

(3i  Gaufridus  Malaterra  lib.  4-  e-ap.  5. 

Muratori.  Arni.  Fol.  IX.  41 
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mise  l’assedio  alla  città  d’Agrigcnlo , oggidì 
Girgenti.  Vi  stette  sotto  da  quattro  mesi , ed 
avendola  astretta  alla  resa  nel  dì  a5  di  luglio, 
vi  colse  dentro  i figliuoli  e la  moglie  di  Ca- 
mutto  Amira  de’ Saraceni,  che  furono  da  lui 
trattati  con  molta  cortesia  , e facilitarono  po- 
scia a lui  l’acquisto  dell’  importante  fortezza 
di  Castello  San  Giovanni:  al  che  con  tanti 
desiderj  e sforzi  non  era  potuto  giugnere  mai 
in  addietro.  Imperocché  impadronitosi  di  un- 
dici terre  circonvicine,  e mosso  poi  trattato 
di  concordia  col  mentovato  Camutlo , tanto 
operò,  che  il  Saraceno  non  solamente  abbrac- 
ciò il  partito  di  Ruggieri , ma  anche  la  reli- 
gion  cristiana.  Questo  esempio  commosse  gli 
altri  Mori  a far  lo  stesso , e a consegnare  il 
suddetto  castello  di  San  Giovanni  al  conte. 
Furono  assegnate  a Camutto  in  Calabria  molte 
terre,  ed  egli,  finché  visse,  non  mancò  mai 
alla  fedeltà  verso  i Normanni.  Noveiro  scrit- 
tore arabo  mette  la  conquista  fatta  da  Rug- 
gieri di  Castello  San  Giovanili  e di  Girgenti 
sotto  il  precedente  anno.  Morì  certo  nel  pre- 
sente Lanfranco  di  nazion  Pavese , glorioso 
arcivescovo  di  Canturberì  in  Inghilterra , con 
odore  di  santità,  e mancò  in  lui  uno  de  gli 
insigni  personaggi  di  questo  secolo.  Fu  resti- 
tutore delle  lettere  in  Francia,  della  religione 
in  Inghilterra.  In  Piacenza  era  stato  accettato 
per  vescovo  Bouizone , già  vescovo  cattolico 
di  Sutri.  Non  poteano  accomodarsi  al  suo 
zelo  i fazionari  scismatici,  e però  crudelmente 
un  giorno  gli  levarono  la  vita,  con  cavargli 
prima  gli  occhi ; e poi  tagliarlo  a pezzi;  laonde 
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fu  riguardato  qual  Martire  dalla  Chiesa  catto- 
lica. Per  testimonianza  di  Sigeberto  (i)  , co- 
minciò in  questi  tempi  il  morbo  pestilenziale 
del  fuoco  sacro  ad  affliggere  la  Lorena,  e si 
sparse  dipoi  per  la  Francia  e per  l’Italia. 
Consumava  a poco  a poco  le  carni  del  corpo 
umano,  e riduceva  a morte  i pazienti,  facen- 
doli divenir  come  carboni.  Fu  per  questo  ce- 
lebre col  tempo  la  divozion  de’ popoli  a santo 
Antonio  abbate  venerato  in  Vienna  del  Del- 
finato,  dove  ricorreva  la  gente  per  la  guari- 
gione di  questo  male.  E di  qui  ebbero  ori- 
gine tante  chiese  di  santo  Antonio  abbate 
anche  per  le  città  d’Italia,  e il  dipignere  o 
rappresentare  in  altra  maniera  il  Santo  sud- 
detto colle  fiamme  di  fuoco  in  mano,  o da 
un  lato  della  sua  immagine.  Questo  fuoco 
nelle  antiche  sue  immagini  significava  la  sua 
gran  carità;  il  porco  a’ piedi,  la  vittoria  di 
tutti  gli  affetti  sensuali.  Ma  il  rozzo  popolo 
interpretò  ch’egli  avesse  particolar  virtù  con- 
tra  del  fuoco,  e per  la  salute  de’ bestiami. 
L’ordine  de’ religiosi  istituito  sotto  il  suo  nome 
fu  poi  soppresso;  il  morbo  per  misericordia 
del  Signore  col  tempo  aneli’ esso  cessò,  ma 
ne  dura  tuttavia  la  memoria  col  nome  di 
Fuoco  di  Sant’Antonio,  Santo  venerato  con 
altra  idea  a dì  nostri  dal  volgo , qual  protet- 
tore e liberatore  dagli  incendj  cagionati  dal 
fuoco  naturale. 


(i)  Sigebertus  in  Chron. 
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Anno  di  Cristo  1090.  Indizione  XIII. 
di  Urbano  li  papa  3.t 
di  Arrigo  IV  re  35,  imperadore  7. 

Seguitava  bensì  in  Germania  la  dissensione 
e la  guerra  fi  a i Cattolici  e gli  Scismatici  j 
pure  apprendendo  1’  Augusto  Arrigo  che  1’  u- 
nione  di  Guelfo  V colla  gran  contessa  Matilda 
potesse  dare  un  tracollo  a’  suoi  interessi  in 
Italia  , determinò  di  valicar  l’Alpi , e di  portar 
loro  addosso  la  guerra.  Calò  dunque  in  Italia 
con  un  poderoso  esercito  nel  marzo  dell’anno 
presente.  Abbiamo  ila  Donizone  (1)  che  an- 
che orima  Arrigo  avea  danneggiato  , per  quanto 
potè , la  suddetta  contessa  , con  torle  in  Lo- 
rena tutte  le  castella  e ville,  a lei  pervenute 
per  eredità  della  duchessa  Beatrice  sua  madre , 
a riserva  del  forte  e ricco  castello  Brigerino: 

Praelerea  VUlas  ac  Oppida , quae  Comitissa 
Haec  ultra  montes  possedera » a Genitrice , 

Abstulit  omnino , nisi  Castrum  Brigerinum. 

Era  in  possesso  la  contessa  Matilda  da  gran 
tempo  di  Mantova  , città  signoreggiata  anche 
dal  marchesp  Bonifazio  suo  padre.  Ne  imprese 
il  blocco  o l’assedio  Arrigo1,  con  devastarne 
intanto  il  territorio.  Ritirossi  la  contessa  alle 
sue  fortezze  della  montagna  reggiana  e mo- 
denese. O sia  che  Arrigo  non  intraprendesse 
quell’assedio  sì  presto,  o che  non  fosse  a lui 
facile  l’ armar  di  gente  tutto  il  largo  circon-* 
dario  del  lago  che  difende  quella  città , noi 

(1)  Donizo  m Vit.  Mathildis  lib.  a.  cap.  4* 
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troviamo  entro  essa  importante  città  il  duca 
Guelfo  colla  moglie  nel  dì  27  di  giugno  del- 
l’ anno  presente.  Ciò  si  raccoglie  da  un  loro 
diploma  (1),  dato  in  Mantova  V.  Calendas 
Julii  Anno  Dominicele  Incarnationis  Millesimo 
Nonagesimo , Indi  diane  Tertiadecima  , da  me 
veduto  e dato  alla  luce,  con  cui  confermarono 
ed  accrebbero  i beni  e privilegj  al  popolo  man- 
tovano: dettame  di  prudente  politica  per  mag- 
giormente impegnarlo  ed  animarlo  alla  difesa 
della  patria.  Anche  il  Sigonio  ne  fece  men- 
zione, ma  con  rappresentarlo  scritto  nell’in- 
dizione xn  (2).  Il  Registro,  ch’io  ho  avuto 
sotto  gli  occhi,  ha  l’ indizione  xm,  che  corre 
nell’anno  presente.  Quel  diploma  ha  il  segnente 
principio  : Guelfo  Dei  grada  Dux  et  Marchio, 
Malhilda  Dei  grada , si  quid  est.  Dovettero  poi 
uscire  di  Mantova  Guelfo  e Matilda,  e sap- 
piamo da  Donieoue  che  la  contessa  si  ritirò 
alle  sue  fortezze  nelle  montagne  ; e da  Ber- 
toldo (3) , che  di  grandi  incendj  e danni  sof- 
ferirono in  questi  tempi  gli  Stati  del  duca 
Guelfo  V,  non  so  bene  se  quei  della  moglie, 
o dell’avolo  marchese  Azzo.  Ma  Guelfo,  mas- 
simamente per  le  esortazioni  della  contessa, 
sempre  stette  saldo  nell’attaccamento  alla  parte 
pontificia , e resistè  alla  forza  nemica.  Impa- 
dronissi nondimeno  Arrigo  di  Rivalta  e di 
Governolo , due  luoghi  importanti  del  Man- 
tovano , e seguitò  a tener  chiusi  in  città  quegli 


(1)  Antichità  Estensi  P.  I.  cap.  29. 
(•>)  Sigon.  de  Regno  Ititi,  lib.  9. 

(3)  Berthold.  ConsUntieusi#  in  Cliron. 
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abitanti  , a'  yuali  Matilda  di  tanto  in  tanto 
.spediva  rinfreschi  di  gente  e di  viveri.  Per 
-attestato  di  varj  storici,  mori  in  quest’anno  (i) 
Liutoldo  duca  di  Carintia  , uno  de'  più  fedeli 
aderenti  di  Arrigo.  Egli  è lo  stesso  che  ve- 
demmo all’ anno  io85  col  nome  di  Liutaldo 
tenere  un  placito  in  Padova.  Avea  questo  duca 
poco  innanzi  ingiustamente  ripudiata  la  propria 
moglie,  e presane  un’altra  con  licenza  del- 
l’antipapa Clemente,  che  dovea  condiscendere 
a tutte  le  istanze  anche  inique  de’ suoi  parti- 
giani per  non  disgustarli.  Dissi  esser  io  di 
parere  ch’egli  governasse  ancora  la  Marca  di 
Verona  , città  in  questi  tempi  fedele  ad  Ar- 
rigo. Ne  farebbe  anche  testimonianza  un  di- 
ploma d’esso  Augusto,  ch’io  ho  pubblicato 
come  spettante  all'  anno  presente  (2)  , ma 
senza  esaminare  le  note  cronologiche  che  sono 
affatto  difettose.  Fu  esso  dato  in  favore  del 
monistero  veronese  di  San  Zenone,  Anno  Do- 
minicae  Jncarnationis  Millesimo  Nonag’simo , 
Sexta  Indictione , Regnante  Ilenrico  Impera- 
tore III.  Regni  ejus  XXX IV.  Imperii  attieni 
Viti.  Hoc  actiun  est  IH.  Idits  Aprilis  V e- 
rotine  Ma,  come  dissi,  non  so  io  ora  com- 
binar queste  noie.  Non  sarà  originale  quel 
diploma,  ma  un  abbozzo  mal  fatto,  quantun- 
que a prima  vista  autentico  a me  paresse. 
Presso  Goffredo  Malalerra  (3)  truovasi  così 

(1)  Jteiiholdus  Constauticusis  in  Cliron.  AnnulUta  Savo. 
Gironi.  Angustan. 

(i)  Antiq  Ita!.  Dissert.  l.XVH. 

(5)  Mula  terra  lib  4*  cap.  lo. 
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intricata  la  cronologia  di  Ruggieri  conte  di 
Sicilia,  ch’io  non  oso  dare  per  certo  il  tempo 
delle  imprese  da  lui  narrate,  messa  in  con- 
fronto con  altri  storici.  Racconta  egli  che  di 
nuovo  si  riaccese  la  guerra  fra  i di  lui  nipoti, 
cioè  fra  Ruggieri  duca  di  Puglia  e Boamondo. 
Accorse  in  aiuto  del  primo  il  conte,  e dopo 
due  anni  di  discordia  si  riconciliarono.  Pare 
che  l’Anonimo  Barense  (1)  metta  li  principio  di 
tal  rottura  nell’anno  1088*  con  dire  che  Bari 
si  accordò  con  Boamondo  ; e se  ciò  fosse , 
nell’anno  presente  si  sarebhono  que’due  prin- 
cipi amicati.  Soggiugne  il  Malaterra  che  nel* 
l’anno  1089  esso  conte  Ruggieri  (a)  passò 
alle  terze  nozze  con  Adelaide,  nipote  di  Bo- 
nifazio famosissimo  marchese  d’ Italia  , cioè , 
come  si  crede,  marchese  del  Monferrato.  Fi- 
nalmente scrive  che  nell’  anno  presente  il 

f>opolo  della  città  di  Neto  si  snggettò  al  di 
ui  dominio  : con  che  niun  luogo  in  Sicilia 
restò  che  non  riconoscesse  la  di  lui  signoria. 
Eresse  egli  varj  vescovati  , fondò  chiese  e 
mooisterj  , promosse  in  ogni  parte  il  culto 
del  vero  Dio,  precedendo  a tutti  cali’ esempio 
della  pietà.  Restò  nondimeno  in  Sicilia  una 
gran  quantità  di  Saraceni , a’quali  fu  permesso 
il  vivere  e credere  secondo  la  loro  legge , pur- 
ché osservassero  la  fedeltà  dovuta  al  sovrano. 
Passò  in  oltre  il  conte  Ruggieri  coll’ armata 
navale  all’  isola  di  Malta  nel  mese  di  luglio , 
e mise  1’  assedio  alla  città.  Ha  creduto  più 
1 

fi)  Anenytnus  Barensii  tom.  5.  Rcr.  Ital. 

(a)  Malaterra  lib.  4-  cap.  i^. 
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d’uno  ch’egli  s’impadronisse  di  quell’ isola  nel- 
l'atuio  presente,  ma  senza  fondamento.  Tutto 
ciò  che  guadagnò  Ruggieri  in  tale  spedizione , 
come  narra  Goffredo  Malaterra  (i),  fu  di  li- 
berar gli  schiavi  Cristiani , e di  costrignere 
que’Mori  a pagargli  tributi,  e a far  seco  lega 
con  obbligo  di  aiuto  ne’ bisogni.  Secondo  i 
conti  di  Camillo  Pellegrini  (2),  diede  fine  alla 
stia  vita  verso  il  fine  di  quest'anno  Giordano  I 
principe  di  Capua,  lodato  non  poco  da  Ro- 
moaldo  Salernitano.  Ma  di  ciò  parleremo  al- 
l’ anno  seguente , in  cui  forse  si  dee  riferir  la 
sua  morte. 

Anno  di  Cristo  um)  1 . Indizione  XIV. 
di  Urbano  li  papa  4- 
di  Arrigo  IV  re  36,  imperadore  8. 

Continuò  l’impcradore  Arrigo  ostinatamente 
per  tutto  il  verno  l’assedio,  ovvero  il  blocco 
di  Mantova.  Trovò  egli  in  fine  il  segreto  di 
espugnare  una  cosi  forte  ed  importante  città 
con  adoperar  la  potente  mediamoti  dell’oro 
e sovvertire  il  cuore  di  que’ cittadini.  Contra 
d'essi  perciò  Donizone  scaricò  la  sua  bile, 
chiamandoli  traditori.  Nè  gfi  mancava  ragio- 
ne, perciocché  provvedendoli  il  duca  Guelfo 
e la  contessa  Matilda  di  mano  in  mano  del 
bisognevole,  avrebbono  potuto,  volendo,  so- 
stener piò  anni  l’assedio,  e mantener  la  pro- 
méssa fatta  di  non  aderir  mai  ad  Arrigo. 


(tf  Mola  terra  lib.  4-  cap.  16. 

(2)  Cauiilhis  Prrrgi  inius  IJist.  Princip.  I.augobard. 
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Entrarono  dunque  1’  armi  tedesche  in  quella 
città,  non  già  nel  sahhato  santo  a «lì  ia 
d’aprile,  come  scrisse  taluno,  ma  nel  giorno 
precedente  come  si  ricava  dal  suddetto  Do- 
nnone, che  così  parla  (i): 

, » 

Nnm  qua  nncte  Deum  JuJas  mercator  Jesum 
Tradidti , hoc  ìpsa  futi  kacc  Urbi  Manina  elicla 
Tradita. 

Ebbe  la  guarnigion  di  Matilda  tanto  tempo , 
che  potè,  uscendo  pel  lago  in  barche,  salvar 
le  persone  e l’equipaggio.  Il  cattolico  vescovo 
Ubaldo  se  ne  fuggì  anch’egli,  ricoverandosi 
presso  la  medesima  contessa,  rifugio  allora 
di  tutti  i Cattolici  Italiani  perseguitati.  Arrigo 
dipoi  intronizzò  nella  chiesa  di  Mantova  Co- 
none,  cioè  Corrado  vescovo  scismatico.  Stese 
inoltre  le  sue  conquiste  coll’  impadronirsi  di 
tutte  le  terre  di  là  dal  Po,  dianzi  ubbidienti  all? 
suddetta  contessa , eccettochè  di  Piadena , pa- 
tria nel  secolo  decimoquinto  di  Bartolomeo 
detto  il  Platina  , scrittore  celebre;  e di  Nogara, 
oggidì  terra  del  Veronese,  che  tennero  forte 
contra  lo  sforzo  de’ Tedeschi.  Nella  state  ancora 
avendo  assediata  la  forte  terra  di  Manerbio , 
oggidì  posta  nel  distretto  di  Brescia  , colla  fame 
in  fine  la  costrinse  alla  resa.  Dopo  la  presa 
di  Mantova,  scrive  il  Sigonio  (a)  che  la  città 
di  Ferrara,  situata  allora  oltre  Po,  senza  aspet- 
tar la  forza,  si  sottopose  ad  Arrigo.  Onde 
s’abbia  egli  tratta  questa  notizia,  non  l’ho  sco- 
perto finora.  Certo  è che  quella  città  si  levò 

( i)  Donino  in  Vit,  M.uliildls  lil>.  a, 

(a)  Sigoo.  de  Regno  fluì.  lib.  9. 
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dalla  divozione  della  contessa  Matilda,  e a suo 
tempo  vedremo  di’ essa  valorosamente  la  ri- 
cuperò; e perciò  non  è improbabile  la  sua 
ribellione  in  quest’anno,  anno  assai  favorevole 
ad  Arrigo.  Tenne  papa  Urbano  un  concilio 
nell’anno  presente  in  Benevento,  dove  stabilì 
molti  punti  di  disciplina  ecclesiastica,  e con- 
fermò le  censure  contra  dell'antipapa  Guiber- 
to.  Ma  mentre  egli  dimorava  in  quelle  parti, 
essendo  cresciuta  la  baldanza  de  gli  Scismatici 
per  le  prosperità  d’Arrigo,  i Romani,  che 
mutavano  facilmente  vela  ad  ogni  vento  (i), 
con  frode  s’impossessarono  della  Torre  di  Cre- 
scenzio, cioè  di  Castello  Sant’Angelo,  e venne 
anche  loro  in  pensiero  di  diroccarlo.  Lascia- 
rono oltre  a ciò  entrare  in  Roma  il  suddetto 
antipapa,  che  forse  questa  volta  si  credette 
di  stabilir  ivi  per  sempre  il  suo  trono;  ina 
gli  andò  fallila , siccome  vedremo.  Veggendo 
intanto  Guelfo  IV  duca  di  Baviera  la  cattiva 
piega  che  aveano  presa  in  Italia  gl’interessi 
di  Guelfe  V suo  figliuolo , e della  contessa 
Matilda  sua  nuora , nel  mese  d' agosto  calò  in 
Italia , e trattò  di  pace  verisimibnente  per  via 
di  mediatori  coll’Augusto  Arrigo,  con  con- 
dizione che  questi  abbandonasse  l'antipapa, 
e riconoscesse  Urbano  II  papa  legittimo,  e 
restituisse  tutti  i beni  ingiustamente  tolti  ad 
esso  duca  Guelfo  suo  figliuolo,  e a gli  altri 
aderenti  tutti.  Arrigo  insuperbito  della  fortuna 
presente  rigettò  ogni  proposizion  di  accordo  } 


(i)  Bertboldus  Comtantiens.  in  Chroo. 
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di  modo  die  il  duca  se  ue  tornò  in  Ale- 
magna  ; e contuttoché  molti  di  quelle  contrade 
in  questi  tempi  si  dichiarassero  del  parlilo  di 
Arrigo , pure  Guelfo  risvegliò  molti  altri  an- 
cora contra  di  lui , e propose  ancora  di  creare 
un  nuovo  re  : cosa  che  non  ebbe  effetto  per 
la  pigrizia  e malevolenza  d’ alcuni. 

Per  attestato  del  medesimo  Bertoldo  , ter- 
minò in  quest’  anno  i suoi  giorni  Adelaide 
marchesana  di  Susa  e di  Torino  , celebre 
principessa , e già  suocera  d’ Arrigo.  Chi  suc- 
cedesse nella  ricca  eredità  de  suoi  Stati , lo 
vedremo  all*  anno  seguente.  Benché  il  Pelle- 
grini, siccome  abbiam  detto,  metta  la  morte 
di  Giordano  I principe  di  Capoa  verso  il 
fine  dell’anno  precedente,  affidato  sull’auto- 
rità di  Lupo  Protospata,  essendo  assai  confusi 
i testi  di  quello  storico , non  sembra  assai 
sicura  la  di  lui  asserzione , da  che  più  chia- 
ramente Romoaldo  Salernitano  scrive  che 
Anno  MXCI.  Jndictione  XIV.  Mense  Fe~ 
brnario , Jordanns  Capirne  defunctus  esl  Anno 
XIII.  Principatus.  Quel  che  è certo  , dopo 
la  morte  di  Giordano  i Capuani  si  ribellarono , 
e cacciarono  fuor  di  città  Riccardo  II , pri- 
mogenito ed  erede  del  defunto  principe , con 
tutti  i Normanni.  Dal  suddetto  Bertoldo  di 
Costanza  è narrata  sotto  quest’  anno  quella 
ribellione , sembrando  perciò  che  aneli’  egli 
differisca  affanno  presente  la  morte  di  Gior- 
dano. Per  attcstato  di  Pietro  Diacono  (i),  si 
ritirò  Riccardo  ad  Aversa  sua  città  con  sua 


(t)  Petrus  Diac.  Ciiroo.  Cnsinen.  lib.  4*  cap.  i». 
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madre  Gaitelgrima  , sorella  di  Gisolfo  II  già 
principe  di  Salerno  ; ed  implorato  P aiuto  di 
Ruggieri  duca  di  Puglia , venuta  che  fu  la 
state  , passò  con  un  possente  esercito  sotto 
Capoa , mettendo  a ferro  e fuoco  tutta  la 
campagna.  Seguita  a dire  esso  Pietro  Diacono  : 
et  tamdiu  eos  ex pugnavit,  usquequo  Capitani , 
necessitate  coacti , praedicto  Richard*)  muni- 
tianes  redderent , eumque  recipientes , sibi  in 
Principem  consecrarcnt  : quasiché  in  questo 
medesimo  anno  Riccardo  riacquistasse  la  si- 
gnoria di  Capoa.  Ma  quel  tamdiu,  confrontato 
colle  StoCc  di  Lupo  Prolospata  (i)  e di  Ro- 
moaldo  Salernitano  (2)  , vuol  dire  che  Ric- 
cardo seguitò  a far  guerra  a’  Capuani , finché 
dopo  gran  tempo,  cioè  nell’ anno  1098,  sic- 
come vedremo , li  ridusse  all'  ubbidienza  sua. 
Frasi  anche  sollevata  la  città  di  Cosenza  in 
Calabria  contra  del  duca  Ruggieri  (3).  Chiamò 
questi  in  suo  aiuto  Ruggieri  conte  di  Sicilia, 
che  vi  accorse  con  un  buon  corpo  di  Sara- 
ceni e delle  sue  vecchie  truppe.  Fu  formato 
P assedio  , e v’  intervenne  col  duca  anche 
Boamondo  suo  fratello.  Operò  tanto  colla  sua 
destrezza  il  conte , che  que’  cittadini  final- 
mente si  riconciliarono  col  duca , il  quale 
entrato  nella  città , ordinò  tosto  che  nel  colle 
superiore  si  piantasse  una  fortezza , per.  im- 
pedir da  lì  innanzi  una  simil  presunzione  di 


(0  Lupus  Protospata  in  Chron. 

(2)  Rornualdus  Salernitana  in  Chron.  tona.  7.  Ree. 
Italie. 

(3)  Gaufrid.  Malaterra  lib.  4-  cap.  17. 
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quegli  abitanti.  Il  conte  Ruggieri,  che  sempre 
sapea  pescare  nelle  disgrafie  del  duca  suo 
nipote,  ottenne  anche  questa  volta  da  lui  per 
guiderdone  di  questa  fatica  il  dominio  nella 
metà  di  Palermo:  il  che  ci  fa  conoscere  che 
Roberto  Guiscardo  in  conquistandola,  tutta 
la  ritenne  in  suo  potere  , nè  già  ne  diede  la 
metà  al  fratello , come  pensò  Leone  Ostiense. 
Migliorò  dipoi  sì  fattamente  Palermo  per  opera 
del  conte  Ruggieri,  che  ne  ricavava  maggior 
profitto  possedendola  solo  per  metà  , che 
quando  interamente  ne  era  signore  il  duca. 
Veggasi  ancora  all’anno  naa,  dorè  si  parla 
di  questo.  Se  fossero  ben  corrette  le  note 
cronologiche  di  un  documento  da  me  pro- 
dotto altrove  (i),  noi  sapremmo  dove  in 
questi  tempi  dimorasse  la  contessa  Matilda. 
Nella  copia  a noi  conservata  da  Pellegrino 
Prisciani  quella  carta  si  dice  data  Anna  ab 
Incarnatione  Domini  Millesimo  Nona  gesi  ino 
Primo , die  Mensis  Madii , Indictione  XII. 
Cum  esset  Domna  Matilda,  grada  Dei  Du- 
catrix  et  Comitissa  , Marchionis  Botiifatii 
Filia , in  loco  Sancii  Cexarii , cioè  in  San 
Cesario,  distretto  di  Modena.  Ma  quell’  In- 
dirti otte  XII.  non  conviene  all’anno  presente. 
E trovandosi  allora  colla  contessa  Ugo  ve- 
scovo di  Mantova  , e Landolfo  vescovo  di  Fer- 
rara, questi  due  pastori,  secondo  l’Ughelli, 
molto  dopo  il  presente  anno  furono  promossi 
a quelle  chiese.  Però  io  nulla  so  accertare 
del  tempo  in  cui  quella  carta  fu  scritta. 


(i)  Antiquitat.  Italicar.  Dissert.  XI. 
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Annodi  Cristo  ioc>a.  Indizione  XV. 
di  Urbano  11  papa  5. 
di  Arrigo  IV  re  3 7 , imperadore  9. 

Per  quanto  potè , seguitò  l’Augusto  Arrigo 
a guastar  le  terre  di  Guelfo  V duca  e della 
contessa  Matilda.  Ma  non  mancavano  spie  alla 
contessa  che  di  mano  in  mano  1’  avvertivano 
di  tutti  gli  andamenti  d’Arrigo;  e perciocché 
ella  seppe  che  nel  tempo  del  verno  egli  si 
trovava  di  là  dall'Adige  senza  aver  seco  mi- 
lizie , spelli  a quella  volta  mille  de’ suoi  com- 
battenti. Gli  andò  per  otto  giorni  deludendo 
Arrigo , con  ritirarsi  or  qua  or  là , tanto  che 
potè  tannar  le  sue  truppe;  e ciò  fatto,  andò 
ad  assalire  all’improvviso  le  genti  della  con- 
tessa, che  se  ne  stavano  sdraiate  nella  villa 
di  Tricontai.  Molti  furono  presi , molli  uc- 
cisi ; gli  altri  si  salvarono  col  favor  delle 
gambe.  Donizone  (1)  attribuisce  questo  fatto 
a tradimento  di  Ugo  lor  condottiero , con  dire  : 

Proditor  emanso  fuit  Hugo  tìobilis  alvo; 

liane  conira  morem  ted  fecit  prodilionem , 

Ham  proba  Nobditas  non  turpe  scelus  potrai  umifuartn 

Non  ho  io  dissimulato  nelle  Antichità  Estensi 
che  tal  taccia  è data  ad  Ugo  figliuolo  del 
marchese  Azzo  II  Estense , dovendosi  leggere 
e Manso  fiat  Hugo.  La  capitale  della  provin- 
cia del  Maine  in  Francia  è appellata  le  Mans. 
Perchè  Ugo , siccome  di  sopra  osservammo  t 

(f)  Donizo  io  Vit  Malhild.  lib.  3.  eap.  6. 
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era  stato  signore  di  quel  principato  , per- 
ciò era  chiamato  Ugo  del  Manso.  Doveva 
egli  militare  in  favore  del  duca  Guelfo  V fi- 
gliuolo di  un  suo  fratello;  e se  veramente  egli 
fosse  reo  di  questo , e senza  scusa , io  noi 
so  dire.  Ma  se  fu,  non  è da  maravigliar- 
sene , da  che  abbiatn  già  veduto  come  questo 
principe  in  altre  sue  azioni  degenerò  dalla 
Virtù  de'  suoi  maggiori.  Giunta  che  fu  la  sta- 
te , Arrigo  colla  sua  armata  essendo  venuto 
di  qua  dal  Po  , cominciò  la  guerra  contra  le 
fortezze  della  contessa  Matilda  situate  nelle 
montagne  del  Modenese,  saccheggiando  e in- 
cendiando tutte  queste  contrade  (i).  Prese 
Monte  Morello  verso  Savignano  presso  il  Pa- 
naro , siccome  ancora  Monte  Alfredo  ; indi 
mise  l'assedio  a Monte  Bello,  oggidì  Monte- 
vìo,  allora  del  contado  di  Modena,  et  oggidì 
del  Bolognese.  Era  forte  quel  castello  , bravi 
i suoi  difensori.  L'antipapa  Clemente  venne 
in  persona  per  abboccarsi  coll’  imperadore , e 
visitar  quell’  assedio.  Intanto  perchè  anda- 
vano male  gli  alfari  della  contessa,  i suoi  ba- 
roni e cortigiani  cominciarono  vivamente  ad 
esortarla  alla  pace  , con  supporle  che  an- 
che Arrigo  ne  fosse  voglioso.  Tanto  la  tem- 
pestarono , che  si  contentò  di  farne  la  pro- 
posizione io  una  dieta , tenuta  per  questo 
nella  rocca  di  Carpineta  da  una  raunauza  di 
teologi.  Eriberto  vescovo  cattolico  di  Reggio 
colla  maggior  parte  furono  di  sentimento 
che  la  contessa  dovesse  cedere  al  tempo,  e 


(i)  Berthold.  Constautiemù  iu  Chron. 
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peificarsi  con  Arrigo,  ma  noti  già  per  darsi 
all’  antipapa.  Ciò  sarebbe  forse  succeduto , se 
non  si  fosse  alzato  Giovanni , probabilmente 
abbate  del  monistero  di  Canossa , il  quale 
tanto  perorò  conira  di  un  tale  aggiustamento 
con  dare  speranza  alla  contessa  di  qualche 
ricino  soccorso  dal  Cielo,  che  Matilda  no» 
volle  più  sentirne  parlare,  risoluta  più  tosto 
di  morire  che  di  far  patti  con  Arrigo  nemico 
della  Chiesa.  Spese  intanto  esso  impcradore 
tutta  la  state  sotto  Monte  Beilo  (1)  senza 
frutto  alcuno:  si  gagliarda  fu  la  difesa  della 
guarnigioD  di  Matilda.  Restò  incendiata  una 
torre , o sia  altra  macchina  militare  de  gli 
assediatiti,  ed  ucciso  anche  un  figliuolo  d’esso 
Arrigo , di  cui  niuna  menzione  l'anno  gli  altri 
storici.  Verisitnil mente  era  suo  bastardo.  Por- 
tato il  di  lui  cadavero  a Verona,  gli  fu  fab- 
bricato un  superbo  sepolcro.  Pertanto  veg- 
gendo  Arrigo  ,ch’  egli  avea  che  fare  con  una 
fortezza  inespugnabile , sciolse  l’ assedio  , e si 
ritirò  a Reggio,  dove  si  fermò  alquanti  giorni. 
Poscia  nel  mese  d’ottobre  fingendo  di  passare 
a Parma,  voltò  indietro,  e andò  a San  Pao- 
lo, per  vedere  se  potea  sorprendere  l’impor- 
tante rocca  di  Gauossa,  dove  neH’anuo  1077 
ahbiam  veduto  che  brutta  figura  egli  avea 
fatto.  Spedì  colà  immantencnte  la  contessa  un 
buon  rinforzo,  ed  ella  si  ritirò  in  Bibianello. 
Essendo  insorta  una  folta  uebbia  , allorché  i 
nemici  s’accostarono  a Canossa,  la  gente  della 
contessa  fu  con  esso  loro  alle  mani  , e lo 

(1}  Donizo  Vit.  Mathild.  lib.  a.  cap.  6. 
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riuscì  di  prendere  la  bandiera  imperiale,  ca- 
duta di  pugno  al  figliuolo  del  marchese  Oberto. 
Chiarito  Arrigo  che  gittava  i suoi  passi,  mar- 
ciò ai  piano , e poi  si  condusse  di  lk  dal  Po. 
Ogni  dì  s’andava  sminuendo  la  sua  armata  ; 
e però  anche  la  contessa  passò  oltre  Po , e 
prima  che  terminasse  l’ anno , ricuperò  al- 
quante delle  sue  terre  perdute,  e fra  Y altre 
la  Torre  di  Governolo  e Rivalla.  Per  quanto 
scrive  Bertoldo  da  Costanza , papa  Urbano 
celebrò  il  santo  Natale  dell’  anno  presente 
fuori  di  Roma,  in  vicinanza  nondimeno  d’essa 
città , per  non  aver  potuto  aver  l’ ingresso 
nella  basilica  di  San  Pietro;  perciocché  presso 
alla  medesima  s’  era  incastellato , cioè  ben 
fortificato  l’antipapa  Guiberto.  Per  le  memo- 
rie che  rapporta  il  Cardinal  Baroriio , appa- 
risce , aver  esso  pontefice  fatto  nel  presente 
anno  un  viaggio  a Salerno  , dove  nel  dì  14 
di  settembre  confermò  i suoi  privilegi  a Pie- 
tro abbate  dell’insigne  monistero  della  Cava. 

Accennai  di  sopra  la  morte  di  Adelaide 
marchesana  di  Susa  e di  Torino.  Convien  ora 
. aggiugnere  ciò  che  il  suddetto  Bertoldo  au- 
tore contemporaneo  scrive  intorno  alla  di  lei 
eredità.  In  Longobardia , dice  egli , Conradus 
Jilius  Henrici  Regis,  bona  Adelheidae  Tauri- 
nensis  Comitissae  invasit , qnae  ejusdem  Co - 
mitissae  Nepos , Filius  Federici  Comitis  ha - , 
bere  debuit.  E dopo  aver  detto  che  questo 
Federigo  conte  assaissimo  risplendeva  per  la 
sua  pietà  e pel  suo  costante  attaccamento 
in  questi  torbidi  tempi  al  partito  pontificio , 
ed  aver  egli  avuto  per  suoi  genitori  Lodovico 
Muratori.  Ann.  Voi.  IX.  ' 4 3 
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conte  e Sofia  zia  materna  della  contessa  Ma* 
tilda , ed  essere  mancato  di  vita  nella  festa 
di  san  Pietro  dell'  anno  precedente , soggiu- 
gne  : Hujus  ergo  Fiìium  ex  nepte  Dominae 
Adelheidn?  susceptwn  , Heinricus  Rex  curri 
Filio  ( Corrado  ) exheredare  propostiti  ; ter- 
ramque  ejus  liostiUter  invadendo , ac  circnm- 
quaque  devastando,  etiam  Fructuariensi  Mo~ 
nasterio  multa  mala  intuiti.  Di  qui  pertanto 
nasce  up  gruppo  assai  dillicile  nella  stona  ge- 
nealog  ca  della  reai  casa  di  Savoia  , e non 
sufficientemente  sciolto  dal  Guichenon:  laonde 
è da  aspettare  gualche  altio  più  sperto  scrit- 
tore il  quale  piu  esattamente  ricerchi  e in 
maggior  lume  metta  i fatti  di  que' principi 
che  da  tanti  secoli  in  qua  con  gloriosa  suc- 
cessione illustrano  1’  Italia.  Per  le  notizie 
prodotte  dall’Uglielli  (i)  , si  scorge  che  in 
quest'anno,  mentre  papa  Urbauo  dimorava 
in  Anagui  , ad  istanza  della  contessa  Matilda 
eresse  in  arcivescovato  la  nobil  chiesa  di  Pi- 
sa , in  maniera  che  Daiberto  , già  vescovo  di 
quella  città  , fu  il  primo  arcivescovo  della 
medesima  , e a lui  furono  sottoposti  i vesco- 
vati della  Corsica.  Di  eiò  tornerà  occasion 
di  parlare  all’anno  1118.  Aveva  già  concer- 
tato l’Augusto  Arrigo  un  abboccamento  con 
Ladislao  re  d'Ungheria  (a),  e già  erano  vi- 
cini ad  incontrarsi  verso  il  Natale  del  Signore  , 
quando  Guelfo  IV  duca  di  Baviera  sopragiu- 
gnendo  con  varie  squadre  d’  armati,  interruppe 


(1)  Vglirlliu*  Ital.  Saer.  tom.  5.  in  Arclnepuc.  Fisan. 
L (2)  Beitboldu*  Constai) lit-o&is  in  Giiron. 
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il  loro  congresso , e fece  tornare  vergogno- 
samente indietro  Arrigo.  Scrive  Lupo  Pro- 
tospala  (i)  che  nell' anno  presente  per  es* 
Bersi  ribellalo  il  popolo  della  città  d’ Oria 
a Boatnondo  loro  signore , questi  coll'  aiuto 
de’  circonvicini  amici  mise  l’ assedio  a quella 
città.  Tanto  ardire  nondimeno  e forza  ebbero 
gli  Orietani , che  il  cacciarono  di  là , e gli 
presero  l’equipaggio  e le  bandiere.  A Rug- 
gieri conte  di  Sicilia  la  morte  rapì  in  que- 
st’anno Giordano  suo  figliuolo  bastardo  Qa), 
giovane  di  gran  valore , che  si  credeva  desti- 
nato alla  succession  del  padre,  giacché  egli 
altro  figliuolo  non  avea  allora  che  questo".  Ne 
fu  inconsolabile  Ruggieri.  Ma  volle  Dio  asciu- 
gargli le  lagrime  con  dargli  nel  presente  anno 
un  figliuolo  legittimo,  a lui  partorito  da 
Adelaide  sua  seconda  moglie.  Essendosi  an- 
che ribellata  la  città  di  Peutarga  o Pentar- 
ga , che  dianzi  era  sottoposta  a Giordano , 
Ruggieri  colla  forza  la  ridusse  alla  sua  ubbi- 
dienza : il  che  costò  la  vita  a gli  autori  di 
quella  sollevazione.  Perchè  poi  l’Augusto  Ar- 
rigo dominava  nella  città  di  Reggio  di  Lom- 
bardia , quivi  ancora  veniva  ricoaosciuta  i’  au- 
torità dell’antipapa  Guiberto.  Resta  tuttavia 
una  sua  Bolla  , da  me  data  alla  luce  (3)  , in 
favore  de’  canonici  reggiani  , colle  seguenti 
note  : Dalum  apud  Ccsenam  per  manum  Ber • 
neriivice  Petri  Cancellarli , Anno  Dominicae 

(t)  Lupu«  Protojpata  in  Chranico. 

(a)  Gaufridus  Malaterra  lib.  4*  cap.  tS. 

(5)  AatiquiUt.  Indicar.  Disscrt.  XJU. 
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Jucarna/ionis  MXC11.  Indictione  XV.  Anno 
(interri  Pontificatus  Domai  Clemcntis  Tertii 
Papae  VI  III.  1 dibus  Junii. 


Anno  di  Cristo  1093.  Indizione  I. 
di  Urbano  li  papa  6. 
di  Arrigo  IV  re  38,  imperadore  io. 
di  Corrado  li  re  d Italia  1. 


Un  gran  colpo  venne  fatto  in  quest’anno 
a i difensori  della  parte  pontificia  , e princi- 
palmente, per  quanto  si  può  sospettare,  v'ebbe 
mano  la  contessa  Matilda.  Cioè  riuscì  Ioko 
d' indurre  Corrado  , primogenito  dell’Augusto 
Arrigo , a ribellarsi  coutra  del  padre  : il  che 
succedette  nell’ anno  presente,  per  testimo- 
nianza di  varj  storici  (1),  e non  già  più  tardi, 
come  volle  Donizone.  Gran  colpo , dissi , di 
politica  sì , ma  che  non  si  può  leggere  senza 
qualche  orrore,  sapendo  noi  che  i figliuoli 
possono  bensì , per  non  consentire  col  padre 
nell'  iniquità  , separarsi  da  lui  , ma  non  po- 
tersi eglino  dispensare  dall’onorario.  Se  poi 
deggia  essere  loro  permesso  di  levar  gli  Stati 
a ohi  li  generò , e d' impugnar  l’ armi  coutra 
di  lui , lascerò  io  eh1  altri  ne  giudichi.  I mo- 
tivi che  fecero  rivoltar  questo  giovane  prin- 
cipe coutra  del  padre,  si  veggono  riferiti  da 
Dodechino,  e son  così  orridi,  che  si  ba  della 


(1)  Eerthold.  Constanticnsis  in  Chronico.  Sigcbertu* 
In  Clirouico.  Dodcclnnus  in  Cbronico. 
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pena  a crederli  veri  (i).  Cioè  avendo  Arrigo 
conceputo  odio  e sprezzo  di  Adelaide  ( chia- 
mata Prassede da  altri)  sua  moglie,  la  mise 
in  prigione , diede  licenza  a molti  d’ usarle 
violenza,  ed  esortò  anche  il  figliuolo  Corrado 
a far  lo  stesso.  Perchè  questi  ricusò  di  com- 
mettere questo  nefando  eccesso,  cominciò  Ar- 
rigo a dire  ch’egli  non  era  suo  figliuolo,  ma 
bensì  di  un  certo  principe  di  Suevia , a cui 

{>ortava  somiglianti  le  fattezze.  Ora  che  Ade- 
aide  fosse  maltrattata  dall’Augusto  consorte  , 
non  si  può  controvertere.  Ella  stessa  in  due 
concilj  accusò  il  marito  delle  violenze  a lei 
fatte.  Altresì  è fuor  di  dubbio  che  Corrado 
fu  principe  umile  , modesto  e pieno  di  tutta 
bontà , accordandosi  tutti  gli  scrittori  a con- 
fessarlo tale,  c si  può  credere  ch’egli  fosse 
anche  mal  soddisfatto  del  padre.  Quando  sia 
vero  che  Arrigo  gli  proponesse  il  suddetto 
misfatto , si  meriterebbe  bene  un  padre  tale 
che  il  dichiarassimo  eziandio  pazzo  e furioso. 
Comunque  sia , trovavasi  Corrado  col  padre 
in  Italia,  e,  siccome  già  dicemmo,  era  corso 
in  Piemonte  a mettersi  in  possesso  de  gli 
Stati  della  contessa  Adelaide  avola  sua.  Si 
servì  di  questa  congiuntura  la  contessa  Ma- 
tilda , o alcuno  de’  suoi  partigiani , per  gua- 
dagnarlo , con  esibirgli  di  farlo  re  d’ Italia. 
Un  grande  incanto  a i figliuoli  d’Adamo  è la 
vista  d’  una  corona.  Ma  non  andò  sì  segreto 
il  maneggio,  che  non  ne  venisse  qualche 

(i)  Herthold.  Constnntionsis  in  Chrotìico.  SigeberttU  lo 
Cln-onicc.  Dodccbinnt  in  Chronico. 
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sospetto  ad  Arrigo  suo  padre.  Perciò  furbesca- 
mente chiamato  a sè  il  figliuolo  , il  mise  in 
prigione.  Si  sa  ch’egli  ebbe  maniera  di  fug- 
girsene, e di  ricoverarsi  presso  la  contessa 
Matilda,  la  quale  l’inviò  a papa  Urbano  per 
ottener  l’assoluzione  della  scomunica:  il  che 
gli  fu  ben  facile.  Fece  gran  rumore  daper- 
tutto , ma  spezialmente  in  Lombardia , questo 
ritirarsi  da  Arrigo  un  figliuolo  ornato  di  si 
belle  doti  ; ed  essendosi  ancora  sparse  le  so- 
pra accennate  voci  contra  d’esso  imperadofe, 
stomacati  non  pochi  abbracciarono  il  partito 
de’  Cattolici.  Quel  che  più  importa  , le  città 
di  Milano , Cremona , Lodi  e Piacenza  , ab- 
bandonalo Arrigo , fecero  contra  di  lui  una 
lega  per  venti  anni  avvenire  col  duca  Guelfo 
e colla  contessa  Matilda  sua  moglie  : il  che 
diede  un  gran  tracollo  a gl’  interessi  e al- 
1’  estimazione  d’esso  Augusto.  Abbiam  già  ve- 
duto che  Milano,  Lodi  e Pavia  aveano  presa 
qualche  forma  di  repubblica  , o sia  di  città 
libera,  governata  da'suoi  cittadini,  e non  più 
da  i ministri  imperiali.  Vo  io  credendo  che 
maggiormente  quelle  città  in  tempi  sì  scon- 
certali stabilissero  il  proprio  governo  , e co- 
minciassero a reggersi  co’  proprj  ufiziali , ri- 
conoscendo nondimeno  la  sovrana  autorità  di 
chi  era  re  d’ Italia.  L’ esemplo  d’ esse  a poco 
a poco  indusse  dipoi  l' altre  città  d’ Italia  a 
mettersi  in  libertà. 

Fu  poi  mandato  Corrado  a Milano  , dove 
per  le  mani  d' Anseimo  arcivescovo  cattolico 
di  quella  città  ricevette  la  corona  del  regno 
d’Italia  tanto  in  Monza,  quanto  nella  basilica 
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milanese  (li  Santo  Ambrosio.  Ne  fa  menzione 
anche  Landolfo  juniore  (i)  , cognominato  da 
San  Paolo,  storico  milanese  di  questi  tempi, 
della  cui  Storia  cominceremo  a valerci , con 
iscrivere:  Cono  quoque  Re: c (Conone  e Cor- 
rado , torno  io  qui  a ripeterlo  , è lo  stesso 
nome)  qui  dwn  pater  ejus  Henricus  viveret, 
per  contractationem  Mathildis  Comitissae , et 
qfficium  hujus  Anseimi  de  Rode  fuit  corona - 
ius  Modoetiae,  et  in  Ecclesia  sancti  Ambrosii 
Regali  more.  Scrive  ancora  Bertoldo  da  Co- 
stanza (a)  che  questa  coronazione  si  fece 
annuente  iVelphone.  Duce  Italiae,  et  Mattiti  da 
ejus  carissima  conjuge.  Appresso  egli  soggi  u- 
gne  che  Guelfo  lV  duca  di  Baviera  , padre 
d’esso  Guelfo  V,  poco  dappoi  venne  in  Ita- 
lia a visitar  questo  re  novello,  e ad  offerirsi 
suo  fedele  aderente  insieme  col  figliuolo.  Per 
questo  inaspettato  accidente  restò  sì  depresso 
e sbalordito  l’ imperadore  Arrigo  , che  si  ri- 
tirò in  una  fortezza , e quivi  gran  tempo  si 
trattenne  come  persona  privata  e senza  la  di- 
gnità regale.  Anzi  fama  corse,  esser  egli  stato 
preso  da  tanta  afflizione , che  si  volle  dar  la 
morte;  e l’avrebbe  fatto,  se  i suoi  non  l’a- 
vessero  impedito.  Ma  in  quest’  anno  terminò 
i suoi  giorni  il  suddetto  Anseimo  III  arcive- 
scovo di  Milano;  e perciocché  in  questi  tempi 
le  fazióni  contrarie  facilmente  faceano  gl’ in- 
terpreti de’ gabinetti  del  Cielo,  probabilmente 


(i)  T.nudulf.  junior  Hist.  Mettici,  cap.  t.  toni-  5. 
Rer.  Pai. 

fa)  Berthold.  Constant ienni*  in  Chrm. 
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gli  Scismatici  dovettero  attribuire  a i giudizi 
di  Dio  la  di  lui  morte , per  aver  sostenuto 
la  ribellion  d’ un  figliuolo  contra  del  padre. 
Ma  ricordar  non  occorre  quanta  sia  , se  non 
sempre,  almcn  bene  spesso,  la  nostra  teme- 
ri  th  , allorché  vogliam  mettere  mano  ne’ con- 
sigli dell’ Altissimo  , e immaginar  cagioni  so- 
pranaturali de  gli  avvenimenti  naturali.  Ebbe 
Anseimo  per  successore  Arnolfo  nobile  mila- 
nese dalla  Porta  Orientale,  il  quale  non  pare 
credibile , come  alcuni  hanno  scritto , ch« 
prendesse  l'investitura  dall’Augusto  Arrigo, 
perchè  Milano  allora  seguitava  la  parte  del 
romano  pontefice  e del  re  Corrado.  Ch’  eglL 
nondimeno  avesse  delle  opposizioni , si  può 
dedurre  dall1  esser  egli  stato  solamente  nel- 
l’anno 1095  consecrato.  Si  dee  anche  avvertire 
per  gloria  dell’Italia  che  in  quest’anno  santo 
Anseimo,  grande  splendore  del  monachiSmo,  fu 
creato  arcivescovo  di  Cantorberì , e primate 
dell’Inghilterra.  Nato  nella  città  di  Aosta, 
abbracciò  nel  monistero  di  Becco  in  Norman- 
dia la  vita  monastica,  fu  creato  abbate , e poi 
eontra  sua  volontà  dal  re  Guglielmo  li  alzato 
al  primo  seggio  della  Chiesa  Inglese.  Provò 
egli  dipoi  delle  gravissime  vessazioni  che  ser- 
virono ad  accrescere  la  di  lui  gloria  in  terra , 
e più  nel  cielo.  Ruggieri  duca  di  Puglia  , 
che  avea  preso  per  moglie  Adelaide  figliuola 
di  Roberto  conte  di  Fiandra , e nipote  di 
Filippo  re  di  Francia  , s’infermò  gravemente 
in  quest’anno,  talmente  che  si  sparse  nuova 
che  era  mancato  di  vita  (1).  Sollevaronsi 

(j)  Gaufridus  Malatcrra  lib.  4-  cap.  i5. 
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dunque  conira  i di  lui  Stali  e figliuoli  non 
solamente  Boamondo  suo  fratello , ma  ancora 
altri  baroni  vassalli  suoi.  Riavutosi  egli  da 
quella  malattia,  Boamondo  si  riconciliò  tosto 
con  lui;  ma  Guglielmo  di  Grantmaniol  stando 
pertinace  nella  ribellione,  obbligò  il  duca  ri- 
sanato a procedere  coll’  armi  contra  di  lui. 
Colle  milizie  del  nipote  unì  anche  Ruggieri 
conte  di  Sicilia  un  buon  nerbo  di  soldati , 
co’  quali  fu  ridotto  Guglielmo  a fuggirsene  a 
Costantinopoli  colla  perdita  di  tutti  i suoi 
Stati.  La  maggior  parte  nondimeno  ne  riebbe 
egli  dopo  qualche  tempo  dalla  clemenza  del 
duca.  Prosperò  non  poco  in  quest’  anno  la 
parte  cattolica  non  solamente  in  Italia , ma 
anche  in  Germania.  Lo  stesso  papa  Urbano 
potè  celebrare  in  Roma  ( non  so  in  qual 
chiesa)  con  solennità  la  festa  del  Natale, 
quantunque  in  quella  città  tuttavia  dimoras- 
sero non  pochi  segnaci  dell'antipapa.  Il  saggio 
pontefice , che  abborriva  di  adoperare  il  ri- 
medio dell’ armi  per  cacciarli,  piuttosto  volle 
sofTerirli  che  inquietare  il  popolo  ; e tanto 
più  perchè  Castello  Sant’  Angelo , oltre  ad 
altri  siti , restava  tuttavia  in  potere  di  Gui- 
berto , che  vi  teneva  buona  guarnigione.  In- 
tanto esso  Guiherto  dimorava  con  Arrigo  in 
Verona,  fingendosi  prontissimo  a rinunziare 
il  preteso  suo  papato,  se  in  altra  maniera 
non  si  potea  dar  la  pace  alla  Chiesa.  Ilo  io 
prodotto  , ma  colle  note  cronologiche  poco 
esatte,  una  donazione  fatta  in  quest’anno  da 
esso  Arrigo  (i),  dimorante  in  Mantova,  a 


(i)  Antiq.  Ital.  Divsert.  LXVII, 


666  ANNALI  d’italia 

Cenone  • sia  Corrado  vescovo  di  quella 

città. 

Annodi  Cristo  io<>^.  Indizione  II. 
di  Urbano  II  papa  7. 
di  Arrigo  IV  re  3g,  imneradore  11. 
di  Corrado  II  re  d’ Italia  a. 

Il  solo  Sigeberlo  è quello  (1)  che  accenna 
una  scorsa  data  in  quest’anno  dall’ imperadore 
Arrigo  nella  GalJia,  cioè  nella  Borgogna  o 
Lorena.  Servì  il  sqo  allontanamento  dall’Italia 
a far  crescere  smisuratamente  la  parte  ponti- 
ficia in  queste  parti , di  maniera  che  moltis- 
sime fortezze  si  ribellarono,  e presero  l'artni 
conira  di  lui.  Profittonne  anche  papa  Urbano. 
Da  Bertoldo  di  Costanza  (3)  e da  una  lettera 
di  Goffredo  abbate  Vindocinense,  cioè  di  Van- 
domo , ci  vieti  confermato  (3)  che  in  questi 
tempi  l’antipapa  teneva  tuttavia  guarnigione 
nel  palazzo  del  Laterano  , ed  era  in  oltre 
padrone  di  Castello  Sant’Angelo  e della  Ba- 
silica Vaticana.  Abitava  all’  incontro  quasi  pri- 
vatamente papa  Urbano  nella  casa  di  Giovanni 
Frangipane  nobile  romano,  la  quale  dovea  aver 
sembianza  di  fortezza.  Quindici  dì  prima  di 
Pasqua  venne  a trovarlo  Ferruccio  , lasciato 
dal  suddetto  Giliberto  per  custode  d’ esso  pa- 
lazzo Lateranense , offerendo  ili  d irgli  quel 
riguardevol  edilizio , purché  gli  fosse  pagata 


(1)  Sigebertus  in  Chron. 

(2)  Berthold.  Constantiensis  in  Chron. 

(5)  Goffrid.  Vindocinenui  Ub.  1.  Epiit.  9. 
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una  buona  somma  (li  danari.  Era  vota  la  borsa 
pontificia^,  e perciò  Urbano  si  raccomandò  a 
i vescovi  e cardinali , cjie  poco  gli  diedero , 
perchè  poveri  aneli’  essi  a cagion  della  per- 
secuzione e de’ malanni  correnti.  Trovossi  per 
{Recidente  in  Roma  il  suddetto  Goffredo  ab- 
bate Vindocinense,  e questi  ciò  udito,  vendè 
tosto  i suoi  muli  e cavalli , e contribuì  tutto 
quanto  l’oro  e l’argento  che  avea:  e con  ciò 
si  ultimò  il  mercato  con  Ferruccio,  ed  Ur- 
bano entrò  in  possesso  della  Torre  e del 
Palazzo  Lateranense.  Col  nome  di  questa 
Torre  pensa  il  padre  Pagi  (i)  disegnato  Ca- 
stello Sant’  Angelo.  Io  non  ne  son  persuaso. 
Esso  abbate  Goffredo  nella  lettera  seguen- 
te (a)  si  pregia  d’  aver  tolto  a Guiberto 
Lateranense  Palatium , senza  parlar  più  della 
Torre.  Se  gli  avesse  anche  tolto  Castello  San- 
t’ Angelo,  siccome  fortezza  di  maggior  conse- 
guenza, non  l’avrebbe  egli  taciuto.  E Bertoldo 
Costanziense  • chiaramente  asserisce  che  Gui- 
berto ne  era  padrone,  e che  i suoi  impedivano 
il  passare  per  ponte  Sant’Angelo.  Ma  che  vo 
io  cercando  conghietture  ? 11  suddetto  Bertoldo 
attesta  che  anche  nell’anno  1097  Guiberto 
tenea  presidio  in  quel  castello.  Dimorava  tut- 
tavia in  Roma  il  pontefice  romano  nel  di  29 
di  giugno , iu  cui  confermò  i privilegj  della 
badia  di  Muulebello  sul  Pavese  con  Bolla  da- 
ta (3)  Romae  III.  Kalendas  Julii , Anna 

l , 

(1)  Pagai*  Crit.  ad  Armai.  Baroa. 

fa)  GofFrid.  lib.  1.  Epist*  9. 

(5)  Campi,  Iktor.  di  Placenta  tom.  1.  ia  Append. 
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Domini  Millesimo  Nonagesimo  Quarto , Indi- 
ctione  Secunda,  Pontificntus  Domiti  Urbani  II. 
Septimn.  Abbiamo  da  Doninone  (i)  che  per 
consiglio  della  contessa  Matilda  esso  pontefice 
determinò  di  venire  in  Lombardia,  per  mag- 
giormente fortificare  il  partito  de’  Cattolici , e 
sradicare  la  gramigna  Guibertina.  Perciò  verso 
il  fine  dell’anno,  per  attestato  di  Bertoldo  (a), 
celebrò  il  santo  Natale  in  Toscana,  dove  fu 
ad  accoglierlo  con  tutta  divozione  la  contessa 
Matilda.  Se  rimase  Arrigo  sommamente  scon- 
certato per  la  fuga  e ribellione  del  figliuolo 
Corrado  nell’anno  precedente,  restò  egli  in 
questo  anche  oltremodo  svergognato  per  la 
fuga  della  regina  Adelaide  , o sia  Prassede  , 
sua  moglie.  La  teneva  egli  imprigionata  in 
Verona  (3)  ; ed  avendo  essa  trovato  modo  di 
far  sapere  le  sue  miserie  alla  suddetta  contessa 
Matilda , con  raccomandarsi  a lei , seppe  la 
contessa  così  ben  menare  un  segreto  trattato, 
che  nel  verno  di  quest’anno  la  fece  fuggir 
dalle  carceri.  Rifugiossi  ella  presso  il  duca 
Guelfo  V,  il  quale  colla  consorte  Matilda  le 
fece  un  trattamento  da  pari  sua  ; ed  allora  fu 
che  essa  regina  diede  fuoco  a tutte  le  iniquità 
e crudeltà  commesse  con  tra  di  lei  dal  bestiale 
marito,  il  cui  discredito  certamente  dovette 
andar  crescendo  alla  pubblicazione  di  fatti  sì 
enormi.  Essendosi  poi  tenuto  un  gran  concilio 


(1)  Donizo  lib.  a.  cap.  8. 

(2)  Berttaoldti*  Constanticnsis  in  C.liron. 

(5)  Donizo  lib.  2.  cap.  8.  .Berthold,  ibid.  Annalista 
Sarò. 
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di  Cattolici  Tedeschi  nella  città  di  Costanza 
da  Gebeardo  vescovo , fece  la  regina  suddetta 
esporre  in  quella  sacra  adunanza  le  sue  que- 
rele , che  mossero  a sdegno  e compassione 
chiunque  la  udì.  Intanto  in  Germania  Guel- 
fo IV  duca  di  Baviera  conchiuse  una  pace  e 
lega  per  tutta  la  Suevia,  Francia,  Teutonica, 
Alsazia  e Baviera , sino  a i contini  dell’  Un- 
gheria : contrade  tutte  parziali  al  vero  romano 

fjontefice.  Scrive  sotto  quest’  anno  il  Daudo- 
o (1)  , che  trovandosi  1’ imperadore  Arrigo  in 
Trivigi  , Vitale  Faledro  doge  di  Venezia  gli 
spedì  tre  suoi  legati,  che  il  trovarono  molto 
favorevole  a gl1  interessi  de’ Veneziani.  In  se- 
gno di  che  non  solamente  egli  rinovò  i patti 
antichi  col  popolo  di  Venezia  , ma  ancora 
alzò  dal  sacro  fonte  una  figliuola  del  doge. 
Scoprissi  ancora  in  Venezia  il  sacro  corpo  di 
san  Marco  Evangelista , essendo  gran  tempo 
che  s'  era  smarrita  la  memoria  del  sito  in  cui 
era  seppellito;  e di  nuovo  fu  posto  in  luogo, 
oggidì  affatto  ignoto  , nella  di  fui  basilica  : che 
così  allora  si  costumava  per  timore  de’  ladri 
pii  delle  sacre  reliquie , che  per  più  secoli 
non  lasciarono  riposar  l’ ossa  sacre  de’  Santi. 
Andò  anche  Arrigo  Augusto  per  sua  divozione 
a visitare  in  Venezia  la  basilica  suddetta  , e 
dopo  aver  girata  la  città,  ne  commendò  molto 
il  sito  e il  governo , e concedute  esenzioni 
a vari  monisterj , se  ne  tornò  in  Terra  ferma. 
Potrebbe  nondimeno  essere  che  prima  di  que- 
st’anno,  e in  tempo  di  maggior  felicità, 


(1)  Daadut.  iu  Chroiv  tom.  la.  iter.  ItaW 


C'jo  annali  n’rrAtu 

Arrigo  visitasse  Venezia.  Abbiamo  anche  un 
privilegio  dato  in  questo  medesimo  anno  dal 
sopra  lodato  doge  Vitale  al  popolo  di  Loreo  , 
castello  fabbricato  e ben  fortificato  dallo  stesso 
doge. 

Annodi  Cristo  1095.  Indizione  III. 
di  Urbano  II  papa  8. 
di  Arrigo  IV  re.  40,  imperniare  is. 
di  Corrado  II  re  d'Italia  3. 

Passò  dalla  Toscana  nel  febbraio  dell’ anno 
presente  in  Lombardia  il  buon  papa  Urbano, 
e circa  il  primo  dì  di  marzo  celebrò  un  in- 
signe concilio  nella  città  di  Piacenza  (1), 
dove  intervchnero  dugento  vescovi  dell’  Italia  , 
Borgogna,  Francia,  Alemagna,  Baviera,  e 
d’  altre  provincie  , e quasi  quattro  mila  obe- 
rici, con  più  di  trenta  mila  laici.  Sì  grande 
fu  il  concorso,  elio  non  essendovi  basilica 
capace  di  tanta  gente , bisognò  tener  quella 
sacra  assemblea  in  piena  campagna.  Colà  com- 
parve la  sfortunata  regina  Adelaide,  e si  la- 
mentò delle  infamie  che  le  avea  fatto  soffe- 
rire l’indegno  suo  consorte  Arrigo.  Non  avendo 
ella  acconsentito  a tali  scelleratezze , fu  disob- 
bligata dal  farne  penitenza.  Quivi  ancora  fu- 
rono stabiliti  varj  decreti  riguardanti  la  disci- 
plina ecclesiastica , che  avea  patito  di  molto 
m questi  sì  burrascosi  tempi,  e solennemente 
fu  rinovata  la  scomunica  contra  dell’ antipapa 
e de’suoi  aderenti.  Vi  comparvero  ancora  i 

(1)  Labb«  Conci l.  Um.  io. 
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legati  di  Alessio  Comneno  imperadore  de  i 
Greci,  con  esporre  le  di  lui  calde  preghiere 
ed  istanze  per  ottener  soccorso  contra  de  i 
Turchi  e d1  altri  Infedeli , che  già  aveano  oo 
cupata  la  maggior  parte  dell’ imperio  d’ Orien- 
te , e colle  loro  scorrerie  si  faceano  veder* 
fin  sotto  le  mura  di  Costantinopoli.  Però  papa 
Urbano  ivi  cominciò  a predicar  la  Crociata  (1), 
e molti  vi  furono  che  con  giuramento  s’im- 
pegnarono al  viaggio  di  Oltremare,  per  mili- 
tar contro  de  gl' Infedeli.  Fu  in  tal  congiun- 
tura consecrato  Arnolfo  arcivescovo  di  Milano, 
alla  cui  elezione  tanto  tempo  prima  s’era  op- 
posto il  legalo  apostolico.  Nel  dì  n d’aprile 
passò  il  papa  a Cremona , e venutogli  incon- 
tro il  giovane  re  Corrado,  umilmente  tenne 
la  staffa  al  pontefice  e l’addestrò.  Gli  prestò 
in  oltre  giuramento  di  fedeltà  , cioè  di  con- 
servargli la  vita  , le  membra  e il  pontificato 
romano.  Urbano  all’  incontro  il  ricevette  per 
figliuolo  della  santa  Romana  Chiesa , con  pro- 
mettergli ogni  aiuto  e favore  per  fargli  con- 
seguire il  regno  e la  corona  imperiale,  pur- 
ché anch’egli  rinuuziasse  alla  pretsnsion  delle 
investiture  ecclesiastiche.  Inviossi  dipoi  il  papa 
per  mare  in  Provenza,  e]  venuto  a Valenza, 
di  là  spedì  le  lettere  circolari  per  invitare  i 
prelati  ad  un  concilio  da  tenersi  in  Chiara- 
monte  nell’ ottava  di  san  Martino,  o pur  ne  i 
giorni  seguenti.  Fu  in  fatti  celebrato  quel  con- 
cilio (a)  al  tempo  destinato , coll’  iutervent* 

I 

(i)  BertUoldus  Censtantiensis  in  Cbron. 

fa)  Labb«  Coutil,  tom.  io. 


ANSALI  d' ITALIA 

di  tredici  arcivescovi,  e dugerito  cinque  fra 
vescovi  ed  abbati , benché  altri  ne  contino 
fin  quattrocento.  Molti  regolamenti  si  fe- 
cero ivi  per  la  disciplina  della  Chiesa.  L’atto 
nondimeno  più  famoso  di  quella  insigue  as- 
semblea fu  la  proposizione  fatta  di  nuovo 
con  più  fervore  dallo  zelantissimo  papa  per 
la  Crociata , cioè  di  un  armamento  per  libe- 
rar Gerusalemme  dalle  mani  de  gl1  Infedeli. 
Così  celebre  è questo  avvenimento,  così  am- 
piamente trattato  da  varj  scrittori  antichi  e 
moderni , che  a me  basterà  di  solamente  darne 
un  lieve  abbozzo  per  la  concatenazione  di 
questa  istoria.  A sì  celebre  movimento  era 
già  preceduta  la  predicazione  di  Pietro  Romito 
Franzese  (i),  il  quale  dopo  essere  stato  a 
visitare  i Luoghi  santi  di  Palestina  , rapportò 
in  Occidente  la  persecuzion  fatta  da  i Musul- 
mani a’ poveri  Cristiani  in  quelle  contrade,  e 
come  restassero  profanate  le  memorie  della 
nostra  Redenzione.  Portò  egli  lettere  compas- 
sionevoli di  quel  patriarca  Simeone  al  papa  e 
a’  principi  dell’Occidente;  poi  per  l’Italia, 
Francia  e Germania  andò  predicando  e mo- 
vendo grandi  e piccioli  a portar  la  guerra  in 
Oriente.  Questo  fu  il  precursore  di  papa  Ur- 
bano ; ma  potò  più  di  lunga  mano  l’esortazione 
infocata  d’ un  Capo  visibile  della  Chiesa  di 
Dio  per  commuovere  e principi  e popoli  a 
quell’impresa.  Adunque  corse  a gara  gran  mol- 
titudine di  gente  dopo  il  concilio  a prendere 

(tì  Guillielm.  Tvr.  Hist.  lib.  i.  cap.  n.  Bernardui 
Tbesaur.  cap.  6.  tom.  j.  Rer.  Ital. 
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la  Croce,  e ad  impegnarsi  per  la  spedi- 
zione d’ Oriente;  nè  altro  s’udiva  dapertulto 
che  questa  voce  : Dio  lo  vuole , Dio  lo  vuo- 
le. Nè  tanta  commozion  di  popoli  nacque  dalla 
sola  lor  divozione  ; v’  intervenne  anche  un 
piissimo  interesse.  Erano  allora  tuttavia  in 
uso  i Canoni  penitenziali  ; ad  ogni  peccato 
era  destinata  la  sua  penitenza  ; e queste  pe- 
nitenze si  stendevano  bene  spesso  ad  anni , e 
r»  centinaia  d’anni,  a misura  della  quantità 
e qualità  de  i reati.  Ora  il  pontefice,  per  ani- 
mar tutti  a prendere  la  Croce,  concedette 
indulgenza  plenaria  (cosa  allora  rarissima ) di 
tutte  le  suddette  pene  canoniche  a chiunque 
pentito  e confessato  imprendesse  le  fatiche  di 
un  sì  lungo  e scabroso  viaggio  a Gerusalem- 
me. Però  non  è da  stupire  ise  allora  sì  grande 
fu  il  concorso  d’ecclesiastici  e di  laici  alla  guerra 
sacra , e se  anche  tanti  principi  s’ infiamma- 
rono di  zelo  per  condurre  a fine  sì  glorioso 
disegno.  Più  di  centomila  persone  presero  al- 
lora la  Croce,  e fra  questi  moltissimi  monaci 
ancora , che  con  così  bella  congiuntura  si  mi- 
sero in  libertà. 

Succedette  in  quest’anno  un  grave  scon- 
certo in  Italia,  a noi  narrato  da  Bertoldo 
da  Costanza  con  queste  parole  (1):  IVelpho 
Filius  fVelphonxs  Ducis  Bajoarie , a coniu- 
gio Dominae  Mathildis  se  penitus  sequestra- 
vit , asserens  illam  a se  omnino  immuuem  per- 
mansine : quod  ipsa  in  perpetuimi  reticuisset , 
si  non  ipse  prior  illud  satis  inconsiderate 


(1)  Bertholdus  ConstantiensK  in  Cliroa. 
Muratori.  Ann.  Voi,  IX.  4i 
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publicasiet.  Ho  io  cercato  altrove  (i)  i mo- 
tivi «li  tal  separazione,  e mi  è sembrato  di 
poter  dire  die  non  ispontaueamente  , nè  per 
sua  balordaggine,  si  ritirò  Guelfo  V dalla 
contessa  Matilda  nell' anno  presente,  ma  sì 
bene  per  disgusti  a lui  dati  dalla  contessa 
medesima.  Finché  ella  ebbe  bisogno  di  lui 
nelle  turbolenze  passate , non  gli  fu  scarsa 
di  spgni  di  vero  amore  e stima  , tuttoché  fra 
loro  non  passasse  commerzio  carnale , o per- 
di’ ella  noi  voleva , o perchè  con  questo  patto 
l’aveva  egli  sposata.  Ma  da  che  ella  vide  de- 
presso in  Italia  Arrigo  IV,  cominciò  a rin- 
crescerle di  avere  un  compagno  nel  comando, 
e però  seppe  ridurre  il  marito  a separarsi  da 
lei.  Fors’anche  si  scoprì  solamente  allora  che 
Matilda  nell’anno  1077  avea  fitta  una  dona- 
zion  solenne  di  tutto  il  suo  patrimonio  alla 
(.liiesa  Romana;  laonde  trovandosi.  Guelfo  da 
tutte  le  parti  burlato  per  aver  presa  una  che 
era  solamente  moglie  di  nome , ed  anche 
senza  speranza  di  godere  della  di  lei  eredità , 
disgustatissimo  da  lei  si  congedò.  E che  nel 
contratto  del  di  lui  matrimonio  colla  contessa 
seguisse  qualche  patto  di  tal  successione , si 
può  raccogliere  dal  sapere  che  Guelfo  IV 
duca  di  Baviera  suo  padre  , udito  questo  di- 
vorzio , volò  in  Italia  tutto  ardente  di  sdegno  , 
e per  quanto  facesse,  non  gli  riuscì  di  ricon- 
ciliar questi  due  coniugati;  nè  potendo  egli 
digerir  l'inganno  fatto  alla  sua  casa  dalla  con- 
tessa, dopo  essere  per  tanti  anni  stato  il 

fi)  Antichità  Estensi  P.  I.  cap.  4- 
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principal  sostegno  della  parte  cattolica,  si 
gitlò  nel  partito  allora  fallito  dell’  imperatore 
Arrigo.  Questa  sua  risoluzione  e lo  sdegno  da 
lui  mostrato  fanno  abbastanza  intendere  che 
un  gran  torto  gli  dovea  aver  fatto  Matilda. 
Unde  ( soggiugne  esso  Bertoldo  ) Pater  ipsius 
( cioè  Guelfo  IV)  in  Longobardiam  nimis  irato 
aniino  pervenit , et  frustra  diu  rnultumque  prò 
hujusmodi  reconciliatione  laboravit.  Ipsum  etiarn 
Henricwn  sibi  in  adjiitorium  adscmt  conira 
Doniinam  Machtildam , ut  ipsani  Bona  sua 
Filio  ejus  dare  compelleret , qtianwis  nondiun 
illam  in  maritali  opere  cognosccret.  È un 
60gno  del  Fiorentini  il  farsi  a credere  che  il 
vecchio  Guelfo  prima  del  divorzio  del  figliuolo 
avesse  abbracciata  la  fazione  d’Arrigo.  L’ ab- 
bracciò per  dispetto , dopo  essersi  trovato  si 
solennemente  beffato  dalla  contessa  Matilda. 
Se  si  notassero  tutti  i vizj  de  gli  eroi , per 
lo  più  comparirebbono  non  minori  di  numero 
e peso  che  le  loro  virtù.  Tornarono  i due 
Guelfi,  malcontenti  della  contessa,  in  Germa- 
nia , per  attestalo  di  Bertoldo , e si  affatica- 
rono non  poco  in  favore  dell’Augusto  Arrigo; 
tutto  nondimeno  indarno,  perchè  il  di  lui 
partito  era  oramai  troppo  scaduto.  E da  os- 
servare che  Donizone , troppo  parziale  della 
contessa,  niuna  menzione  fa  mai  di  Gotifre- 
do,  nè  di  Guelfo,  che  pur  furono  mariti  di 
Jei,  ma  da  lei  in  fine  rigettati  e sprezzati.  Fu 
in  questi  tempi  consigliato  Corrado  re  d’ Ita- 
lia ad  ammogliarsi  (1).  Papa  Urbano  e la 

(1)  Gaufrid.  Malateirn  lib.  4-  cap.  a3. 
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contessa  Matilda  gli  proposero  Matilda  figlinola 
di  Ruggieri  conte  di  Sicilia,  principe  che  po- 
tea  dare  una  buona  dote , di  cui  abbisognava 
forte  quel  povero  re , smunto  adatto  di  da- 
naro. Lo  stesso  papa  ne  scrisse  al  conte  Rug- 
gieri , e restò  conchiuso  il  trattato.  Spedì  egli 
la  figliuola  con  una  flotta  e con  un  ricco  te- 
soro a Pisa , dove  si  trovò  Corrado  a ricever- 
la; e quivi  con  tutta  «nocevolezza  furono  ce- 
lebrate le  nozze.  Scrive  bensì  Bertoldo  da 
Costanza  che  in  questi  medesimi  tempi  l’im- 
peradore  Arrigo  dimorava  in  Lombardia,  paene 
ornai  Regia  dignitate  privatiis  , perchè  tutto  il 
nerbo  delle  sue  milizie  era  passalo  sotto  le 
bandiere  del  suddetto  suo  figliuolo  Corrado  e 
della  contessa  Matilda.  Contuttociò  io  truovo 
ch’egli  nel  di  3i  di  maggio  tenne  un  .placito 
nella  città  di  Padova  (i)  coll’intervento  di 
Burcardo  e VVarnerio  marchesi,  e in  esso  ac- 
cordò la  sua  protezione  per  alcuni  beni  al 
monisiero  di  Santa  Giustina  di  Padova.  Si- 
milmente dimorando  egli  in  Garda  sul  lago 
Benaco , nel  dì  7 di  ottobre  confermò  i suoi 
privilegj  (3)  al  inonistero  della  Pomposa , po- 
eto tra  Ferrara  e Comacchio,  con  un  diplo- 
ma , le  cui  note  non  son  pervenute  a noi  as- 
sai esattamente  copiate  dall’  originale.  Tentò 
egli  in  oltre  . secondochè  abhiam  da  Donizo- 
ne  (3),  d’impadronirsi  del  forte  castello  di 
Nogara  coll1  aiuto  de’  Veronesi.  L’  assediò  in 


(1)  Antiquit.  Ttal.  Dissert.  XXXI. 

(3)  Ibid  Dissert.  LXX. 

(5)  Donilo  in  Vit,  xMathildi»  lib.  2 cap. 
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fatti,  e l1  avea  già  ridotto  all’ estremità  per  la 
fame  ; ma  ciò  udito  la  contessa  Matilda , 

Mox  accersitos  Motinenses  corpore  firmos  , 
Eridanum  .transit. 

E già  era  in  cammino  per  soccorrere  la  lan- 
guente fortezza , quando  sorse  tal  timore  nel- 
l’  armata  d’ Arrigo , che  diedero  a gambe , con 
abbandonare  armi  e bagaglie. 

Anno  di  Cristo  1096.  Indizione  IV. 
di  Urbano  II  papa  9. 
di  Arrigo  IV  re  .f  \ , imperadore  i3. 
di.  Corrado  re  d Italia  4- 

Parte  di  quest’  anno  impiegò  l’ infaticabil 
papa  Urbano  in  varj  viaggi  per  le  città  della 
Francia,  de1  quali  fa  menzione  il  padre  Pagi. 
Sollecitò  dapertutto  la  Crociata,  e tenne  in 

Juelle  contrade  due  altri  concilj  nelle  città 
i Tours  e di  Nismes  , per  regolar  gli  affari 
ecclesiastici.  Aveva  egli  già  scomunicato  Fi- 
lippo re  di  Francia  a cagion  delle  nozze  il- 
legittime da  lui  contratte  vivente  la  vera 
moglie.  Si  ravvide  egli,  ed  ottenuta. l’assolu- 
zione, tornò  in  grazia  del  papa  e della  Chie- 
sa. Per  attestato  di  Bertoldo  da  Costanza  (1), 
venne  poscia  nel  mese  di  settembre  in  Ita- 
lia , e presso  Pavia  celebrò  la  festa  dell’  Fsal- 
tazion  della  Croce  nel  dì  l4  d’esso  mese. 
Pretende  il  suddetto  padre  Pagi  (a) , non 


(1)  Berthold.  Constansiensis  in  ChroQ. 
(3)  Pagius  Crii,  ad  Anual.  Buron. 
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so  se  con  buoni  fonda  nienti,  eli’ egli  calasse 
più  tardi  in  Lombardia.  Gran  concorso  di 
vescovi  e principi  fu  ad  ossequiare  il  buon 

fionlefice,  che  da  Pavia  passò  a Milano,  e di 
à continuò  il  suo  viaggio  fino  a Roma,  dove 
gloriosamente  entrato,  celebrò  con  solennità 
magnifica  il  santo  Natale.  Mercè  dell’  armi 
cristiane  , che  qui  sotto  accennerò  , tutta 
quella  città  s’era  ridotta  ubbidiente  a i suoi 
cenni,  a riserva  del  Castello  Sant’Angelo,  in 
cui,  per  attestato  del  suddetto  Bertoldo,  di- 
morava tuttavia  la  guarnigione  dell'antipapa 
Guibcrto.  Si  mosse  in  quest’  anno  un’  infinità 
di  Cristiani  crocesegnati  alla  volta  dell’Oriente, 
composto  della  schiuma  di  tutti  i masnadieri 
e della  canaglia  della  Francia  , Germania  ed 
Inghilterra , e con  loro  andarono  femmine  da 
partito  senza  numero.  Un  corpo  d’essi  era 
condotto  dal  romito  Pietro  : la  prima  pro- 
dezza che  fecero  in  Germania,  fu  di  perse- 
guitare , svaligiare , uccidere  o pur  forzare 
quanti  Giudei  trovarono  , ad  abbracciar  la 
religione  di  Cristo  (i).  Arrivali  costoro  in 
Ungheria  e Bulgaria  , tante  ribalderie  e ra- 
pine commisero , che  que’  popoli  prese  le 
armi  , deserlarono  tutta  quell'  armata  , di 
maniera  che  poche  migliaia  ne  poterono  giu- 
gnere  a Costantinopoli  limosinando  un  tozzo 
di  pane.  Un  altro  corpo  di  questa  ciur- 
maglia penetrò  più  avanti  fiuo  al  paese  de 


(i)  Albert.  Aqu.  lib.  i . cap.  24.  Guillielm.  Tyr.  lib.  1. 
cap.  a 3. 
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i Turchi,  e fu  da  essi  disfatto.  Un  altro, 
condotto  da  Raimondo  conte  di  Sant' Egidio, 
passò  per  la  Scbiavonia.  Mossesi  poi  nell’agosto 
Golifredo  di  Buglioue  dal  6uo  ducato  della 
Lorena , principe  di  rara  pietà  e saviezza , e 
di  egual  valore , seco  conducendo  una  gran 
quantità  d’altri  principi  e signori  della  Fran- 
cia, Fiaudra  e Lorena,  e un’armata  di  dieci 
mila  cavalli  e di  settanta  mila  fanti  , tutta 
gente  agguerrita  e disciplinata.  Con  buon  or- 
dine per  la  Germania  , e poi  coll’  avere  otte- 
nuto libero  il  passaggio  da  Colomanno  re  per 
1’  Ungheria  , marciò  questo  esercito  alla  volta 
di  Costantinopoli.  Un’altra  potentissima  armata 
condotta  da  Ugo  il  Grande , fratello  del  re 
di  Francia,  da  Roberto  conte  di  Fiandra,  da 
Roberto  duca  di  Normandia,  da  Eustachio  di 
Bologna , fratello  del  duca  Gotifredo , e da 
altri  principi  (i),  venne  per  l’Italia,  e pas- 
sando per  la  Toscana,  trovato  in  Lucca  papa 
Urbano  incamminato  verso  Roma  , presero  da 
lui  la  benedizione  (a).  In  passando  per  Roma 
cacciarono  di  là  l’ antipapa  Guiberto , e perciò 
la  città,  fuorché  Castello  Sant’Angelo,  tornò 
in  potere  del  papa.  Arrivarono  questi  sul  prin- 
cipio del  verno  in  Puglia  , e convenne  loro 
prendere  quartiere  in  quelle  parti  , perchè  non 
era  più  tempo  di  mettersi  in  mare.  Ma  es- 
sendosi azzardato  il  suddetto  principe  Ugo  di 
passare  a Ourazzo,  fu  quivi  fatto  prigioue  da 


( i ) Guibert.  Abbas  cap.  il.  Histor.  Fulcheriu»  Car- 
Qotens  et  alii. 

(a)  Otto  Frisingensis  CUrou.  lib.  7,  cap.  6. 
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i perfidi  Greci,  e tosto  inviato  a Costantino- 
poli. Buon  per  lui  che  da  lì  a non  molto  , 
•verso  la  festa  del  Natale , giunse  in  quelle 
vicinanze  il  duca  Gotifredo  col  suo  prode 
esercito  , che  forzò  l’ imperadore  Alessio  a ri- 
mettere in  libertà  quel  principe , e stabilì  poi 
varie  capitolazioni  co’ Franchi  pel  libero  loro 
passaggio  in  Asia. 

Accadde  in  quest’anno  che  la  città  di  Amalfi 
si  ribellò  a Ruggieri  duca  di  Puglia  (i).  Non 
aveva  egli  forze  bastanti  per  mettere  al  do- 
vere quella  città , e massimamente  navi  per 
istrignerla  dalla  parte  del  mare.  Raccomandossi 
a Ruggieri  conte  di  Sicilia  suo  zio  per  un 
copioso  aiuto  ; e questi  in  fatti  ratinato  un 
esercito  di  venti  mila  Saraceni  suoi  sud- 
diti in  Sicilia,  colla  giunta  delle  sue  vecchie 
truppe  e con  buona  squadra  di  navi,  accorse, 
e col  nipote  mise  T assedio  per  terra  e per 
mare  a quella  città.  Intanto  si  sparse  la  voce 
della  Crociata  e de’  Franchi  che  venivano 
verso  la  Puglia  per  passare  il  mare.  Trova- 
vasi  a quell’assedio  anche  Boamondo  principe 
di  Taranto , e fratello  del  duca  Ruggieri.  In- 
vogliatosi aneli’  egli  di  quella  sacra  spedizione , 
e sopra  tutto  spinto  dalla  speranza  di  qualche 
gran  conquista  in  Oriente , prese  la  Croce  (a). 
Il  gran  rumore  che  faceva  allora  la  commo- 
zion  di  tanti  popoli  per  audare  pila  conquista 


(i)  Guafridus  Malaterra  lib.  4-  cap.  Lupus  Pro- 
tospata  in  Cbron. 

(ai  Guibertus  Abbas  in  Cbron.  Petrus  Diac.  Cliron. 
Casiuens.  lib.  4-  cap.  u. 
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di  Gerusalemme , e l’esempio  suo  cagion  fu- 
rono che  la  maggior  parte  delle  truppe  sì  del 
duca  che  del  conte,  assediatiti  Amalfi , comin- 
ciassero a gridare  : Iddio  lo  vuole , lo  vuole 
Iddio;  laonde  s’arrolarono  a furia  sotto  Boa- 
mondo,  per  passare  in  Oriente.  Fu  questo 
inaspettato  avvenimento  la  fortuna  de  gli  Amal- 
fitani, già  ridotti  al  verde}  perché  il  conte 
Ruggieri  veggendo  per  la  maggior  parte  dile- 
guato T esercito  suo,  si  ritirò  confuso  e mal- 
contento in  Sicilia;  ed  altrettanto  fece  il  suo 
nipote  Ruggieri , con  ritornarsene  in  Puglia , 
lasciando  nella  ricuperata  libertà  la  città  d’A- 
malfi.  Questo  a me  fa  credere  che  non  venti 
mila  Saraceni,  come  vuole  il  Protospata , ma 
assai  minor  numero  di  quegl  Infedeli  fossero 
condotti  a quell’ assedio  dal  conte.  Certamente 
niun  d’  essi  dovette  prender  la  Croce  ; e 
venti  mila  di  coloro  erano  un’armata  suffi- 
ciente per  ultimar  l’impresa  di  quella  città.  Ac- 
compagnossi  con  Boamondo  anche  Tancredi , 
che  divenne  poscia  al  pari  di  lui  celebre  eroe 
nella  guerra  sacra,  e le  cui  prodezze  si  truo- 
vano  descritte  da  Radolfo  Cadomense.  Nella 
Prefazione  alla  Storia  di  questo  scrittore  ho 
io  osservato  (1)  che  Tancredi  ebbe  per  padre 
Odone , o sia  Otton  Buono  marchese  , e per 
madre  Emma  sorella  del  duca  di  Puglia  Ro- 
berto Guiscardo , ed  era  perciò  cugino  di 
Boamondo.  Altri  il  fanno  suo  nipote  , ma 
senza  buon  fondamento.  Ho  eziandio  creduto 
assai  probabile  che  Tancredi  fosse  di  nazione 


(<)  Rermn  Italicarum  Scriptor.  tona.  5. 
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Italiano , o alrnen  nato  in  Italia.  Nè  si  dee 
tacere  che  anche  da  tutte  le  parti  dell’Italia 
concorse  innumerabil  gente  a questa  sacra 
impresa.  Folco  , uno  de  gli  antichi  storici 
della  guerra  sacra  presso  il  Du-Chesne  (i), 
fra  le  genti  crocesegnate  annovera 

Qitos  Alhrsis  puleher  praeterfiuit , Eridanusque  , 
Quos  Tybr.ris  , Macra , V ulturnus , Crustumiumque  , 
Concurrunt  Itali  ect. 

Pisani  ac  Veneti  propulsata  aequora  remi». 

Soggi u gne  più  sotto  : 

Qui  Ligure s , Itali,  Tusci , pariterque  Sabini 
Umbri , Lucani  , Calabri  simul , atque  Sabelli , 
Aurunci  , V olsci , vel  qui  memorantur  Etrusci  ; 
Quaeque  etium  gentes  sparguntur  in  Apula  rara  , 
Queis  conferrc  manus  visum  est  in  praelia  dura , 
Sub  juga  Tancredi  et  Boamundi  corripuere , 

Et  con  tra  Videi  refugas  patria  arma  ttdere. 

Verisimile  nondimeno  a me  sembra  che  non 
tutti  questi  Italiani  ad  un  tempo  si  movessero 
nell’  anno  presente , ma  che  continuasse  la 
folla  anche  ne’ due  seguenti.  Passato  nell’ Epiro 
Boamondo  con  Tancredi,  ebbe  tosto,  per  at- 
testato di  Radolfo  Cadomense  (a),  a sguainar 
la  spada  co  i Greci  che  gli  vollero  contra- 
stare il  passo.  Diede  loro  più  d’una  rotta  , 
s’impadronì  di  buon  tratto  di  paese,  e tal 
timore  arrecò  la  di  lui  venuta  alla  corte  di 
Costantinopoli,  che  Alessio  imperadore  giudicò 
meglio  di  procedere  colle  buone  con  un 
principe  sì  avvezzo  alle  vittorie.  Chiamatolo 

(lì  Du-Chesne  Rer.  Francie,  toni.  4- 
(j)  Kadulplius  Cadememis  cap.  4» 
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dunqije  alla  corte,  l’indusse  a prestargli  omag- 
gio, e cercò  di  sbrigarsene  il  più  presto  pos- 
sibile. Venuto  a morte  Vitale  Faledro  doge 
di  Venezia  (i)  in  quest’anno,  ebbe  per  suc- 
cessore Vitale  Michele  in  quella  illustre  di- 
gnità. Per  attestato  ancora  di  Jacopo  Mal- 
vezzo (a)  , nell’anno  presente  un  terribil 
incendio  devastò  quasi  tutta  la  città  di  Bre- 
scia. 

siano  di  Cristo  1097.  Indizione  V. 

, di  Urbano  II  papa  io. 

di  Arrioo  IV  re  <$2,  imperadore  14. 
di  Corrado  II  re  d Italia  5. 


Restò  libera  in  quest’anno  l’Italia  dall’ im- 
peradore Arrigo.  Veggendosi  egli  snervato  e 
screditalo  affatto  in  queste  parti,  e più  che 
mai  concorrere  i popoli  in  favore  del  ponte- 
fice e del  re  Corrado  suo  figliuolo  (3),  meglio 
stimò  di  ritornarsene  in  Germania.  Riportò 
iridicibil  gloria  la  contessa  Matilda  per  questo 
successo , con  attribuirsi  al  di  lei  valore  e 
prudenza  un  tale  abbassamento  di  Arrigo.  Si 
trattenne  tutta  la  state  esso  Augusto  in  forma 
assai  privala  in  Ratisbona  e Nuremberga , dove 
avendo  a lui  fatto  ricorso  i Giudei,  forzati 
nel  precedente  anno  ad  abbracciar  la  reli- 
gione di  Cristo,  restituì  loro  la  libertà  della 

(1)  Danduì.  in  Chron.  tom.  ia.  Rer.  Ita). 

(1)  Malvicitu  Hist.  Brix.  tom.  i4-  Rer.  Ital. 

(5)  Bertholdus  CoiutanUemis  in  Cliron. 


Digitized  by  Google 


684  ANNALI  D* ITALIA 

coscienza  (i).  Circa  il  principio  di  dicembre 
tenne  una  conferenza  co’  principi  tedeschi  a 
motivo  di  trattar  della  pace,  ma  forse  prin- 
cipalmente per  promuovere  al  regno  Arrigo  V 
suo  secondogenito,  giacché  troppo  odio  por- 
tava egli  al  primogenito  Corrado.  Era  già 
pervenuto  all’età  di  più  di  cento  anni  il 
marchese  Alberto  Azzo  II  Estense , e cono- 
scendo approssimarsi  il  termine  de’ suoi  giorni, 
allora  fu  che  più  che  in  addietro  volle  eser- 
citar la  sua  pia  liberalità  verso  le  chiese  (2). 
Resta  tuttavia  un’  insigne  donazione  da  luì 
fatta  Anno  ab  Incarnatione  Domini  nostri 
Jesu  Christi  MLXXXXV1I.  Tertiodecimo 
die  introeunte  Mense  Aprilis  , Indictione 
Quinta.  Cioè  dona  ivi  cinquanta  possessioni  , 
con  ispecificare  il  nome  di  cadaun  lavoratore 
d’esse,  al  monistero  della  Vaugadizza  sull’ A- 
digette , luogo  di  suo  giuspatronalo , e posto 
ne’ suoi  Stati.  L’originale  da  me  veduto  nel- 
1’  archivio  d’ essa  badia  forse  passò  in  mano 
del  nobile  veneziano  Giam-Batista  Recanati. 
Intervenne  a questa  pia  donazione  anche  Ugo 
suo  figliuolo , trovandosi  eglino  nella  nobil 
terra,  oggidì  città,  di  Rovigo,  di  cui  era  esso 
marchese  padrone.  Ma  .non  andò  molto  che 
il  decrepito  principe  fu  chiamato  da  Dio  a 
miglior  vita,  con  lasciare  dopo  di  sé  un  glo- 
rioso nome  sopra  la  terra.  A zzo  Marchio  de 
Longobardia  ( son  parole  di  Bertoldo  da 
Costanza  scrittore  contemporaneo  ) pater 

(1)  Annalista  Saxo.  Abbas  Urspergensis  in  Cbron, 

(a)  Antichità  Estensi  P.  1.  cap.  11. 
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JVelphonis  Ducis  de  tìa/oaria , jam  major 
centenario,  ut  ajnnt , viam  luiiversce  terree  ar- 
ripuit.  Restarono  di  lui  tre  figliuoli  maschi  , 
cioè  Guelfo  IV  duca  di  Baviera,  ed  Ugo  e Fol- 
co-, dal  primo  de’ quali , nato  da  Cunegonda  de 
i Guelfi  , convieu  qui  ripetere  che  discende 
T imperiale  , reale  , elettorale  e ducal  casa  eli 
Brunswich  ; e da  Folco , nato  da  Garsenda 
principessa  del  Maine , i marchesi  d' Este , 
ciuchi  di  Ferrara,  Modena,  Reggio , ec.  Ho  io 
rapportato  altrove  (i)  una  convenzione,  sta- 
bilita nel  dì  6 d’aprile  dell’anno  1095,  tra 
i due  fratelli  Ugo  e Folco  , da  cui  apparisce 
che  Ugo  principe,  per  quauto  abbiami  già 
vedute , di  poco  lodevol  condotta  , vendè  a 
Folco  suo  fratello  tutte  le  pretensioni  sue 
sopra  molti  Stati  che  il  marchese  Azzo  avea 
con  varj  strumenti  ceduto  al  medesimo  Folco. 
Contuttociò  Folco  si  contentò  di  lasciar  go- 
dere ad  esso  suo  fratello  e a’  suoi  figliuoli 
maschi  legittimi , ma  con  obbligo  di  vassal- 
laggio, medietatem  Castrornm , et  frrrae,  qtuie 
Azo  Marchio  Genitor  noster  tenet  a Mincio 
usque  ad  V eneciam , et  illarn  porcioncm  ce- 
te r or  tan  Castrorum  de  alia  Terra  Marchionis 
Azonis  Genitoris  nostri.  Accaduta  dunque  la 
morte  del  marchese  Azzo,  questi  due  fratelli 
entrarono  in  possesso  di  tutti  gli  Stati  del 
padre,  cioè  di  un  fioritissimo  paese  dal  fiume 
Mincio  di  Mantova  sino  al  mare,  che  abbrac- 
ciava fra  l’ altre  terre  la  nobil  d’  Este , e 


(1)  Antichità  Estensi  P.  I.  cap. 
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quella  di  Rovigo  col  suo  Polesine , Monta- 
gnana,  la  Badia,  ec. ; siccome  ancora  di  lutti 
gli  altri  spettanti  al  padre  nella  Lunigiana  e 
Toscana,  e in  varj  altri  contadi  d'Italia  spe- 
cificati nel  diploma  d' Arrigo  IV  nell’  anno 
1077,  senza  contare  quei  eh’ essi  riconosce- 
vano dalle  chiese. 

Erano  questi  due  principi  stati  sempre  co- 
stanti nel  partito  cattolico  del  re  Corrado 
contra  dell’Augusto  Arrigo.  Però  in  questo 
medesimo  anno  Folco  marchese  andò  alla 
corte  del  re  Corrado,  che  dimorava  in  Borgo 
San  Donnino,  e nel  dì  io  di  agosto  impetrò 
dallo  stesso  re  un  privilegio,  da  me  dato  alla 
luce  (1).  Ma  non  passò  gran  tempo  che 
Guelfo  IV  duca  di  Baviera  suscitò  contra  de 
i due  suddetti  suoi  fratelli  una  gran  tempesta. 
Veggendo  il  marchese  Azzo  sì  ben  provve- 
duto in  Germania  esso  Guelfo  suo  figliuolo 
del  primo  letto  , avea  trasmessi  tutti  i suoi 
Stati  d’Italia  ue  gli  altri  due  suddetti  suoi  fi- 
gliuoli , acciocché  con  ispleudore  tirassero  in- 
nanzi le  due  loro  linee  in  Italia.  Ma  non 
l’ intese  così  il  duca  Guelfo  lor  fratello.  Pre- 
tese aneli'  egli  la  sua  parte  ne  gli  Stati  pa- 
terni} e perchè  trovò  renitenti  a ciò  Ugo  e 
Folco,  mosse  lor  guerra  nell' anno  presente. 
Dopo  aver  detto.il  suddetto  Bertoldo  che  il 
marchese  Azzo  mancò  di  vita , soggiugne  : 
Magnamque  guerram  suis  Filiis  de  rebus  suis 
derei  iquit.  Nam  fVelfr  Dux  omnia  Pairis  sui 


\i)  Antichità  Estensi  P.  I.  cap,  28. 
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Iona,  ut  potè  Matri  suae  (Cunegonda  ) do- 
nata ( il  die  non  merita  fede  ) obtinere  voluti. 
Sed  Fratrcs  cjus  de  alia  Matre  ( cioè  da  Gar- 
senda  ) procreati  nolucrunt  se  penitus  exhe- 
redari.  Si  mise  in  procinto  il  duca  Guelfo  di 
scendere  in  Italia  colle  sue  forze  per  sostener 
gagliardamente  le  sue  pretensioni  ; ma  Ugo  e 
Folco  anch’essi  furono  in  armi,  et  aditimi  ei 
in  Longobardiam  prohibuerunt,  qiuun  iret  ad 
possidendum : il  che  ci  fa  intendere  qual  fosse 
la  lor  potenza  , quando  era  bastante  ad  im- 
pedire ad  un  duca  di  Baviera  armato  il  pas- 
saggio in  Italia.  Allora  fu  che  Guelfo  si  collegò 
con  Arrigo  duca  di  Carintia,  e probabilmente 
ancora  marchese  della  Marca  di  Verona  e 
col  patriarca  d’Aquileia,  fratello  d’esso  Ar- 
rigo duca  e principe , signore  del  Friuli  e 
della  Carinola.  Coll’ accrescimento  di  tante 
forze  al  duca  Guelfo  non  fu  poi  difficile  il 
penetrare  in  Italia,  e il  portar  la  guerra  con- 
ti a de  fratelli.  Sed  Filii  ejusdem  Afarchionis 
( aggiugne  Bertoldo)  de  alia  Coniuge  prae (li- 
eto Orni  totis  vi  ribus  restitere.  Nulladimeno 
non  potendo  essi  competere  colla  potenza  di 
lui  e de  suoi  collegati  , Guelfo  hereditatem 
Patris  de  manibus  eoriun  ex  magna  parte  sibi 
vendicavit.  Ma  da  li  a non  molto  ricuperò  il 
marchese  Folco  gli  Stati  paterni , e dovette 
seguire  qualche  convenzione  fra  esso  Folco  e 
i figliuoli  di'  Guelfo  IV,  all’  osservarsi  che  la 
linea  Estense  di  Germania  possedette  dipoi 
la  terza  parte  di  Rovigo , ed  esercitò  signoria 
anche  nella  nobil  terra  d’ Este.  Non  si  sa  che 
divenisse  del  marchese  Ugo.  Ilo  io  ben  trovato 
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che  lasciò  figliuoli,  a lui  nati  dalla  figliuola 
di  Roberto  Guiscardo  duca  di  Puglia.  Ab- 
biamo da  Goffredo  Malaterra  (i)  che  in  que- 
st’anno Ruggieri  conte  di  Sicilia  maritò  una 
figliuola  con  Colomauno  , appellato  da  alcuni 
impropriamente  Carlo  Manno , re  d Ungheria. 
Le  nozze  furono  con  singoiar  pompa  cele- 
brate in  Buda  capitale  di  quel  regno.  Fece 
quanto  potè  Alessio  imperatore  de'  Greci  , 
principe  accortissimo  , per  liberarsi  da  gli 
eserciti  de’ Franchi  giunti  in  Tracia,  che  la- 
ccano immensi  mah  anche  ne  contorni  di  Co- 
stantinopoli. Fra  lui  e i principi  di  quelle 
armate  in  fine  si  stabilirono  alcune  capitola- 
zioni . dopo  le  quali  passati  1 Cristiani  di  la 
dallo  Stretto  , ed  entrati  in  Asia , in  una  ter- 
ribil  battaglia  nel  dì  i4  di  maggio  sconfissero 
un  immenso  esercito  di  Turchi.  S’ impadroni- 
rono appresso  della  città  di  Niceaj  e conti- 
nuato il  lor  viaggio,  arrivarono  fino  alla  regai 
ciltà  d’ Antiochia,  di  cui  intrapresero  l’assedio 
nel  dì  ai  d’ottobre.  Trovandosi  Corrado  re 
d’Italia  in  Cremona  nel  dì  aa  d’esso  mese 
d' ottobve , confermò  i suoi  privilegi  a i ca- 
nonici di  Cremona,  siccome  costa  dal  diploma 
da  me  dato  alla  luce  (a),  in  cui  l’anno  xix. 
del  regno  d’ esso  Corrado  non  può  sussistere. 
Terminò  il  corso  di  sua  vita  in  quest'  anno 
Arnolfo  arcivescovo  di  Milano , e in  luogo 
suo  l’u  eletto  Anseimo  di  questo  nome  Quarto. 


(i)  Gaufrid.  Malaterra  lib.  ■{.  «p.  a5. 

(j)  Antiquilat.  Italie.  Dissert.  LXH. 
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Secondo  le  carte  prodotte  dal  Guichenon  (1), 
fioriva  in  quesli  tempi  Umberto  o sia  Uberto  il 
conte , ila  cui  discende  la  reai  casa  di  Savoia. 
Truovasi  nominato  Umbertus  Comes  Jilius 
quondam  Amedei,  ed  altrove  Comes  et  Mar- 
chisus.  Quel  che  pare  strano , egli  professa 
Zege  vivere  Romana  , perchè  que’  principi 
arano  di  nazione  e legge  Salica. 


Anno  di  Cristo  1098.  Indizione  VI. 
di  Urbano  11  papa  n. 
di  Arrigo  IV  re  4-1 , imperadore  i5. 
di  Corrado  II  re  et  Italia  6. 

Fino  a quest’  anno  era  durata  la  ribellimi 
di  Capoa  contra  tutti  gli  sforzi  di  Riccardo 
suo  principe,  che  s’era  ritirato  in  Aversa.  Co- 
tanto si  raccomandò  questo  principe  normanno 
a Ruggieri  duca  di  Puglia , che  quesli , chia- 
mato in  aiuto  il  suo  zio  Ruggieri  duca  di  Si- 
«ilia,  s’indusse  a formar  nell’aprile  dell’anno 
presente  P assedio  di  quella  città  (a).  V’  in- 
tervennero il  duca  e il  conte  con  due  possenti 
eserciti  ; e papa  Urbano , a fine  di  trattar 
pace,  ed  anche,  per  quanto  si  può  conghiet- 
turare,  a motivo  di  sostenere  i diritti  della 
santa  Sede  sopra  quella  città , giudicò  bene 
di  trasferirsi  al  medesimo  assedio,  e si  fermò 
assai  tempo  in  quelle  vicinanze.  Anche  santo 


(i)  Guichenon,  de  la  Maison  de  Savoye  tom  5» 
(3)  Gnufrid.  Malaterra  lib.  4-  caj).  36. 

Muratori.  Atui,  Voi.  IX.  44 
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Anselmo  arcivescovo  di  Canturberì  in  Inglùl- 
terra  (1),  venuto  in  Italia  a cagion  delle 
violenze  del  re  Guglielmo  II,  si  portò  colà 
per  conferire  col  sommo  pontefice , da  cui , 
non  meno  che  dal  duca  di  Puglia , ricevette 
singolari  onori.  Si  studiò  il  buon  papa  d’ in- 
durre i Capuani  a rendersi-  amichevolmente  ; 
e ritrovandoli  ostinati  nella  rivolta,  si  ritirò 
a Benevento.  Con  tal  vigore  continua- ono  po- 
scia i principi  normanni  a strignere  Capoa , 
che  quel  popolo  (a)  nel  mese  di  giugno  fu 
astretto  au  esporre  bandiera  bianca  e capito- 
lar la  resa.  Dal  duca  e dal  conte  fu  conse- 
gnata quella  città  a Riccardo  II.  Nè  si  vuol 
tacere  che  Ruggieri  duca  di  Puglia  non  già 
per  magnanimità  aiutò  Riccardo  suo  cugino 
a quell*  impresa , uia  per  interesse  ; perciocché 
Priticeps  caussa  auailii , quod  ah  ipso  spera- 
bat,  homo  Ducis  factus  fait.  Cioè  il  duca  ob- 
bligò Riccardo  a riconoscere  da  lui  in  feudo 
la  medesima  città,  benché  non  anche  presa , 
e forse  lutti  gli  Stati  di  lui:  alla  qual  risolu- 
zione non  s era  giammai  potuto  indurre  Gior- 
dano principe  di  Capoa  , e padre  di  lui,  per 
quante  carezze  e minaccie  avesse  adoperato 
per  ottener  questo  intento  Roberto  Guiscardc 
padre  d’esso  duca  Ruggieri,  e zio  materno 
del  medesimo  Giordano.  Nella  Vita  di  san 
Bininone  (3)  si  racconta  che  durante  l’ assedio 
d’ essa  città , avendo  un  tal  Sergio  tramate 

(1)  Eadraerus  in  Vita  S.  Anseimi. 

(2)  Lupus  Protospata  in  Chron. 

(5)  Apud  Summi  ad  diem  6 Octobr. 
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una  congiura  contra  di  Ruggieri  conte  di  Si* 
cilia , san  Bninone , die  in  questi  tempi  fio- 
riva in  Calabria , apparve  in  sonno  al  conte , 
e l’avvertì  dell’ imminente  pericolo  ; per  la 
qual  grazia  esso  conte  fu  poi  liberalissimo 
verso  de’  monaci  Certosini , istituiti  dallo  stesso 
san  Brunòne  in  questi  tempi.  Passarono  dopo 
lo  conquista  di  Capoa  il  duca  Ruggieri  e il 
conte  Ruggieri  a Salerno,  città  allora,  dove 
solea  dimorar  la  corte  de  i ducili  di  Puglia. 
Colà  parimente  (i)  da  Benevento  si  portò 
papa  Urbano  per  abboccarsi  col  Conte  prima 
del  suo  passaggio  in  Sicilia.  E perciocché  si 
trovò  esso  conte  disgustato  per  avere  il  pon- 
tefice eletto  suo  legato  in  Sicilia  Roberto  ve- 
scovo di  Traina,  senza  precedente  notizia  e 
consenso  del  medesimo  conte , a fin  di  pla- 
carlo , e perchè  ben  sapea  quanto  grande 
fosse  lo  zelo  della  religione  in  quel  principe, 
dichiarò  legato  apostolico  per  tutta  la  Sicilia 
esso  conte  e i suoi  eredi  con  Bolla  data  Sa- 
lenti per  maniim  Johannis  sanctae  Roman  ne 
Ecclesiac  Diaconi,  Tertio  Nonas  Julii , In- 
dictione  VII.  (si  dee  scrivere  VE')  Pontifi- 
catus  Domili  Urbani  Secundi  XI.  Di  qui 
ebbe  origine  la  decantata  monarchia  di  Sici- 
lia ( nome  veramente  strano  ) così  vigorosa- 
mente impugnata  dal1  Cardinal  Baronio  nel  tomo 
undecimo  della  sua  Storia  Ecclesiastica,  tomo 
perciò  condennato  alle  fiamme  in  Ispagna. 
Anche  a’  dì  nostri  sotto  il  pontificato  di  Cle- 
mente XI  ribollì  questa  controversia,  che 


(i)  Gauf'rìd.  Malaterra  lib.  4-  cap.  29‘ 
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susseguenteraenle  ebbe  fine  colla  moderazione 
di  alcuni  abusi  introdotti  nel  tribunale  di 
quella  monarchia. 

AmJossene  dipoi  papa  Urbano  alla  città  di 
Bari,  dove  nel  mese  di  oltohre  tenne  un 
maestoso  concilio  di  cento  oltantacinque  ve- 
scovi (i).  Comparvero  in  quella  sacra  rau- 
nanza  molti  Greci , e con  esso  loro  seguì  una 
calda  disputa  intorno  alla  procession  dello 
Spirito  Santo  dal  Figliuolo.  Vi  si  trovò  pre- 
sente l’arcivescovo  santo  Anselmo,  personag- 
gio il  più  letterato  cbe  si  avesse  allora  la 
CI  uosa  Latina.  Confutò  egli  l' opinion  de  i 
Greci  con  tal  forza  di  ragioni  ed  autorità 
delle  divine  Scritture  , cbe  avrebbono  dovuto 
coloro  ammutolirsi.  In  quest’  anno  probabil- 
mente accadde  ciò  cbe  narra  Landolfo  [umore 
storico  milanese  (a).  Per  attestato  di  lui,  il 
giovane  re  Corrado  teneva  la  sua  corte  in 
Borgo  San  Donnino.  Avvenne  cbe  passò  per 
colà  Liprando  prete  milanese,  gran  partigiano 
della  parte  pontificia,  incamminato  verso  Ro- 
ma , per  presentarsi  davanti  papa  Urbano. 
Era  egli  persona  famosa  , perché  nell’  an- 
no 10^5  gli  Scismatici  gli  aveano  tagliato  il 
naso  e gli  orecchi.  Avendo  voluto  il  re  ve- 
derlo, fra  1 altre  cose  gli  disse:  Essendo  tu 
maestro  de’  Poteri  ni  (così  erano  allora  appel- 
lati i finitori  della  parte  pontifizia),  che  senti- 
mento hai  tu  intorno  a i vescovi  e sacerdoti, 

( « ) Lupus  Protospata  in  Cliron.  Anonymus  Barensis 
■pud  Peregrinium. 

(a)  Landulf.  junior  Hi»t.  Mediolan.  cap.  i.  tona.  5. 
Ber.  hai. 

y 
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che  possedendo  tanti  beni  loro  conceduti  da 
i re , nulla  poi  vogliono  contribuire  per 
gli  alimenti  del  re?  Probabilmente  questo  re, 
più  di  apparenza  che  di  sostanza , si  dovea 
trovar  mollo  asciutto  e bisognoso  di  moneta 
per  vivere.  Liprando  con  tutta  modestia  e 
Buon  garbo  gli  rispose,  ma  senza  sapersi  ciò 
che  gli  rispondesse.  Passando  egli  poi  pel  Par- 
migiano , fu  preso  e spogliato  da  gli  uomini 
di  quel  vescovo,  e fu  obbligato  a tornarseli» 
indietro.  Corrado  fece  pagar  buona  somma  di 
danaro  in  pena  da  que1  masnadieri.  Dopo  un 
faticoso  assedio  di  nove  mesi  (i),  e dopo 
aver  disfatti  varj  corpi  di  Turchi  che  vo- 
leano  portar  soccorso  all’assediata  Antiochia  * 
e dopo  aver  patito  quella  città  una  terribil 
fame  e mortalità  di  gente,  riuscì  in  fine  al- 
P esercito  de’  Cristiani  crocesignati  di  entrare 
per  intelligenza  di  un  ricco  Saraceno  in  quella 
▼asta  città,  e di  mettere  a fil  di  spada  chiun- 
que non  potè  salvarsi  colla  fuga.  Il  principe 
Boamondo,  che  da  Roberto  suo  padre,  se 
non  altra  eredità  , quella  ebbe  almeno  dell’  ac- 
cortezza e del  valore , quegli  fu  che  per  trat- 
tato segreto  con  un  ulìziale  turco,  Cristiano 
rinegato,  introdusse  Tarmi  cristiane  in  Antio- 
chia , e seppe  così  ben  condurre  i proprj  af- 
fari , che  tutti  gli  altri  principi  accordarono 
a lui  il  dominio  di  quella  nobilissima  città  , in 
,cui  egli  fondò  un  illustre  principato.  Ma  poco 
stette  a presentarsi  sotto  Antiochia  Corborano 


(i)  Chronograph.  Malleac.  Gtiillielm.  Tyr.  Rornardui 
TJv'jaurarius  et  alii. 
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principe  de’  Turchi  con  trecento  sessanta 
cinque  mila  armati  ( numero  forse  esagera- 
to ) , che  strettamente  assediò  i vincitori 
nella  città  medesima , e li  ridusse  per  man- 
canza di  viveri  a cibarsi  di  carne  di  cavallo 
e d’asini,  e a morir  non  pochi  di  fame.  Tutto 
era  disperazione,  quando  eccoti  un  prete  pro- 
venzale riferire  che  per  una  rivelazione  di 
santo  Andrea  si  trovava  in  quella  città  la  lan- 
cia con  cui  fu  aperto  il  costato  al  divino  no- 
stro Salvatore,  e ne  indicò  il  luogo.  Fu  poi 
da  i più  saggi  creduta  questa  un’  impostura. 
Verità  nondimeno  è , che  ritrovata  la  pretesa 
lancia  ( che  nulla  più  facile  sarebbe  stato , 
quanto  che  il  porvene  e seppellirne  una  a 
capriccio),  tal  compunzione,  tal  coraggio  e 
risoluzione  entrò  in  cuore  dell’  esercito  cri- 
stiano , che  fatta  una  sortiva  generale  contro 
all’immensa  armata  nemica,  la  sbaragliarono 
e misero  in  fuga.  Incredibil  fu  la  quantità  e 
ricchezza  delle  spoglie  del  campo.  Sopragiunse 
la  peste,  che  fece  non  poca  strage  de' Cristia- 
ni ; vennero  anche  dissensioni  fra  Boarhondo 
e Raimondo  conte  di  Tolosa  ; ma  ciò  non 
ostante  la  cotanto  diminuita  armata  de’  Cro- 
ciati continuò  il  suo  cammino  alla  volta  di 
Gerusalemme , con  impossessarsi  in  andando 
di  varie  città.  Che  la  contessa  Matilda  fosse 
in  questi  tempi  governatrice  o signora  di  Reg- 
gio di  Lombardia  , si  può  forse  dedurre  da 
nn  atto  da  me  dato  alla  luce  (i).  Bolliva 
lite  fra  i monaci  Benedettini  di  quella  città 

(i)  Antiq.  Ital.  DiWrt.  XXXIX.  pog.  G47. 
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e pii  uomini  «Ielle  valli  per  alcuni  beni.  Ès- 
sendo ricorsi  gli  ultimi  ad  essa  princi|>essa , 
ordinò  ella  ad  uno  de1  suoi  giudici  di  ben 
ventilar  quella  causa,  e d’intimare  alle  parti 
che  fossero  pronte  alla  pugna,  cioè  alla  pazza 
maniera  di  decidere  molte  controversie  che 
era  allora  in  voga.  Entrarono  i campioni  nello 
steccato,  e gran  dire  vi  fu,  perchè  quello  de 
gli  uomini  suddetti  gittò  sopra  la  testa  del 
campione  de’  monaci  un  guanto  donnesco  or- 
nato di  varj  colori,  dando  con  ciò  sospetto 
di  malefizio.  Tralascio  gli  altri  ridicolosi  av- 
venimenti di  quel  duello , che  non  era  in 
questi  barbari  tempi  riconosciuto  da  i piò  per 
una  chiarissima  tentazione  di  Dio,  e però  pec- 
caminosa nel  tribunale  d’esso  Altissimo. 

Annodi  Cristo  1099.  Indizione  VII. 
di  Pasquale  li  papa  1. 
di  Arrigo  IV  re  44 , imperadore  16. 
di  Corrado  II  re  d!  Italia  7. 

Era  tornato  a Roma  nel  precedente  anno 
il  buon  papa  Urbano,  e con  gran  pace  avea 
quivi  solennizzata  la  festa  del  santo  Natale  (i), 
perchè  gli  era  riuscito  di  rimettere  in  suo 
potere  Castello  Sant’Angelo , fin  qui  occupato 
dal  presidio  dell’antipapa  Guibcrto.  Niun’ al- 
tra fortezza  restava  in  quella  città  che  non 
fosse  dipendente  da  i di  lui  cenni  ; c coloro 
che  quivi  tuttavia  si  trovavano  favorevoli  alla 
fazione  scismatica , o colle  carezze  o colla 


(«)  Rertholdus  fjonstantiensi?  in  Cliron. 
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forza  furono  ridotti  alla  dovuta  ubbidienza. 
Intimò  egli  un  concilio  da  tenersi  in  Roma 
nella  terza  settimana  dopo  Pasqua  , e in  fatti 
questo  fu  celebrato  al  tempo  prefisso  coll’ in- 
tervento di  cento  cinquanta  fra  vescovi  ed 
abbati,  e col  concorso  d' innumerabili  oberici. 
Vi  fu  presente  anche  il  celebre  arcivescovo 
santo  Anselmo.  Si  rinovò  in  esso  la  scomu- 
nica contro  dell’antipapa  e de’ suoi  parziali; 
si  confermarono  le  censure  contra  de’  preti 
concubinarj,  e fu  fatta  gian  premura  dal  pon- 
tefice per  nuovi  aiuti  all"  impresa  di  Terra 
Santa.  Ma  da  lì  a pochi  mesi  infermatosi  Ur- 
bano II , passò  in  miglior  paese  a godere  il 
frutto  delle  sue  virtù  dopo  un  pontificato  in- 
signe e glorioso  d’undici  anni  e cinque  mesi. 
Succedette  la  morte  sua , per  attestato  di  vaiq 
scrittori , nel  dì  29  di  luglio  del  presente  an- 
no. Non  andò  molto  che  dal  clero  e popolo 
fu  sustituito  nella  cattedra  di  San  Pietro  Ri- 
nieri  di  nazione  Toscano,  già  monaco  Clu- 
niacense , e poi  prete  cardinale  del  titolo  di 
San  Clemente , che  assunto  il  nome  di  Pa- 
squale II,  fu  ordinato  papa  nel  dì  \\  d’ago- 
sto, dopo  aver  egli  fatta  gran  resistenza  per 
fuggire  così  eccelsa  dignità.  Secondo  la  comr 
binazione  de’  tempi  non  potè  il  buon  ponte- 
fice Urbano  prima  di  chiuder  gli  occhi  aver 
la  consolazione  di  veder  il  frutto  delle  sue 
apostoliche  fatiche,  coll’avviso  d’  essersi  im- 
padronita 1’  armata  de’  Cristiani  crocesegnati 
della  santa  città  di  Gerusalemme  , dove  fecero 
un  gran  macello  di  Saraceni.  Cioè  fu  essa 
dopo  pochi  giorni  d’assedio  presa  nel  dì  t5 
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di  luglio  di  quest’anno  (i);  ma  non  potè, 
dissi , così  importante  nuova  , che  riempì  di 
giubilo  tutta  la  Cristianità,  ritrovar  vivo  esso 
Urbano.  Raunati  nella  conquistata  città  i prin- 
cipi cristiani,  dopo  otto  giorni  di  comun  pa- 
rere elessero  ve  di  Gerusalemme  Gotifredo 
di  Buglione  duca  di  Lorena , il  più  saggio , 
il  più  pio  ed  anche  il  più  valoroso  fra  essi. 
Diede  egli  nel  dì  14  del  seguente  agosto  una 
terribil  rotta  all’immenso  esercito  del  Soldano 
d’  Egitto  presso  ad  Ascalona  , che  veniva  per 
soccorrere  Gerusalemme  : con  che  restò  mi- 
rabilmente coronata  quella  campagna.  Ma  per- 
ciocché moltissimi  di  que’ Franchi , dopo  aver 
compiuti  i lor  voti , se  ne  tornarono  appresso 
in  Occidente  , restò  il  novello  re  appena  con 
trecento  cavalli  c due  mila  fanti  : il  che  fu 
eagione  eh’  egli  implorasse  i soccorsi  del  papa 
e degli  altri  principi  cristiani.  Nè  trincò  papa 
Pasquale , informalo  del  felice  successo  del- 
l1  armi  cristiane  in  Oriente,  di  sollecitare  i 
popoli  in  aiuto  de’ Franchi  conquistatori.  Sem* 
bra  a me  verisimile  che  prima  della  conqui- 
sta di  Gerusalemme,  i Pisani  , i Veneziani  e 
i Genovesi,  cadami  popolo  colla  sua  flotta,  si 
movesse  verso  quelle  parti,  quantunque  forse 
vi  arrivassero  solamente  dopo  la  presa  d'essa 
città.  Ne  gli  Annali  Pisani  (a)  è scritto  che 
di  quest’  anno  restò  bruciata  tutta  Kinsica , 
cioè  una  parte  della  città  di  Pisa , dove , a 
mio  credere,  abitavano  i mercatanti  Mori  che 

(1)  Guillielm.  Tyr.  lib.  8.  cap.  ulf. 

(a)  Annui.  Pisani  tom.  6.  Rer.  Ita!. 
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venivano  a trafficare  in  quella  città.  Et  sfoltir 
Pisanus  in  Hierusalem  ivit  cum  navibus  cen- 
tum  viginti.  De  quo  stalo  Daibertus  ejusdem 
Ecclesiae  Arvhiepiscopus  fiat  Ductor  et  Do - 
minus , qui  tunc  temporis  in  Hierusalem  Pa~ 
triarcfm  rcmansit.  Poscia  all'anno  noo  vien 
quivi  raccontata  la  presa  di  Gerusalemme 
Xl^JIL  Kalendas  Augusti.  Anticipando  i Pi- 
sani di  nove  mesi  il  principio  dell' anno  no- 
stro volgare , la  presa  di  Gerusalemme  cade 
molto  acconciamente  nel  dì  i5  di  luglio  del- 
l’anno presente.  Ma  secondo  quegli  Annali  si 
era  molto  prima  incamminala  a quella  volta 
l’armata  pisana. 

Altri  Annali  poi  attribuiscono  principalmente 
a i Pisani  la  gloria  del  conquisto  di  Gerusa- 
lemme: il  che  non  merita  credenza,  perchè 
niuno  di  tanti  autori,  o contemporanei  o vi- 
cini a quella  rinomata  impresa , vi  parla  de  i 
Pisani.  Anzi  Guglielmo  Tirio  (i)  attesta  che 
solamente  verso  il  fine  del  presènte  anno  ar- 
rivò con  de  i soccorsi  Daimberto  arcivescovo 
di  Pisa,  e legato  della  Sede  Apostolica,  il 
quale  fu  anche  eletto  patriarca  di  Gerusalem- 
me. Scrive  il  Dandolo  (a)  che  i Veneziani 
misero  insieme  uno  stuolo  di  circa  dugento 
legni , dove  sotto  il  comando  di  Giovanni 
Michele  figliuolo  del  doge  s’imbarcarono  tutti 
i Crociati,  e s’inviarono  alla  volta  della  Dal- 
mazia, e poscia  svernarono  a Rudi.  Alessio 
impera  dor  de’ Greci , nemicissimo  in  segreto 

(t)  Guillielm.  Tvr.  lib.  5. 

(a)  Dandul.  in  Ùtron.  tom.  la.  Rer.  ItaL 
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della  Crociata  , si  adoperò  per  farli  tornare 
indietro;  ma  inutili  in  ciò  riuscirono  le  cabale 
sue.  Venne  poscia  avviso  a i Veneziani  che  i 
Pisani  con  cinquanta  galee  navigavano  contra 
di  loro,  gloriandosi  di  voler  entrare  in  quel 
porto.  Fra  queste  due  flotte  seguì  una  zuffa, 
e toccò  a i Pisani  di  salvarsi  colla  fuga.  Ar- 
rivarono poscia  i Veneziani  alla  città  di  Mira 
nella  Licia  , dove , se  loro  vogliam  credere , 
trovarono  il  corpo  di  san  Niccolò  vescovo , 
e rinviarono  a Venezia,  quantunque  il  po- 
polo di  Bari  pretenda  che  assai  prima  quel 
sacro  deposito  passasse  alla  loro  città.  Scri- 
vono ancora  gli  storici  genovesi , che  capitata 
in  questi  tempi  la  fh/ta  genovese  alla  stessa 
città  di  Mira , ne  asportò  le  ceneri  di  san 
Giovanni  Batista.  Un  grande  emporio  di  sacre 
reliquie  doveva  essere  quella  città.  Laseerò  io 
disputar  fra  loro  questi  troppo  pii  masnadieri, 
e seguiterò  a dire  che  la  flotta  veneta  giunse 
nel  porto  di  Joppe , città  già  conquistata  in- 
sieme con  Gerusalemme  da  i Franchi.  Però 
è da  credere  che  gli  aiuti  portati  per  mare 
da  i popoli  italiani  giugnessero  colà  solamente 
dappoiché  Gerusalemme  era  caduta  in  potere 
de’ collegati  oltramontani.  Fece  P imperadore 
Arrigo  IV  scoppiare  in  quest’  anno  lo  sdegno 
suo  contra  di  Corrado  suo  primogenito,  che 
ribello  al  padre  avea  occupata  la  corona  del 
regno  d’Italia  (i).  Rannata  in  Aquisgrana  una 
dieta  di  principi  germanici , quivi  propose  e 


(r)  Abbas  Urspergeos.  in  Chron.  Chronograph.  Ilil- 
deslieim. 
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lece  accettar  per  suo  collega  e successore  nel 
regno  Arrigo  V suo  secondogenito.  Ho  io 
pubblicato  (i)  un  placito  tenuto  dalla  con- 
tessa Matilda  in  Firenze  Anno  Domimcae  In - 
cnmntionis  Millesimo  Nonagesimo  Nono , F I. 
Nonas  Martii , Indictione  Fili.,  in  cui  Guido 
Guerra , da  cui  si  crede  che  discendesse  la 
nobil  casa  de’ conti  Guidi,  celebre  nelle  isto- 
rie , concedette  a i canonici  della  cattedrale 
di  quella  città  alcune  terre.  Notai  quel  placito 
come  tenuto  nell’  anno  presente , senza  esa- 
minarne le  note  cronologiche.  Ora  mi  avveg- 
go, appartener  esso  all’anno  susseguente,  in- 
dicandolo Piudizione  vm.  Quivi  s’è  adoperato 
l’anno  fiorentino;  cioè  tuttavia  in  quella  città 
nel  dì  3 di  marzo  continuava  l’anno  1099, 
laddove  secondo  l’era  volgare  nel  dì  primo 
di  gennaio  aveva  avuto  principio  l amio  itoo. 
Similmente  è stata  da  me  prodotta  (2)  ina 
donazione  fatta  da  essa  contessa  al  monistero 
di  San  Salvatore  della  Fontana  di  Taone  , e 
scritta  Anno  ab  Incarnatone  Domini,  Mille- 
simo Nonagesimo  Nono , Regnante  Imperatore 
Henricus , Orlavo  Idns  Septembris , Indictione 
Sexta.  Se  così  ha  l’ originale  ( il  che  io  non 
posso  affermare  ),  quest'anno  1099  sarà  l’anno 
pisano,  e secondo  noi  Tanno  1098.  Ma  il 
Fiorentini  (3)  accennando  questo  documento, 
legge  Indict.  FUI.,  cominciata  nel  medesimo 
mese  di  settembre,  e però  quell’aLto  è da 

(1)  Antiq.  Italie.  Dissert.  XLI. 

(a)  lbid  Dissert.  Vili. 

(3)  Fiorent.  Alcmor.  di  Matild.  lib.  a. 
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riferire  all’anno  presente.  Non  è eertamenta 
lieve  imbroglio  nella  storia  questa  diversità 
de  gli  anni  e delle  indizioni  che  comparisca 
nelle  carte  antiche,  ed  è facile  il  prenderà 
de  gli  abbagli , se  non  si  ha  molta  attenzioni» 
ad  altri  lumi  della  storia. 

Armo  di  Cristo  iioo.  Indizione  Vili, 
di  Pasquale  11  papa  a. 
di  Arrigo  IV  re  4-ò  , imperadore  ij. 
di  Corrado  II  re  d*  Italia  8. 

Abbiamo  da  Pandolfo  Pisano  (1)  , che  fu 
fatta  calda  istanza  dal  popolo  romano  a papa 
Pasquale  perchè  venisse  caccialo  da  que'  con- 
torni l’antipapa  Guiberlo,  il  quale  per  tanti 
anni  avea  travagliata  e tenuta  in  guerra  la 
loro  città , con  esibire  a questo  effetto  buone 
somme  d’ oro  e d’ argento.  Giunsero  nello 
stesso  tempo  ambasciatori  di  Ruggieri  conte 
di  Sicilia,  che  ammessi  all’udienza  del  papa, 
posero  a i di  lui  piedi  mille  oncie  d’oro.  Ani- 
mato da  questi  impulsi  ed  aiuti  il  pontefice, 
spedì  1’  esercito  contra  di  Guiberto.  Dimorava 
costui  nella  città  d'Alba  , e sostenne  per  qual- 
che tempo  l’ assedio  d’ essa.  Veggendo  poi 
disperato  il  caso,  ebbe  maniera  di  scampare, 
e di  ritirarsi  in  un  forte  castello  ; ma  quivi 
all’ improvviso  la  morte  il  colse,  e mancò  di 
vita  ostinato  nel  suo  scisma,  pentito  più  volte 
d’ avere  assunto  il  titolo  di  Pontefice  romano , 

fi)  Pandulpliui  Pisanus  in  Vit.  Pascal.  II.  Part.  I. 
tam.  3.  Iter.  llal. 
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senza  però  mai  pentii  sì  daddovero  per  ricon- 
ciliarsi col  vero  Vicario  di  Cristo , e far  pe- 
nitenza de’  suoi  enormi  eccessi.  Colla  morte 
sua  restò  liberala  la  Chiesa  di  Dio  da  una 
gran  peste,  da  un  terribil  nemico.  Non  restò 
essa  nondimeno  immediatamente  quieta;  im- 
perciocché i seguaci  d'esso  Guiberto  in  luogo 
di  lui  elessero  papa  un  certo  Alberto , che  nello 
«tesso  giorno  fu  dispapato.  Laonde  passarono 
all’elezion  di  un  certo  Teoderico;  e questi  per 
più  di  tre  mesi  fece  fra’ suoi  aderenti  uua  ridi- 
cola figura  di  sommo  pontefice.  Ma  i Romani , 
o pure  i Normanni  misero  le  mani  addosso  a 
questi  mostri,  e confinarono  il  primo  in  San 
Lorenzo  d’Avcrsa , l’ altro  nel  monistero  della 
Cava  presso  Salerno.  Saltò  su  col  tempo  an- 
che il  terzo , appellato  Maginolfo , che  nel 
di  2 di  novembre  fu  da’  suoi  parziali  pro- 
mosso al  pontificato  , e prese  il  nome  di  Sil- 
vestro JV.  Sigeberto  neila  Cronica  sua  (i) 
secondo  l1  edizion  del  Mireo  scrive  , che  es- 
sendosi costui  ritirato  in  una  fortezza , Berto 
caput  et  Rector  Romanae  militine  ciun  e rpe- 
ditione  Cleri  et  Populi  eum  inde  extraxit  , 
et  ad  fVarnerum  Principem  Aneonae  in  Ti~ 
burtinam  Urbeiu  addu  cit , dove  fu  da  gli  Sci- 
smatici creato  papa;  ma,  per  attestato  del  , 
medesimo  scrittore , costui  non  multo  post 
reprobatile  a Romani  v , et  fama  nominis  ejuS 
evanuit.  Di  ciò  riparleremo  all’ anno  1106. 
Sicché  nè  pur  dopo  la  morte  di  Guiberto 
pervenne  ad  una  intera  quiete  papa  Pasquale: 

(1)  Sigcbertus  in  Clnon.  edit.  Mirai. 
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Nè  si  dee  tralasciar  senza  osservazione  che 
in  questi  tempi  la  Marca  d'Ancona  , non  di- 
versa da  quella  che  tempo  fa  era  denominata 
Marca  di  Camerino  o di  Fermo , ubbidiva 
allora  all’imperadore  Arrigo  IV.  Ne  era  mar- 
chese Guarnieri  , da  cui  probabilmente , o 
da’  suoi  discendenti  che  portarono  lo  stesso 
nome,  fu  quel  paese  poscia  chiamato  la  Marca 
di  Guarnieri  ; e questi  riconosceva  per  suo 
signore  il  suddetto  Arrigo,  come  costa  da  un 
pezzo  di  lettera  da  lui  scritta  al  medesimo 
Augusto  presso  di  Sigeberlo.  Che  se  questo 
Guarnieri  teneva  , siccome  abbiam  veduto , 
Tivoli,  anch’egli  dovea  recar  delle  molestie 
a Roma  e al  pontefice  Pasquale. 

Abbiamo  dal  sopralodato  Pandolfo  Pisano 
che  il  papa  , non  so  se  nell’  anno  presente , 
o pure  nel  susseguente  , ricuperò  colla  forza 
dell’ armi  Città  Castellana.  Mosse  anche  guerra 
a Pietro  dalla  Colonna  ( il  primo  che  s’ in- 
contri di  questa  nobilissima  famiglia  nelle 
storie  ) , perchè  aveva  occupata  la  terra  dì 
Cavi,  spettante  alla  Chiesa  Romana.  Tolta  fu 
non  solamente  ad  esso  Pietro  la  terra  sud- 
detta , ma  eziandio  Colonna  e Zagarolo , che 
erano  di  suo  diritto:  il  che  ci  fa  intendere 
che  non  cominciava  allora  la  nobiltà  di  quella 
casa , et  esserle  venuto  il  cognome  dal  do- 
minio della  terra  di  Colonna , che  fu  poi  loro 
restituita.  Poco  potè  godere  del  suo  nuovo 
regno  di  Gerusalemme , e delle  nuove  con- 

2uiste  da  lui  fatte , l’ inclito  e piissimo  re 
lOlifredo  di  Buglione.  Caduto  egli  infermo 
nell’anno  presente,  passò  a miglior  vita  nel 
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dì  18  di  loglio,  lasciando  dopo  di  sè  una  n;  : 
moria  piena  di  benedizioni  (i).  Accorso  a 
Gerusalemme  Baldovino  suo  fratello , fu  con 
universale  consentimento  eletto  re,  ed  anche 
solennemente  coronato  nel  dì  del  santo  Na- 
tale : funzione  da  cui  s’era  astenuto  il  buon 
re  Gotifredo.  Landolfo  juuiore  (a)  storico  mi- 
lanese scrive  che  Anselmo  IV  arcivescovo  di 
ìlilano  predicò  la  Crociata  perla  Lombardia, 
facendo  cantare  una  canzone  , che  comin- 
ciava Ultrcja  , forse  franzese , e probabil- 
mente significante  Olire  già  son  iti  i Fran- 
chi , ec.  Unì  egli  con  ciò  una  grossa  armata 
di  Lombardi  ; e dopo  aver  creato  e lascialo 
suo  vicario  in  Milano  Crisolito  ( appellato 
volgarmente  Grossolano  ) , che  poco  prima 
era  stato  eletto  e cousecrato  vescovo  di  Sa- 
vona, alia  lesta  di  quell’esercito  s’inviò  alla 
volta  di  Costantinopoli  (3).  Seco  andarono 
il  vescovo  di  Pavia , e Alberto  da  Biandrate 
potentissimo  Lombardo.  Non  per  mare  da 
Genova  passò  questa  gente  , come  si  pensò 
Tristano  Calco  (4),  ma  bensì  per  terra,  at- 
testandolo l’ abbate  Urspergeuse  (5)  e l’Anna- 
lista Sassone  (6)  con  dire  sotto  quest1  anno  : 
Ex  Lamgobardis  cu/n  Mediolanensi  et  Papiensi 


(0  Guillielm.  Tyr.  Abbas  Urspergensis.  Fulcherius 
Camoteas  Bernardin  Thesaur.  et  alti. 

(2)  Landulf.  de  S.  Paulo  Hist.  Mediolan.  tom.  81 
Rer.  Ital. 

(3)  Orderic.  Vitali».  Radulphtis  Cadomeus. 

(4)  TrUtan.  Calchus  Hist.  Med. 

(5)  Abbas  Urspergen».  in  Cliron. 

(b)  Annalista  aaxa. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MC 


Episcopi s Quinquaginta  millia  ad  Ilierosoly- 
mitanarn  profectionem  signali  , in  Bulgariac 
Civitalibus  hyemaverunt.  Rapporta  il  padre 
Baccliini  (i)  un’  insigne  donazione  fatta  in 
quest’anno  dalla  contessa  M.itilda,  mentre  era 
in  Guastalla , al  tnonistero  di  San  Benedetto 
di  Gonzaga  , e scritta  Anno  ab  1 ncarnatione 


Domini  Millesimo  Centesimo , Jndictione  De- 
cima , Kalendis  Junii.  Ma  non  può  convenire 
a quest’  anno  l’ indizione  x , e dal  Fiorenti- 
ni (3)  sappiamo  che  la  contessa  dimorava  in 


Toscana  nel  dì  7 di  giugno  dell’  anno  pre- 
sente. Dimorava  anche  in  Firenze  in  Palatio 


Domns  ( cioè  del  duomo  ) Sanati  Iohannis , 
dove  tenne  un  placito  nel  dì  2 di  marzo , da 
me  dato  alla  luce.  Però  sembra  verisimile  che 


quel  documento  appartenga  all’ anno  1102,  in 
cui  veramente  Matdda  si  trovò  in  Lombardia. 


Secondochè  scrive  Romoaldo  Salernitano  (3), 
in  quest’anno  Ruggieri  duca  di  Puglia  assediò 
e prese  la  città  di  Lanosa  , ch’egli  durante 
l’assedio  avea  fatto  cignere  tutta  all’ intorno 
eon  delle  reti.  Boamondo  principe  d'Antiochia 
suo  fratello  restò  nel  .presente  anuo  prigione 
de  i Turchi:  il  che  riuscì  di  grave  danno  a 
gl’  interessi  del  Cristianesimo  in  Oriente. 


(1)  Baccliini , Tst.  di  Poliron.  App.1  pag,  4 6. 
(a)  Fiorent  Memor.  di  Matild.  lib.  2. 

(5)  Rurnualdus  Salernit.  toin  j.  Rei'.  Itali. 
Murtori.  Ann.  p^ol.  IX.  45 
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Annodi  Cristo  1101.  Indizione  IX. 
di  Pasquale  II  papa  3. 
di  Arrigo  IV  re  46,  imperadore  18. 

Funestato  fu  l'anno  presente  dalla  morte 
di  due  illustri  principi  nello  stesso  mese  di 
luglio.  L’uno  fu  Corrado  re  d'Italia,  figliuolo 
di  Arrigo  IV,  e l’altro  Ruggieri  conte  di  Si- 
cilia. Quanto  a Corrado , non  si  sazia  l’ ab- 
bate Urspergense  (1)  con  altri  storici  di  esal- 
tare le  di  lui  virtù.  Niuno  gli  andava  avanti 
nella  pietà,  nella  mansuetudine,  nella  conti- 
nenza , di  maniera  che  pareva  un  Angelo  in 
carne.  E pure  questo  buon  principe  provò 
jmch’  egli  poco  buona  fortuna  presso  la  con- 
tessa Matilda  , donna  che  in  questi  tempi 
senza  titolo  regale  facca  volentieri  da  regina 
in  Italia.  Che  disgusti  ella  desse  all’ ottimo 
giovane  Corrado,  non  si  sa;  ma  gliene  diede. 
Dappoiché  Arrigo  suo  padre  non  ebbe  più. 
forze  in  Italia , nè  pur  ella  ebbe  più  bisogno 
di  Corrado.  E non  seppe  tacer  Donizone , 
che  è pure  il  panegirista  della  contessa,  que- 
sta verità,  scrivendo  (a): 

Infra  Chonradus  Longobardo s Comitatus 
Dum  starei , discors  a Mathildì  Juit  ipso 
Tempore.  Duravit  modicum  discordia  tatù, 
frani  pitiit  partes  Tuscanas  Rex.  Ibi  tamdent 
frobilibus  quidam  facientibus  expulit  iram. 

Che  Matilda  non  solamente  signoreggiasse  in 
Toscana  e in  parte  della  Lombardia  , ma 

(l)  Abbas  Ursperg.  in  Chron.  Annalista  Saxo. 

(2}  Donuo  in  Vit.  AJathiJd.  lib.  a.  cap.  i5. 
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stendesse  anche  la  sua  autorità  in  Milano,  si 
può  raccogliere  da  Landolfo  di  San  Paolo  (1). 
Quivi  fu  eletto  arcivescovo  Matildis  Comi- 
tissae  favore  Landolfo  da  Badagio  ; decaduto 

Suesto , restò  eletto  e consecrato  Anseimo  IV 
a Baiso , il  quale  Virgae  Pastorali  per  mu- 
nus  Matildis  Abbatissae  ( dovrebbe  essere  Co- 
rniti ssae  ) adhaesit.  Collo  stendere  così  le  fim- 
brie della  sua  autorità  dovea  Matilda  annientar 
quella  del  re;  fors’ anche  non  ' gli  sommini- 
strava quanto  occorreva  pel  decente  suo  trat- 
tamento. Però  forte  in  collera  il  reai  giovane 
si  ritirò  a Firenze  , dove  sorpreso  da  maligna 
febbre,  nel  luglio  di  quest’anno  diede  fine  alla 
sua  vita.  Per  testimonianza  dell’ Urspergense , 
corse  qualche  voce  che  così  immatura  morte 
fosse  provenuta  da  veleno;  e forse  ne  fu  da  i 
maligni  incolpata  la  medesima  contessa  Matilda, 
scrivendo  il  sopramentovato  Landolfo:  Quum 
pervenisset  Florentiam  Rex  ipse  prudens  et 
sapiens , atque  decorus  facie  ( proh  dolor!  J 
adolescens,  accepta  potione  ab  Aviano  Medico 
Matildis  Comitissae,  vitam  finivit.  Le  virtù 
di  Matilda  tali  furono , che  non  può  cadere 
sopra  di  lei»  un  sì  nero  sospetto.  Per  quel 
che  riguarda  Ruggieri  conte  di  Sicilia 


dalla 


•neh’ egli  nel  medesimo  mese  fu  rapito  dalla 
morte;  principe  valoroso  e glorioso  al  pari 
di  Roberto  Guiscardo  suo  fratello  sopra  la 
terra  , ma  più  di  lui  religioso , clemente , li- 
berale, e spezialmente  memorabile  per  aver 


(1)  I.andulfus  junior  Hist.  Mediolan.  cap.  I, 

(2)  Romualdus  Salem,  in  Chron. 
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giogo  de’  Saraceni , 


e 

vero  Dio  colla 
spedali  e templi 
sè  due  piccioli 
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liberata  la  Sicilia  dal 
restituito  in  essa  il  culto  del 
fondazione  di  tanti  vescovati, 
del  Signore.  Lasciò  dopo  ili 
figliuoli  , Simone  primogenito , die  fu  rico- 
nosciuto tosto  conte  di  Sicilia  c di  Calabria , 
e Ruggieri  nato  nell’anno  1097,  clic  divenne 
col  tempo  re  di  Sicilia  : emendile  sotto  il 
governo  della  contessa  Adelaide  loro  madre, 
donna  che  coll’alterigia  univa  una  gran  sete 
del  danaro  altrui  , e però  cagione  die  in 
que’principj  della  sua  tutela  succedessero  non 
poche  sedizioni  fra  i sudditi  suoi.  INon  parlo 
di  un  terzo  figlinolo  appdialo  Goffredo,  pro- 
babilmente bastardo , perchè  forse  era  pre- 
morto al  padre. 

In  quest' anno  sul  principio  d’aprile  Guel- 
fo IV  duca  di  Bavièra  , per  redimer  i suoi 
peccali,  imprese  il  viaggio  di  Terra  Santa, 
e si  unì  con  Guglielmo  duca  d’Aquitania  (1). 
Conducevano  seco,  questi  due  principi  un'ar- 
mata di  cento  sessanta  mila  Crociati.  A questa 
precedeva  l’altra  de’ Lombardi,  che  dicemmo 
incamminata  con  Anselmo  arcivescovo  di  Mi- 
lano , il  cui  disegno  fatto  sulle  dita  , per 
quanto  ne  correa  la  voce , era  ili  voler  con- 
quistare Babilonia  , come  se  quella  fosse  una 
bicocca.  Ma  tanti  castelli  in  aria  andarono 
ben  presto  a finire  in  nulla.  Passata  che  fu 
sì  gran  moltitudine  di  gente  nell'Asia  (a)  , 


(1)  Chron.  Weingart  apud.  Leibnit.  Abbai  Ursper- 
gcn».  in  Lluon. 

(a)  Radulphui  Cadomensi»  de  gestii  Tancredi. 
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per  tradimento  dell’imperadore  Alessio,  che 
passava  d' intelligenza  co  i Turchi,  parte  per 
gli  stenti  e mancanza  de’  viveri  , parte  per  le 
sciahle  e frcccie  nemiche , perì  quasi  tutta. 
Fra  gli  altri  principi  che  lasciarono  la  vita 
in  sì  sfortunata  spedizione  (i)  , uno  fu  il 
suddetto  arcivescovo  di  Milano,  o sia  ch’egli 
morisse  in  una  zuffa  co’ Turchi,  o pure  che 
ferito  fuggisse  a Costantinopoli,  dove  Lan- 
dolfo da  San  Paolo  scrive  che  succedette  la 
sua  morte.  Sulvossi  dopo  la  rovina  del  suo 
esercito  il  duca  Guelfo  , c per  mezzo  ad  in- 
finiti travagli  ebbe  alnien  la  cousolazion  di 
arrivare  a Gerusalemme.  Soddisfatto  eh’  ebbe 
ivi  alla  sua  divozione  , se  ne  tornava  questo 
principe  per  mare  a casa:  ma  giunto  all’isola 
di  Palo , o pure  di  Cipri  , e colto  da  uua 
mortale  infermità,  quivi  finì  di  vivere,  e trovò 
la  sua  sepoltura  o nel  presente  o nei  susse- 
guente anno:  principe  glorioso  per  tante  sue 
militari  imprese,  e massimamente  per  over 
piantata  in  Germania  e lasciata  quivi  in  gran 
potenza  una  linea  di  principi  Estensi,  la  qual 
tuttavia  più  che  mai  fiorisce  nella  insigne  casa 
di  Brunswich , Wolfembutlel  e Luneburgo  , 
dominanti  anche  sul  trono  dell'  Inghilterra. 
Restarono  di  lui  due  figliuoli  maschi  , cioò 
Guelfo  V marito  della  gran  contessa  Matilda, 
ma  da  lei  separato,  ed  Arrigo,  appellato  per 
sop^anome  il  Nero.  Succedette  Guelfo  V nel 
ducato  della  Baviera , e questi  poi  si  segnalò 
eolie  doti  della  pietà,  del  valore  e della 

( t)  I.uudulfus  junior  Hbtor.  Medici,  rap.  a. 
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liberalità,  come  s’  ha  dalla  Cronica  di  Wein- 
gart.  In  qual  anno  egli  terminasse  i suoi  gior- 
ni, resta  tuttavia  allo  scuro.  Certo  è,  che 
vivente  ancora  esso  Guelfo , Arrigo  suo  fra- 
tello portò  il  titolo  di  Duca  , e ne  vedremo 
una  pruova  all’ anno  1107.  Truovasi  nel  mag- 
gio del  presente  anno  la  contessa  Matilda  in 
Governolo  sul  Mantovano  (1),  dove  restitui- 
sce al  monistero  di  San  Benedetto  di  Poli- 
rone  l’ isola  di  Revere  con  altri  beni.  Si  ac- 
cinse ella  in  questi  medesimi  tempi  a ricuperar 
' la  città  di  Ferrara  , che  tanti  anni  prima  le 
si  era  ribellala  5 e fatto  un  gran  preparamento 
di  soldatesche  , chiamati  anche  in  aiuto  i Ve- 
neziani (2)  e i Ravennati  , che  vi  accorsero 
per  Po  con  una  squadra  di  navi,  nelfautuno 
passò  all’assedio  di  quella  città. 

Contro  quam  gentes  numero  sine  duxit  et  enses , 
Tuscos  , Komanos , Langobardos  galeatos , 

Et  Ravennales , quorum  sunt  maxime  Nave*. 
Circumstant  tquidem  multae  mxris  atque  corinete 
A Duce  praeclaro  transmissae  Venetiano. 


Son  versi  di  Donizone  (3),  che  soggiugne , 
avere  i Ferraresi  alla  vista  di  tanto  sforzo 
presa  la  risoluzione  di  arrendersi  : con  che 
senza  spargimento  di  sangue  tornò  quella 
città  sotto  il  dominio  della  contessa. 


(1)  Bacdiini,  Stor.  di  Poliione  lil».  5. 

(a)  Dandul.  in  Chron  tom  11.  Rer.  Ital.  Chron. 
Estense  toni.  i5.  Rer.  Ital. 

(3)  Donùe  in  Vit.  Matinldis  lib.  2.  cap..i3. 
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Anno  di  Cristo  1102.  Indizione  X. 
di  Pasquale  II  papa  4- 
di  Arri&o  IV  re  47  > imperadore  ig. 

Celebrò  in  quest’  anno  papa  Pasquale  un 
«olenne  concilio  in  Roma  nella  Basilica  La- 
teranense  (1),  in  cui  rinovò  la  scomunica 
contra  dello  scismatico  imperadore  Arrigo  IV, 
e confermò  i decreti  de’  precedenti  sommi 

fiontefici  intorno  alla  -disciplina  ecclesiastica, 
n Germania  esso  Arrigo  sul  principio  di  que- 
st’ anno , o sul  fine  del  precedente , ratinati  in 
una  dieta  i principi  di  quelle  contrade,  trattò 
con  essi  di  levar  lo  scisma , e di  restituir  la  pace 
alla  Chiesa  e a i popoli.  Fu  consigliato  da 
tutti  i saggi  di  riconoscere  il  romano  ponte- 
fice Pasquale  ; ed  egli  anche  promise  eli  por- 
tarsi a Roma,  dove  in  un  concilio  si  esami- 
nasse tanto  la  sua  quanto  la  causa  del  papa, 
e ne  seguisse  concordia.  Ma  l’infelice  prin- 
cipe non  attenne  dipoi  la  parola  ; anzi  si  seppe 
ch’egli  andava  tuttavia  macchinando  di  creare 
un  nuovo  antipapa:  il  che  non  gli  venne  fatto, 
per  difetto  non  già  di  volontà,  ma  di  potere. 
Avea  papa  Pasquale  inviato  per  silo  nunzio  e 
vicario  residente  presso  la  contessa  Matilda 
Bernardo  cardinale  della  santa  Romana  Chiesa, 
ed  abbate  di  Vallombrosa , uomo  di  rara  pro- 
bità e prudenza.  Fra  gli  altri  affari  ch’egli 
.trattò  colla  contessa,  uno  de1  principali  fll 
l’ ottener  da  essa  la  rinovazioa  della  donazione 


<i)  L»bhe  Coftcil.  tosa,  n». 
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di  lutti  i suoi  beni  alla  Chiesa  Romana.  Gli 
aveva  essa  donali  alla  medesima  Chiesa  fin 
sotto  papa  Gregorio  VJI , ma  per  le  gravi  tur- 
bolenze di  poi  insorte  s’  era  smarrito  lo  stru- 
mento della  medesima  donazione.  Però  stando 
essa  Matilda  nella  rocca  di  Canossa  nel  dì  17 
di  novembre  dell’  anno  presente , confermò  e 
rinovò  ( 1 ) , per  manum  lìerrutrdi  Cardi miUs 
et  Legati  ejusdem  Iinmanae  Eccì  esine , la  do- 
nazione di  tutti  i suoi  beni  , tanto  posseduti 

3uanto  da  possedersi , e tanto  di  qua  quanto 
i là  da’ monti,  in  favore  della  Chiesa  Roma- 
na. Lo  strumento  tuttavia  esistente  si  legge 
in  fine  del  Poema  di  Donizone.  Era  la  me- 
desima contessa  in  quest’anno  nel  dì  \ di 
giugno  in  loco  qui  dicitur  Miranduln , c quivi 
fece  un  aggiustamento  (3)  con  Imekia  badessa 
di  San  Sisto  di  Piacenza  per  conto  del  cas- 
tello e della  corte  di  Guastalla.  Apparteneva 
quella  nobil  terra,  oggidì  città,  al  monistero 
suddetto  di  San  Sisto  fino  da  i tempi  delfini- 

Eeradrice  Angilberga  fondatrice  del  medesimo. 

'ovea  Matilda  averlo  occupalo,  e gliel  resti- 
tuì nell’  anno  presente. 

Lasciò,  come  già  di  sopra  accennammo,  An- 
seimo arcivescovo  di  Milano,  allorché  intra- 
prese il  viaggio  di  Terra  Santa,  per  suo  vicario 
in  quella  città  e diocesi  Crisolao,  chiamato 
Grossolano  dal  popolo  , a cui  quel  nome  greco 
dovette  parere  alquanto  straniero.  Egli  era 


(1)  In  Append.  nd  Ponizonpin  in  V'ita  Matbild 
(a)  Antiq.  hai.  Diasert.  I.XXI. 
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vescovo  di  Savona  (i),  uomo  assai  ciotto  , ea- 
pea  predicare  al  popolo , e nell’  esteriore  affet- 
tava grande  mortificazione , sommo  sprezzo 
del  mondo,  usando  vesti  grosse  e plebee,  e 
cibi  vili  dopo  molta  astinenza.  Un  dì  quel 
prete  Liprando,  a cui  gli  Scismatici  aveano 
tagliato  il  naso  e gli  orecchi , persona  di  gran 
credito  non  meno  nella  sua  patria  che  in  Roma 
stessa , 1’  esortò  a cavarsi  di  dosso  quel  sì  or- 
rido mantello , e a prenderne  uno  più  con- 
veniente al  suo  grado.  Gli  rispose  Grossolano 
di  non  aver  danaro.  Esibitone  a lui  in  prestito  , 
replicò  ch’egli  sprezzava  il  mondo,  nè  volea 
mutar  registro.  Allora  Liprando  gli  disse:  In 
questa  Città  ogni  persona  civile  usa  Pelli  di 
vaio , di  griso , dì  martora , ed  altri  orna- 
menti , e cibi  preziosi.  Con  questi  vostri  gros- 
solani abili  vedendovi  i forestieri , ne  vieti 
disonore  a noi  altri  : il  che  si  dee  osservare, 
come  una  volta  fosse  in  uso  e credito  in  Italia 
il  vestirsi  di  preziose  pelliccie.  Probabilmente 
'Grossolano  era  qualche  Calabrese  che  sapea 
bene  il  suo  conto , ed  anche  fu  intendente 
della  greca  favella.  Intesasi  poi  la  morte  del- 
l’arcivescovo Anseimo,  si  raunò  il  clero  e 
popolo  di  Milano  per  eleggere  il  successore. 
Concorrevano  molli  in  due  Landolfi  canonici 
ordinarj  della  metropolitana.  Grossolano  si  op- 
pose per  motivo  che  fossero  lontani , perche 
erano  iti  in  Terra  Santa.  Allora  Arialdo  ab- 
bate di  San  Dionisio  con  una  gran  moltitudine 
della  plebe  e de1  nobili  proclamò  arcivescovo 

(i)  Landulfus  junior  Hùt.  Medio],  cap.  tj. 
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Il  medesimo  Grossolano,  che  con  tutto  il  suo 
sprezzo  del  mondo  corse  subito  a mettersi 
nella  sedia  archiepiscopale.  Spedì  la  parte  che 
non  concorreva  a tal  elezione  i suoi  messi 
a Roma  per  impedire  che  non  fosse  accettato 
per  varj  motivi.  Ma  ricorsi  i fautori  di  Gros- 
solano a Bernardo  cardinale  e vicario  del  papa 
in  Lombardia  . questi  ne  trattò  colla  contessa , 
e fu  risoluto  di  ammettere  la  persona  di  Gros- 
solano , il  quale  alcuni  vati  sospettando  ( non 
so  se  con  valevole  fondamento  ) che  fosse 
prima  , al  pari  di  Bernardo  cardinale  , monaco 
Vallombrosano.  Però  in  fretta  se  n’andò  esso 
Bernardo  a Milano,  e portò  la  stola  (cioè  il 
pallio  ) , che  fu  ricevuto  da  Grossolano  fra  lo 
strepitoso  plauso  del  popolo.  Salito  lo  scaltro 
Grossolano  dove  egli  mirava  , allora  cominciò 
ad  usar  cibi  delicati  e vesti  preziose.  Ma  poco 
passò  che  Liprando  con  gli  altri  gli  mosse  guer- 
ra, trattandolo  da  simoniaco,  e perciò  da  pastore 
illegittimo.  Secondo  che  s’  ha  dal  Catalogo  de 

f;li  Abbati  di  Nonantola  (i),  e dal  Sigonio, 
a suddetta  contessa , mentre  era  nel  castello  di 
Panzano , allora  del  distretto  di  Modena , nel 
dì  i5  di  novembre,  correndo  l’indizione  xi,  donò 
al  monistero  di  Nonantola  sul  Modenese , con 
licenza  di  Bernardo  cardinale  e vicario  gene- 
rale del  papa  in  Lombardia,  Castel  Tealdo, 
posto  in  Ferrara,  colla  chiesa  di  San  Giovanni 
Batista.  E ciò  in  remissione  de’  suoi  peccati , 

. e in  ricompensa  del  tesoro  di  quel  monistero  f 

(i)  Cutalogus  Abbat.  ftonantul.  Antiquitat.  Italie. 
Dissert.  LXV1I. 
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di  cui  s’era  essa  servita  ne*  bisogni  delle  pas- 
sate guerre.  Fu  questo  l’ultimo  anno  della 
vita  di  Vitale  Michele  doge  di  Venezia  (1). 
Ebbe  per  successore  Ordelafo  Faledro. 

Annodi  Cristo  iio3.  Indizione  XI. 
di  Pasquale  II  papa  5. 
di  Arrigo  IV  re  43  j imperadore  20. 

Avea  celebrato  Arrigo  IV  Augusto  la  festa 
del  santo  Natale  in  Magonza  (a),  e pubbli- 
camente fatto  sapere  a i principi  e al  popolo 
eh’  egli  aveva  intenzione  di  lasciare  il  governo 
del  regno  ad  Arrigo  V re  suo  figliuolo , e di 
voler  in  persona  andare  al  santo  Sepolcro. 
Questa  voce  gli  guadagnò  l’ affetto  universale 
de’ Tedeschi  si  ecclesiastici  che  laici,  e mol- 
tissimi si  disposero  ad  accompagnarlo  in  quel 
viaggio.  Ma  il  tempo  fece  vedere  ch’egli  non 
dovea  aver  parlato  di  cuore,  perchè  nulla  ef- 
fettuò di  quanto  avea  promesso.  Certo  è che 
all’anno  presente  si  dee  riferire  uno  strepitoso 
avvenimento  della  città  di  Milano,  diffusamente 
narrato  da  Landolfo  juniore  (3),  storico  di 
quella  città  e di  questi  tempi.  Era  già  stato 
creato  arcivescovo  Crisolao  o sia  Grossolano. 
Il  sopra  mentovato  prete  Liprando  continuò 
a sostenere  eh’  egli  simoniacamente  era  en- 
trato in  quella  chiesa,  e si  esibì  di  provarlo 

(1)  Dandulu»  in  Ckronico  tom.  la.  Rer.  Ital. 

(2)  Abbas  Urspergens  in  Chron.  Otto  Frisingensis 
Hist.  lib.  n.  cap.  8. 

(3)  Landulfus  a Sancto  Paulo  Histor.  Mediolan.  cap. 
et  seq.  tonti  5.  Rer.  Ital. 
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col  giutlicio  del  fuoco  , che  quantunque  non 
mai  approvato  dalla  Chiesa , pure  in  questi  se- 
coli sconcertati  non  mancava  di  fautori.  Fece 
istanza  Grossolano  che  Liprando  desse  le  pruove 
di  tale  accusa;  ma  non  apparisce  che  il  prete 
ne  producesse  alcuna  : il  che  fa  conoscere  la 
irregolarità  del  suo  procedere.  Venne  egli  in 
fine  alla  pruova  del  fuoco  ; ed  alzata  nella 

[>iazza  di  Santo  Ambrosio  una  gran  catasta  di 
egna , lunga  dieci  braccia  , ed  alta  e larga 
quattro  braccia  più  dell’  ordinaria  statura  de 
gli  uomini , allorché  essa  fu  ben  accesa  , Li- 
prando vi  passò  per  mezzo,  e ne  uscì  salvo, 
senza  che  nulla  si  bruciasse  nè  pur  delle  vesti 
sacerdotali  ch’egli  portò  in  quella  congiuntura, 
con  acclamazione  di  tutti  gli  spettatori.  Ver- 
gendosi Grossolano  come  vinto , giudicò  bene 
di  ritirarsi  e di  andarsene  a Roma  , dove  fu 
graziosamente  accolto  da  papa  Pasquale.  La 
risoluzion  di  Liprando  era  giù  stata  disappro- 
vata da  alcuni  vescovi  suffragane!  di  Gros- 
solano, che  si  trovavano  allora  in  Milano; 
molto  più  dispiacque  alla  saggia  corte  di  Ro- 
ma, che  sempre  riprovò  i giudizj  di  Dio  non 
canonici,  siccome  invenzioni  umane  da  tentar 
Dio.  E perciocché  si  trovò , che  essendo 
restato  il  prete  Liprando  leso  in  una  mano 
e in  un  piede  nella  pruova  suddetta  , benché 
si  attribuisse  ciò  ad  altre  cagioni,  pure  fu 
messa  in  dubbio  nella  stessa  città  di  Milano 
la  pruova  da  lui  fatta , e ne  succedette  del 
tumulto  colla  morte  di  molti.  Trovassi  nel 
dì  19  di  novembre  la  contessa  Matilda  iti 
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Palatio  Fiorentino  ( 1 ) , dove  concedette  un 
privilegio  a i monaci  di  Vallombrosa.  Circa 
questi  tempi  Adelaide  vedova  di  Ruggieri  conte 
di  Sicilia,  e tulriee  di  Sirnone  suo  figliuolo  , 
veggendo  sprezzato  da’ Siciliani  il  suo  gover- 
no (2),  pensò  a fortificarlo  col  chiamare  colà 
dalla  Borgogna  Roberto , principe  non  men 
valoroso  che  prudente,  a cui  diede  in  ino- 
glie  una  sua  iigliuola.  11  dichiarò  poscia  tu- 
tore del  figliuolo  e governatore  dell’isola:  il 
che  servì  a tenere  in  briglia  le  teste  calde 
di  quelle  contrade. 

Anno  di  Cristo  i i 04.  Indizione  XII. 
di  Pasquale  II  papa  6. 
di  Arrigo  IV  re  49  > imperadore  21, 

Secondochè  osservò  il  padre  Pagi  (3),  ab- 
biamo dalla  Cronica  di  un  Anonimo  di  Tre- 
veri  (4)  che  nel  marzo  del  presente  anno 
papa  P.  squale  II  celebrò  in  Roma  un  gran 
concilio,  di  cui  niuu’  altra  menzione  si  truova 
presso  gli  antichi  scrittori.  Ma  forse  non  è 
sicura  quella  notizia,  e si  dee  riferire  all'anno 
seguente.  Solennizzò  l’ imperadore  Arrigo  la 
festa  del  santo  Natale  in  Magonza  (5),  ed  al- 
lora fu  che  Arrigo  V re  suo  figliuolo  all’im- 
provviso si  ritirò  da  lui , e diede  principio  alla 
ribellione  conira  del  padre,  che  uno  o due 

(1)  Mabill.  Annal.  Benedictin.  ad  Lune  Ann. 

(a)  Orderic.  Vital.  Hi*t.  Eccl.  lib.  i5. 

(5)  Pagius  in  Crit.  Bacon. 

(4)  Anonymu*  Trcvirensi»  apud  Dachery  ia  Spicileg. 

(5)  Abbas  Lxspcrgens.  ia  Cbron. 
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anni  prima  l’ nvea  promosso  al  grado  di  re. 
Dieboldo  marchese,  Berengario  conte  ed  altri 
furono  i consiglieri  di  tanta  iniquità, sub  tpecie 
BeligionLs , come  scrive  Ottone  da  Frisinga  (i). 
Han  preteso  alcuni  ch’egli  fosse  a ciò  mosso 
da  una  lettera  di  papa  Pasquale,  accennata  da 
dii  antico  storico  (a) , in  cui  era  esortato  a 
soccorrere  la  Chiesa  di  Dio.  Ma  non  vuol  già 
dir  questo  che  il  pontefice  l’esortasse  anche  a 
ribellarsi  conira  del  padre  , e a prendere  le 
armi  contra  di  lui.  Senza  questo  nero  attentato 
poteva  egli  cooperare  alla  retta  intenzione  del 
pontefice  romano.  Può  nondimeno  essere  che 
di  questo  pretesto  si  valessero  i nemici  di 
Arrigo  per  rivoltare  contra  di  lui  il  figliuolo. 
Scrive  l’Annalista  Sassone  (3)  che  il  giovane 
Arrigo  spedì  immantenentc  dopo  il  Natale  a 
Roma  i suoi  legati  ad  abiurare  lo  scisma , e 
a chiedere  consiglio  al  papa  intorno  al  giura- 
mento da  lui  prestalo  al  padre  di  non  mai 
invadere  il  regno  senza  licenza  d’ esso  suo 
genitore.  Il  papa  gli  mandò  la  benedizione 
ed  assoluzione , purché  egli  volesse  operare 
da  re  giusto  , ed  essere  buon  figlinolo  della 
Chiesa:  il  che  bastò  all' ambizioso  giovane  per 
dar  di  piglio  all’ armi  contra  del  padre.  Ta- 
cendo nondimeno  V Urspergense , e l’autore 
della  Vita  d’Arrigo  IV  presso  l’Urstisio,  ed 
altri,  questa  particolarità,  si  può  dubitar  della 
verità,  benché  da  essa  nè  pur  risulti  l’appro- 
vazione di  quel  che  succedette  dipoi.  Avvenne 


(1)  Otto  Frisingen.  Tlist.  lit».  <7.  cap.  8. 

(2)  Hermann.  Toroao,  «pud  Uactier.  in  Spici teg. 
(5)  Annalista  Saxo. 
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in  quest’  anno  uno  scandaloso  sconcerto  in 
Parma,  riferito  da  Doninone  (1).  Portossi  Ber- 
nardo cardinale  e vicario  del  papa  in  Lom- 
bardia  a quella  città  per  la  festa  dell’ Assun- 
zione della  Vergine,  e cantò  la  messa  nella 
cattedrale.  Dopo  il  Vangelo  predicò  al  popo- 
lo ; ma  perchè  volle  entrare  a parlar  coti 
grave  disprezzo  di  Arrigo  .IV , come  principe 
acomunicato , trovandosi  in  quell’  udienza  mol- 
tissimi tuttavia  ben  affetti  al  medesimo  Au- 
gusto , s’  irritarono  talmente  , che  dopo  la 

{iredica , messa  mano  alle  spade  , corsero  al- 
’ altare,  e s’avventarono  al  cardinale,  il  con- 
dussero prigione , e svaligiarono  tutta  la  di 
lui  cappella,  cioè  tutti  i di  lui  paramenti  per 
la  messa.  Fu  portata  questa  disgustosa  nuova 
alla  contessa  Matilda , che  si  trovava  allora 
nel  territorio  di  Modena.  Raunò  ella  incouta- 
nente  quelle  milizie  che  potè,  e passati  ap- 
pena tre  giorni  dopo  quella  brutta  scena , 
marciò  alla  volta  di  Parma.  Non  aspettarono 
que’ cittadini  intimoriti  eh' essa  arrivasse,  e 
consegnarono  a i vassalli  nobili  della  mede- 
sima il  cardinale , colla  restituzione  aucora 
di  tutti  i suoi  sacri  arredi.  Altro  male  non 
fece  la  contessa  a i Parmigiani , perchè  il 
piissimo  cardinale  perorò  in  loro  favore.  In 

3uest’  anno  , secondochè  abbiamo  da  Tolomeo 
a Lucca  (a),  cominciò  nell’ agosto  la  guerra 
fra  i Pisani  e Lucchesi , e ne  seguì  una  bat- 
taglia , in  cui  i Pisani  ebbero  la  peggio.  Pre- 
sero i Lucchesi  U castello  di  Librafatta,  e nc 

(t)  Donizo  in  Vit.  Matliild.  lib.  a,  cap.  14. 

_(»)  Ptoloin.  Lucenti»  in  Aonalibus  Lue  v ih. 
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condussero  prigioni  i castellani  alla  loro  città. 
Dalle  carte  riferite  dal  padre  Buccinili  (i)  si 
scorge  che  la  sopralodata  Matilda  sul  line  di 
aprile,  trovandosi  in  N'gara  sul  Veronese, 
confermò  ad  Alberico  abbate  del  tnonislero 
di  San  Benedetto  di  Poltrone  varj  beni.  Pa- 
rimente la  medesima,  mentre  era  aCoscogno, 
villa  delle  montagne  di  Modena , nel  dì  i5  di 
settembre,  donò  allo  stesso  monistero  la  metà 
dell’  isola  di  Gorgo  con  altri  beni.  A tali  do- 
nazioni intervenne  sempre  il  consenso  del  sud- 
detto cardinale  Bernardo  vicario  del  papa , 
trattandosi  di  disporre  di  beni  già  donati  alla 
Chiesa  Romana.  Vedesi  sotto  quest’anno  la 
vendita  della  Corte  Firminìana,  fatta  da  Ot- 
tone eletto  arcivescovo  di  Ravenna  a Landolfo 
vescovo  di  Ferrara  (a).  Per  quanto  s’ha  dal 
Rossi  (3) , questi  dopo  la  morte  dell’  anti- 
papa Guiberto  fu  intruso  nella  sedia  archie- 
piscopale di  Ravenna  ; e da  questo  atto  si 
raccoglie  ch’egli  non  avea  trovato  peranche 
chi  avesse  voluto  cousecrarlo. 

siano  di  Cristo  iio5.  Indizione  XIII. 
di  Pasquale  II  papa  7. 
di  Arrigo  IV  re  5o  , imperadore  3». 

Fece  il  pontefice  Pasquale  atterrar  le  case 
della  nobil  famiglia  de’  Corsi  in  Roma , forse 


(1)  Bacchi™,  tstor.  <li  Polirone  nell’  App«nH. 
(a)  Antiq  Ita!.  Dissert.  XXVlll. 

(5)  Uubeus  Histor.  tiavenn. 
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perchè  ridotte  dianzi  in  forma  di  fortezza  (1). 
Stefano  nobil  romano , capo  di  quella  casa , 
se  l’ebbe  tanto  a male,  che  uscito  di  Roma  si 
fece  forte  nella  basilica  di  San  Paolo  e nel 
castello,  che  in  questi  tempi  abbracciava  essa 
basilica.  Concorrevano  a Ini  tutti  gli  sgherri 
e masnadieri,  co' quali  poi  infestava  nou  solo 
i contorni  di  Roma , ma  la  città  medesima. 
Destramente  proccurò  la  corte  pontificia  in- 
telligenza in  esso  castello , e di  ricavare  in 
cera  la  forma  delle  chiavi  di  quel  forte  luogo. 
Formatene  poi  delle  nuove,  coll'aiuto  d’esse 
una  notte  furouo  introdotte  ■ le  milizie  ponti- 
ficie, che  dopo  una  vigorosa  battaglia  s’im- 
padronirono della  terra , con  essere  fuggito 
Stefano  travestito  da  monaco.  Siccome  osserva 
il  padre  Pagi  (2)  coll’autorità  di  Eadmero  (d), 
fu  celebrato  in  quest’anno  dal  pontefice  Pa- 
squale li  un  concilio  nella  Basilica  Latera- 
nense.  Fra  l’altre  materie  che  vi  si  trattarono, 
abbiamo  da  Landolfo  juuiore  (4)  che  fu  quivi 
agitata  la  causa  di  Grossolano  arcivescovo  di 
Milano , il  quale  per  la  sua  dottrina , spezial- 
mente dimostrata  in  confutare  lo  scisma  de  i 
Greci , s’ era  acquistato  non  poco  onore  alla 
corte  pontificia.  V’  era  in  confronto  di  lui  il 
prete  Liprando  , che  non  dovette  poter  pro- 
vare l’ imputazione  a lui  data  di  simoniaco. 

(1)  Pandulf.  Pisanu*  in  Vita  Paschatis  II.  P.  I.  tom.  5. 
Ber.  lui. 

U>  Pagiu»  Crit.  ad  Ann.  Baron. 

(5)  Eadmerus  in  Vit.  S.  Anselini  lib.  4. 

<4)  Landulf.  de  S.  Paulo  Hut.  àfediol.  tom.  5.  Ber. 
Italie. 

Muratori.  Ann.  Voi.  IX.  4® 
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Però  dopo  aver  Grossolano  giurato  di  non 
aver  forzato  Liprando  alla  pruova  del  fuoco, 
riprovata  da  i Padri  di  quel  concilio,  fu  as- 
soluto e restituito  nella  sua  dignità.  Gli  cadde 
in  quell’  occasione  di  inano  il  pastorale  : sul 
quale  accidente  la  buona  gente  d"  allora  formò 
varj  lunarj.  Ma  non  per  questo  potè  egli  en- 
trare in  possesso  della  cattedra  sua , nè  di 
castello  alcuno  spettante  al  suo  arcivescovato  : 
tanta  fu  la  possanza  della  parte  contraria  in 
Milano.  Verso  il  fine  dell'anno  presente  passò 
papa  Pasquale  in  Toscana  (1);  nè  so  io  ben 
dire  se  fu  allora , o pure  nell’  anno  susse- 
guente, ch’egli  tenne  un  concilio  in  Firenze, 
a motivo  che  il  vescovo  di  quella  città,  uomo 
visionario,  sosteneva  che  era  già  nato  l’Anti- 
cristo. Probabilmente  i tremuoti,  le  inonda- 
zioni ed  altri  sconcerti  di  questi  tempi  fecero 
cadere  il  buon  prelato  in  questa  immagina- 
Eione , la  quale  in  varj  altri  tempi  si  truova 
insorta  nelle  nienti  delle  persone  pie  e pau- 
rose. Si  disputò  non  poco  di  questo  j ma  pel 
gran  concorso  della  gente  curiosa  , che  a 
caginn  della  novità  fece  un  grave  tumulto , 
convenne  interrompere  il  concilio  , e lasciar 
la  quistione  indecisa.  La  decise  poi  il  tempo , 
e fece  conoscere  la  semplicità  del  prelato. 
Per  le  memorie  accennate  dal  Fiorentini , si 
vede  (a)  che  la  contessa  Matilda  si  trovò  in 
Toscana  in  questi  medesimi  tempi  , senza 
fallo  per  fare  buon  trattamento  al  papa  ito 

* fi)  T.and.  de  S.  Paulo  Hist.  Med.  tot».  5.  Rer.  (tal. 
(a)  Fiereat.  Memor.  di  Matild.  lib.  a . 
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colà  , il  quale  stando  in  Lucca  nel  mese  di 
dicembre , confermò  i privilegj  a i canonici 
regolari  di  San  Frediano  ; ed  innamoratosi 
della  loro  Riforma , che  era  allora  in  gran 
credito , la  volle  introdotta  ne’  canonici  della 
Basilica  Lateranense.  Tornossene  dipoi  il  pon- 
tetice  a Roma.  Tenne  un  placito  la  suddetta 
-contessa  in  quest'anno  nel  dì  23  d’ottobre  (i) 
in  non  so  qual  luogo  di  Toscana,  dove  ac- 
cordò la  sua  protezione  a i canonici  di  Vol- 
terva.  Possedeva  in  Lombardia  l1  insigne  mo- 
nistero  di  Monte  Casino  alcuni  beni,  ad  esso 
lasciati  da  Girardo  da  Cuvriago;  e trovandosi 
la  sopra  lodata  Matilda  sul  Modenese  in  San 
Cesario  nel  dì  aa  di  giugno,  Giorgio  prete 
e monaco  di  quel  monistero  impetrò  da  lei 
il  possesso  e dominio  di  quegli  stabili. 

Dappoiché  il  giovane  Arrigo  V re  ebbe  ti- 
rato nel  suo  partito  Guelfo  V ed  Arrigo  il 
Nero , duchi  di  Baviera , e i Sassoni  ed  altri 
principi,  sentendosi  assai  forte,  cominciò  la 
guerra  contra  dell’ iraperadore  Arrigo  suo  pa- 
dre (a).  Belle  erano  le  sue  proteste,  cioè  di 
non  aver  altra  intenzione  se  non  d’ indurre  il 
padre  a riconciliarsi  colla  Chiesa  ; ma  sotto 
questo  pretesto  egli  era  dietro  a promuovere 
gl’  interessi  proprj  colla  depressione  di  chi  gli 
avea  dato  e vita  e regno.  Corrado  suo  fra- 
tello abbiam  veduto  che  occupò  il  regno 
d'  Italia  3 niuno  nondimeno  scrive  eh’  egli 

(il  Antiq.  ftal.  Disiert.  XVII. 

(a)  Ahbaj  Urspergensis.  Otto  Frisingcusis  cap.  8.  An- 
nalista Suo. 
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portasse  1’  armi  coutra  del  padre.  Ma  non  cosi 
operò  Arrigo  V.  Dopo  varj  fatti , eh'  io  tra- 
lascio, marciò  egli  colla  sua  armata  sino  al 
fnimc  Regoli,  che  shocca  nel  Danubio  vicino 
a Ralisbona.  Dall'altra  parte  d’esso  fiume  si 
accampò  coll’  esercito  suo  l’ Augusto  Arrigo 
suo  padre,  ed  erano  per  venire  ad  un  fatto 
d’ armi.  Non  si  potè  qui  trattenere  Ottone 
vescovo  di  Frisinga  , storico  gravissimo,  dal 
prorompere  in  sensate  esclamazioni  contra  di 
un  figliuolo  tale , la  cui  risoluzione  non  si 
può  certo  leggere  senza  orrore,  perchè  presa 
contro  le  leggi  della  natura , ed  anche  della 
religion  cristiana  : perciocché  fuor  di  dubbio 
è che  la  santa  religione  di  Cristo  non  ap- 
provò mai  nè  appruova  cotale  inumanità.  Ebbe 
maniera  il  giovane  Arrigo  di  tirar  dalla  sua 
coti  promesse  e lusinghe'  il  duca  di  Boemia 
ed  altri  signori , di  modo  che  il  vecchio  Ar- 
rigo IV  fu  forzato  a fuggirsene  segretamente. 
Seguì  poscia  un  abboccamento  in  Elhinga  il 
dì  i3  di  dicembre  fra  amendue,  e fu  deter- 
minato di  tenere  una  dieta  universale  del 
regno  a Magonza  per  la  festa  del  santo  Na- 
tale. Ciò  che  ne  risultasse,  lo  accennerò  al- 
l’anno venturo.  Intorno  a questi  fatti  si  truova 
non  lieve  discrepanza  fra  gli  antichi  scrittori, 
parlandone  cadauno  secondo  le  proprie  pas- 
sioni' e fazioni.  All’anno  presente,  o pure 
all’antecedente  appartiene  un  curioso  placito, 
a noi  conservato  da  Gregorio  monaco,  autore 
della  Chrouica  di  Fai  fa  (i).  Disputossi  in 

(i)  Chron.  Farfense  P.  II,  toni.  at  Rerum.  bulicar, 
png.  €37. 
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Roma  intorno  ad  un  castello  occupato  a i 
monaci  da  alcuni  nobili  romani.  Allegarono 
questi  ultimi  in  lor  favore  il  privilegio  di 
Costantino  Magno , per  cui  appariva  che  quel 
grande  imperadore  avea  donato  alla  Chiesa 
Romana  tutta  l’ Italia  c tutti  i regni  d’ Occi- 
dente. Prese  all’incontro  l’avvocato  de  i mo- 
naci a mostrare  che  era  falso , o non  si  doveva 
intendere  così  quel  privilegio,  facendo  costare 
che  anche  dopo  Costantino  gli  Augusti  aveano 
signoreggiato  in  Roma  e in  tutta  l’Italia.  Però 
anche  tanti  secoli  prima  di  Lorenzo  Valla  la 
Donazion  Costantiniana  si  vede  impugnata , 
con  essere  poi  giunta  in  questi  ultimi  tempi 
ad  essere  anche  negli  stessi  Sette  Colli  ri- 
guardata qual  solenne  imposlnra  de’  secoli 
ignoranti , o pur  maliziosi.  Secondo  le  memo- 
rie recate  dal  Fiorentini  (i),  continuò  ancora 
in  quest’anno  la  guerra  fra  i Pisani  e i Luc- 
chesi , e i primi  per  due  volte  restarono 
sconfitti.  Come  queste  guerre  succedessero 
fra  i popoli  della  Toscana , non  si  sa  ben 
intendere , perchè  era  pur  quella  provincia 
sotto  il  dominio  della  contessa  Matilda  ; e 
strano  sembra  ch’ella  o permettesse  tali  scon- 
certi, o non  avesse  forza  o maniera  di  calmar 
sì  fatte  sanguinose  gare. 

i 

(i)  Fiorent.  Memor.  di  Matild.  lib.  a. 


Fink  del  volume  IX. 


Digitized  by  Google 


x intoni 

Pag.  a4  L II  Mai»  Il  noe 

42"*  io  1/  ascivescovo 
io.»  » 9 juri 

i5i  » a»  Tebaldo 
■ 54  ■’’»  '4  Pxndolfo  V 

igtì  n a3  RuginrriuS 
aio  *>  ai  Canniti» 

46i  » 10  termini! 

4t>9  » 19  Svezia 
48o  » 17  qne»t‘  anno 
49<»  » là  aisguttre 
710  » iti  autuno 


comnwiowx 

Maiali  .ne 
L’  arcivescovo 
jure 
Tedaldo 
Pandolfo  IV, 
Ragia  erlus 
Cai  mtia 
terminiti 
Svevia 

3uejt’  atto 
iàgii‘tare 
autunno 


Google 


/ 


I 


Digitized  by  Googl< 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


P8le 


Digitized  by  ( 


